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PROEMIO 


Uando  io  prefì  primieramente  a  defcrivere  que-  Autore  non  èa 
fi  è  Vite,  non  fu  mia  intenzione ,  fare  una  nota  voluto  fare  un 
degli  artefici ,  ed  un  inventario,  dirò  così,  dell'  Zu^Jrtl^d    e 
opere  loro  ;  né  giudicai  mai  degno  fine  di  quefie  mie  non  %ro  0peJre ,  ' 
fo  come  bèlle ,  certo  lunghe ,  e  faftidiofe  fatiche ,  ritrovare 
il  numero:',  ed  i   nomi ,  e  le  patrie  loro  ;  ed  infegnare  in 
che  Città,  e  in  che  luogo  appunto  di  effe  fi  trovaffono  al 
prefente  le  loro  pitture ,  o  f culture  ,  o  fabbriche  ;  che  que- 
fìo  io  lo  avrei  potuto  fare  con  una  femplice  tavola ,  fenza 
interporre  in  parte  alcuna  il  giudicio  mio .  Ma  vedendo,  Ma  imitare  g? 
che  gli  Scrittori  delle  Ifiorie,  quegli  che  per  comune  con"  iftoria.pergio- 
f'enfo  hanno  nome  di  avere  fcritto  con  miglior  giudicio ,  non  var e        l H  * 

ri  n   r  '     i'  r  °    »•    b  •         n  e  Jar  cono/cere 

loto  non  fi  fono  contentati  di  narrare  femphcemente  t  cafi  ia  man,Cra ,  ? 
feguiti,  ma  con  ogni  diligenza,  e  con  maggior  curiofìtà ,  augmento^tH 
che  hanno  potuto ,  fono  iti  invefiigando  i  modL  e  i  mezzi ,  decremento 
e  le  vie ,  che  hanno  ufate  i  valenti  uomini  nW  maneggia-       €    r  *  ' 
re  V imprefe :  e  fonfi   ingegnati   di  toccare  gli  errori;  ed 
appreffo   i  bei   colpi ,    e   ripari ,   e  partiti  prudentemente, 
qualche  volta  prefì  ne*  governi  delle  faccende  ;  e  tutto  quel' 
lo  Jnfomma ,  che  fugacemente ,  o  fi r accuratamente ,  con  pru- 
denza ,   o  con  pietà ,  o   con   magnanimità  hanno  in  effe 
operato  ;   come  quelli ,  che  cono fcev ano  V  ifioria,  e] fere  ve- 
r amente   lo  fpecchio  della  vita  umana;  non  per  narrare 
afciutt amente   i  cafi  occorfi  a  un  Principe,  o  d'una  Re* 
pubblica ,  ma  per  avvertire  i  giudizj,  i  configli,  i  parti" 
ti,  ed  i  maneggi  degli  uomini,  cagione  poi  delle  felici,  ed 
infelici  azioni  ;  il  che  è  proprio   f  anima  dell'  ifioria  :  e 
Tom.  IL  A  ^quello 
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quello  che  ;  in  vero  infegna  vivere ,  e  fa  gli  uomini  pruden- 
ti, e  che  appreffb  al  piacere ,  che  fi  trae  del  vedere  le 
co  fé  paffute,  come  preferiti,  è  il  vero  fine  di  quella.  Per 
la  qual  cofa ,  avendo  io  prefo  a  fcriver  V  ifìoria  de"1  nobi- 
litimi Artefici  per  giovare  ali*  Arti ,  quanto  pati/cono  le 
forze  mie,  ed  apprejfo  per  onorarle  ,  ho  tenuta  quanto  io 
poteva ,  ad  imitazione  di  così  valenti  uomini ,  il  mede  fimo 
modo;"  e  mi  fono  ingegnato  non  fola  di  dire  quel  che  hanno 
fatto,  ma  di  fcegliere  ancora  difcemendo  il  meglio  dal 
buono,  e  V  ottimo  dal  migliore  ;  e  notare  un  poco  diligen- 
temente i-modi,  le  arie,  le  maniere,  i  tratti  e  le  fanta- 
fie  di  pittori ,  e  degli  /cultori  ;  ìnvefìigando  quanto  più 
diligentemente  h»  faputo,  di  far  conofcere  a  quegli,  che 
quefìo  per  fé  ftejfi  non  fanno  fare  ,  le  caufe ,  e  le  radici 
delle  maniere ,  e  del  miglioramento,  e  peggioramento  delle 
Arti,  accaduto  in  divertì  tempi,  e  in  diverfe  perfone\  E  per- 
chè nel  principio  dì  quefìe  Vite ,  io_  parlai  della  nobiltà , 
ed  antichità  dì  effe  Arti ,  quanto  a  quefìo  proposto  fi  ri- 
chiedeva; lafciando  da  parte  molte  co  fé,  di  che  io  mi  fa- 
rei potuto  fervìre ,  di  Plinio,  e  d'altri  Autori,  fé  io  non 
aveffì  voluto ,  centra  la  credenza  forfè  di  molti ,  ìafciar  li- 
bero a  ciafcheduno  il  vedere  le  altrui  fan t afte  ne'  proprj 
fonti;  mi  pare ,  che  e'  fi  convenga  fare  al  prefente  quello , 
i  che  fuggendo  il tedio ,  eia  lunghezza,  mortai  nemica  dell'' 

attenzione ,  non  mi  fu  lecito  fare  allora  ,  cioè  aprire  pia 
diligentemente  V anim»,  e  intenzione  mia:  e  mofìrare  a  che 
Fine  detta  divi- fine   io  abbia  divìfo  quefìo  corpo  delle  Vite  in  tre  partì, 
[ione  deli  opera  Bene  è  vero ,  che  quantunque  la  grandezza  delle  Arti  na- . 
in  tremarti .    j-ca  fo  aicum  dalla  diligenza  :   in  un  altro  dallo  fìudìfi  : 
in  quefìo  dall'  imitazione  t  in  quello  dalla  cognizione  delle 
fetenze ,  che  tutte  porgono  ajuto  a  quefìe  ;  e  in  chi  dalle 
predette  co  fé  tutte  inpeme,  o  dalla  parte  maggiore  dì  quel- 
le;  io  niente  dì  manco  per  avere  nelle  Vite  de'' particolari 
ragionato  a  bafìanza  de  modi,  dell'arte,  delle  maniere, 
e  delle  cagioni  del  bene ,  e  meglio,  ed  ottimo  operare  di 
quelli:  ragionerò  di  quefìa  cofa  generalmente;  e  più  pr effe 

della 
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della  qualità  de' tempi,  che  delle  perfine  dipìnte,  e  dhife 
da  me ,  per  non  ricercarla  troppo  minutamente  in  tre  parti 
0  vogliamole  chiamare  età,  dalla  rinafcita  di  quefie  Arti 
fino  al  fecola ,   che  noi  viviamo  ,  per  quella  manìfcfiiffhna 
differenza ,  che  in  ciafcuna  di  loro  fi  conofce .  Conciofftachè 
nella  prima ,   e  più  antica  fi  fia  veduto  quefìe  tre  Arti    Jf  f£™* 
effe  re  fiate  molto  lontane  dalla  loro  perfezione  :  e  come  che  hanno  avute 
elle  abbiano  avuto  qual  co  fa  di  buono,  eff ere  fiato  accom-  poco  di  buono. 
pagnato  da  tanta  imperfezione ,  che  e*  non  merita  per  certo 
troppa  gran  lode .  Ancoraché  per  aver  dato  principio ,  e 
via ,  e  modo  al  meglio  che  feguitò  poi ,  fé  non  fuffe  altro  , 
non  fi  può  fé  non   dirne  bene ,  e  darle  un  pò  pili  gloria , 
che  fé  fi  aveffe  a  giudicare  con  la  perfetta  regola  dell'1  arte , 
non  hanno  meritate  r  opere  fi  effe .  Nella  feconda  poi  fi  veg-  Nella  feconda 
gono   mani  fé  fio  effer  le  cofe   migliorate  affai  e  neW inven-  le  cofejonomi- 
zioni,  e  nel  condurle  con  più  difegno  ,  e  con  miglior  ma-  %lmate- 
mere,  e  con  maggior  diligenza  :  e  così  tolto  via  quella  rug- 
gine della  vecchiaja  ,   e   quella  goffezza  ,   e  fproporzìone , 
che  la  groffezza  di  quel  tempo  le  aveva   recata  addoffo . 
Ma  chi  ardirà  di  dire,  in  quel  tempo  effer  fi  trovato  uno 
in  ogni  cofa  perfetto?  E  che  abbia  ridotto  le  cofe  al  ter- 
mine di  oggi  e  <sT  invenzione ,  e  di  difegno ,  e  di  colorito  ? 
E  che  abbia  offervato  lo  sfuggire  dolcemente  delle  figure , 
con  la  feurità  del  colore ,  che  i  lumi  fiano  rimafìi  folamen- 
te  in  fu  i  rilievi:  e  fimilmente  abbia  offervato  gli  fìr afo- 
ri ,  e  certi  fini  firaordinarj  nelle  fiat  uè  di  marmo  come  in 
quelle  fi  vede?   Quefia  lode  certo  è  tocca  alla  terza  età;  Terza  età  per- 
fidia quale  mi  par  potere  dir  ficur amente ,  che  V  arte  ab-  fetta  ìmìtazio- 
bia  fatto  quello ,  che  ad  una  imitatrice^  della  natura  è  le-  "ea      a  mtlt~ 
eh $  poter  fare  ,  e  che  ella  fia  f alita   tanto  alto ,  che  più 
prefle  fi  abbia  a  temere  del  calare  a  baffo ,   che  fperare 
oggi  mai  più  augumento .  Qitefie  cofe  confederando  io  meco 
viedefimo  attentamente ,  giudico  che  fia  una  proprietà ,  ed 
una  particolare   natura  dì  quefie  Arti,   le  quali  da  uno 
umile  principio  vadino  a  poco  a  poco  migliorando  :  e  final- 
mente pervenghino  al  colmo  della  perfezione .  E  quefìo  me 
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lo  fa  credere ,  il  vedere  effer  e  intervenuto  qua  fi  quefìo  me- 
desimo in  altre  facilità;  che  per  effere ,  fra  tutte  le  Arti 
liberali  un  certo  che  di  parentado ,  è  non  piccolo  argumen- 
Teme ,  che  la  to ,  che  é  fia  vero .  Ma  nella  pittura ,  e  fcultura  in  ah 
futura,  e  [cui-  tri  tempi  dtbbe  ejjere  accaduto  quefìo  tanto  fimilei  che  Ce 
tura  abbiano      •>  r  r        j  •    m       •   r  •  •      r      ti  • 

a  deteriorare .  e  A  f^mbiaJ/mo  wfteme  i  nomi ,  far 'ebbono  appunto  i  me- 

A  dette  /irti  '  definii  cafi .  Imperocché  <?'  fi  vede  [  fé  e*  fi  ha  a  dar  fede: 
fikccedono  fimi-  a  coloro ,  che  furono  vicini  a  que*  tempi ,  e  potettono  ve- 
ti avvenimenti.  rfere  ?  e  giudicare  delle  fatiche,  degli  antichi  ]  le  fatue  di 
Canaco  effer  molto  dure,  e  fenza  vivacità,  o  moto  alcuno, 
e  però  affai  lontane  dal  vero  :  e  di  quelle  di  Calamide  fi 
dice  il  me  de  fimo ,  benché  fuffero  alquanto  più  dolci ,  che  le 
predette.  Venne  poi  Mirone,  che  non  imitò  affatto  affatto- 
la  verità  della  Natura;  ma  dette  alle  fu  e  opere  tanta  pro- 
porzione ,  e  grazia ,  che  elle  fi  potevano  ragionevolmente 
chiamar  belle  .  Succeffe  nel  terzo  grado  P&licleto ,  e  gli 
altri  tanto  celebrati;  i  quali ,  come  fi  dice  ,  e  credere  fi 
debbe,  boeramente  le-  fecero  perfette.  Quefìo  mede  fimo  prò- 
greffo  dovette  accadere  nelle  pitture  ancora,  perchè  <?'  fi 
dice,  e  verifimilmente  fi  ha  a  penfare,  che  fuffe  così,  nel'C 
epere  di  quelli ,  che  con  un  fole  colore  dipinfero ,  e  però  fu- 
rono chiamati  Monocromati ,  non  effer  e  fiata  una  gran  per- 
fezione .  Dipoi  nelle  opere  di  Zewfi,  e  di  Foligno  to,  e  di- 
Timante ,  e  degli  altri,  che  f&fa  ne  meffonoin  opera  quat- 
tro, filanda  in  tutto  i  lineamenti,. e  i  dintorni,  e  le  for- 
me :  e  fenza  dubbio  vi  fi  doveva  pure  defiderare  qual  cofa . 
Ma  poi  in  Erione,  Nicomaco,,  Protogene ,  ed  /ipelle  è  ogni 
cofa  perfetta,  e  belliffìma,  e  non  fi  può-  immaginar  meglio  ; 
avendo  effi  dipinto  ,  non  folo  le  forme ,  e  gli  atti  de  corpi 
.r  eccellentijfimamente  ;  ma  i  ancora  -  gli  affetti ,  e  le  paffionì 

dettammo.   Ma  lafcìando  ire  quefki,  che  bifogna  re  ferir- 
fene  ad  altri ,   e  molte  volte  non  convengono  i  giudizj ',  e 
Occhio  né1  tem- che  è  peggio,  né  i  tempi,  ancoraché  io  in  ciò  feguìtì  i  mi- 
pi  moderni  è    „nori   autori  i   verghiamo   a?  tempi  iw  fi  ri ,   dove  abbiamo' 

vii  eli  or  vinari. ,  %        7  .  m  '.        .   fr  .  ,  •    j«  i  »    i- 

e  "ìndice  deli    ^  occt)l0  ■>  aJJai  miglior  giuda ,  e  giudice ,  che  non  e  l  orec- 
■ifecckio-,         etto,  Non  fi  vede  egli  chiaro,  quanto  miglioramento,  ed 

acqui- 
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acquilo ,  fece  per  cominciar/i  da  un  capo ,  V  architettura  da, 
Bufchetto  Greco  ad  Arnolfo  Tede/co  (1),  ed  a  Giotto?  Feg- 
ganfi  le  fabbriche  di  que1  tempi,  i  pila/Ir i,  le  colonne,  le 
ha  fé ,  i  capitelli,  e  tutte  le  cornici  con  i  membri  difformi \ 
come  rì è  in  Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore,  e  neW  incro- 
fi  atura  dì  fuori  dì  S.  Giovanni ,  a  S.  Miniato  al  Monte,  nel 
Vefcovado  di  Fìefole,  al  Duomo  di  Milano  (2),  a  S.  Vitale 
di  Ravenna ,  a  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  (3) ,  e  al 
Duomo  vecchio  fuori  a"  Arezzo  ;  dove ,  eccettuato  quel  poco 
di  buono ,  rima/io  de  frammenti  antichi ,  non  vi  è  cofa , 
che  abbia  ordine  ,  0  fattezza  buona .  Ma  quelli  certo  la  Miglioramento 
migliorarono  affai,  e  fece  non  poco  acqui/io  fotlo  di  loro;  dell'  archi t et- 
perchè  e"  la  rtduffer»  a  migliore  proporzione  :  e  fecero  le  '1*™"^    èT 
lor  fabbriche  non  folamente  fi  abili ,  e  gagliarde  ;   ma  an-  ornamenti  1 
cora  in  qualche  parte  ornate  ;  certo  è  nientedimeno  ,  che 
gli  ornamenti  loro  furono  confufi,  e  molto  imperfetti:  e  per 
dirla  così,  non  con  grande  ornamento*  Perchè  nelle  colon- 
ne non   offervarono  quella  mi  fura,   e  proporzione ,  che  ri- 
chiedeva l'arte;  né  di fl infero  ordine,  che  fuffe  più  Dorico, 
che  Corinto,  0  Jonìco,  0  Tofcano;  ma  alla  me  folata  con  Difetti  dì  quel' 
una  loro  regola  fenza  regola  ;  facendole  groffe  grofe ,  0  fot   #»  che  comi n- 

ùlì  fonili  (4),  come  tornava  lor  medio.  E  le  invenzioni  a?roj!°  a Jar 
s  \t./7  ca  rwajeerel  ar~ 

furono  tutte,  parte  d$  lor  cervello,  pane  del  re/lo  delie  cMtetttirà, 
anticaglie  vedute  da  loro .  E  facevano  le  piane  parte  ca- 
vate 

fi)  Arnolfo  non  fi  può  propriamente  dire  Tede/co,  ni  Bufchetto 
Greco;  come  (ì  è  veduto  dal  Fafari .  Nota  dell'  Ediz    di  Roma. 

(2)  //  Duomo  predente  di  Milano  è  pili  moderno  dell'  altre  fabbri- 
che qui  nominate  ;  poiché  fu  edificato  da  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Mila* 
no  nel  1387.  0  1388  col  d'fegno  di  Tamodia ,  0  Gamodia  Tedrfco;  don- 
de appare,  che  f  architettura  fiorì  prima  in  Firenze,  che  in  Lombar- 
dia. Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(3;  La  Chi  e  fa  dì  S.  Maria  Maggiore  è  fiata  ridotta  con  malti  or* 
r.ati  alla  maniera  delle  Chie/e  moderne  col  difegno  del  Cav.  Ferdinan- 
da Fuga,  che  vi  ha  aggiunto  la  facciata.  Nota  dell' Ediz.  di' Roma. 

(4)  Quella  mefcolanza  d?  ordini ,  e  quella  difformità  di  parti  e  pro- 
venuta dall\effere  que/ie  tali  fabbriche  fatte  dd  rottami  delti  antichi 
eccellenti  edifizj  prefi  a  cafo,  e  V  aggiunto  dalli  architetti  è  affa}  perca , 
«  pcjfimo*  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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vate  dal  buono ,  parte  aggiuntovi  lor  fantafie ,  che  rizza- 
te con  le  muraglie  avevano  un''  altra  forma  .  Nientedime- 
no chi  comparerà  le  cofe  loro  a  quelle  dinanzi;  vi  vedrà 
migliore  ogni  cofa,  e  vedrà  delle  cofe,  che  danno  difpiacere 
in  qualche  parte  a'  tempi   noflri  ;   come  fono  alcuni  tem- 
pietti di  mattoni  lavorati  di  flucchì  a  S.  Gio.  Laterano  di 
Efempìo  della  Roma .  Quefio  mede/imo  dico  della  fcultura  ,    la  quale  in 
[cultura ,        quella  prima  età  della  fu  a  rinafeita  ebbe  affai  del   buo- 
no ;  perchè  fuggita  la  maniera  goffa  Greca ,  cF  era  tanto 
rozza ,  che  teneva  ancora  più  della   cava ,  che  dell"  inge- 
gno degli  Artefici ,  efèndo  quelle  loro  fatue  intere  intere 
fenza  pieghe  o  attitudine,  o  movenza  alcuna;  e  proprio  da 
Migliorato  il   chiamar  fi  fiatue  ;  dove  efendo  poi  migliorato  il  difigno  per 
difegno miglio-  Q'l0^0 ?  molti  migliorarono  ancora  le  figure  de'  marmi x  e 
glrlrtmJmQ.d^te  P'ietre'  come  fece  Andrea  Pifano,  e  Nino  fuo  figliuo- 
'  lo,  e  gli  altri  fuoi  difcepoli ,  che  furori  molto  meglio  ,  che 
i  primi,  e  fi  or  fono  più   le  lor  fiatue;  e  dettono  loro  mi- 
gliore attitudine  affai  ;  come  que*  due  Sane  fi  Agoftino ,  ed 
Agnolo ,  che  feciono ,  come  fi  è  detto ,  la  fepoltura  di  Gui- 
do Vefcovo  di  Arezzo;  e  que"1  Tedefchi,  che  feciono  la  fac- 
ciata d'  Orvieto .  Vedefi  adunque  in  quefìo  tempo  la  fcul- 
tura  ejferfi  un  poco  migliorata ,  e  dato  qualche  forma  mi- 
gliore alle  figure ,  con  più  bello  andar  di  pieghe  di  panni , 
e  qualche  te  fi  a  con  migliore  aria:  certe  attitudini  non  tan- 
to intere;  ed- in  fine  cominciato  a   tentare  il  buono.  Ma 
avere  tuttavolta  mancato  d"  infiniti  parti  per  non  ejfer  in 
quel  tempo  in  gran  perfezione  il  difegno  ;  né  veder  fi  troppe 
cofe  di  buòno  da  potere  imitare.  Laonde  qué1  maefiri,  che 
furono  in  quefìo  tempo ,  e  da  me  fono  fiati  meffi  nella  pri- 
'ma  parte  ,  meriteranno  quella  lode ,  e  d"  effer  tenuti  in 
quel  conto ,   che  meritano  le  cofe  fatte  da  loro ,  purché  fi 
confideri ,  cerne  anche  quelle  dell'i  architetti,   e  de"  pittori 
di  qué1  tempi ,  che  non  ebbono  innanzi  ajuto  ;  ed  ebbono  a 
trovare  la  via  da  per  loro  :  e  il  principio ,  ancoraché  pic- 
calo ,  è  degno  fempre  di  lode  non  piccola .  Non  corfe  troppo 
miglior  fortuna  la  pittura  in  quefìi  tempi ,  fé  non  che  ef 

fendo 
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fendo  allora  più  in  ufo  per  la  divozione  de   popoli ,  ebbe  Pittura  aspri* 
pili  Artefici  ;  e  per  quefìo  fece  più  evidente  progreffo  ,  che  «/  tempi  ebbe 
quelle  due.  Così  fi  vede ,  che  la  maniera  Greca,  prìma^!11^^"^, 

"■  ,  .   .      ,.  J.       ,       "  i    .  „     .  ,.  /-e.  /  r         la  divozione  de 

col  principio  di  Limabile ,  poi  con  l  ajuto  di  Giotto,  Ji  Jpen-  p0poìi  m 
fé  in  tutto,  e  ne  nacque  una  nuova,  la  quale  io  volentieri  Maniera  dì 
chiamo  maniera  di   Giotto;  perchè  fu  trovata   da  lui,  e  Giotto fìt  mur- 
ati? fuoi  difcepoli;  e  poi  univerfalmente  da  tutti  venerata,  ™§ a  ce°ru corn- 
ea imitata.  E  fi  vede  in  quefta  levato  via  il  profilo,  che  pimenti  per  la 
ricigneva  per  tutto  le  figure  ,   e  quegli   occhi  fpiritali ,  e  dìffieultà  dell' 
piedi  ritti  in  punta,  e  le  mani  aguzze,  e  il  non  avere  em-  arte  • 
bre,  ed  altre  mofìruojìtà  dì  què1  Greci;  e  dato  una  buona 
grazia  nelle  tefìe,  e  morbidezza  nel  colorito.  E  Giotto  in 
particolare  fece  migliori  attitudini  alle  fue  figure;  e  mo- 
flrò   qualche  principio  di  dare  una  vivezza  alle  te/le  ,  e 
piegò  i  panni ,  che  traevano  più  alla  Natura  ,   che  non 
quegli  innanzi  :  e  feoperfe  in  parte  qual  cofa  dello  sfuggi- 
re ,  e  fonare  le  figure .  Oltre  a  quefìo  egli  diede  princi- 
pio  agli  affetti ,   che  fi  conofeeffe    in  parte   il  timore  ,  la 
fperanza ,  f  ira ,  e  f  amore .  E  riduffe  a  una  morbidezza 
la  fua  maniera ,  che  prima  era  e  ruvida ,  e  fcabrofa  ;  e 
fé  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare,  che  fa  il  vìvo: 
e  con  la  fine  da'  fuoi  lacrimatoi  ;  e  i  capelli  morbidi  :  e  le 
barbe  piumofe:  e  le  mani  con  quelle  fue  nodature,  e  mu<- 
fcolì  :   e  gf  ignudi  come   il  vero  ;  fcufilo  la  dìffieultà  delf 
arte ,  e  il  non  aver  vi/io  pittori  migliori  di  lui .    E  pigli 
ognuno  in  quella  povertà  delf  arte  ,    e  de"  tempi  la  bontà 
del  giudicio  nelle  fue  i(ìoritff '  ojfervanza  delf  aria,  e  f  ob- 
bedienza di  un  naturale  molto  facile;  perchè  pur  fi  vede , 
che  le   figure  obbedivano  a   quel  che  elle  avevano  a  fare .  „■ 

E  perciò  fi  mofìra ,  che  egli  ebbe  un  giudizio  molto,  buono ,  elfg%ont^  % 
fe_  non  perfetto ,  e  quefìo  mede  fimo  fi  vede  poi  negli  altri ,  colorita  con 
come  in  Taddeo  Gaddi  nel  colorito,  il  quale  è  più  dolce,  dolcezza ,  for- 
e  ha  pia  forza  ;  e  dette  megliori  incarnazioni ,   e  colore  za*  e  ^"du? 
né1  panni ;  e  più  gagliardezza   ne'  moti  alle  fue  figure.^™0^ 
In  Simon  Sane  fé  fi  vede  il  decoro  nel  comporre  le  fiorie  :  Simon  Sane/è 
m  Stefano  Scimmia ,  e  in  Tommafo  fuo  figliuolo  y  che  ar-  ebbe  decoro  nel 
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recarono  grande  utile ,  e  perfezione  al  difegno  ,  ed  Inven- 
zione alla  prospettiva ,  e  lo  sfumare ,  ed  unire  de  colori  ; 
rifervando  fempre  la  maniera  dì  Giotto .  //  fìmile  feciono 
nella  pratica,  e  de/f rezza  Spinello  Aretino,  Par  ri  fuo  fi- 
gliuolo, Jacopo  di  Gafentìno,  Antonio  Venìzìano ,  Lippo,  e 
Gherardo  Star  nini,  e  gli  altri  pittori,  che  lavorarono  dopo 
Giotto,  feguitando  la  fu  aria,  lìneamento,  colorito,  e  ma- 
niera; ed  ancora  migliorandola  qualche  poco;  ma  non  tan- 
to però ,  che  e  par  effe ,  che  la  voleffìno  tirare  ad  altro  fe- 
gno .  Laonde  chi  confìdererà  quefio  mio  difcorfo ,  vedrà  qm- 
fte  tre  Arti  fin  qui  effere  fiate  come  dire  abbozzate ,  e  man- 
car loro  affai  di  quella  perfezione ,  che  elle  meritavano . 
E  certe  fé  non  veniva  meglio ,  poco  giovava  quefio  miglio-  ■ 
r amento ,  e  non  era  da  tenerne  troppo  conto  .  Né  voglio , 
che  alcuno  creda,  che  io  fi  a  sì  grò  fio ,  né  di  sì  poco  giu- 
dichi che  io  non  conofca,  che  le  coffe  di  Giotto,  e  di  An- 
drea Tifano,  e  Nino,  e  degli  altri  tutti,  che  per  la  fimi- 
Ut  udine  delle  maniere  ho  meffì  infìeme  nella  prima  parte; 
fé  elle  fi  compareranno  a  quelle  di  coloro ,  che  dopo  loro 
hanno  operato  ;  non  meriteranno  lode  fir aordinaria ,  né  an- 
che  mediocre .  Né  è ,  che  io  non  abbia  ciò  veduto ,  quan- 
Imaeflrì  ff  al-  fì0  fa  g\i  fo0  laudati .  Ma  chi  confìdererà  la  qualità  di  qu£ 
tote  meriiam  tempi,  la  carefiia  degli  Artefici,  la  dìfjìcultà  de"  buoni  a- 
juti;  le  terrà  non  belle,  come  ho  detto  io,  ma  miracolo  fé: 
ed  avrà  piacere  infinito  di  vedere  i  primi  princìpi ,  e  quel- 
le fcìntìlle  dì  buono ,  che  nelle  pitture ,  e  fculture  comincia- 
vano a  rijufcitare .  Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  Mar- 
zio in  Spagna  tanto  grande,  che  molte  non  avefjìno  i  Ro- 
mani delle  maggiori .  Ma  avendo  ri/petto  al  tempo ,  al  luo- 
go ,  al  cafo ,  alla  perfona ,  e  al  numero ,  ella  fu  tenuta, 
fiupenda ,  ed  ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi ,  che  infini- 
te, e  grandi jjhie  le  fono  date  dagli  Scrittori.  Così  a  me9 
per  tutti  i  fopraddetti  rìfpetti ,  è  partito  ,  che  e"  meritino 
non  folamente  $  effere  fritti  da  me  con  diligenza ,  ma  lo- 
dati con  queW amore ,  e  fìcurtà,  che  io  ho  fatto.  E  penfo, 
che  non  farà  fiato  fafiidiofo  a"  miei  Artefici  /'  aver  udite 
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quelle  lor  vite ,  e  confideremo  le  lor  memorie ,  e  lor  modi  s 
€  ne  ritrarranno  forfè  non  poco  utile  ;  il  che  mi  fa  carif- 
firno ,  e  lo  riputerò  a  buon  premio  delle  mie  fatiche  ;  nelle 
quali  non  ho  cerco  altro  ,  che  far  loro ,  in  quanto  io  ho 
potuto*,  utile,  e  diletto. 

Ora  poi ,  che  noi  abbiamo  levate  da  balia ,  per  un 
Modo  di  dir  così ,  fatto  quefìe  tre  Arti ,  e  cavatele  dalla 
fanciullezza;  ne  viene  la  feconda  età,  dove  fi  vedrà  infi- 
nitamente migliorato  ogni  cofa;  e  la  invenzione  più  copio- 
fa  di  figure,  pia  ricca  d" ornamenti;  e  il  difegno  più  fon- 
dato ,  e  più  naturale  verfo  il  vivo  :  ed  inoltre  una  fine 
neW  opre  ,  condotte  con  manco  pratica  ,  ma  penfatamente 
con  diligenza  ;  la  maniera  più  leggiadra ,  i  colori  più  va- 
ghi ;  in  modo  che  poco  ci  refterà  a  ridurre  ogni  cofa  al 
perfetto ,  e  che  elle  imitino  appunto  la  verità  della  Natu- 
ra .  Perchè  prima  con  lo  fiudio ,  e  con  la  diligenza  del  Architettura 
gran  Filippo  Brunelle/chi  V  architettura  ritrovò  le  mifure,  '*%&*?***  fa 
e  le  proporzioni  degli  antichi;  così  nelle  colonne  tonde,  co-  Ju^fh' 
me  ne''  pilafiri  quadri ,  e  nelle  cantonate  rufliche ,  e  pu- 
lite, e  allora  fi  di/linfe  ordine  per  ordine,  e  fece  fi  vedere, 
la  differenza  che  era  tra  loro.  Ordino//?  che  le  co/è  an- 
Aaffino  per  regola  ;  feguit affino  con  più  ordine ,  e  fujjìno 
fpartite  con  mifura .  Crebbe/?  la  forza ,  ed  il  fondamento 
al  difegno ,  e  dettej?  alle  co/è  una  buona  grazia,  e  fece  fi 
cono/cere  /'  eccellenza  di  queir  arte .  Ritrovo/fi  la  bellezza 
e  varietà  de  capitelli ,  e  delle  cornici ,  in  tal  modo  che  fi 
vide  le  piante  da'  tempj ',  e  degli  altri  fuoi  ecìifizj  ejfer  he- 
nifjìmo  in  te  fé;  e  le  fabbriche  ornate,  magnifiche,  e  propor-  Fabbriche  jiél- 
zionatìffime  ;  come  fi  vede  nella  fiupendifflma  macchina  del-  ie  ^ualt fi vede 
la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze;  nella  bellezza  Ur^%f^ 
e  grazia  della  fua  lanterna;  neW  ornata  varia,  e  grazio- 
fa  Chiefa  di  S.  Spirito;  e  nel  non  manco  bello  di  quella > 
edifìzìo  di  S.  Lorenzo  ;  nella  bizzarriffima  invenzione  del 
tempio  in  otto  facce  degl'i  Angioli,  e  nella  ariofiffima  Chie- 
fa* e  convento  della  Badìa  di  Fìefole;  e  nel  magnifico,  e 
granìij]?mo  principio  del  palazzo  de*  Pitti;  oltra  il  comodo 
Tom.  IL  B  e  gran» 
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e  grande  edifìzio ,  che  Francesco  dì  Giorgio  fece  nel  palaz- 
zo, e  Chiefa  del  Duomo  di  Urbino;  ed  il  fortìfjino ,  e  ric- 
co capello  di  Napoli;  e  l' inefpugnabile  cafìello  di  Milano: 
fenza  molte  altre  fabbriche  notabili  di  quel  tempo;  Ed  an- 
cora, che  non  ci  fu fé  la  finezza,  e  una  certa  grazia  efqui- 
fìta,  e  appunto  nelle  cornici,  e  certe  pulitezze,  e  leggiadrie 
neW  intaccar  le  foglie ,  e  far  certi  fi  remi  ne  figliami,  ed 
altre  perfezioni ,  che  furon  dipoi ,  come  fi  vedrà  nella  ter- 
za parte,  dove  feguit eranno  quegli,  che  faranno  tutto  quel 
•  ài  perfetto  nella  grazia ,  nella  fine ,  e  nella  copia ,  e  nella 
prefiezza,  che  non  feciono  gli  altri  architetti  vecchi:  non- 
dimeno' elle  fi  poffeno  ficuratamente  chiamar  belle ,  e  buone  « 
IS/on  le  chiamo  già  perfette ,  perchè  veduto  poi  meglio  in  quefif 
arte ,  mi  pare  poter  ragionevolmente  affermare ,  che  le  man* 
Ojfervazionì  d"  cava  qualcofa  .  E  /ebbene  e'  ve  qualche  parte  miracolo/a , 
alcune  parti  in  e  fó\ia  quale  ne  tempi  noftri  per  ancora  nonfìefatto  me- 
tano, eccellenti    ^  ^  ^  peravventura  fi  farà  in  quei  che  verranno  ;  come 
verbigr-azia  la  lanterna  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fio- 
TenfteH  del     re  ;  e  per  grandezza  e/fa  cupola ,  dove  non  folo  Filippo  ebbe 
Brunellefchi.    animò  di  paragonar  gli  antichi  né1  corpi  delle  fabbriche , 
ma  vincerli  nelf  altezza  delle  muraglie  ;  pur  fi  parla  uni- 
verfalmente  in  genere  ;  e  non  fi  debbe  dalla  perfezione,   e 
bontà  $  una  cofa  fola ,  argumentare  f  eccellenza  del  tutto  „ 
Opere dì pin 'u-  Il  che  della  pittura  ancora  dico,  e  della  /cultura  7  nelle 
ra  degne  per  la  qUan  fi  vede  ancora  oggi  cofe  rariffime  de"  maeftri  di  qus- 
^t'i:ezziS>e^>i'  fi  a  feconda  età;  come  quelle  di  Maf accio  nel  Carmine,  che 
fece  un  ignudo ,  che  trema  del  freddo ,  ed  inoltre  pitture  vi- 
vezze., e  fpiriti  :  ma  in  genere  é1  non  aggiunfono  alla  per  - 
Miglioramento  fezione  de"  terzi  ;  de'  quali  parleremo  alfuo  tempo  ;  bi/ognan- 
delia  (cultura  ^oci  ^  ragionare  de'  fecondi;  i  quali,  per  dire  prima  de- 
-nella  feconda    ^.  .fmim't  ^  mfó  fi  allontanarono  dalla  maniera  de'  pri- 
mi: e  tanto  la  migliorarono,  che  lafciarono  poco  a  i  terzi. 
Ovali  fa  di      Ed  ebbono  ttna  lor  maniera  tanto  più  graziofa,  pili  natu- 
maejlrì  della    rale,  più  ordinata,  di  pili  di/'egno,  e  pro-porzione;  che  le 
feconda  età  .     iorn  ftatue  cominciarono  a  parere  preffo  che  perfone  vive  , 
e.  non  più  fìat  ne ,  come  le  prime ,  come  ne  fanno  fede  quel- 
P  -  '  k 
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le  opere,  che  in  quella  rinovazione  della  maniera  fi  lavora- 
rono; come  fi  vedrà  in  que  fi 'a  feconda  parte ,  dove  le  figure 
di  Jacopo  della  Quercia  Sane/è  hanno  più  moto ,  e  più  gra~ 
zia ,  e  più  difegno ,  e  diligenza  ;  quelle  di  Filippo  più  bel  ri- 
cercare dì  mi:  coli,  e  miglior  proporzione ,  e  più  giudizio;  e 
così  quelle  de"  loro  difcepoli .  Ma  più  vi  aggiunfe  Lorenzo  Ghi- 
berti  nell"  opera  delle  porte  di  S.  Giovanni,  dove  moflrò  in- 
venzione ,  ordine ,  "maniera ,  e  difegno ,  che  pare ,  che  le  /he 
figure  fi  muovino ,  ed  abbiano  V  anima .  Ma  non  mi  rifolvo 
in  tutto ,  ancoraché  fuffie  ne'  lor  tempi  Donato ,  fé  io  me 
lo  voglia  metter  fra  i  terzi,  refìando  V opere  fue  a  parago- 
ne degli  antichi  buoni.   Dirò  bene,  che  in  quefìa  parte  fi 
può  chiamar  lui  regola  degli  altri,  per  aver  in  fé  folo  le 
parti  tutte ,  che  a  una  a  una  erano  fparte  in  molti  ;  poiché- 
e*  riduffe  in  moto  le  fue  figure ,  dando  loro,  una  certa  .  viva- 
cità ,  e  prontezza ,  che  pofflmo  fare  e  con  le  cofe  moderne , 
e  come  io  dijji,  con  le  antiche  medefimamente .  Ed  il  mede- 
fimo  augumento  fece  in  que  fio  tempo  la  pittura ,  della  qua-  Jugimenio 
le  r  eccellentiffimo   Maf accio  levò  in  tutto  la  maniera  di  della  pittura 
Giotto  nelle  tefìe  ,  ne"  panni ,  ne"  ca f amenti ,  negl"  ignudi,  con  ì  afma~ 
nel .  colorito ,  negli  forti ,  che  egli  rinnovò  ,  e  meffè  in  luce 
quella  maniera  moderna ,  che  fu  in  que"  tempi ,  e  fino  a 
oggi  è  da  tutti  i  noflri  Artefici  feguitaia ,  e  di  tempo  in 
tempo  con  miglior  grazia,  invenzione,  ornamenti,  arric- 
chita, ed  abbellita;  come  particolarmente  fi  vedrà  nelle  vite 
dì  ciafeuno ,  e  fi  conofeerà  una  nuova  maniera  di  colorito , 
di  feorci,  d"  attitudini  naturali;  e  molto  più  efpreffz  i  moti 
dell"  animo ,   ed  i  gefti  del  corpo  ;    con  cercare  di  apprefi 
farfi  più  al  vero  delle  cofe  naturali  nel  difegno  ;  e  le  arie 
del   vifo  ,  che  fomigliaffino  interamente   gli  uomini ,  ficchè 
fuffino  cono  fiuti  per  chi  eglino  erano  fatti.  Così  cercar  0110  Offerì -azione" 
fare  quel  che  vedevano  nel  naturale ,  e  non  più;  e  così  ven-  àel{e  cofe  diffì- 
nono  ad  effer  più  con  fiderai  e,  e  meglio  ime  fé  le  cofe  loro;  ciJi*eilaPittu~ 
e  queflo    diede  loro   ardimento  di  metter  regola  alle  pro~ 
fpettive ,  e  farle  fonar  appunto  ,  come  facevano  d:  ri  He' 
voy  naturali,  ed  in  propria  forma,  e  così  andarono  offer- 
ti 2  w    vando 
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nandù,  r  ombre  i  ed  i  lumi,  gli  sbattimenti,  e-  le  altre-  co  fé 
difficili,  e  le  compcfìzioni  delle  florie  con  pili  propria  fìmW 
Ut udine ,  e  tentarono  fare  i  paefi  pia  fìmili  al  vero ,  e  gip 
albori,  r  erbe,  ì  fiori,  f 'arie,  i  nuvoli,  ed  altre  co  fé  della 
Natura  ,.  tanto  che  fi  potrà:  dire  arditamente ,.  che  quefìe 
Arti  fieno  non  foto  allevate  ,-,  ma  ancora'  ridotte,  nel  fiore 
della  lor  gioventù,  e  da  [per are  quel  frutto ,  che-  interven- 
ne dipoi ,  e  che  in  breve  elle  aveffino  a  venire-  alla  loro 
perfetta  età .. 

Darem&-  adunque  con  r  ajuto  di  Dio  principio  alla" 
vita  di  Jacopo  della  Quercia  Sane  fé  „  e  poi  degli  altri  ar°° 
chitetti ,  e  f cultori ,  fino  a  che  perverremo-  a-  Ma  faccio  ;  il 
quale  per  effere  fiato  il  primo  a  migliorare  il  difegno  nel- 
la pittura;  mofìrerà  quanf  obbligo  fé  gli  deve  per  la  fucì 
nuova  rinafcita .  E  pop  che-  ho-  eletto  Jacopo  fpr addetto 
per  onorato  princìpio  di  quefìa  feconda  parte  ,  feguitando 
r  ordine  delle  maniere  ,  verrò-  aprendo  fempre  colle  Vite 
medefìme  la  difficultà  di  sì  belle  y  difficili,  ed'  onoratiffimt 
Arti  (i)0. 

DELLE 

("l)  //  pen fiere  del  Va  fari  h  ottimo  di  far  vedere  il'  principia,  gii 
accr.efci  menti ':,,i progrejjì ,.  e  la*  perfezione*  della  pittura ,  e  farebbe  bene 
ftvere  di  tutte  l  Arti  uua  limile  ìtnportantifuna-  notizia- .  Per  averla 
della  pittura,  non  bafla  papere  i  nomi  di  coloro,,  che  a  poco  a  poce  la 
tondufféro,  alta  fua  fov.rana>  eccellenza ,  ma  bì fognerebbe  veder  le  /ore 
epere,,  e  che  fùffero  corredate  delle  necejfarie '  offe rv azioni f.  Ora  quefìe 
fono  diffìcili  a  veder  fi,  perchè  fono  fpar fé  per  tutta  Italia,  e  fuori,  g 
non  tutti  poffonO'  viaggiare  per  ricercarle ,  e  aver  feco  un  pittore  eru- 
dito,  che  faccia  loro  offervare  quel  che  vi  è  di  notabile .  Oltreché  mot- 
te  di  quelle  pitture  fon  perdute ,  e-  F  altre  vanno  a:  perderli.  Sicché  fa- 
rebbe•■  uri  opera  utilifjìma,  e  immortale  chi  face/fe  intagliare  cP ogni  pit- 
tore una  figura,  o-  uri  ifloria  delle  più  confervate ,.  e  più  notabili ,  di 
quali  il  Va  fari  qui  fcrive-  la  Vita  o  fa  partìcolar  menzione ,. comincian- 
do da  Cimabue .  Non  dico  di  tutti,  ma  di  quelli  che'  andarono  mcgjio- 
rando  P  arte  fino*  a  Raffaello',  facendo  fopra  ogni  /lampa  le  offervazio*- 
fti  circa  il1  miglioramento  dì  eia  felino^  Ho  accennato  altrove-  quefta  cofa '  , 
mai  mi  giova*  di  ripeterlo  qui  più  diftefamente  per  vedere  fé  qualche  Si- 
gnore- dilettante ,  e  agiato  prendeffe  a  fare  quefta  gloriofa  imprefa.  Noe», 
dell'  Ed'iz:.  di   Roma. 


' 
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DELL  E, 

VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE  DA  JYL  GIORGIO  VASARI 
Pittore  Aretino 

J?  JL  JEL  T  M    XX 

>»5»<»>»<><>C<>C*>>«><>C*>C<>« 

V    I    T    & 
DI  JACOPO  CO  DALLA  QUERCIA 

Scultore  Sanese» 


U  adunque  Jacopo  dì  Maeiìro  Piero  di  Fi» 
Jippo  dalla  Quercia,  luogo  del  contado  di  Siena 
fruitore  3  il  primo  dopo  Andrea  Pifano,  l'Orga- 
gna ,  e  gli  altri  di  (opra  nominati,,  che  operando  nella  {cul- 
tura con  maggiore  Audio ,  e  diligenza ,,  cominciaflè  a  mo» 
ftr.ìre ,  che  fi  poteva  appreflire  alla  Natura  :  ed  il  primo, 
che  defle  animo  e  fperanza  agli  altri  di  poterla  %  in  un  cer~ 

to 

("O  Vincenzo  Cardato  nel  fuo  Dialogo  della  pittura  fcritto  tn  liti" 
gua  Spagnuola :,  e  /lampa to  nel  1633.  a  e.  7.  ribattezza  quello  Arte- 
fice ,  e  in  vece  di  Jacopo  +  lo  chiama  Domenico.  Oltre-  quello  fca/ubia*- 
mento  ve  ne  fono>  moltiffìmi  altri ,  benché  dica  d}  aver  prefo  per  fua 
guida  il  Vafari  ;:  onde  torno  a  dire  ,  che  è  indicibile  il  numero  degli 
sbagli,  che  fi'  trovano  negli 'Autori \  che  trattano  di  quelle  materie  ; 
per /oche  f»ero -,,  che  il  benigno  Lettore  tiferà  meco  una  Cavia-  diferizie- 
ne  mi  compatirmi,  fé  avrò-  gualche  volta  fallata.  N.  dell'  E à,  di;R, 


Ì4  Parte     Seconda 

co  modo  pareggiare  (i).  Le  prime  opere  fue,  da  mettere 
in  conto,  furono  da  Jui  facce  in  Siena,  efTendo  d'anni  19. 
con  quella  occafione .  Avendo  i  Sanefi  P  Efercito  fuori  con- 
erà i  Fiorentini  forco  Gian  Tedefco,  nipote  di  Saccone  da 
Pietramala,  e  Giovanni  d1  Azzo  Ubaldini,  Capicani  (2),  am- 
malò in  campo  Giovanni  d' Azzo,  onde  portato  a  Siena  vi 
fi  morì;  perchè  difpiacendo  la  fua  morce  a  i  Sanefi,  gli  fe- 
ciono  fare  nell'  efìequie  ,  che  furono  onoratiflìme  ,  una  ca- 
panna di  legname  a  ufo  di  piramide,  e  fopra  quella  porre 
di  mano  di  Jacopo  ,  la  flatua  di  e(To  Giovanni  a  cavallo , 
maggior  del  vivo,  fatta  con  molto  giudizio,  e  con  inven- 
zione ;  avendo ,  il  che  non  era  flato  facco  infino  allora , 
trovato  Jacopo,  per  condurre  quell'opera,  il  modo  di  fare 
l'oflà  del  cavallo,  e  della  figura  di  pezzi  di  legno, -€  di 
piane  confitti  infieme ,  e  falciati  poi  di  fieno ,  e  di  (loppa , 
e  con  funi.,  legato  ogni  cofa  flretc:mente  infieme,  e  fopra 
niellò  cerra  mescolata  con  cimatura  di  panno  lino  (3),  pa- 
rta, 

£0  Il  Vafi^ri  nella  prima  edizione  aveva  cominciata  la  V'ita  di  Ja* 
copo  della  Qiiercia  così . 

„  Infinitamente  è  da  credere ,  che  nella  -vita  fua  provi  grandi jfima 
„  contentezza  colui ,  che  per  mezzo  delle  fatiche  fatte  colla  virtù  fua 
„  fi  ferita  0  nella  patria  ,  0  fuori  onorare  di  dignità ,  0  guiderdonare 
3,  di  premio  fra  gli  altri  uomini ,  crefeendone  per  le  lode ,  e  per  gli  om 
„  fiori  in  infinito  la  virtù  fua .  Ciò  intervenne  a  Jacopo  di  Maeftro 
„  Piero  di  Filippo  della  Qriercia  fcultor  Sane  fé  ,  il  quale  per  le  fue  ra» 
„  rijfime  doti  nella  bontà ,  nella  modeftia ,  nel  garbo  meritò  degnamente 
,,  di  effer  fatto  Cavaliere  ;  il  quale  titolo  onoratifjìmamente  ritenne  vi* 
„  vendo  ,  onorando  del  continuo  la  patria ,  e  fé  medefìmo  .  Per  il  che 
„  quelli  che  dalla  Natura  dotati  fono  di  egregia ,  ed  eccellente  virtù , 
,,  quando  accompagnano  colla  modeftia  de"1  coftumi  onorati  il  grado ,-  nel 
,,  quale  fi  trovano ,  fono  tefiimoni ,  i  quali  at  Mondo  moftrano  d\  efière 
„  affanti  al  colmo  di  quella  dignità ,  che  fi  riceve  dal  merito,  e  non 
„  dalla  forte  ,, . 

Non  faprei  perchè  poi  il  Fafarì  nella  feconda  edizione  toglieffe  via 
quello  principio,  pieno  di  gravi  fentimenti,  e  felicemente  efprcjjì,  fé  non 
fbftè,  perchè  temette  di  non  gli  avere  ripetuti  altrove.  N.  dell' Ed   di  R. 

Ci)  Ne  IP  edizione  di  Bologna  mancano  quafi  due  pagine  fatta  te 
dallo  fiampatore  per  isbadataggine  ,  Nota  dell'  Ediz,  di  Ruma. 

(3)  Nella  prima  edizione  il  Fa  fari  non  fa  menzione  della  fatua 
equeftre  di  Giovanni  Ubaldini,  forfè  perchè  allora  non  ne  aveva  noti- 


zia» 
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(la,  e  colla.  Il  qual  modo  di  far  fu  veramente,  ed  è  il  mi- 
glior di  tutti  gli  altri  per  limili  cofe:  perchè  fé  bene  1'  o- 
pere,  che  in  quedo  modo  fi  fanno,  fono  in  apparenza  gra- 
vi, riefcono  nondimeno,  poi  che  fon  fatte  e  fecche,  leg- 
gieri; e  coperte  di  bianco  limili  al  marmo,  e  molto  vaghe 
all'occhio,  fìccome  fu  la  detta  opera  di  Jacopo.  Al  che  fi 
aggiugne ,  che  le  fhtue  fatte  a  quello  modo,  e  con  le 
dette  mefcolanze  non  fi  fendono,  come  farebbono  fé  fode- 
ro di  terra  fchietta  folamente.  Ed  in  quella  maniera  fi  fan- 
no oggi  i  modelli  delle  fculture  con  grandiffimo  comodo 
degli  Artefici,  che  mediante  quelle,  hanno  fempre  1' efem- 
pio  innanzi ,  e  le  giude  mifure  delle  fculture  che  fanno  ; 
di  che  fi  deve  avere  non  piccolo  obbligo  a  Jacopo ,  che 
fecondo  fi  dice,  ne  fu  inventore.  Fece  Jacopo  dopo  que- 
lla opera  in  Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio,  intaglian- 
do in  quelle  le  figure  ,  Je  barbe  ,  ed  i  capelli  con  tanta 
pacienza,  che  fu  a  vederle  una  maraviglia.  E  dopo  quelle 
tavole ,  che  furono  mede  in  Duomo ,  fece  di  marmo  al- 
cuni profeti  non  molto  grandi ,  che  fono  nella  facciata  del 
detto  Duomo  ;  ne]]*  opera  del  quale  averebbe  continuato  di 
lavorare;  fé  la  pelle,  la  fune,  e  le  difcordie  cittadine  de" 
Sanefi,  dopo  aver  più  volte  tumultuato,  non  avellerò  mal- 
condotta  quella  Città,  e  cacciatone  Orlando  Malevolti,  col 
favore  del  quale  era  Jacopo  con  riputazione  adoperato  nella 
patria.  Parcito  dunque  da  Siena  lì  condufTe  per  mezzo  d'al- 
cuni amici  a  Lucca ,  e  quivi  a  Paulo  Guinigi ,  che  n'  era 
Signore,  fece  per  la  moglie,  che  poco  innanzi  era  morta, 
nella  Chiefa  di  S.  Martino  una  fepoltura;  nel  bafamento  del- 
la quale  condufie  alcuni  putti  di  marmo ,  che  reggono  un 
fellone,  tanto  pulitamente,  che  parevano  di  carne:  e  nella 
cada,  polla  fopra  il  detto  bafamento,  fece  con  infinita  di- 

Ii- 
zìa .  Quefìe  (ìatue  non  (t  riempiono  di  cimatura  di  panno  Uno ,  ma  di 
panno  lana.  Ma  forfè  non  è  errore  del  Safari,  ma  della  (lampa  de' 
Giunti ,  corretto  nel  princìpio  del  tomo  con  alami  altri  pochi ,  che  fon 
mi  'la ,  tifpetto  al  numero  fenza  numero ,  che  è  in  quella  edizione ,  Ma 
non  fi  fon  potuti  correggere  avanti ,  perchè  per  lo  pia  fono  fcambian 
i  numeri  delle  pagine  .Nota  dell'  Ediz.  di  Roma , 
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ligenza  l'immagine  della  moglie  d'elfo  Paulo  Guinigi,  crie 
dentro   vi   fu  fepolta  :  e  a  piedi  d' efla  fece  nel  medefimo 
fallò  un  cane  di   tondo  rilievo ,  per   la  fede  da  lei   portata 
al  marito.  La  qual  caffa,   partito,  o  piuttosto  cacciato  che 
fu  Paulo  fanno    1429.  di  Lucca,  e  che  la  Città  rimafe  li- 
bera, fu  levata  di  quel  luogo,  e  per  l'odio,  che  alla  me- 
moria del   Guinigio  portavano  i  Lucchefi  ,  quafi  del   tutto 
rovinata.  Pure  la  reverenza,  che  portavano  alla  bellezza  del- 
la figura,  e  di  tanti  ornamenti,  gli  rattenne:  e  fu  cagione, 
che  poco  apprefloja  calla,  e  la  figura  furono  con  diligenza 
all'  entrata  della  porta  della  fagreftia  collocate ,  dove  al  pre- 
fente  fono:  e  la  cappella   del  Guinigio  fatta   della  Comuni- 
tà. Jacopo  intanto  ,  avendo  intefo ,  che  in   Fiorenza  l'arte 
de'  Mercatanti  di  Calimara  voleva  dare  a  far  di  bronzo  una 
delle  porte  del  tempio  di   S.  Giovanni,  dove  aveva   k  pri- 
ma lavorato,  come  lì  è  detto^,  Andrea  Pifano  (1);  fé  n'era 
venuto  a  Fiorenza,  per  farfi  conofcere,  attefo  maffimamente, 
che  cotale   lavoro  fi   doveva  allogare  a  chi  ,   nel  fare  una 
di  quelle  itorie  di  bronzo,  avene  dato  di  fé,  e  della  virtù 
fua  miglior  faggio. 

Venuto   dunque  a  Fiorenza,  fece  non  pur  il  modello, 

ma  diede  finita  del  tutto,  e  pulita  una  molto  ben  condotta 

fìoria;  la  quale  piacque  tanto,  che  fé  non -avelie  avuto  per 

concorrente  gli  eccellentiffimi  Donatello,  e  Filippo  Brune!- 

lefchi  (2),   i  quali   in  verità  nei  loro  faggi  lo  fuperarono, 

farebbe  tocco  a   lui  a  far  quel  lavoro  di  tanta  importanza. 

Ma  effendo  andata  la  bifogna  altramente,  egli  fé  n'andò  a 

Bologna ,  dove  col  favore  di  Giovanni  Bentivogli  gli  fu  dato 

Porta  maggio-  a  fare  di  marmo  dagli  Operaj  di  S.Petronio  la  porta  prin- 

re  èli  s.  Petra*  cjpa]e  di  quella  Chiefa ,   la  quale  egli  feguitò   di  lavorare 

ZVnrJllTa  d'  ordine  Tedefco  per  non   alterare    il    modo  che  già  era 

lavorata  aa  ■   .         x    ,l        .  ,  r*  '   i«  '■'■«»      • 

Jacopo,  flato  cominciato;  riempiendo  dove  mancava  1  ordine  de  pi- 

laiìri, 

CO  Si  vegga  la  Jrita  a"  Andrea  Pi  fané  nel  tomo  primo  ,  e  la  Vita 
iel  Qhiberti  nel  prefente  tomo.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Sì  aggiunga  anche  il  Ghibertì ,  che  fuperò  Donato ,  e  Filippo, 
Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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feltri ,  che  reggono  la  cornice  e  l' arco ,  di  fiorie  lavorate 
con  infinito  amore  nello  fpazio  di  dodici  anni,  che  egli  mife 
in  quell'opera;  dove  fece  di  Tua  mano  tutti  i  fogliami,  e 
?  ornamento  di  detta  porta  con  quella   maggiore  diligenza, 
e  ftudio,    che   gli    fu  poffibile .   Nei  pilaftri,  che  reggono 
T  architrave  ,  la  cornice ,  e  l' arco ,  fono  cinque  ftorie  per 
piiattro,  e  cinque  nell'architrave,  che  in  tutto  fon  quindici. - 
Nelle  quali  tutte  intagliò  di  baffo  rilievo  iftorie  del  Tettameli-  Rinnova  P  ufo 
to  vecchio,  cioè  da  che  Dio  creò  F  Uomo  infino  al  dilu-  dé>  bajf.  rilievi 
vio,  e  l'arca  di  Noè,  facendo  grandiffimo  giovamento  alla  ^^J^. 
fcultura;  perchè  dagli  antichi  infino  allora  non  era  fiato  chi  ò 
aveffe  lavorato  di  baffo  rilievo  alcuna    cofa  ;  onde  era  quel 
modo  di  fare  piuttofìo  perduto,  che  fmarrito.  Nell'arco  di 
quella  porta  fece  tre  figure  di  marmo,  grandi  quanto  il  vivo, 
e  tutte  tonde  ,   cioè  una  noflra   Donna   col  putto  in  collo 
molto  bella,  S.Petronio,  ed  un  altro  Santo  molto  ben  di- 
fpoftì ,  e   con  belle  attitudini  ;   onde  i  Bolognefi ,  che  non 
penfavano,  che  fi  poterle  fare  opera   di  marmo  ,  non  che 
migliore,  eguale  a  quella,  che  Agoftino,  ed  Agnolo  Sanefì 
avevano  fatto  di   maniera   vecchia   in  S.  Francefco  all'  aitar 
maggiore  nella  loro  Città,  refiarono  ingannati,  vedendo  que- 
lla di  gran  lunga  più  bella.  Dopo  la  quale  eflèndo  ricerco 
Jacopo   di  ritornare  a  Lucca,  vi  andò  ben  volentieri;  e  vi 
fece  in  S.  Friano ,  per  Federigo  di  maeflro  Trenta  del  Ve- 
glia ,  in  una  tavola  di  marmo  sna  Vergine  col  figliuolo  in  Tavola  di  mai-* 
braccio,  S.  Baftiano,  Santa  Lucia,   S.Geronimo,  e  S.  Gif-  wo  in  Lucca. 
mondo ,    con   buona    maniera  ,    grazia ,   e    difegno  :    e   da 
bafiò  nella  predella  ài  mezzo  rilievo ,  fotto  ciafeun  Santo , 
alcuna  Ilaria  della  vita  di  quello,  il  che  fu  cofa  molto  va- 
ga ,  e  piacevole  ;  avendo  Jacopo  con  beli'  arte  fatto  sfug- 
gire le  figure  in  fu  i  piani,  e  nel  diminuire  più  balle.  Si- 
milmente diede  molto  animo  agli   altri  d'  acquifere  alle  lo- 
ro opere  grazia,  e  bellezza  con  nuovi  modi,  avendo  in  due 
lapide  grandi,  fatte  di  baffo  rilievo  per  due   fepolture ,  ri-  Ritraiti twtu- 
tratto  di   naturale  Federigo  padrone  dell'opera,   e  la  ma-  ™u  ài  baffo  ri- 
glie.  Nelle  quali  lapide  fono  quefie  parole:  Hoc  opus  fecit  tl°Jr  um fc' 
Tom.  IL  C  Jfc.      *         ' 
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Jacohus  magìprì  Petrl  de  Senh  1422.   Venendo  poi  Jaco- 
po a  Firenze,   gli  Operaj   di   S.  Maria   dei  Fiore,  per  la 
buona  relazione  avuta  di  lui,  gli  diedero  a  fare  di  marmo 
Frontefpizh  di  [{  frontefpizio  ,  che  è  fopra  la  porca  di   qu  ella   Chiefa ,  la 

Mterladlf*    9uale  va  alla  Nanzia?a  :  dove  ?#  fece  in    una  mandorla  la 
Fiore.  Madonna  (1),  la  quale  da   im   coro  d'Angeli  è  porcata, 

fonando  eglino  e  cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  mo- 
venze, e  con  le  più  belle  attitudini  (  vedendoli,  che  hanno 
moto,  e  fierezza  nel  volare)  che  fuflero  infino  allora  (race 
fatte  mau  Similmente  la  Madonna  è  vellica  con  tanta  gra- 
zia, ed  oneftà,  che  non  fi  può  immaginare  meglio,  eftendo 
U  girare  delle  pieghe  molto  beilo ,  e  morbido,  e  vedendoli 

ne* 

CO  Qyefta  Madonna  è  opera  dì  Nanni  d?  Antonio  di  Banco,  come- 
dice  per  certo  il  Bald.  dee.  8;  del  fec.  2.  a  e.  96-  e  poi  lo  prova  nel  dee. 
2.  part.  I.  del  fec,  4.  a  e.  51.  portando ,  che  così  ha  trovato  in  una 
Bozza  creduta  di  mano  del  Vafai  i  .  QjiefT  errore  del  fa  fari,  corretto- 
dal  Baldinucci ,  fu  adottato  ambe  daW  Ugurgierì  nelle  Pompe  Sene  fi; 
veggafi  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze .  Il  P..  Richa  nel  tom.  6.  a 
e.  25,  ha  feguilato  ancF  egli  il  Fa  fari  ;  il  quale  attribuì fc  e  pure  al 
■tìoftro  Jacopo  le  J culture  ,.  che  fervono  alla  porta  del  mede  fimo r  Duomo 
di  Firenze  dalla  parte  di  mezzodì  prejfo  al  campanile  ,.  quando  fono  di 
Niccolò-  Pifano . 

Dall'  aver  prefo  tanti  Scrittori  tanti  abbagli,  e  tanto  patenti  y£" 
raccoglie ,  che  imbrogli» ,  e  ebe  laberinto  fieno  gli  Autori  ,  che  hanno 
fcritto  fu  quello  argomento,  come  ho  ripetuto  piti  volte,  ma  fenza  fpe- 
ranza  di  poterlo  pienamente  far  concepire.  Il  Fa  fari  dice ,  che  quefìa 
benedetta  mandorla  è  dì  Jacopo  della  Quercia.  Il  Fa  fari  T aveva  ve- 
duta mille  volte ,  era  intendente  dell'arte,  e  cono fceva  perfettamente  le 
maniere.  Or  molto  ci  correva  da  quella  di  Jacopo  a  quella  di  Nanni 
di  Banco,  a  cui  f  attribuì fee  il  Baldinucci ,  e  dì  effe  ci  è  un  chiare 
ri/contro  per  le  molte  opere  che  abbiamo  deWuno ,  e  del?  altro .  Se  fi 
cerchi  poi  nell"  indice  del  Baldinucci,  dove  parli  di  Nanni,  per  trovar 
quefia  notizia  ,  non  fi  trova  il  nome  di  quello  Nanni ,  benché  ne  feriva 
lina  copìofa  Vita  nel  tom.  2.  dee.  2.  part.  I.  del  fec.  4.  a  e.  51.  e  vi 
riporti  documenti  autentici ,  che  provano ,  che  quefia  AJfunta  e  dì  Nan- 
%ì  y  e  non  dì  Jacopo  ;  e  fra  gli  altri  cita  una  prima  bozza  di  quelle 
Vite ,  fcritta,  come  fi  crede  +  di  pugno  dello  fieffo  Vafari,  dove  qttejìa 
finltura  viene  aferi  tt  a  a  Nanni.  IIP.  Ricba  poi*  per  altra  molto  e  fat- 
to, F  attribuire  nel  tom.  6.  a  e.  25.  a  Gio?  Pi/ano,  /cambiando  forfè 
da  Andrea  Pifano ,  dì  cui  neffuno  ha  detto  efiere  fuo  queflo  lavoro,  e 
la  pone  fopra  un*  altra  porta  diverfa  da  quella t  dove  e  IP  è  veramente* 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ne*  lembi  de'  panni,  che  vanno  accompagnando  l'ignudo  dì 
quella  figura,  che  fcuopre  coprendo  ogni  fvokare  di  mem- 
bra; fotto  la  quale  Madonna  è  un  S.  Tommafo,  che  riceve 
la  cintola.  Infomma  quella  opera  fu  condotta  in  quattro  anni 
da  Jacopo  con  tutta  quella  maggior  perfezione,  che  a  lui 
fu  poflìbile,  perciocché  oltre  al  defiderio,  che  aveva  natu- 
ralmente di  far  bene;  la  concorrenza  di  Donato,  di  Filip- 
po, e  di  Lorenzo  di  Bartolo  (i),  de'  quali  già  fi  vede- 
vano alcune  opere  molto  lodate,  lo  sforzarono  anco  da 
vantaggio  a  fare  quello  che  fece:  il  che  fu  tanto,  che  an- 
co oggi  è  dai  moderni  Artefici  guardata  quella  opera,  come 
cofa  rariflìma  .  Dall'  altra  banda  della  Madonna  dirimpetto  Caprkcìofo  ìar 
a  S.  Tommafo ,  fece  Jacopo  un  Orfo  (2),  che  monta  in  vorodi  Jacopo. 
fur  un  pero,  fopra  il  quale  capriccio,  come  fi  dille  allora 
molte  cole,  così  fé  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune 
altre,  ma  le  tacerò  per  lafciare  a  ognuno  fopra  cotale  in- 
venzione credere ,  e  penfare  a  fuo  modo  (3) .  Defideran- 
ào  dopo  ciò  Jacopo  di  rivedere  la  patria,  fé  ne  tornò  a 
Siena ,  dove  arrivato  che  fu ,  fé  gli  porfe ,  fecondo  il  defi- 
derio fuo,  occafione  di  lafciare  in  quella  di  fé  qualche  ono- 
rata memoria.  Perciocché  la  Signoria  di  Siena,  rifoluta  di  Fa  in  Siena  tm 
fare  un   ornamento  ricchiflìmo  di  marmi  all'acqua,  che  in  ornamento  di 

fulla  piazza  avevano  condotta  Agnolo ,    ed  Agoilino  Sanefi  man"°  a/f  * " 

ri*  im  x  Cfltf/fm  condotta 

anno   1343.  allogarono  quell  opera  a  Jacopo   per  prezzo  dalla  Signoria 

di  duemila  dugento  feudi  d'  oro:   onde  egli,  fatto  un  me-  fu  la  piazza. 

dello ,  e  fatti  venire  i  marmi ,  vi   mife  mano ,  e  la  finì  di 

fare;  con  molta  foddisfazione  de'  fuoi  cittadini,  che  non  più 

Jacopo  dalla  Quercia,  ma  Jacopo  dalla  Fonte  fu  poi  fern-  Chiamato  Ja- 

pre  chiamato.  Intagliò  dunque  nel  mezzo  di  quell'opera  la  coP°^a^Fon- 

Gloriofa  Vergine  Maria ,  avvocata  particolare  di  quella  Cic-  u  ' 

C  a  tà, 

(0  Cioè  Lorenzo  Chiherti,  de  fece  le  porte  di  bronzo  di  S.  Gio- 
vanni. Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2}  Forfè  lo  /cultore  fece  queir  Orfo  a  capriccio  fenza  fapere  il 
perchè .  Nota  dell'  Ediz   di  Roma . 

(3)  Nella  prima  edizione  tom,  1.  a  e.  237.  il  Vafari  propone  una 
fua  spiegazione  parte  erudita,  e  parte  capricciofa ,  e  forfè  r edicola» 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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tà,  un  poco  maggiore  dell'altre  figure,  e  con  maniera  gra- 
ziofa,  e  Angolare.  Incorno  poi   fece  le  fette  Virtù  Teologi- 
che, e  Cardinali,  le  tette  delie  quali,  che  fono  delicate,  e 
piacevoli,  fece  con  bell'aria,  e  con  certi  modi,  che  mo- 
fìrano ,  che  egli  cominciò  a  trovare  il  buono ,  le  difficulta 
dell'arte,  e   a  dare  grazia  al   marmo,  levando   via   quella 
vecchiaja ,  che  avevano  infino  allora  ufato   gli  fcultori ,  fa- 
cendo le  loro  figure  intere,  e  fenza  una  grazia  al  Mondo. 
Laddove  Jacopo  le  fece  morbide,  e  carnofe,  e  finì  il  mar- 
mo con  pacienza ,  e  delicatezza.  Fecevi  oltre  ciò,    alcune, 
ftorie  del  Teilamento  Vecchio,  cioè  la  ereazione  de'  primi 
parenti ,  e   il  mangiar  del  pomo  vietato  ,    dove  nella  figura 
della  femmina  fi  vede  un'aria  nel  vifo  sì  bella,  ed  una  gra- 
zia ,  ed  attitudine  della  perfona  tanto  riverente  verfo  Adamo 
nel   porgergli  il   pomo,  che  non  pare,  che   polla  ricufarìo: 
fenza  il  rimanente  dell'opera,  che  è  tutta  piena  di  belliffi- 
me  confiderazioni  ,  e  adornata   di  belliffimi,  fanciulletti ,  ed 
altri  ornamenti  di  leoni,  e  di  lupe,  infegne  della  Città,  con- 
dotti tutti  da  Jacopo  con  amore,  pratica,  e  giudizio  in  fpa- 
Fìgure di èron- zio  di  dodici  anni.  Sono  di  fua  mano  fimilmerice  tre  (ìorie 
zo  interno  al    belliffime  di  bronzo,  della  vita  di  S.  Gio.  Batifta,  di  mezzo 
S^GifvLp/.    r»l»ev0»  Ie  W&  ^ono  ™t°™o  a*  Battefimo  di  S.Giovanni,, 
fotto  il  Duomo  ,  ed  alcune  figure  ancora  tonde ,  e  pur  di 
bronzo,  alte  un  braccio,  che  fono  fra  l'uria,  e  l'altra  delle 
dette  iftorie,  le  quali  fono  veramente  belle,  e  degne  di  lo- 
de. Per   quelle   opere  adunque  come  eccellente,  e   per  la 
Jacepoèereatobontk  della  vita  come  coflumato,  meritò  Jacopo  edere  dalla 
Cavaliere  dalla  Signoria  di  Siena  fatto  Cavaliere:  e  poco  dopo  operarlo  del 
Signoria  ài  Sie-  Duomo.  II  quale  uffizio  efercitò  di  maniera,  che  né  prima 
del  Duerni  n^  P°*   ^u  °lueu"  Opera   meglio   governata ,  avendo  egli   in 
quel  Duomo,  (ebbene  non  vide  poi  che  ebbe  cotal  carica 
Sopravvive  tre  avuto  fé  non  tre  anni,  fatto  molti  acconcimi  utili,  ed  ono- 
mm\  revoli  .  E   febbene  Jacopo  fu  (blamente    fruitore  ,  difegnò 

nondimeno   ragionevolmente ,   come   ne    dimoftrano    alcune 
carte  da  lui  difegnate ,  che  fono  nel  noftro  libro  ;  le  qn  di 
paiono  piuttofto  di  mano- «Pud  miniatore,  che  d'uno  (cul- 
tore „ 


Vita  di  Jacopo  dalla  Quercia.  ci 

core  .  E  il  ritratto  fuo  facto  co. do  quello  che  di  fopra  fi 
vede,  ho  avuto  da  maeftro  Domenico  Becca  furivi  pittore  Sa- 
nele, il  quale  mi  ha  afiài  cofe  raccontato  della  virtù,  bon- 
tà, e  gentilezza  di  Jacopo:  il  quale  (tracco  dalle  fatiche,  e 
Rai  continuo  lavorare,  lì  morì  (i)  finalmente  di  anni  feflan-  Morte ,  e  fepol- 
taquatcro,  ed  in  Siena  fua  patria  fu  dagli  amici  fuoi ,  e  pa-  tura,  dì  Jacopo, 
renti ,  anzi  da  tutta  la  Città  pianto ,  ed  onoratamente  fot- 
terrato  (2  )  .  E  nel  vero  non  fu  fé  non .  buona  fortuna  la 
fua,  che  tanta  virtù  fufìe  nella  fua  patria  riconofciuta  ,  poi- 
ché rade  voice  addiviene,  che  i  virtuofi  uomini  fiano  nella 
pacria  univerfalmente  amati,  ed  onorati. 

Fu  difcepolo  di  Jacopo,  Matteo  fcultore  (3)  Lucche-  Matteo  Lue- 
fé,  che  nella  fua    Città    fece   l'anno   1444.   per  Domenico  che/e ,  difeeps- 
Caligano  Lucchefe,  nella  Chieiadi  S.  Martino,  il  tempiet-  '"*3M^. 
to  a  orto  facce   di  marmo  ,   dove   è   i'  Immagine    di   Santa 
Croce,  fcultura  fiata  miracolofamente,  fecondo  che  fi  dice, 
lavorata    da   Niccodemo    (4)    uno  de'  fettantadue   difcepoli 
del  Salvatore,  il  qual  tempio  non  è  veramente  fé  non  mol- 
to beilo,  e  proporzionato.  Fece  il  medefimo  di  fcultura  una 
figura  d'un  S.  Baftiano  di  marmo,  tutto  tondo  di  braccia  tre, 
inolto   bello  per  efière  flato  fatto  con    buon  difegno ,  con 
bell'attitudine,  e  lavorato  pulitamente.  Ex  di  fua  mano  an-  Tavole,  e  fa- 
con una  tavola,  dove  in   tre  nicchie  fono  tre   figure  belle  rf  /    J"^Ì 
affatto,  nella  Chiefa,  dove  fi  dice,  effere   il  corpo  di  San  CJQrzaFtmi' 
Regolo:  e  la  tavola  Umilmente,  che  è  in  S.  Michele,  dove  tareilmae- 
fono  tre  figure  di  marmo,  e  la  fìatua  parimente,  che  è  'mfao» 

fu'l 

("i)  Morì  Jacopo  in  Siena  nel?  anno  141 8  come  fi  ha  dalle  memo- 
rie di  quella  Città .  Nota  dell'  Ediz   di  Roma  . 

(2^  //  Fa  fari  a  e.  238.  della  prima  edizione  tom.  I.  dice  che  inori 
nel  141 8.  e  che  fu  fepoltr-  nel  Duomo  di  Siena.  Porta  queflo  epitaffio 
fattogli  da'  fuoi  amici:  Jacobo  Quercio  Senenfi  equiti  clariffimo,  fla- 
tuariaeque  artis  peritifiìmo  amamiflìmoque ,  utpote  qui  illam  primus 
illuftraverk,  tenebrifque  ancea  immerfam  in  lucetti  eruerit:  amici  pio 
tatis  ergo  non  fine  lacrymis  pof.     Nota  dell'  Ediz  eli  Roma 

C3)  Qitefìo  Matteo  fcultore  è  Matteo  Civita li ,  del  quale  fcrive  la, 
Vita  il  Baldinucci  dee.  4.  part.  1.  fec    3.  a  e.  99    N.  dell'  Ed.  di  R. 

C 4)  E'  tradizione,  ma  popolare,  come  accenna  il  Fa fari ,  che  Ni- 
codemo  intaglia  fé  ?  Immagine  del  Crocififfo  di  Lucca,  N.  dell'  Ed.  di  R, 
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fu'l  canto  della  medefima  Chiefa  dalla  banda  di  fuori,  cioè 
una  noftra  Donna,  che  moftra,  che  Matteo  andò  sforzan- 
doli di  paragonare  Jacopo  fuo  maeftro* 
Niccolò  Beh-  Niccolò  Bolognefe  ancora  fu  difcepolo  di  Jacopo ,  e 

gnefe  dìfcepolo  condufTe  a  fine,  eflendo  imperfetta,  divinamente  fra  l'altre 
?f*$ò  terl  cofe,  l'arca  di  marmo  piena  di  ftorié ,  e  figure,  che  già 
S.  Domenico  in  ^ece  Niccola  Pifano  a  Bologna,  dove  è  il  corpo  di  S.  Do- 
Bologna^  e  ne  menico .  E  ne  riportò,  oltre  l'utile,  quello  nome  d'onore, 
acquìflòilììomeQ^Q  fu  p0i  fempre  chiamato  maeftro  Niccolò  dell'arca.  Finì 
d^olòdeir  coftui  quell'opera  l'anno  1460.  E  fece  poi  nel  palazzo, 
Fa  tiri  Immagi-  dove  fta  oggi  il  Legato  di  Bologna ,  una  noftra  Donna  di 
ne  M  bromo  dì  bronzo,  alta  quattro  braccia,  e  la  pofe  fu  l'anno  1478.  In- 
noftra  Donna»  fomma  fu  coftui  valente  maeftro,  e  degno  difcepolo  di  Ja- 
copo dalla  Quercia  Sanefe  £1"). 

VITA 

(1}  Anche  in  quefìa  vita  a*  uno  [cultore  Sene  fé,  e  motto  lodato  dal 
Vafari ,  fi  vede ,  che  egli  non  era  tanto  parziale  de'  Fiorentini ,  quan- 
to gli  è  (iato  tante  volte  acerbamente  rinfacciato  non  con  molta  ragio- 
ne .  E  molto  piti  fi  moftra  daW  encomio ,  che  in  fine  della  medefima  vit0 
fa  a  Niccolò  de  ir  arca  [cultore  Bolognefe»  Nota  dell'  E  diz.  di  Roma. 
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.    2' 

VITA 


DI    NICCOLO 

Scultore  Aretino. 


f 


U  ne'  medefimi  tempi ,  e  nella  medefima  facultà  della  Niccolò  Aretì- 
icultura,  e  quali  delia  medefima  bontà  nell'arte,  Nic-  no  di  poche  fa- 

coiò  dì  Piero,  cittadino  Aretino;  ai  quale  quanto  fu  la  na-  cfltà:  fff*"~ 
,.,        *      »  i*      i    •   r  •.*,,?  n  ,£     .      :...\  dona  la  patria. 

tura  liberale  delle  doti  lue ,  cioè  d  ingegno ,  e  di  vivacità 

d'  animo ,   tanto  fu  avara  la   fortuna   de'  fuoi  beni .  Coftui 
dunque    per   edere  povero  compagno ,  e   per  avere  alcuna 
ingiuria  ricevuta   dai  fuoi  più  proflìmi  nella  patria,   fi  partì 
per  venirtene  a  Firenze,  d'Arezzo,  dove  fotto  la  difciplina 
di   maeftro  Moccio  /cultore  Sanele  ;   il  quale ,  come  fi  è  Difcepolo  di 
detto  altrove ,  lavorò   alcune  cole   in   Arezzo  %   aveva   con  t°cect0     '""' 
molto  frutto  attefo  alla  (cultura,  come  che  non  fuflè  detto 
maeftro  Moccio  (i)  molto  eccellente»  E  così  arrivato  Nic- 
colò a  Firenze,  da  prima  lavorò  per  molti  meli  qualunque  [n  Firenze 
colà  gli  venne  alle  mani,  sì  perchè  la  povertà,  ed  il  bifo-  ?  appiglia  ad 
gno  Taflaffinavano,  e  sì  per  la  concorrenza  d'alcuni  giova-  ogni  lavoro, 
ni,  che  con  molto  ftudio  ,   e  fatica,  gareggiando  virtuofa- 
mente,  nella  fcultura  s' efercitavano .  Finalmente  eflèndo  do- 
po molte  fatiche  riufcito  Niccolò  aliai  buono  fcultore ,  gli 
furono  fatte  fare  dagli  Operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  per  lo 
campanile  due  ftatue,  le  quali  eflèndo  in  quello  polle  verlb  Fa.due  ftatue 
la  canonica ,  mettono  in  mezzo  quelle ,  che  fece  poi  Do-  nji  campanile 
nato;  e  furono  tenute,  per  non  fi  edere  veduto  di  tondo  del  Bore!* 
rilievo  meglio ,  ragionevoli  .  Partito   poi  di   Firenze  per  la 
pefte  dell'anno  1383.  fé  n'andò  alla  patria:  dove  trovando, 
che  per  la  detta  pefte  gli  uomini  della  Fraternità  di  Santa 

Maria 

CO  Quefio  finitore  è  nominato  nel  font.  r.  nelle  vite  del  Berna  „ 
e  di  Duccio,  e  il  Baldinucci  ne  raccolfe  le  notizie  nel  dee.  6»  del  fec.  2 
m  e,  74.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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RI.  ria  della  Mifericordia ;  della  _,-;-;a  fi  è  "■  fcpra  ragionato, 
avevano  moki  beni  acquieto  per  moki  Iafci  (taci  fatti  da 
diverte  perfone  della  Città ,  per  la  divozione ,  che  avevano 
a  quel  luogo  pio,  ed  agli  uomini  di  quello,  che  fenza  tema 
di  niun  pericolo  in  tuccs  le  peflilenze  governano  gl'infermi, 
Fa  la  facciata  e  fotterrano  i  morti;  e  che  perciò  retavano  fare  la  faccia- 
di  Santa  Ma-  ta  ^^  jj  qUej  ju0gO  di  pietra  bigia  ,  per  non  avere  co- 
Tfericlràia  *~  rn0^c^  &  marmi,  tolfe  a  fare  quel  luogo  ftato  cominciato 
innanzi  d'ordine  Tcdefco;  e  lo  conclude,  ajutato  da  moki 
fcarpellini  da  Settignano  ,  a  fine  perfettamente  :  facendo  di 
fua  mano  nel  mezzo  tondo  della  facciata  una  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio,  e  certi  Angeli,  che  le  tengono  aperto 
il  manto;  fotto  il  quale  pare  che  fi  ripofi  il  popolo  di  quel- 
la Città,  per  lo  quale  intercedono  da  bado  in  ginocchioni 
S. Laurentina,  e  Pergentino.  In  due  nicchie  poi,  che  fono 
dalle  bande,  fece  due  Ma  tue  di  tre  braccia  l'ima;  cioè  S.Gre- 
gorio Papa,  e  S.  Donato  Vefcovo  ,  e  protettore  di  quella 
Città ,  con  buona  grazia ,  e  ragionevole  maniera .  E  per 
quan-.o  li  vede  aveva,  quando  fece  quefte  opere,  già  fatto 
Statue  di  ter-  in  fua  giovanezza  fopra  la  porta  del  Vefcovado  tre  figure 
^fuftìl^Jl  granc"  CO  &  terra  cotta,  che  oggi  fono  in  gran  parte  fia- 
te confumate  dal  ghiaccio  :  ficcome  è  ancora  un  S.  Luca  di 
macigno  fiato  fatto  dal  medefìmo ,  mentre  era  giovanetto, 
e  pollo  nella  facciata  del  detto  Vefcovado  (3).  Fece  Umil- 
mente 

£1)  La  facciata  di  S.  Maria  della  Miferic&rdia  è  ancora  in  effere 
nella,  forma,  che  dice  qui  il  Vafari    Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Quefle  tre  ftatue  così  logore  fona  ancora  in  e  (fere  dentro  alla 
cattedrale  fopra  la  porta  del  fianco  dalla  parte  di  Mezzodì ,  e  fono  la 
Madonna,  S.  Donato,  e  S.Gregorio.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(  3)  La  facciata  fopr  ade  fritta  della  Fraternità  di  Arezzo  ,  di 
pietra  bigia ,  con  tutte  le  fculture  e  fatue  qui  mentovate ,  efifte  in  buo- 
no fato  ;  a  cui  'nel  paffato  fecolo  XVII.  fu  unita  altra  facciata  pia 
lunga ,  di  moderna  architettura .  Sopra  la  porta  laterale  dei  Vefcova- 
do,  o  (ìa  della  Cattedrale  a  mezzodì  veggonf  le  fopr accennate  tre  fta- 
tue  di  terra  cotta ,  ma  in  cattivo  ftato ,  rapprefentanti  la  Madonna , 
S  Donato  ,  e  S  Gregorio  ;  e  in  un  angolo ,  e  nicchia  delia  facciata  prin- 
cipale a  occidente  vedejì  il  S,  Luca  di  macigno  affai  guafto .  Nata  della 
pref.  Ediz. 


in  fua 
iti . 
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niente    in  Pieve  ,   alla  cappella  di  San  Biagio  ,   la  figura  di  Statue  mila 
detto  Santo    di    terra    cotta,  belliflìma  :  e  nella   Chiefa  dì  Pieve,  in S. 
S.Antonio,  lo  fletto  Santo  pur  di  rilievo,  e  di  terra  cotta:  jjfSSJfe. 
ed  un  altro  Santo  a  federe  fopra  la  porta   dello  fpedale  di 
detto   iuogo   (1).    Mentre  faceva   quelle,   ed    alcune   al- 
tre opere  limili ,  rovinando  per  un   terremoto  le  mura  del 
Borgo  a  San  Sepolcro ,  fu  mandato  per  Niccolò ,  acciocché  Rifarà  le  mu- 
facefle  ,   ficcome   fece ,   con    buon    giudizio   il    difegno  di  raglie  di  Ber- 
quella  muraglia,  che  riufcì  molto  meglio,  e  più  forte,  che  S9 s'SeP°fcV9 • 
la  prima.  E  così,  continuando  di  lavorare  quando  in  Arez- 
zo, quando  ne'  luoghi  convicini,  (ì  ih  va  Niccolò  aflài  quie- 
tamente ,  ed  agiato  nella  patria .   Quando  la  guerra ,  capital 
nimica  di  quefte  arti,   fu  cagione,  che  fé  ne  partì;  perchè 
eflendo  cacciati  da  Pietramala  i  figliuoli  di  Piero  Saccone > 
ed    il  cartello  rovinato  infino  a  i  fondamenti  ,   era  la  Città 
d'  Arezzo  ,  ed  il  Contado  tutto  fottofopra  ;   perciò  dunque 
partitofi  di  quel  paefe  Niccolò,  fé  ne  venne  a  Firenze,  do-  TomadaArez- 
ve  altre  voice  aveva  lavorato:  e  fece  per  gli  Operaj  di  San-  zoa  Firenze. 
ta  Maria  del  Fiore  una  (tatua  di  braccia  quattro  di  marmo,  Statua  nella 
che  poi  fu  porta  alia  porta  principale  di  quel  tempio  a  man  f^cia.tadi ^: 
manca.  Nella  quale  rtatua,  che  è  un  Vangelifla  a  federe  (V),  Marta  del  Fu* 
mortrò  Niccolò  d'efière  veramente  valente  fruitore,  e  ne  fu 
molto  lodato,  non  fi  eflendo  veduto  infino  allora,  come  fi 
vide  poi,  alcuna  colà  migliore  tutta  tonda  di  rilievo.  Eflen- 
do poi  condotto  a  Roma  di  ordine  di  Papa  Bonifazio  IX. 
fortificò,  e  diede  miglior  forma  a  Cartel  S.  Angiolo,  come  InKmqrifw* 
migliore  di  tutti  gli  architetti  del  fuo  tempo.  E  ritornato  a  mf  CafieiS» 
Firenze, vfece  in  fui  canto  d"  Orfanmichele,  che  è  verfo  l'Arte  Torna aFire  - 
della  lana,  per  i  maeftri  di  Zecca,  due  figurette  di  marmo  ze,  e  fa  due 
nel  pilaftro  fopra  la  nicchia,  dove  è  oggi  il  S.  Matteo,  che  dwftatue. 
Tom.  IL  D  fu 

(1)  US.  Biagio  di  terra  cotta  nella  Pieve  dì  Arezzo  più  non  fi 
trova.  Sorto  bensì  in  buoni  (fimo  fato  le  due  fatue  di  S.  Antonio  Abate , 
che  una  dentro  la  Chiefa  di  detto  Santo  in  un  altare ,  e  f  altra  fuori 
a  federe  dentro  un  tabernacolo  prefo  la  porta  di  detta  Chiefa,  Nota 
della  pref.  Ediz. 

(<i)  Fu  poi  pofla  quefla  ftatua  a  uno  degli  altari  delle  tribune» 
Nota  delPEdiz.  di  Roma. 
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fu  facto  poi;  le  quali  furono  tanto  ben  fatte,  ed  in  modo 

accomodale  fopra  la  circa  dì  quel  tabernacolo,,  che  furono 

allora,  e  fono  fiate  tèmpre  poi  molto  lodate;  e  parve,  che 

in  quelle  avanzarle  Niccolò  fé  (letto  7  non  avendo  mai  fatto 

cofa  migliore.  Infomma  elleno  fono  tali,  che  poifono  (lare 

a  petto  ad  ogni  altra  opera  Ornile  ,   onde  n'  acquillò  tanto 

credito  (i),  che  meritò  effère  nel  numero  di  coloro,  che 

Fa  il  faggio    furono  in   confiderazione  per  fare   le   porte   di  bronzo  di 

delle  porte  di    S.  Giovanni;  febbene  fatto  il  fagdo,  rimale  a  dietro,  e  fu- 
cronzo di  San  .'j  /»  ";.'»      i   p •       %  j      i    •      n» 

Giovanni.       rono  allogate»  come  lì  dira  al  ìlio  luogo,  ad   altri.  Dopo 

In  Milano  è     quelle  cofe ,  andatofene  Niccolò  a  Milano ,  fu  fatto  capo  nelP 

fatto  capo  neh  Òpera  del  Duomo  di  quella  Città  ,   e  vi  fece  alcune  cofe 

la  fabbrica  del  fa  marmo>  c}ie  piacquero  pur  affai.  Finalmente  effèndo  da 

gli  Aretini   richiamato  alla  patria ,-  perche  facefle  un   taber- 

^_  nacolo  pe'l  Sagramento;  nel  tornarfene,  gli  fu  forza  fermarli 

Nelpafarper  \n  Bologna,  e  fare  nei  convento  de'  Frati  Minori  la  fepol- 

fetlZ^d*   tura  di  PaPa  Alefrandro  v*  che  in  <IueIIa  Citta  aveva  fi™° 
Alejfandro  r.    ^  corfo  degli  anni  fuoi .  E  come  che  egli   molto   ricufaffè 
quell'opera,  non  potette  però  non  condefcendere  a  i  prie- 
ghi  di  Meflèr  Lionaido  Bruni   Aretino,  che  era  flato  mol- 
to favorito  Segretario  di  quel  Pontefice .  Fece  dunque  Nic- 
colò il  detto  fepolcro,  e  vi  ritraile  quel  Papa  di  naturale  - 
Ben  è  vero,    che  per  la  incomodità  de'  marmi,   ed  altre 
pietre  fu  fatto  il  fepolcro,  e  gli  ornamenti  di  fìuccbi,  e  di' 
pietre  cotte,  e  Umilmente  la  flatua  del  Papa  fopra  la  calla, 
la  quale  è  polla  dietro  al  coro  della  detta  Chiefa.  La  qua- 
le opera  finita,  lì  ammalò  Niccolò  gravemente;  e  poco  ap- 
po&oii^u     Pre^°  **■  mo"  a' anni  °*7-  e   ?u  ne"a  medefirna  Chiefa    fot- 
Città  n  £  a    ferrato  l'anno  141 7.  (2}  Ed  il  fuo  ritratto- fu  fatto  da  Ga- 
lano 

Ci)  Giustamente  il  Fafari  dice,  che-  Niccolò  venne  in  credito  di 
Buono  fruitore ,  e  nel  toni.  i.  lo  numera  tra  quelli,  che  migliorarono  la 
fcultura.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  prima  edizione  il  Fafari  a  e.  24.2.  dice,  che  campò  66. 
anni,  e  che  le  fue  pitture  furono  nel  1419.  il  che  farebbe  due  anni 
dopo  la  firn  morte,  fecondo  quello,,  che  dice  qui  ;  ma  bi fogna,  che  ci 
fia  errore  ne""  numeri ,  g  che  il  Fa  fari  trovaffe  dopo  più  certe  notìzie *m 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma... 
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laflò  Ferrarefe  fuo  amiciffimo ,  il  quale  dipigneva  a  que' tem-  Ga /a fo  Ferra- 
ci in  Bologna  a  concorrenza  di  Jacopo,  e  Simone  pktfkìrefefi* il  fuo 
Boiognefi,  e  d'un  Criftofano,  non  fo  fé  Ferrarefe,  o  co-  ritrati0 * 
me  altri  dicono,  da  Modena.  I  quali  tutti  dipinfero  in  una 
Chiefa  ,    detta  la   Cafa   di  Mezzo  (1),  fuor  della  porta  di 
S.  Mammalo,  molte  cofe  a  frefco.  Criftofano  fece  da  una 
banda,  da  che  Dio  fa  Adamo   infino  alla  morte  di  Moisè: 
e  Simone  (2),  e  Jacopo  trenta  ftorie,  da  che  nafce  Crifto 
infino  alla  cena,  che  fece   con  i   difcepoli.  E   Galaflò  poi  Pitture  di  Ga- 
fece    la   paflìone ,  come  fi  vede  al  nome  di  ciafcuno ,  che  &£***&*#& 
vi  è  fcritto  da  baffo.  E  quelle  pitture  furono  fotte  V  anno 
1 404.  Dopo  le  quali ,  fu  dipinto   il   retto  della  Chiefa  da 
altri  maeftri  di  ftorie  di  Davitte  aliai  pulitamente.  E  nel  vero 
quefte  così  fatte   pitture  non  fono  tenute  fé  non  a  ragione, 
in  molta  ftima  dai  Boiognefi,  sì  perchè,  come  vecchie  fono 
ragionevoli:  e  sì  perchè  il   lavoro,  eiTèndofi  mantenuto  fre- 
fco ,   e  vivace ,  merita  molta  lode  .  Dicono  alcuni ,  che  il 
detto  GalalTo  lavorò  anco  a  olio,  elTendo  vecebidìmo,  ma 
io  né  in   Ferrara,  né  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori 
di  fuo,  che  a  frefco.  Fu  difcepolo  di  GaiaiTo  (3)  Cofmè, 

D  2  '    che 


(0  La  Cafa  d*  Mezzo  tdeffo  fi  chiama  Mez2aratta .  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma, 

(2)  //  Maftni  nella  Bologna  perluftrata  pari.  I.  e.  175.  rìferì- 
fee ,  che  Simone  dìpinfe  anche  nel  coro  dì  S.  Jacopo  degli  Agofliniani 
un  Crocififfo,  e  la  Madonna  de  Tribolati  in  S.  Petronio  nel  1398., 
come  foggiunge  il  medefìmo  Mafini  a  e.  527.  E  neW  ìndice  degli  Arte* 
fici  nomina  un  Giacomo  di  Paolo  Avanzi ,  del  qual  cafato  vi  è  chi  cre- 
de ,  che  foffe  Simone  ;  il  qual  Giacomo  dipinfe  anch'"  egli  nella  detta 
Chiefa  di  Mezzaratta ,  e  nella  fala  del  Podeftà  di  Verona ,  e  in  Pa- 
dova nella  cappella  di  S.  Giorgio .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(3)  Di  Galaffo  parla  anche  Leandro  Alberti  nel  far  f  ifioria  di 
Bologna  dee.  1.  lìb.  7.  E  il  Bumaldi  nelle  Minerva!,  a  e.  239.  dice: 
Galaflus  piftor  cura  melioribus  ubivis  comparandus ,  in  ecclefia  ea- 
dein  S  Maria  de  Media  ratta  prater  alia  hiftoriam  depiétam  fuper 
calce  nobis  exhibet  artificiofiffirnam  D.  Petri  Chrifto  Domino ,  quem 
negaturus  erat ,  pedes  ad  lavandino  denegantis ,  tota  addante  di- 
fcipulorum  turba,  ita  ut  negari  non  poffit,  ipfum  fuiffe  in  arte  ex» 
cellentiflìmum .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 


Niccolò  molto 
perito  nel  di- 

fegnarc . 
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che  dipinfe  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una  cappella ,  e  g]ì 
fportelli,  che  ferrano  l'organo  del  Duomo,  e  moke  altre 
cofe,  che  fono  migliori,  che  non  furono  le  pitture  di  Ga- 
lano fuo  maeftro  .  Fu  Niccolò  buon  difegnatore ,  come  iì 
può  vedere  nel  noftro  libro,  dove  è  di  fua  mano  un  Evan- 
gelica, e  tre  tede  di  cavallo  difegnate  bene  affatto. 


VITA 
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VITA 

DI     DELLO 

Pittore  Fiorentino. 


SEbbene  Dello  Fiorentino  ebbe,  mentre  vide,  ed  ha  a- 
vuto  Tempre  poi  nome  di  pittore  folamente,  egli  atte- 
ie  nondimeno  anco  alla  (cultura ,  anzi  le  prime  opere   Tue  Dello  applicato 
furono    di    fcultura  ,    eflendo  che  fece  molto  innanzi,  che ^la [cultura . 
cominciaflè  a  dipignere  di  terra  cotta  nell'arco,  che  è  fo-  Sue  opere, 
pra  la  porta  ,'della  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova,  una  Incoro- 
nazione di  noftra  Donna  (j),  e  dentro  in  Chiefa  i  dodici 
Apofloli;  e  nella  Chiefa  de'  Servi  un  Crifto  morto  in  grem- 
bo alla  Vergine,  ed  altre  opere  aflài  per  tutta  la  Città.  Ma 
vedendo  (  oltre  che  era  capricciofo  }  che  poco  guadagnava 
in  far  di  terra ,  e  che  la  (uà  povertà  aveva  di  maggior  ajuto  Spera  migliore 
bifogno,  li  rifolvette ,  avendo  buon  difegno  d' attendere  alla  aìl*t0  dalla £it~ 
pittura ,  e  gli  riufcì  agevolmente  ;  perciocché  imparò  prefto 
a  colorire   con   buona  pratica ,  come  ne  dimoftrano  molte 
pitture  fatte  nella  fua  Città ,  e  maflimamente  di  figure  pic- 
cole, nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia,  che  nelle  grandi 
aflài .  La  qual  cofa  gii  venne  molto  a  propofito  perchè  ufan- 
dofi  in  que'  tempi,  per  le  camere  de'  cittadini,  caflòni  gran-  Cafoni  ufati 
di    di  legname   a   ufo  di  fepolture,  e  con   altre  varie  fogge  nelle  cafe  de' 
ne'  coperchi;  nmno  era,  che  1  detti  caflbni  non  faceffè  di    c*ttadinidt&~ 
pignere;  ed  oltre  alle  ftorie,  che  fi  facevano  nel  corpo  di-  ,ie  pitture ',' 
nanzi,  e  nelle  tefte;  in  fu  i  cantoni,  e  talora  altrove  fi  fa- 
cevano fare  V  arme ,  ovvero  infegne  delle  cafate .  E  le  ftorie, 

che 

(i)  V Incoronazione  della  Madonna,  della  quale  parla  qui  il  Fa- 
fari  ,  canlìfte  in  due  figure  d' alto  rilievo  ;  una  delle  quali  rapprefenta 
il  Padre  Eterna .  e  f  altra  la  Madonna,  le  quali  fono  fiate  indorate, 
e  ft  fono  così  confervate ,  perchè  la  porta  della  Chiefa  rimane  fiotto  un 
gran  perite» .  Bensì  gli  Jpofioli  ,  e  il  Crifto  morto  fon  periti .  Nota 
dell' E diz  di  Roma. 
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che  nel  corpo  dinanzi  fi  facevano ,  erano  per  lo  più  di  fa- 
vole tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti,  ovvero  ftorie  raccon- 
tate dagl*  Iflorici  Greci,  o  Latini;  e  Umilmente  cacce,  gio- 
ftre ,  novelle  d' amore  ,  ed  altre  cofe  fomiglianti ,  fecondo 
che  meglio  amava  ciafcuno.  Il  di  dentro  poi  fi  foderavano 
di  tele,  o  di  drappi,  fecondo  il  grado,  e  potere  di  coloro, 
che  gli  facevano  fare,  per  meglio  conièrvurvi  dentro  le  ^ve- 
tte di  drappo,  ed  altre  cofe  prezi ofe .  E  che  è  più,  fi  di- 
pignevano  in  cotal  maniera  non  folamente  i  calToni ,  ma  i 
lettucci ,  le  (palliare ,  le  cornici ,  che  ricignevano  intorno , 
ed  altri  così  fatti  ornamenti  da  camera,  che  in  qua'  tempi 
magnificamente  fi  tifavano ,  come  infiniti  per  tutta  la  Città 
fé  ne  poflòno  vedere.  E  per  molti  anni  fu  di  forte  quefta 
cofa  in  ufo,  che  eziandio  i  più  eccellenti  pkion  in  così  fatti 
lavori  fi  efercitavano ,  fenza  vergognarfi ,  come  oggi  mol- 
ti farebbono,  di  dipignere  ,  e  mettere  d'oro  limili  cofe. 
E  che  ciò  ila  vero ,  fi  è  veduto  infino  a'  giorni  noftri ,  ol- 
tre molti  altri,  alcuni  caflbni,  fpalliere,  e  cornici  nelle  ca- 
mere del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici,  nei  quali 
era  dipinto  di  mano  di  pittori,  non  mica  plebei,  ma  eccel- 
lenti maeftri,  tutte  le  gioftre,  torneamenti,  cacce,  fede,  ed 
altri  fpettacoli  fatti  ne'  tempi  fuoi,  con  giudizio,  con  inven- 
zione, e  con  arte  maravigliofa .  Delle  quali  cofe,  fé  ne  veg- 
giono,  non  folo  nel  palazzo,  e  nelle  cafe  vecchie  de'  Me- 
dici, ma  in  tutte  le  più  nobili  cafe  di  Firenze  ancora,  alcune 
reliquie.  E  ci  fono  alcuni,  che  attenendoli  a  quelle  ufanze  vec- 
chie ,  magnifiche  veramente,  ed  orrevoli firme,  non  hanno  sì 
fatte  cofe  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti,  ed  ufanze  mo- 
DpUovì  s"  ìm-  derne.  Dello  dunque,  ellèndo  molto  pratico,  e  buon  pittore, 
piega  per  molti  e  maffimamente,  come  fi  è  detto,  in  far  pitture  piccole  con 
anm'  molta  grazia,  per  molti  anni,  con  fuo  molto  utile,  ed  ono- 

re ad  altro  non  attefe,  che  a  lavorare,  e  dipignere  catióni, 
fpalliere,  lettucci,  ed  altri  ornamenti  della  maniera,  che  fi 
è  detto  di  fopra;  intanto,  che  fi  può  dire,  ch'ella  fufiè  la 
fua  principale,  e  propria  profeflìone.  Ma  perchè  niuna  cofa 
di  quello  Mondo  ha  fermezza,  né  dura  lungo  tempo,  quan- 
tum 
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tanque  buona,  e   lodevole  j   da  quel  primo   modo  di   fare, 
affottigliandofi  gl'ingegni,  fi  venne,  non  è  molto  a  far  or- 
namenti più  ricchi,  ed  agl'intagli  di  noce  meffi  d'oro,  che 
fanno  ricchiffìmo   ornamento,  ed   al  dipignere  e  colorire  a 
olio  in   limili   mnfTerizie  iftorie  belliffime,  che  hanno  fatto, 
e  fanno  conofcere    così  la    magnificenza   de'  cittadini  ,   che 
l'ufano,  come  l'eccellenza  de*  pittori.  Ma  per  venire  all' 
©pere  di  Dello,  il  quale  fu  il  primo,  che  con  diligenza, 
e  buona  pratica  in  sì  fatte  opere  G  adopraflè;  egli  dipinfe,  Dipinge  mg?- 
particolarmente  a  Giovanni  de'  Medici,  tutto  il  fornimento gnofamente il 
d'  una  camera  ,   che  fu  tenuta  cofa  veramente  rara ,  ed  in  forntmento  d 
quel  genere  belliflìma,  come  alcune  reliquie,  che  ancora  ce  Gio.de* Medici. 
ne  fono,   dimoftrano.  E  Donatello  effèndo  giovanetto,  di-  Donatello 
cono  che  gli  ajutò,  facendovi  di  fua  mano  con  ftucco,  geflb,  fajuta. 
colia,  e  matton  pedo  alcune  florie,  ed  ornamenti  di  bado 
rilievo,  che  poi  meffi  d'oro,  accompagnarono  con  belliffi- 
mo  vedere  le  ftorie   dipinte  :   e  di  quefta  opera ,  ed  altre 
molte  fimili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento  Drea  Cen- 
nini  nella  fua~  opera,  della  quale  fi  è  detto  di   fopra  abba- 
ftanza.  E  perchè  di  quefte  cofe  vecchie  è  ben  fatto  ferba-  Sue  opere  nel 
re  qualche  memoria ,  nel  palazzo  del  Signor  Duca  Cofimo  palazzo  del 
n'  ho  fatto  confèrvare  alcune ,  e  di  mano  propria  di  Dello ,  Duca  Cofimo» 
dove  fono  ,   e  faranno  fempre  degne  d'  efTere  confiderete , 
almeno  per  gli  abiti  varj  di  que'  tempi ,  così  da  uomini , 
come  da  donne,  che  in  effe  fi  veggiono .   Lavorò   ancora  Storia  a  frefeo 
Dello  in  frefeo  nel  chiofìro  di   S.  Maria  Novella  in  un  can-  ^Marmf 
tone,  di  verdeterra,  la  ftoria  d' Ifaac  (0*  quando  dà  la  be-  .  "        '     ** 
nedizione  a  Efaù .  E  poco  dopo  quefta  opera ,  effèndo  con-  ^elloa  va  ™ 
dotto  in  Ifpagna  al  fervigio  del  Re ,  venne  in  tanto  credi-  J^^delReT 

to, 

CO  Oltre  la  ftoria  (T  Ifacco ,  che  qui  nomina  il  Va  fari,  crede  il 
P.Rìcha  tom.  3.  parf.  1.  a  e  Si.,  che  Dello  dipignejfe  f altre  due  partì 
del  chiofìro  di  S.  Maria  Novella ,  e  fonda  la  fua  credenza  molto  ragio- 
nevolmente fulla  fimi'itudine  della  maniera.  In  quefìe  pitture  è  notabi- 
le t  invenzione  y  (limabile  per  quei  tempi .  ma  fanno  rìdere  per  T  igno- 
ranza della  proiettiva;  poiché  vi  farà  dipinto  un  affatto  d? una  Città , 
e  m/lo  fìeffo  tempo  fi  vedrà  quel  che  fanno  dentro  alle  mura ,  come  fé 
quella  ftoria  foffe  veduta  dalle  nuvole.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 


Si  licenzfa  dal 
Re,  ed  è  crea- 
to Cavaliere. 


Torna  a  Firen- 
ze, e  gli  è  ne* 
gata  la  cotifer- 
inazione  de" 
■privilegi . 


Burlato  da* 
pae /ani ,  torna 

iti  Spagna . 
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co,  che  molto  più  desiderare  da  alcuno  artefice  non  fi 'fa- 
rebbe potuto.  E  febbene  non  fi  fa  particolarmente,  che  o- 
pere  facefTe   in   quelle  parti ,  eflèndone  tornato  ricchiffimo , 
ed  onorato  molto,    fi  può  giudicare  ch'elle  follerò  affai,  e 
belle  ,  e  buone  .   Dopo   qualche  anno ,  eflèndo  flato  delle 
fue  fatiche  realmente  rimunerato  ,  venne  capriccio  a  Dello 
di  tornare  a  Firenze  per  far  vedere  agli  amici,  come  da  e- 
flrema  povertà  folle  a  gran  ricchezze  (alito.  Onde  andato  per 
la  licenza  a  quel  Re,  non  folo  l'ottenne  graziofamente  (co- 
mechè  volentieri  l' avrebbe  rattenuto  ,  fé  folle  fiato  in  pia- 
cere di  Dello)  ma  per  maggior  fegno  di  gratitudine  fu  fat- 
to da  quel  liberatiffimo  Re  Cavaliere.  Perchè  tornando  a  Fi- 
renze per  avere  le  bandiere,  e  la  confermazione  de'  privi- 
legj,  gli  furono  denegate  per  cagione  di  Filippo  Spano  de- 
gli Scolari  ,  che  in  quel   tempo ,  come  gran  fìnifcalco  del 
Re  d'  Ungheria  ,   tornò  vittoriofo   de'  Turchi  .   Ma  avendo 
Dello  fcritto  fobicamente  in  Ifpagna  al  Re,  dolendoli  di  que- 
lla ingiuria  ,  il  Re  fcrilTè   alla  Signoria  in  favore  di  lui  sì 
caldamente,  che  gli  fu  fenza  contrailo  conceduta  la  defide- 
rata,  e  dovuta  onoranza.  Dicefi,  che  tornando  Dello  a  cafa 
a  cavallo  con  le  bandiere,  vellito  di  broccato,  ed  onorato 
dalla  Signoria,  fu  proverbiato  nel  paflare  per  Vacchereccia , 
dove  allora  erano  molte  botteghe  d' orefici ,  da  certi  dome- 
Ilici  amici ,  che   in   gioventù   l' avevano  conofciuto ,  o  per 
ifcherno,  o  per  piacevolezza,   che  lo  faceflèro;  e  che  egli 
rivolto,  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  ambe  le  mani 
le  fiche  :  e  fenza  dire  alcuna  cofa   pafsò   via ,   ficchè   quali 
nefliino  fé  n'accorfe,  fé  non  fé  quelli  ftefìì,  che  l'avevano 
uccellato.  Per  quello,  e  per  altri  fegni,  che  gli  fecero  co- 
nofcere,  che  nella  patria  non  meno  fi  adoperava  contra  di 
lui  l'invidia,  che  già  s* avelie  fatto  la  malignità,  quando  era 
poveriffimo;  deliberò  di  tornarfene  in  Ifpagna.  E  cosi  fcrit- 
to, ed  avuto  rifpolla  dal  Re,  fé  ne  tornò  in  quelle  parti, 
dove  fu  ricevuto  con  favore  grande ,  e  veduto  poi  fempre 
volentieri;  e  dove  attefe  a  lavorare,  e  vivere  come  Signore, 
dipignendo  fempre  da  indi  innanzi  col  grembiale  di  brocca- 

co. 
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co .  Così  dunque  diede  luogo  all'  invidia ,  ed  appretto  di  quel 
Re  onoratamente  ville,   e  morì  d'anni  49.  (1),   e  fu  dal  Suamrfé,$ 
medefimo  fatto  feppeliire  onorevolmente  con  quello  epitaffio,  Sepoltura, 

Dellus  eques  Florentìnus ,  pì&ura  arte  per  Celebris  :  Regifqu& 
Hifpaniarum  liber alitate ,  &  ornamentìs  amplìjfimus . 
H.  S.  E.    S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  difegnatore  ,   ma  fu  bene 
fra  i  primi ,  che  cominciaflero  a  fcoprir  con  qualche  giudi-  Fu  de*  primty 
«io  i  mfufcoli  ne'  corpi  ignudi ,  come  fi  vede  in  alcuni  di-  cbe  teyorafert 
fegni   di  chiarofcuro   fatti   da  lui,  nel  noftro  libro.  Fu  ri-  ^rf^JXi- 
cratto  in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccelli  di  chiarofcuro  gUre  ffWfc , 
uella  ftoria,  dove  Noè  è  inebriato  da  Cam  fuo  figliuolo. 

Tom.  IL  E  VITA 

CO  Non  ci  efendo  noto  f  anno  della  na fetta  di  quefio  artefice,  fc 
può  credere,  che  la  fua  morte  foffe  circa  al  142 1  perchè  il  Fafari  di' 
ce ,  che  in  quefto  tempo  furono  le  fue  pitture .  Ora  come  fi  è  ojfervat» 
altrove ,  egli  fuole  affegnare  alt  opere  de"  prefefori  f  anm  vicini  *H<9 
hr  morte*  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

I      NANNI 

D'ANTONIO   DI  BANCO 

Scultore    Fiorentino. 


Anni  d'Antonio  di  Banco,   il  quale,  come  Fu  aflài 
ricco  di  patrimonio ,  così  non    fu  badò  al   tutto   di 
fangue,  dilettandoli  della  (cultura,  non  (blamente  non  fi  ver- 
gognò d'impararla,  e  di  efercitarla;  ma  fé  lo  tenne  a  glo- 
ria non  piccola,  e  vi  fece  dentro  tal  frutro,  che  la  fua  fa- 
ma durerà   fempre  ,  e  tanto   più   farà   celebrata ,   quanto  fi 
faprà,  che  egli  attefe   a    quella  nobile  arte  non  per   bifo- 
Difcepolo  ài     gno ,  ma  per  vero  amore  di  eflà  virtù .  Coftui  il  quale  fu 
Donato.         uno  ^e'  difcepoli  di   Donato;  (ebbene  è    da  me  pollo  in- 
nanzi al,  maellro,  perchè  morì  molto  innanzi  a  lui;  fu  per- 
Suoicoftumì.    fona  alquanto  tardetta,  ma  modella,  umile,  e  benigna  nella 
Statua  dì  mar- ^onvQx^zìowQ.  E"  di  fua  mano  in   Fiorenza  il   S.  Filippo  di 
mo  in  Firenze,  marmo,   che  è  in  un  pilafixo  dì  fuori  dell'oratorio  di  Or- 
fanmichele  ;  la  quale  opera  fu  da  prima  allogata   a  Donato 
dall'  arte  de'  calzolai  :  e  poi  per  non   eflere   (lati  con  elfo 
lui  d'accordo  del  prezzo,  riallogata,  quali  per  far  difpetto 
a  Donato,  a  Nanni;  il  quale  proraifè,  che  fi  piglierebbe 
quel  pagamento,  e  non  altro,  che  elfi  gli  darebbono.  Ma 
la  bifogna  non  andò  così ,  perchè  finita   la  (latua ,  e  con- 
dotta al  fuo  luogo,  domandò  dell'opera  fua  molto  maggior 
Prezzo  della    prezzo,  che  non  aveva  fatto  da  principio  Donato:  perchè 
fiatua giudica-  rjmeflà  ja  fl-jma  di  quella  dall'una   parte,  e  l'altra  in  Do- 
coTbeWmgu-  Mtoì  credevano  al  fermo  i  Confoli  di  quell'arte,  che  egli 
sia.  per   invidia,   non   l'avendo  fatta,  la   (limane  molto  meno, 

che  s'  ella  fuflè  fua  opera .  Ma  rimafero  dalla  loro  credenza 
ingannati ,  perciocché  Donato  giudicò ,  che  a  Nanni  fufle 

molto 
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molto  più  pagati  h  ftatua ,  che  egli  non  aveva  chiedo . 
Al  qaal  giudizio  non  volendo  in  modo  niuno  ftarfene  i  Con- 
ibli ,  gridando  dicevano  a  Donato  :  Perchè  tu ,  che  facevi 
quella  opera  per  minor  prezzo,  la  (limi  più  eflendo  di  man 
d'un  altro,  e  ci  fixigni  a  dargliene  pjù,  che  egli  fteflb  non 
chiede  ?  E  pur  conofci ,  ficcome  noi  altri  ci  facciamo ,  eh* 
ella  farebbe  dalle  tue  muni  ufeita  molto  migliore.  Rifpofe 
Donato  ridendo:  Quello  buon  uomo  non  è  nell'arte  quello, 
che  fono  io,  e  dura  nel  lavorare  molto  più  fatica  di  me; 
però  liete  forzati  volendo  fodisfarlo,  come  uomini  giudi , 
che  mi  parete,  pagarlo  del  tempo,  che  vi  ha  fpefo:  e  così 
ebbe  effetto  il  lodo  di  Donato,  nel  quale  n' avevano  '  fatto 
compromefTo  d'  accordo  ambe  le  parti .  Quella  opera  pofa 
affai  bene,  e  ha  buona  grazia,  e  vivezza  nella  tefla.  I  panni 
non  fono  crudi,  e  non  fono  fé  non  bene  in  dodo  alla  fi- 
gura accomodati.  Sotto  quella  nicchia  fono  in  un'altra, 
quattro  Santi  di  marmo ,  i  quali  furono  fatti  fare  al  mede-  Quattro  fi atue 
lìmo  Nanni  dall'arte  de'  fabbri,  legnajuoli,  e  muratori:  e  fi  ài  marmo  non 
dice ,  che  avendoli  finiti  tutti  tondi ,  e  fpiccati  1'  uno  dall'  ^ccbìTa  ci* 
altro,  e  murata  la  nicchia,  che  a  mala  fatica  non  ve  ne  deftimta. 
entravano  dentro  fé  non  tre;  avendo  egli  nell'attitudini  loro 
ad  alcuni  aperte  le  braccia  ;  e  che  difperato ,  e  malconten- 
to ,  pregò  Donato  ,  che  voleiTè  col  configlio  fuo  riparare 
alla  dilgrazia,  e  poca  avvertenza  fua;  e  che  Donato  riden-  AlcheDonat» 
dofi  del  cafo  diffe:  Se  tu  prometti  di  pagare  una  cena  a  me,  Prove&* 
ed  a  tutti  i  miei  giovani  di  bottega ,  mi  dà  il  cuore  di  fare 
entrare  i  Santi  nella  nicchia  fenza  faftidio  nefluno  ;  il  che 
avendo  Nanni  promeflo  di  fare  ben  volentieri;  Donato  lo 
mandò  a  pigliare  certe  mifure  a  Prato,  ed  a  fare  alcuni  al- 
tri negozj  di  pochi  giorni .  E  così  eflendo  Nanni  partito , 
Donato ,  con  tutti  i  fuoi  difcepoli ,  e  garzoni  andatofene  al 
lavoro,  fcantonò  a  quelle  (latue,  a  chi  le  fpalle,  ed  a  chi 
le  braccia  talmente,  che  facendo  luogo  T  una  all'altro,  le 
accollò  infieme,  facendo  apparire  una  mano  fopra  le  fpalle 
d'una  di  loro.  E  così  il  giudizio  di  Donato  avendole  uni- 
tamente comaieflè,  ricoperte  di  maniera  Terrore  di  JNanni, 

È  2  che 
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che  murate  ancora  in  quel  luogo  inoltrano  indizj  manife- 
ftiffimi  di  concordia,  e  di  fratellanza;  e  chi  non  fa  la  cofa, 
non  fi  accorge  di  quell'errore.  Nanni  trovato  nel  fuo  ritorno, 
che  Donate  aveva  corretto  il  tutto,  e  rimediato  a  ogni  difor- 
dine,  gli  rendette  grazie  infinite,  e  a  lui,  e  a'  fuoi  creati  pa- 
gò la  cena  di  buoniffima  voglia.  Sotto  i  piedi  di  quelli  quac- 
tro  Santi,  nell'ornamento  del  tabernacolo,  è  nel  marmo  di 
Figurine  di  mezzo  rilievo  una  floria ,  dove  uno  fcultore  fa  un  fanciullo 
èajforilievo .  molto  pronto;  ed  un  maeflro,  che  mura,  con  due  che  faju- 
tano:  e  quelle  tutte  figurine  fi  veggiono  molto  ben  difpofie, 
ed  attente  a  quello,  che  fanno.  Nella  facciata  di  S. Maria  dei 
Evangelica  in  Fiore  è  di  mano  del  medefimo,  dalla  banda  finiltra  entrando 
&  Marta  del  m  c^iefa  per  la  porta  del  mezzo,  un  Evangelica  (i),  che 
fecondo  que'  tempi  è  ragionevole  figura.  Stimali  ancora,  che, 
il  Santo  Lo,  che  è  intorno  al  detto  oratorio  d' Orfanmichele , 
flato  fatto  fare  dall'arte  de'  manefcalchi,  fia  di  mano  del  me- 
defimo Nanni,  e  così  il  tabernacolo  di  marmo;  nel  bafamen- 
to  del  quale  è  da  ballò  in  una  ftoria  S.  Lo  manefcalco,  che 
ferra  un  cavallo  indemoniato,  tanto  ben  fatto,  che  ne  meritò 
Nanni  molta  lode  ;  ma  in  altre  opere  (2)  1'  avrebbe  molto 
maggiore  meritata,  e  confeguita,  fé  non  fi  fuflc  morto,  come 
Muore  giovane.  fece  9  giovane .  Fu  nondimeno  per  quelle  poche  opere  tenuto 
Nanni  ragionevole  fcultore:  e  perchè  era  cittadino,  ottenne 
molti  ufficj  nella  fua  patria  Fiorenza;  e  perchè  in  quelli,  ed 
in  tutti  gli  altri  affari  fi  portò  come  giuflo  uomo,  e  ragione- 
vole, fu  molto  amato.  Morì  di  mal  di  fianco  l'anno  1430., 
e  di  fua  età  47.  (3) 

VITA 

CO  Quefto  Evangelica  è  in  una  delle  tribune  dietro  alt1  altare* 
Sopra  la  porta  di  quefìa  mede/ima  Chìefa  fece  un  bajforilievo ,  del  quale 
fi  è  parlato  nelle  note  alla  Fita  di  Jacopo  della  Quercia .  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  U  Baldinucci  dee.  2.  della  part.  I.  del  fec.  4.  a  e.  52.  racco- 
glie dd  libri  dell'  Opera ,  che  Nanni  ebbe  mano  nel  fare  il  modello  della 
cupola  del  Duomo  in/ìeme  col  Brunel/efco,  e  con  Donatello.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma . 

(3)  //  detti  Baia,  ivi,  il  erede  mom  nel  J42**  N.  dell'  Ed  di  R* 
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DI      LUCA 

DALLA     ROBBIA 

Scultore   Fiorentino. 
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NAcque  Luca  dalla  Robbia  (i)  fcultore  Fiorentino 
Tanno    1388.  nelle  cafe  de'  fuoi  antichi,  che  fono 
fotto  la  Chiefa  di  S.  Barnaba  in  Fiorenza  ;  e  fu  in  quelle 
allevato  coftumatamente  infino  a  che  non  pure  leggere ,  e 
fcrivere,  ma  far  di  conto  ebbe,  fecondo  il  coftume  de'  più 
de'  Fiorentini ,  per  quanto   gli  faceva    bifogno ,  apparato . 
E  dopo  fu  dal  padre  meflb  a  imparare  l'arte  dell'orefice,  Impara? arte 
con  Leonardo  di  Ser  Giovanni,  tenuto  allora  in  Fiorenza  dell'orefice* 
il  miglior  maeftro,  che  fufle  di  quell'arte.  Sotto  coftui  a- 
dunque  avendo  imparato  Luca  a   dileguare,  ed  a  lavorare 
di.  cera;  crefciutogli  l'animo,  fi  diede  a  fare  alcune  cofe  Scolpi '/ce figure 
di  marmo ,  e  di  bronzo.  Le  quali ,  efièndodi  riufcite  aliai  dt  cera  »  * 
bene  ,   furono  cagione ,  che  abbandonato  del  tutto  il  me-  Marm\ 
ftier  dell'  orefice,  egli  fi  diede  di  maniera  alla  fcultura,  che 
mai  faceva  altro,  che  tutto  il  giorno  fcarpellare,  e  la  notte 
difegnare .  E  ciò  fece   con  tanto  ftudio  ,   che  molte  volte 
fencendofi  di  notte  agghiadare  i  piedi,  per  non  partirli  dal 
difegno,  fi  mife  per  ribaldargli ,  a  tenergli  in  una  cefta  di 
brufcioli ,  cioè  di  quelle  piallature ,  che  i  legnajuoJi  levano 
dall'  aflè ,  quando  con  la  pialla  le   lavorano .  Né  io  di  ciò 
mi  maraviglio   punto ,   eflendo   che  niuno  mai   divenne  ir* 
qualfivoglia  efercizio  eccellente,  il  quale  e  caldo,  e  gielo5 
e  fame,  e  fete,  ed  altri  difagi  non  cominciafle,  ancor  fan- 
ciullo , 

CO  Luca  fu  figliuolo  di  Simone  di  Marco,  Sì  crede ,  che  fia  fiato 
*  fìudiare  preffo  Lorenzo  Ghìberti .  V.  il  Baldinucci  dee*  2,  della  part*  2» 
&l  fec.  4.  a  c.  64.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma . 


38  Parte.  Seconda 

cìullo,  a  fppportare;  honde  fono  coloro  del  tutto  inganna- 
ti, i  quali  (ì  avvifano  di  potere  negli  agi,  e  con  tutti  i  co- 
modi del  Mondo  ad  onorati  gradi   pervenire.  Non  dormen- 
do, ma  vegghiando ,  e  midianclò  continuamente  s'acquifta. 
Aveva  a  mala   pena    15.  anni  Luca  ,  quando   infieme   con 
Luca  in  Rimi- ^\m  giovani  fcultori  fu  condotto  in  Ari  mini  per  ftre  alcu- 
»i 'lavora  baffi  ne  figure,  ed   altri  ornamenti   di  ..marmo  a  Sigifmondo  di 
'*  Pandolfo  Malatefti  Signore  di  quella  Città,  il  quale  allora 

nella  Chiefa  di  S.  Francefco  faceva  fare  una  cappella;  e  per 
la  moglie  ma,  già  morta,  una  fepoitura.  Nella  quale  ope- 
ra diede  onorato  faggio  del  faper  fuo  Luca  in  alcuni  baffi 
rilievi ,   che   ancora  vi  fi   veggiono  ;  prima   che  folle  dagli 
In  Firenze  nel  Operaj  di   S,  Maria  del  Fiore   richiamato  a   Firenze ,   dove 
campanile  di    fece,  per  lo  campanile  di  quella  Chiefa,  cinque  ftoriette  di 
S. Maria  del   marm0)  -che  fono  da  quella  parte,  che  è  verfo  la  Chiefa; 
dimarmo. **  &  °^1  mancavano?  fecondo  il   difegno  di  Giotto,  accanto 
a  quelle,  dove  fono  le  fcienze ,  ed  arti,  che  già  fece,  co- 
me fi  è  detto,  Andrea  Pifano  (1).  Nella  prima,  Luca  fece 
Donato,  che  infegna  la  Grammatica,  Nella  feconda  Platone, 
ed  Ariftotile  per  la  Filofofia .  Nella  terza ,   uno  che  mona 
un  liuto  per  la  Mufica.  Nella  quarta  un  Tolomeo  per  l' Aero- 
logia. E  nella  quinta  Euclide  per  la  Geometria.  Le  quali 
ftorie,  per  pulitezza,  grazia,  e  difegno,   avanzarono  d'affai 
le  due  fatte  da  Giotto  (2},  come  fi  dille,  dove  in  una  per 
la  pittura  Apelle  dipigne;  e  nell'altra  Fidia,  per  la  fcultu- 
ra,  lavora  con  lo  fcarpello.  Per  lo  che  i  detti  Operaj,  che 
oltre  a  i  meriti  di  Luca  furono  a  ciò  fare  perfuafi  da  Meffèr 
Vieri  de'  Medici  allora  gran  cittadino  popolare,  il  quale  mol- 
E r ornamento  to  amava  Luca,  gli  diedero  a  fare  l'anno  Ì405,  l'ornamen- 
de  IP  organo  di  io  di  marmo  dell'organo,  che  grandiffìrao  faceva  allora  far 
detta  Chiefa.  l'Opera,  per  metterlo  fopra  la  porta  della  fagreffia  di  detto 
tempio.  Della  quale  opera  fece  Luca  nel  bafamento  in  al- 
cune ftorie  i  cori  della  mufica,  che  in  varj  modi  cantano. 

Evi 

(0  Vedi  nel  primo  tomo  nella  Vita  di  /indrea  Pifano.  Nota  delf 
Etliz.  di  Roma.  •     • 

(a)  Fedi  nella  Vita  M  Ciotto,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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E  vi   mife  tanto  Audio ,  e  così  bene    gli  riufcì  quel  lavo- 
ro ,  che  ancora  che  fia  alto  da  terra  Tedici  braccia ,  fi  fcor- 
ge  il  gonfiare  della  gola  di  chi  canta,  il  battere  delle  ma- 
ni, da  chi  regge  la  mufica,  in  fu  le  fpalle  de'  minori;  ed 
infomma   diverfe   maniere  di  fuoni,  canti,  balli,  ed  altre  a- 
2Ìoni  piacevoli,  che  porge  il  diletto  della  mufica.  Sopra  il 
cornicione  poi  di  quefio  ornamento   fece  Luca   due  figure 
di  metallo  dorate  ,   cioè  due  Angeli   nudi  ,  condotti  molco 
pulitamente  ,    ficcome  è  tutta  1'  opera  ,  che  fu  tenuta  cofa 
rara:  febbene  Donatello,  che   poi  fece   1*  ornamento  dell'  Donatello  far 
altro  organo,  che  è  dirimpetto   a  quello,  fece  il  luo  con  ?  ornamento 
molto  più  giudizio,  e  pratica,  che  non  aveva  fatto  Luca,  Jan*'tr  $r' 
come  fi  dirà  al  fuo  luogo ,  per  avere  egli  quelP  opera  con-  b  ' 
dotta  quafi  tutta  in  bozze,  e  non  finita  pulitamente;  accioc- 
ché apparifle  di  lontano   afiài  meglio,  come  fa,  che  quella 
di  Luca;    la  quale,  febbene  è   fatta  con  buon  difegno,  e 
diligenza;  ella  fa  nondimeno  con  la  fua  pulitezza,  e  finimen- 
to, che  l'occhio  per  la  lontananza  la  perde,  e  non  la  fcor- 
ge  bene ,  come  fi  fa  quella  di  Donato  quafi  folamente  ab- 
bozzata.   Alla   qual   colà  deono  molto  avere  avvertenza  gli 
Artefici  ;  perciocché  la  fperienza  fa  conofcere ,  che  tutte  le  Figure  pofie  m 
cofe ,  che   vanno  lontane ,  o  fiano  pitture ,  o  fiano   fcultu  lontananza 
re,  o  qualfivoglia  altra  fomigliante  cofa ,  hanno  più  fierez   zTèe/aYèTz- 
za,  e  maggior  forza,  fé  fono  una  bella  bozza,  che  fé  fono  Zat>,  che  m 
finite;  ed  oltre  che  la   lontananza   fa  quello   effetto,  pare  tutto  finite  ., 
anco,  che  nelle  bozze  molte  volte  ,  nafcendo  in  un  fubitp 
dal   furóre  dell'arte,  fi   efprima  il    fuo    concetto    in    pochi 
co'pi  ;  e  che  per  contrario  lo  (lento,  e  la  troppa  diligenza 
alcuna  fiata  coglia  la  forzi,  ed  il  fapere  a  coloro,  che  non 
fanno  mai  levare  le  mani  dall'opera  che  fanno  .E  chi  fa, 
che  l'arte  del  difegno ,,  per  non  dir  la   pittura   folamente, 
fono  alh  poelìa  limili,  fa  ancora,' che  come  le  poefie  det- 
tate  dal-  furore  poetico  fono  le  vere,  e  le  buone,  e  mi- 
gliori, che  le  Oentate;  cosi  l'opere  degli  uomini  eccellenti 
nell'afri   del  difegno;  fono  migliori,  quando  fono  fatte  a  un 
«atto  dalla  forza  di  quel  furore,  che  quando  fi  vanno  ghi- 
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ribizzando  a  poco  a  poco  con  iflento,  e  con  fatica;  e  chif 
ha  da  principio,  come  fi  dee  avere,  nell'idea  quello,  che 
vuol  fare,  cammina  fempre  rifoluto  alla  perfezione  con  mol- 
ta agevolezza .  Tuttavia ,  perchè  gì'  ingegni  non  fono  tutti 
d'una  (lampa;  fono  alcuni  ancora,  ma  rari,  che  non  fanno 
bene,  fé  non  adagio.  E  per  tacere  de'  pittori,  fra  i  poeti 
fi  dice,  che  il  Reverendi  {lìmo,  e  Dottiffimo  Bembo  penò 
talora  a  far  un  fonetto  molti  mefi,  e  forfè  anni,  fé  a  co- 
loro fi  può  credere ,  che  V  affermano  ;  il  che  non  è  gran 
fatto,  che  avvenga  alcuna  volta  ad  alcuni  uomini  delle  no- 
flre  arti.  Ma  per  lo  più  è  la  regola  in  contrario,  come  (I 
è  detto  di  fopra,  comechè  il  volgo  migliore  giudichi  una 
certa  delicatezza  efleriore  ,  ed  apparente  ,  che  poi  manca 
nelle  cofe  eflenziali ,  ricoperte  dalla  diligenza  ;  che  il  buo- 
no fatto  con  ragione,  e  giudizio,  ma  non  così  di  fuori  ri- 
pulito ,  e  lifciato .  Ma  per  tornare  a  Luca ,  finita  la  detta 
Luca  fa  una  opera,  che  piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bron- 
foria  di bren-  m  ^ejja  detta  fagreftia,  la  quale  fcompartì  in  dieci  quadri, 
cioè  in  cinque  per  parte,  con  fare  in  ogni  quadratura  delle 
cantonate  nell'ornamento  una  tefta  d'uomo:  ed  in  ciafcuna  te- 
fla  variò,  facendovi  giovani,  vecchi,  di  mezza  età,  e  chi  con 
la  barba,  e  chi  rafo,  ed  infomma  in  diverfi  modi  tutti  belli  in 
quel  genere;  onde  ii  telajo  di  quell'opera  ne  reftò  ornatiffi- 
mo .  Nelle  florie  poi  de'  quadri  fece ,  per  cominciarmi  di  fo- 
pra, la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  con  belliffima  grazia  5 
e  nell'  altro  Gesù  Crifto ,  che  efce  del  fepolcro .  Di  fotto  a 
quelli  in  ciafcuno  dei  primi  quattro  quadri  è  una  figura, 
cioè  un  Evangelica:  e  fotto  quelli,  i  quattro  Dottori  della 
Chiefa,  che  in  varie  attitudini  fcrivono.  E  tutto  quello  la- 
voro è  tanto  pulito,  e  netto,  che  è  una  maraviglia,  e  fa 
conofcere,  che  molto  giovò  a  Luca  eflère  fiato  orefice.  Ma 
perchè,  fatto  egli  conto  dopo  quelle  opere  di  quanto  gli 
fuflè  venuto  nelle  mani,  e  del  tempo,  che  in  farle  aveva 
Lafiiaij mar»  fpef0j  conobbe  ,  che  pochiflìmo  aveva  avanzato,  e  che  la 
zo9'e lavora fta-foùciL  era  fiata  grandiffima;  fi  rifolvette  di  lafciare  il  marmo, 
tue  di  terra,  ed  il  bronzo  ,  e  vedere,  fé  maggior  frutto  poteflè  altron- 
de 
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cfe  cavare .  Perchè  confiderando ,  che  la  terra  fi  lavorava  a-  inventa  una* 
gevolmente,  e  con  poca  fatica,  e  che  mancava  folo  trova-  miflura  da  ce- 
te un  modo,  mediante  il  quale  l'opere,  che  di  quella  & Pprhy perete 

e  r  ir  1  r  jl>      tano  durevoli. 

facevano,  fi  poteuono  lungo  tempo  confervare,  andò  tanto  Ne  fa  ia  prova 

ghiribizzando ,  che   trovò  modo   da  difenderle  dall'  ingiurie  in  alcune  jì&~ 

del  tempo  ;  perchè  dopo  avere  molte  cofe  efperimentato  ,  'wf  ■>  ed  *  *«- 

trovò,  che  il  dar  loro  una  coperta  d'invetriato  addotto,  fat   mra.ta  * °&* 

n.  1  •  j    ì   •      •       V        razione* 

to  con  (ragno,  terra ghe tta ,  antimonio,  ed  altri  minerali,  e 

mifture  cotte,  al  fuoco  d'una  fornace  a  polla,  faceva  benif- 
fimo  quello  effetto,  e  faceva   l'opere  di  terra  quafi  eterne. 
Del  quale  modo  di  fare,  come  quelli,  che  ne  fu  invento- 
re, riportò  lode  grandiflìma  ,  e  glie   ne  averanno  obbligo 
tutti  i  fecoli  che  verranno  (1)  .  Eflèndogli   dunque  riufeie® 
in  ciò  tutto  quello,  che  defiderava,  volle  che  le  prime  ope- 
re fuffèro  quelle,  che  fono  nell'arco,  che  è  fopra  la  porta 
di  bronzo ,  che  egli  fotto  l' organo  di  S.  Maria  del  Fiore 
aveva  fatte  per  la  fagreftia ,  nella   quale  fece  una  Refurre- 
zione  di  Criilo  tanto  bella  in  quel  tempo,  che  pofta  fu,  fa 
come  cofa  veramente  rara,  ammirata.  Da  che  moffi  ì  detti 
operaj,  vollono,  che  l'arco  della  porta  dell'altra  fagreftia, 
dove  aveva  fatto  Donatello  V  ornamento  di  queir  altro  or- 
gano, fuflè  nella  medefima  maniera  da  Luca   ripieno  di  G- 
mili  figure,  ed  opere  di  terra  cotta:  onde  Luca  vi  fece  un 
Gesù  Criito,  che  afeende  in  Cielo ,  molto  bello.   Ora  non 
ballando  a  Luca  quella  bella  invenzione  tanto  vaga ,  e  tan- 
to utile,   e  maflìmamente   per  i   luoghi  ,   dove   fono  acque 
e  dove  per  l' umido ,  o  altre  cagioni  non  hanno  luogo  le 
pitture ,  andò  penfando  più  oltre ,   e  dove  faceva  le  dette 
opere  di  terra  femplicemente  bianche,  vi  aggkmfe  il  modo  »f    .      ,. 
di  dare  loro  il  colore ,  con  maraviglia ,  e  piacere  incredi-  iorire  quello- 
bile  d'ognuno.  Onde  il  magnifico  Piero  di  Cofimo  de'  Me-  pere  di  terra,, 
Tom.  IL  F  dici, 

(1)  Nel  ducato  d'Urbino  ha  poi  fiorito  quefìa  bel?  arte ,  ma  P  e- 
vuditi§hm ,  e  celebratiffimo  Signor  Gio.  Batifta  Pàfferi  in  una  Differ- 
tazione  inferita  nel  tom.  4  della  Raccolta  di  Opufcoli  ec.  flampata  in 
Venezia  per  Simon  Occhi  ne II anno  1758.  in  8.  in  cui  fa  t  i fi  ori  a  delle 
pitture  in  maiolica  lavorate  eccellentemente  in  Pefero ,  moftra ,  che  da 
L*$a  della  Rekiia  ebbe  queft  arte  il  fuo  principio ,  Ni  dell' Ed.  dili> 
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dici,  fra  i  primi,  che  faceflero  lavorar  a  Luca  cofe  di  terra 
colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  volta  in  mezzo  tondo  d'uno 
fcrittojo,  nel  palazzo  edificato,  come  fi  dirà,  da  Cofimo  fuo 
padre,  con  varie  fantafie,  ed  il  pavimento  fimil mente,  che 
fu  cofa  Angolare ,  e  molto  utile  per  la  ftate .  Ed  è  certo 
una  maraviglia ,  che  eflèndo  la  cofa  allora  molto  difficile , 
e  bifognando  avere  molti  avvertimenti  nel  cuocere  la  terra, 
Luca  conduceflè  quelli  lavori  a  tanta  perfezione  ;  che  così 
la  volta,  come  il  pavimento  pajono  non  di  molti,  ma  d'un 
pezzo  folo .  La  fama  delle  quali  opere  fpargcndofi  non  pure 
per  Italia,  ma.  per  tutta  F  Europa  erano  tanti  coloro,  che 
ne  volevano,  che  i  mercatanti  Fiorentini ,.  facendo  continua- 
mente lavorare  a  Luca  con  fuo  molto  utile,  ne  mandavano 
per  tutto  il  Mondo.  E  perchè  egli  folo  non  poteva  al  tut- 
Qttaviano*  ed  to  fupplire,  levò  dallo  fcarpello  Ottaviano,  ed  Agoftino  fuoi 
Afflino  fuoi    fratelli,   e  gli    mife  a  fare  di  quelli   lavori;  nei  quali   egli 

T^ìÌIÌZp  infieme  con  elfo  loro  guadagnavano  molto  più,  che  infino 
citano  in  queii  .    °r        °  r      . 

arte .  allora  con  lo  fcarpello  ratto  non  avevano ,  perciocché  oltre 

Loro  lavori  fi  all'  opere ,  che  di  loro  furono  in  Francia,  ed  Ifpagna  man- 
mandano  in  fate  ^  lavorarono  ancora  molte  cofe  in  Tofcana ,  e  particolar- 
*Z"a>e  mente  aI  detco  Piero  de*  Medici,  nella  Chiefa  di  S.  Minia- 
to a  Monte ,  la  volta  della  cappella  di  marmo  ,  che  pofà 
fopra  quattro  colonne  nel  mezzo  della  Chiefa,  facendovi  un 
paramento  di  ottangoli  belliffimo.  Ma  il  più  notabile  lavo- 
ro, che  in  quello  genere  ufcifie  delle  mani  loro,  fu  nella 
medefima  Chiefa  la  volta  della  cappella  di  S.  Jacopo ,  do- 
ve è  fotterrato  il  Cardinale  ài  Portogallo;  nella  quale,  feb- 
bene  è  fenza  fpigoli  ,  fecero  in  quattro  tondi  ne*  cantoni  i 
quattro  Evangeliiti  ;  e  nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo 
lo  Spirito  Santo:  riempiendo  il  refto  de'  vani  a  fraglie, 
che  girano  fecondo  la  volta,  e  di.iiinuifcono  a  poco  a  poco 
infino  al  centro;  di  maniera  che  non  fi  può  in  quel  gene- 
re veder  meglio ,  né  cola  murata ,  e  commeiìà  con  più  di- 
ligenza di  quella .  Nella  Chiefa  poi  di  S.  Piero  Buoncon- 
(ìglio  fotto  (i)  mercato  vecchio,  fece  in  un  archetto  fopra 

la 

(1)  Sitto  mercfri9t  a  ce  mim  ni  menate^  N.  deH'  Ed.  cliR» 
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la  porta ,  la  noftra  Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
vivaci .  E  fopra  una  porta  d'  una  Chiefa  (1)  ,  vicina  a 
S.Pier  Maggiore,  in  un  mezzo  tondo,  un'altra  Madonna, 
ed  alcuni  Angeli ,  che  fono  tenuti  belliflìml .  E  nel  Capitolo 
Umilmente  di  Santa  Croce ,  fatto  dalla  famiglia  de'  Pazzi , 
e  d' ordine  di  Pippo  di  Ser  Brunellefco ,  fece  tutti  gì*  in- 
vetriati di  figure ,  che  dentro  ,  e  fuori  vi  fi  veggono .  Ed 
in  Ifpagna  fi  dice  ,  che  mandò  Luca  a!  Re  alcune  figure 
di  tondo  rilievo  molto  belle ,  infieme  con  alami  lavori  di 
marmo  per  Napoli.  Ancora  fece  in  Firenze  la  fepoltura  di 
marmo  all'  Infante  fratello  del  Duca  di  Calavria  con  molti 
ornamenti  d' invetriati ,  ajucato  da  Agoftino  fuo  fratello . 

Dopo  le  quali  cofe  cercò  Luca  di  trovare  il  modo  di  Inventa  il  ms* 
diptenere  le  figure  ,  e  le  ftorie  in  fui   piano  di  terra  cotta  do  ^  far  figure 

r  °,  .         ?,        '.  r         r      •         -      •  di  terra  cotta 

per  dar  vita  alle  pitture ,  e  ne  fece  (perimento  ra  un  ton-  fu;  piano  m 
do,  che  è  fopra  il  tabernacolo  de'  quattro  Santi  intorno  a  Ne  fa  prova  io 
Orfanmichele ,  nel  piano   del  quale   fece  in   cinque   luoghi  vntàBernacok 
gì' iftrumenti ,  ed  infegne  dell'arti  de*  fabbricanti,  con  or-  J*j?*£*/ jL 
namenti   belliffimi .   E   due  altri   tondi  fece   nel   medefimo  v9 . 
luogo  di  rilievo ,  in  uno  per  V  arte  degli  fpeziali  una  no- 
ftra Donna,  e  nell'altro  per  la  mercatanzia  un  giglio  fopra 
una   balla,  che  ha  intorno  un  fellone  di  frutti,  e  foglie  di 
varie  forte,   tanto  ben  fatte,  che  pajono  naturali,  e  non  di 
terra  cotta  dipinta .   Fece  ancora  per  Meflèr   Benozzo  Fe- 
derighi ,  Vefcovo   di   Fiefole ,   nella  Chiefa  di  S.  Brancazio  Sepoltura  di 
una   fepoltura    di   marmo  ;    e   fopra    quella  eflb  Federigo   a  tnarmo  al  Fé* 
giacere  ritratto  di  naturale,  e  tre  altre  mezze  figure.  E  dell* 'e9Vt * Fte^9 
ornamento  de*  piiaftri  di  queir  opera  dipinfe  nel  piano  certi 
felloni  a  mazzi  di  frutti ,  e  foglie  sì  vive ,  e  naturali ,   che 
col  pennello  in  tavola  non  fi  farebbe  altrimenti  a  olio;  ed 
in  vero  quefta  opera  ò  maravigliofa ,  e  rariffima ,  avendo  in 
ella  Luca  fatto  i  lumi ,  e  l' ombre  tanto  bene ,  che  non  pa- 

Fa  re- 

CO  ®oe  f°Pra  to  porta  della  f cuoia  de"  Chierici  di  S.  Pier  Mag* 
gitre.  A  quefte  epere  $'  aggiunga  un  grande ,  e  beltiffìmo  tabernacoli 
fieno  di  figure  grandi ,  che  è  in  fondo  della  via  detta  dell'  Arienf  » 
Nota  deli*  Edi»,  di  Roma  t 
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re  quali,  che  a  fuoco  ciò  fìa  poffibile.  E  fé  quello  artefi- 
ce luffe  vivuto  più  lungamente,  che  non  fece,  fi  farebbo- 
no  anco  vedute  maggiori  cofe  ufcite  delle  fue  mani;  per- 
$ua  mene,  che  poco  prima  che  moriffè ,  aveva  cominciato  a  fare  ilo- 
rie,  e  figure  dipinte  in  piano,  delle  quali  vidi  già  io  alcu- 
ni pezzi  in  cafa  fua,  che  mi  fanno  credere,  che  ciò  gli  fa- 
rebbe agevolmente  riufcito,  fé  la  morte,  che  quafi  fempre 
rapifce  i  migliori,  quando  fono  per  fare  qualche  giovamen- 
to al  Mondo ,  non  1'  aveffè  levato  prima ,  che  bifogno  non 
era  di  vita. 
Rimangono  i  Rimafe  dopo  Luca ,  Ottaviano ,  ed  Agofiino  fuoi  fra- 

frateiu.  felli,  e  d'  Agoftino  nacque  un  altro  Luca,  che  fu  ne'  fuoi 

tempi  litteratilfimo .  Agoftino  dunque,  feguitando  dopo  Lu- 
Agojlino  lavo-  ca  l'arte,  fece  in  Perugia  l'anno  1461.  la  facciata  di  S. Ber» 
ra  in  Perugia,  nardino ,  e  dentrovi   tre   florie  di   baffo  rilievo ,   e   quattro 
figure  tonde  molto  ben  condotte ,  e  con  delicata  maniera . 
Ed  in  quella   opera  pofe  il  fuo  nome  con  quelle  parole  ; 

AUGUST1N1    FLORENTINI    LAPICIDA. 

Andrea' nipote  Della  medeiima  famiglia  Andrea  (i)?  nipote  di  Luea, 

f  Lunc.a  lav°ra  lavorò  di  marmo  beniffimo,  come  fi  vede  nella  cappella  di 
S.  Maria  delle  Grazie  fuor  d'Arezzo,  dove  per  la  comuni- 
tà fece  in  un  grande  ornamento  di  marmo  molte  figurette 
e  tonde,  e  di  mezzo  rilievo:  in  un  ornamento,  dico  a  una 
Vergine  di  mano  di  Parri  di  Spinello  Aretino.  Il  medefimo 
fece  di  terra  cotta  in  quella  Città  la  tavola  della  cappella 
di  Puccio  di  Magio  in  S.  Francefco ,  e  quella  della  Cir- 
concisione  (s)  per  h  famiglia  de'  Bacci .  Similmente  in 
S.  Maria  in  Grado  è  di  fua  mano  una  tavola  belliffima  con 
molte  figure  ;  e  nella  compagnia  della  Trinità  all'  aitar  mag- 
giore è  di  fua  mano ,  in  una  tavola ,  un  Dio  Padre ,  che 
foftiene  con  le  braccia  Criflo  crocififfo,  circondato  da  una 

mol- 

CO  £;  queflo  Andrea  fi  pò  fono  veder  le  notìzie  preffo  il  Baldìnuc 
.ci  nel  fecola  3.  a  e.  130.,  deve  ne  parla  di fte fa  mente ,  e  in  ifpecie  della 
fua  famiglia.  Nota  dell5  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  La  fi  ori  a  della  Circoncifione  andò  male  afatto  pochi  anni  fa. 
Tutte  f  altre  opere  da  qnejlo  Autore  lafciate  in  Arezzo  fi  confervanù 
enso  di  preferite.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 


henìjjìmo 

marmo 


: 
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moltitudine  ci'  Angeli  :  e  da  ballo  S.  Donato,  e  S.Bernardo 
ginocchioni  (1)  .  Similmente  nella  Chiefa,  ed  in  altri  luo- 
ghi  del   faflb   della   Vernia   fece  molte  tavole,  che  fi  fono  Tavola  in  Arez> 
mantenute  in  quel  luogo  deferto,  dove  niuna  pittura  né  an-  zo,eneifaf» 
che  pochiffimi  anni   fi  farebbe  confervata .  Lo  fletto  Andrea  della  Verma" 
lavorò  in  Firenze   tutte  le  figure,   che   fono   nella   loggia;  Figure  di  ter- 
dello  fpedale  di  S.  Paolo,  di  terra  invetriata,  che  fono  affai  rainvetriata_ 
buone,  e  Umilmente  i  putti,  che  fafciati,  e  nudi  fono  fra  s[°Paolo^n Fi- 
un  arco  e  l'altro  ne*  tondi  della  loggia  dello  fpedale  degi'  renze . 
Innocenti,  i  quali  tutti  fono  veramente  mirabili,  e  moftra- 
no  la  gran  virtù,  ed  arte  d'Andrea;  fenza  molte  altre,  an- 
zi infinite   opere,  che  fece  nello  fpazio  della  fua  vita,  che 
gli  durò  anni  84.   Morì  (2)  Andrea  l'anno   1528.  ed  io,  Morte  di  An» 
efièndo  ancor  fanciullo,  parlando  con  elio  lui  gli  udii  dire,  àrea* 
anzi  gloriarli ,  d' efTerfi  trovato  a  portar  Donato  alla  fepel- 
tura  :  e  mi  ricordo,  che  quel  buon  vecchio,  di  ciò  ragio- 
nando, n'aveva  vanagloria.  Ma   per  tornare  a  Luca,  egli 
fu  con  gli  altri    fuoi  feppellito  in  S.  Pier  Maggiore  ,  nella 
fepoltura  di  cafa  loro:  e  dopo  lui  nella  medefima  fu  ripo-  Sepoltura  H 
fio  Andrea,  il   qual  lafciò  due  figliuoli   frati  in    S.  Marco  Luca. 
flati  veftiti  dal  Rev.  Fra  Girolamo  Savonarola,  del  quale  fu- 
rono fempre  quei  della  Robbia  mólto  divoti,  e  lo  ritraile- 
ro  in  quella  maniera ,  che  ancora  oggi  fi  vede  nelle  meda- 
glie, li  medefimo  (3),  oltre  i  detti  due  frati,  ebbe  tre  al- 
tri 

(  1  )  A  S.  Maria  delle  Grazie  fuor  dì  Arezzo  nel?  aitar  maggiore 
veggonfi  i  fuddetti  lavori  di  marmo  intorno  alla  Madonna  dipìnta  da 
Farri  di  Spinello .  In  San  Francefco  confervanfi  in  buono  flato  i  [ad- 
detti lavori  di  terra  cotta  nella  cappella  di  Puccio  di  Magio  a  corna 
Evangeli!  del?  aitar  maggiore',  ma  fono  periti  a1  di  noflri  i  lavori  del- 
la cappella  della  Cir  conci fione  della  famiglia  de7  Bucci .  In  S.  Maria  in 
Gradi  nel?  altare  a  finiftra  della  porta ,  fi  vedono  i  bei  lavori ,  e  figu- 
re fuddette  ,  E  nella  Compagnia  della  Trinità ,  al  prefente  nel?  Orato- 
rio di  ejfa ,  è  ?  altare  con  la  tavola  ,  e  figure  fopramentovate .  Nota 
«Iella  pref.  Ediz. 

(2)  //  Fa  fari  nella  prima  edizione  a  e.  250.  dice ,  che  Andrea 
morì  e? anni  83.  Nota  dell' Ediz  di  Roma. 

(3  )  Cioè  il  medefimo  Andrea  figliuolo  di  Marco ,  il  qual  Marco  era 
fratello  del  nofiro  Luca,  ebbe  tre  figliuoli  Giovanni 0  Luca,  e  Girolamo- „ 

Ce- 
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Suoì^zgUuoU  tri  figliuoli;  Giovanni,  che  attefe  all'arce,  e  che  ebbe  tre 
mch"  ejfi  fruì-  '^gjUbòli^  Marco,  Lucantonio,  e  Simone,  che  morirono  di 
tQri'  pefte  Tanno  1527.  efièndo  in  buona  efpettazione;  e  Luca  f 

e  Girolamo,  che  attefono  alia  (cultura.  De'  quali  due,  Luca 
fu  molto  diligente  negl'invetriati;  e  fece  di  fua  mano,  ol- 
tre a  molte  altre  opere  ,  i  pavimenti  delle  logge  papali , 
Loro  opere  in  che  fece  fare  in  Roma,  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino, 
Papa  Leone  X.  e  quelli  ancora  di  molte  camere,  dove  fe- 
ce l' imprefe  di  quel  Pontefice.  Girolamo  che  era  il  minore 
di  tutti,  attefe  a  lavorare  di  marmo,  e  di  terra,  e  di  bron- 
zo, e  già  era  per  la  concorrenza  di  Jacopo  Sanfovino,  Bac- 
cio Bandinelli,  ed  altri  maeftri  de*  fuoi  tempi,  fattoli  valen- 
tuomo, quando  da  alcuni  mercatanti  Fiorentini  fu  condotto 
in  Francia,  dove  fece  moke  opere  per  lo  Re  Francefco  a 
Madri ,  luogo  non  molto  lontano  da  Parigi  ;  e  particolarmen- 
te un  palazzo  con  moke  figure ,  ed  altri  ornamenti  d' una 
pietra,  che  è  come  fra  noi  il  gettò  di  Vokerra,  ma  di  mi- 
glior natura;  perchè  è  tenera,  quando  fi  lavora,  e  poi  col 
tempo  diventa  dura.  Lavorò  ancora  di  terra  molte  cofe  in 
Orliens,  e  per  tutto  quel  Regno  fece  opere,  acquetandoli 
fama  ,  e  boniflìme  facultà .  Dopo  quelle  cofe ,  intendendo 
che  in  Firenze  non  era  rimalo  fé  non  Luca  fuo  fratello  , 
trovandoli  ricco,  e  folo  al  fervigio  del  Re  Francefco,  con- 
duce ancor  lui  in  quelle  parti  per  lafciarlo  in  credito ,  e 
buono  avviamento;  ma  il  fatto  non  andò  così,  perchè  Luca 
in  poco  tempo  vi  fi  morì;  e  Girolamo  di  nuovo  li  trovò 
folo,  e  fenza  nefiuno  de'  fuoi:  perchè  rifolutoli  di  tornare 
-a  goderli  nella  patria  le  ricchezze,  che  fi  aveva  con  fatica, 
e  ludore  guadagnate;  ed  anco  lafciare  in  quella  qualche  me- 
moria; fi  acconciava  a  vivere  in  Firenze  l'anno  1553.  quan- 
do fu  quafi  forzato  mutar  penfiero;  perchè  vedendo  il  Duca 
Cofimo,  dal  quale  fperava  dovere  edere  con  onor  adopera- 
to ,  occupato  nella  guerra  di  Siena ,  fé  ne  tornò  a  morire 
in  Francia  $  e  la  fua  cafa,  non  folo  rimafe  chiufa,  e  la  fa- 

mi- 

fecondo  il  Vafarì ,  ma  feconde  il  Bald.  «'  ebbe  cinque  altri ,  cioè  Maria  , 
Marco ,  Speranza,  Polo,  e  Ufabetta  .  Nota  dell'  Edi*,  di  Roma* 
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miglia  /penta  (1);  ma  retto  l'arce    priva  del    vero    modo  Si  perde  Parte 
di  lavorare  gì'  invetriati  ;  perciocché  febbene  dopo  loro  fi  è  &  lavorar  g? 
qualcuno  efercicato  in  quella   forca  di  Tenitura  T  non  è  pèrb  *BW"7'**'' 
niuno  giammai  a  grati  pezza  arrivato  air  eccellenza  di  Luca 
vecchio,  d'Andrea,  e  degli  altri  di  quella  famiglia.  Onde 
fé  io  mi  fono  diftefo  in  quella  materia  forfè  più,  che  non 
pareva,  che  bifognafìe,  feufimi  ognuno;  poiché  T avere  tro- 
vato Luca  quelle  nuove  (culture ,  le  quali  non  ebbero,  che 
fi  fappia  ,  gir  antichi  Romani  ;  richiedeva  ,    che   come  ho 
fatto,  iene  ragionane  a  lungo.  E  fé  dopo  la  vita  di  Luca  vec- 
chio ho  fuccintamente  detto  alcune  cofe  de'  fuoi  defeendenti,. 
che  fono  flati  infìno  a* giorni'  noftri,.  ho  così  fatto,  per  non 
avere  a  fora  volta  a  rientrare  in  quella  materia.   Luca  dun- 
que, paflando  da  un  lavoro   ad  un  altro,,  e-  dal  marmo  at 
bronzo,  e  dal  bronzo  alla  terra»  ciò  fece  non  per  infingar- 
daggine, né  per  eflere,  come  moki  lonor  fantaftìco,  inlta- 
bile,,  e   non  contento  dell'arte  fua  ;  ma  perchè  (I  fentiva- 
dalla  natura  tirato  a  cofe  nuove,  e  dal  bifògno  a  un  efer- 
cizio  fecondo  il  gufto  fuo,  e  di  manco-  fatica,  e  più  gua- 
dagno ..  Onde   ne  venne  arricchito  il  Mondo ,  e  1*  arti  del 
dilegno   d*  un  arte  nuova  ,  utile ,  e  beJliffima  ;  ed'  egli  dii 
gloria,  e  lode  immortale,  e  perpetua.  Ebbe  Luca  boniflì    Etna  ecce/tea* 
mo  dilègno,   e  grazi  ofo ,   come   fi   può  vedere  in  alcune > te  >  *jp'azt°f<i> 
carte  del  noftro  libro,  lumeggiate  di  biacca;  in  una  delle  w    tie^no" 
quali  è  il  fuo  ritratto  fatto  da  lui  fieno,  con  molta  diligen- 
za, guardandoli  in  una  fpera. 

VITA 

(1)  La  famiglia:  della-  RcB&ia  non  rima  fé  [penta  ,  tome  tnojìra  il 
ialdìnuccìy  che  ne  parta  (alberi.  Ivi  »  Nosa  «teli'  Ediz.  di  Roma* 
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VITA 

DI  PAOLO  UCCELLO 

Pittore  Fiorentino  (i). 


A  ©lo  Uccello  farebbe  flato  il  più  leggiadro  ,  e  ca- 
pricciofo  ingegno,  che  avefle  avuto  da  Giotto  in  quii 
V  arte    della  pittura  ;   (e  egli   fi   fufle  affaticato  tanto   nelle 
figure ,  ed  animali ,  quanto  egli  fi  affaticò ,  e  petfe  tempo 
Parìe  perde  il  nelle  cofe  di  profpettiva;  le  quali  ancorché  fieno  ingegnose, 
tempo  nelle      e  belle;  chi  le  fegue  troppo  fuor  di  mifura.,  getta  il  tem- 
f  JP    tv  .     pQ   dietro  al  tempo:  affatica   la  natura,  e  l'ingegno  empie 
di  difficultk:  e  bene  fpeflò  di  fertile,  e  facile,  lo  fa  tornar 
iterile,  e  difficile,  e  fé  ne  cava  (da  chi  più  attende  a  lei, 
che  alle  figure  )  la  maniera  fecca  ,   e  piena  di  profili i  ;  il 
che  genera  il  voler  troppo  minutamente  tritar  le  cofe  :  oltre 
che  bene  fpefiò  fi  diventa  folitario,  firano,  malinconico,  e 
povero,  come  Paolo  Uccello,  il  quale  dotato  dalla  natura 
d'uno  ingegno  fofiftico,  e  fottile,  non  ebbe  altro  diletto, 
che  d' inveftigare  alcune  cofe  di  prospettiva  difficili,  ed  im- 
ponibili; le  quali  ancorché  capricciofe  fuflero,  e  belle,  l'im- 
pedirono nondimeno  tanto  nelle  figure,  che  poi  invecchiati- 
Caafia la  faio-  Jj0     femore  le  fece  pegaio.  E  non  è  dubbio,  che  chi  con 
tia  maniera  di     ,.    n    a.  :      -\  m-      •  1  i  r  li  j 

formar  le  fini.  S"  "UC*Ì  troPP°  terribili  violenta  la  natura ,  febbene  da  uà 
re.  ó     canto  egli  afiòttiglia  l' ingegno  ;   tutto  quello  che  fa  ,  non 

par  mai  fatto  con  quella  facilità,  e  grazia,  che  naturalmen- 
te fanno  coloro,  che  temperatamente,  con  una  confiderata 
intelligenza  piena  di  giudizio  mettono  i  colpi  a'  luoghi  loro, 

fug- 

(i)  Paolo  nacque  nel  1^9-  e  fu  difcepslo  dì  Antonio  Periziano,  e 
inori  nel  1472.  V.  Baldin.  dee.  2.  della  part.  1.  del  fec.  4.  a  e.  57.  e 
58.  ec.  onde  fi  dee  correggere  F  anno  1432  che  è  in  fine  della  fiatnptt 
di  quefia  vita  del  Fafarì .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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fuggendo  certe  fotti  lità ,  che  più  predo  recano  addoflò  ali"5 
opere  un  non  fo  che  di  (lento,  di  fecco,  di  difficile,  e  di 
cattiva  maniera ,  che  muove  a  compaflìone  chi   le  guarda , 
piuttosto  che  a  maraviglia;  attefo  che  l'ingegno  vuol  edere 
affaticato,  quando  l'intelletto  ha  voglia  di  operare,  e  che'i 
furore  è  accefb;  perchè  allora   fi  vede  ufcirné  parti   eccel- 
lenti, e  divini,  e  concetti  maraviglio!!.  Paolo  dunque  andò  Varie  inwn- 
fenza   intermettere    mai   tempo   alcuno,    dietro   fempre  $\\q  zìoni ingegp.oj 
cofe  dell'arce  più  difficili,  tanto  che  ridudè  a  perfezione  il  ai  Pao/tft 
modo  di   tirare  le  profpettive    dalle  piante   de' cadimenti,  e 
da'  proffili  degli  edifizj ,  condotti  infino  alle  cime  delle  cor- 
nici,  a  de'   tetti,  per  via  dell' interfecare. le  linee;  facendo 
ch'elle  fcortafiìno,  e  diminuifiìno  al  centro,  per  avere  pri- 
ma fermato   o  alto,  o  bado,  dove   voleva   la   veduta   dell' 
occhio  :  e  tanto  infomma  fi  'adoperò  in  quelle  difficultà ,  che 
fncrodufiè  via,  modo,   e  regola  di   mettere  le  figure  in  fa' 
piani ,  dove  elle  pofano  i  piedi ,  e  di  mano  in  mano  dove 
elle  fcortafiìno;  e  diminuendo  a  proporzione  sfuggiffino;  ii 
che   prima  fi  andava  facendo  a  cafo .    Trovò  Umilmente  il 
modo  di   girare   le    crociere ,   e  gli   archi  delle   volte  ,  lo- 
fcortare  de'  palchi  con  gli  sfondati  delle  travi;  le  colonne 
tonde  per  far  in  un  canto  vivo  del  muro  d'una  cafa,  che 
nel  canto   fi   ripieghino,  e  tirate  in  profpettiva  rompino  ii 
canto,  e  lo  faccia  parer  piano.  Per  le  quali   confiderazioni 
fi  ridudè  a  darfi  folo .  e  quafi  falvatico,  fenza  molte  prati-  «w  fanati- 
che, le  fettimane  ,  ed  i   meli  in  cafa  fenza  lafciarfi  vedere.  c,ff.f^2e^9' 
Ed  avvenga  che  quede  fuffino  cofe  difficili,  e  belle,  s'egli 
avedè  fpeìo  quel  tempo  nello  (Indio  delle  figure,  ancorché 
le  faceflè  con  aliai  buon  difegno,    l'avrebbe   condotte  del 
tutto  perfettiffime.  Ma  confumando  il  tempo  in  quedi  ghi- 
ribizzi ,    fi  trovò  mentre  che  vide  più  povero ,  che  famofo . 
Onde  Donatello  fcultore  fuo  amiciflìmo  gli  didè  molte  vol- 
te, modrandogli  Paolo  Mazzocchi  CO  a  punte  ,  e  quadri 
Tom.  IL  G  tirati 

(1)  Un  gwziofo  ilaglìo  ha  prefo  il  P  Orlandi  tteWdbecedario  pìt- 
t»rìco ,  che  ejfendefi  avvenut$  in  quefto  paffa  del  Vfifari7  e  mi  avendo 

C9B' 


Ut  udì  ne . 


ro 

ruta . 
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tirati  in  proiettiva  per  diveiTe  vedute,  e  palle  a  72.  facce, 
a  punte  di  diamanti  ,  ed  in  ogni  faccia  :  brucioli  avvolti  fu 
per  li  barioni,  ed  altre  bizzarrie,  in  che  fpendeva,  e  confu- 
mava  iì  tempo  :   Eh  Paolo,  quella  tua  profpetdva  ti  fa  Ia- 
fciare  il  certo  per  f  incerto  :  quelle  fono  cofe ,  che  non  fer- 
vono fé  non  a  quelli,  che  fanno  le  tarfie;  perciocché  empio- 
no i  fregi  di  brucioli ,  di  chiocciole  tonde,  e  quadre,  e  d' altre 
Diptgne  nello    cofe  limili  •  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in  frefco  in 
spedale  di       una  nicchia  bislunga   tirata   in  profpettiva   nello  fpedale  di 
Lehm.  Lelmo  (1),  cioè  un    S.Antonio  Abate,  e  S.  Cofimo ,  e 

In  un  mona  fe   Damiano  che  Io  mettono  in  mezzo.  In  Annalena  (  mona- 
eìnS.Tri-  ^ero  ^j  donne  ^  fece  due  figure  (2).  E  in  S.  Trinità  fopra 
alla  porta  finiftra  dentro  alla  Chiefa  in  frefco,  ftorie  di  San 
Francefco ,  cioè   il  ricevere  delle   Mimate ,   il  riparare   alla 
"Chiefa,  reggendola   con  le  fpalle-,  e  lo  abboccarli  con  San 
f1  H!1*  c*PPef~  Domenico.  Lavorò   ancora  in   S.  Maria   Maggiore,  in  una 
Maniere.       cappella  allato  alla  porta  del  fianco,  che  va  a  S.Giovanni 
dove  è  la  tavola ,  e  predella  di  Malàccio  (3)  ,   una  Nun- 
ziata in  frefco:  nella  qual  fece  un  cafamento  degno  di  con- 
federazione,  e  cofa  nuova,  e  difficile  in  quei  tempi,  per  ef- 
fere  Hata  la  prima,  che  li  modraue  con  bella  maniera  agli 
Artefici,  e  con  grazia,  e  proporzione   moftrando  il  rnedo 
di  fare  sfuggire  le  linee,  e  fare,  che  in  un  piano  lo  fpa- 

zio, 

t&mprefo ,  che  mazzocchio  è  una  corina  pofia  fulf  arma ,  e  una  fipecie 
di  berretta  che  fi  vede  in  alcuni  ritratti  di  queflo  libro ,  ìntefe  che  Paote 
foffe  del  cafato  de1  Mazzocchi .  Nota  dell'  Ediz    di  Roma  . 

(  1  )  Oggi  detto  lo  Spedale  di  S.  Matteo .  Quefte ,  ed  altre  pitture 
qui  apprejfo  nominate,  ora  fono  perite .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(i)  //  mona/fero  d?  Annalena  fu  fondato  nel  1455  cioè  23.  anni 
dopo  la  morte  di  Paolo ,  onde  qui  ci  è  f  errore  neW  efprejftone ,  dovendo- 
dire:  Nel  tnonaftero  di  danne ,  che  ora  fi  appella  Annalena.  Nota  dell' 
Ediz,  di  Roma. 

(3)  La  tavola  di  Ma  faccio,  che  il  Fa  fari  dice  e  fiere  in  S.  Maria 
Maggiore  dì  Firenze  è  perduta  con  gran  danno ,  perchè  farà  fiata  una 
bella  pittura ,  e  flimabiliffìma  per  la  rarità  delf  opere  di  quefio  grand* 
uomo ,  le  quali  aperfero  gli  occhi  al  Bonarroti,  e  a  Raffaella  ec. 

Il  P.Richa  tom.  3,  pari.  1.  a  e.  281.  dìce^  che  in  S.  Maria  Mag- 
giore al  primo  pilafiro  di  mano  manca  neW  entrare ,  fi  conferva  ance* 
ra  una  Nmmatina  di  Pash  Uccello,  No»  dell' Ediz.  di  Roma. 
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zio,  che  è  poco,  e  picciolo,  acquifti  tanto,  che  paja  affai 
lontano,  e  largo;  e  coloro  che  con  giudizio  fanno  a   que- 
llo con  grazia  aggiugnere  l'ombre  a' Tuoi  luoghi,  ed  i  lumi 
con  colori ,  fanno   fenza  dubbio  ,  che   I*  occhio  s' inganna , 
che  pare,  che  la  pittura  fia  viva,  e  di  rilievo.  E  non  gli 
badando  quello,  volle  anco  moftrare  maggiore    difficultà  in 
alcune  colonne,  che  fcortano  per  via  di  profpettiva;  le  quali 
ripiegandoti  rompono  il  canto  vivo  della   volta,  dove  fono 
i  quattro  Evangeiifti,  la  qual  cofa'  fu  tenuta  bella,  e  diffi- 
cile .   Ed  in  vero  Paolo  in  quella  profetinone  fu  ingegnofo 
e  valente.  Lavorò  anco  in  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  in  un 
chioflxo  di  verdeterra,  ed  in  parte  colorito,  le  vite  de' Santi  Vite  di  Santi 
Padri:  nelle  quali  non  offervò  molto  l'unione  di  fare  d'un  Padri  dipinte 
folo  colore,  come  fi  deono  le  florie,  perchè  fece  i  campi  inmc^lofl>'o. 
azzurri,   le  Città  di  color  roflb,  e  gli  edifizj  variati,  fecon- 
do che  gli  parve;  ed  in  quello  mancò,  perchè  le  cofe  che 
fi  fingono  di  pietra ,  non  poflòno ,  e  non  deono  effere  tinte 
d'  altro  colore  .   Dicefi  ,   che  mentre  Paolo  lavorava  quella  Rimprovero 
opera,  un  Abate  che  era  allora  in  quel  luogo,  gli  faceva  a/gilt\  all\ A' 
mangiar  quali  non  altro   che  formaggio.  Perchè  eflendogli    ate   eliii0Z6' 
venuto  a  noja ,  deliberò  Paolo ,  come  timido  eh'  egli  era , 
di   non   vi   andare  più   a   lavorare  ;   onde   facendolo  cercar 
T  Abate  ,   quando  fentiva  domandarli  da'  Frati ,  non  voleva 
mai  effere  in  cafa  :  e  fé  peravventura  alcune  coppie  di  quell' 
ordine  feontrava  per  Firenze,  fi  dava  a  correre  quanto  più 
poteva,  da  elfi  fuggendo.  Per  il  eh»  due  di  loro  più  cu- 
riofi,  e  di  lui  più  giovani,  lo  raggiunfero  un  giorno,  e  gli 
domandarono  per  qual  cagione  egli  non  tornaffe  a  finir  l'ope- 
ra cominciata:  e  perchè  veggendo  Frati  fi  fuggiflè;  rifpofe 
Paolo:  Voi  mi  avete  rovinato  in  modo,  che  non  folo  fug- 
go da  voi,  ma  non  poffo  anco  praticare,  né  paflàre,  dove 
fiano  legnajuoli;  e  di  tutto  è  (lato  caufa  la  poca  diferezio- 
ne  dell'  Abate  voftro  ;  il  quale  fra  torte ,  e  mineftre ,  fatte 
Tempre  con  cacio,  mi  ha  meflb  in  corpo  tanto  formaggio, 
che  io  ho  paura,  eflendo  già  tutto  cacio,  di  non  eflèr  meflb 
in  opera  per  mallrice;  e  fé  più  oltre  concinuaffi ,  non  farei 

G  2  più 
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più  forfè  Paolo,  ma  cacio.  I  Frati  partici  da   lui  con  rifa 
grandiffime,  differo  ogni  cofa  all'Abate,  il  quale  fattolo  tor- 
nare  al  lavoro ,   gli    ordinò  altra  vita  ,  che   di   formaggio , 
Dipìnge  nella  Dopo  dipinfe  nel  Carmine ,  nella  cappella  di  S.  Girolamo 
cappella  di  S.  de'  Pugliefi,  il  doftàle  di  S.  Cofimo,  e  Damiano.    In   cala 
Girolamo  d£    ^g Medici  dipinfe  in  tela  a  tempera  alcune  ftorie  di  animali, 

rliff  li  Sii       €171 

cafa  de '  Mediti.  & '  <luan'  tempre  fi  dilettò;  e  per  fargli  bene,  vi  mi  fé  gran- 
didimo  fludio;  e  che  è  più,  tenne  fempre  per  cafa  dipinti 
uccelli ,   gatti ,  e  cani  ,   e  d'  ogni  forta  di  animali  ftrani , 
che  potette  aver  in  difegno,  non  potendo  tenere  de'  vivi  per 
Perchè  detto    efTer   povero.    E  perchè   fi  dilettò  più- degli  uccelli,    che 
Uccello .  d' altro ,  fu  cognominato   Paolo  Uccelli .    E  in    detta   cafa 

fra  T altre  ftorie  d'animali,  fece  alcuni  leoni,  che  combat- 
Pìtture vari? .  tevano  fra  loro,  con  movenze,  e  fierezze  tanto  terribili,  che 
parevano  vivi.  Ma  cofa  rara  era  fra  l'altre  una  floria,  dove 
un  ferpente  combattendo  con  un  leone ,  moilrava  con  mo- 
vimento gagliardo  la  fua  fierezza ,  ed  il  veleno ,  che  gli 
fchizzava  per  bocca ,  e  per  gli  occhi ,  mentre  una  conta- 
dinella ,  eh'  è  prefente  guarda  un  bue ,  fatto  in  ifeorto  bel- 
liflìmo,  del  quale  n' è  il  difegno  proprio  di  mano  di  Paolo 
nel  noflro  libro  de'difegni:  e  Umilmente  della  villanella  tut- 
ta piena  dì  paura,  ed  in  atto  di  correre,  fuggendo  dinanzi 
a  quegli  animali.  Sonovi  fimilmente  certi  pallori  molto  na- 
turali, ed  un  paefe  ,  che  fu  tenuto  colà  molto  beila  nel 
fuo  tempo  ;  e  nelf  altre  tele  fece  alcune  raoftre  d'  uomini 
d'arme  a  cavallo  di  que'  tempi,  con  aflài  ritratti  dì  natu- 
Fariefiorienel  rale .  Gli  fu  fatto  poi  allegagione  nel  chiodro  di  S.  Maria 
chiefìro  di^S.  Novella  d'alcune  ftorie:  le  prime  delle  quali  fono,  quando 
Maria  Nove!.  &»  encra  ^  (^jefa  nQ\  chioftro  *  la  creazion  degli  animali 
con  vario,  e  infinito  numero  d'acquatici,  terrellri,  e  vola- 
tili .  E  perchè  era  capricciofiffimo ,  e  come  fi  è  detto ,  fi 
dilettava  grandemente  di  far  bene  gli  animali ,  moftrò  in 
certi  leoni,  che  fi  vogliono  mordere,  quanto  fia\  di  fuper- 
bo  in  quelli:  ed  in  alcuni  cervi,  e  dàini,  la  velocità,  ed  il 
timore:  oltre  che  fono  gli  uccelli,  ed  i  pefei  con  le  pen- 
ne, e  fqùame  viviifìmi  *  Fecevi  la  creazione  dell7  uomo,  e 
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defta  femmina,  ed  il  peccar  loro  con  bella  maniera,  affati- 
cata, e   ben  condotta.  Ed  in  quella  opera  fi  dilettò  far  gli 
alberi  di  colore,  i  quali  allora  non  era  coflume  di  far  molto 
bene:  così  ne'  paefi,  egli  fu  il  primo   che  fi   guadagnane  Primo,  ebbe 
nome    fra  i   vecchi   di  lavorare  ,    e  quelli   ben  condurre  a  applaufo  nei 
più  perfezione,   che  non  avevano  fatto  gli  altri  pittori  in-  dlP>§ne[  e  PatV~ 
nanzi  a  lui;  febbene   di  poi  è  venuto  chi  gli   ha  fatti  più 
perfetti:  perchè  con  tanta  fatica  non  potè  mai  dar  loro  quel- 
la morbidezza,  né  quella  unione,  che  è  Mata   dato  loro  a* 
tempi  noftri  nel  colorirli  a  olio.  Ma  fu  ben  aflai,  che  Pao- 
lo con  P  ordine  della  profpettiva ,  gli  andò  diminuendo ,  e 
ritraendo,  come  fianno  quivi  appunto,  facendovi  tutto  quel- 
lo "che  vedeva,  cioè  campi,  arati,  follati,  ed  altre  minuzie 
della  Natura  ,  in  quella  fua  maniera  fecca ,  e  tagliente  ;  lad- 
dove fé  egli  averle  fcelto  il  buono   delle  cofe,  e  niellò  iti 
opera   quelle   parti  appunto,   che  tornano  bene   iti  pittura r 
farebbono  flati  del   tutto  perfettiffimi  .  Finito  eh'  ebbe  que- 
llo, lavorò  nel  medefimo  chioftro  fotto  due  florie  di  mano 
d'altri:  e  più  bailo  fece  il  diluvio  (1)  con  l'arca  di  Noè,  Diluvio  rap- 
ed  in  eftà  con  tanta  fatica,   e  con  tanta  arte,,  e  diligeva .prefentato  co» 
Javorò  i  moti  (2),  la  tempefta,  il  furore  de' venti ,  i  lam-  Mf '??**' 
pi  delle  faette,  il  troncar  degli  alberi,  e  la  paura  degli  uo- 
mini ,  che  più  non  fi  può  dire .  Ed  in  ifeorto  fece  in  pro- 
fpettiva un  morto,   al  quale  un  corbo  gli   cava  gli   occhi", 
ed  un  putto  annegato,  che  per  aver  il  corpo  pieno  d'acqua 
fa   di  quello  un  arco  grandiflìmo  .   Dimoftrovvi  ancora  varj 
affetti  umani 3  come /il  poco  timore  dell'acqua  in  due,  che 

a  ca- 
CO  Lo  fìefo  P.  Rìcba  foni,  3.  pari.  1.  <r.  81.  narra,  che  Paolo 
èipinfe  anche  il  pecetta  (T  Adamo ,  e  a"  Eva:  e  in -un'altra  fiori  a  il  ga- 
fìigo  de*  mede  fimi  ,  rapprefentandolo  Adamo  con  una  zappa  in  mane  , 
ed  Eva  che  fila .  Inoltre  P  omicidio  di  Caino ,  e  la  morte  di  Lamec ,  e 
la  torre  di  Nembrot .  Ma  dubito,  fé  ciò  fa  vero,  perchè  fem brano  di 
■maniera  diferente ,  e  peggior  affai  'di  quella-  dì  Paolo .  Oltreché  il  Fa* 
fari  nel  numerare  le  pitture  di  Paolo ,  dalla  creazione  falta  al  diluvio  " 
di  Noè ,  dicendo  di  più ,  che  lo  dipinfe  dopo  due  florie  dì  mano  cT  altri 
benché  sbagli  nel  numero,  poiché  fono  più  di  due .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Lavorò  i  moti  ,    nella  (lampa  di  Giunti  fi  legge;  Iavoxò  I 
©orti,  Nota  dell' Ediz.  di  Roma,, 


54  Parte    Sesonda 

a  cavallo  combattono:  e  1*  eftrema  paura  del  morire  in  una 
femmina,  e  in  un  mafchio,  che  fono  a  cavallo  in  fu  una 
bufola,  la  quale  per  le  parti  di  dietro,  empiendoli  d'acqua 
fa  difperare  in  tutto  coloro  di  poter  faìvarfi  :  opera  tutta 
di  tanta  bontà ,  ed  eccellenza ,  che  gii  acquiftò  grandifllma 
fama.  Diminuì  le  figure  ancora  per  via  di  linee  in  profpec- 
jtiva .,  e  fece  mazzocchi ,  ed  altre  cofe  in  tal  opera  certo 
be'llftlìme  .  Sotto  quefta  Moria  dipinfe  ancora  l' inebrinone  di 
Storia  bella  Noè ,  col  di  (pregio  di  Cam  fuo  figliuolo ,  nel  quale  ritrafle 
di  Noè.  Dello  pittore,  e  fcultore  Fiorentino  fuo  amico;  e  Sem,,  e 

Jafet  altri  fuoi  figliuoli,  che  lo  ricuopreno,  inoltrando  eflb 
le  fue  vergogne.  Fece  quivi  parimente  in  profpettiva  una 
botte,  che  gira  per  ogni  lato,  cofa  tenuta  molto  bella,  e 
così  una  pergola  piena  di  uva,  i  cui  legnami  di  piane  fqua- 
Suo- errore  in  drate  vanno  ^diminuendo  al  punto:  ma  ingannofìì,  perchè  il 
profpettiva,  diminuire  .del  piano  di  fotto,  dove  pofano  i  piedi  le  figure, 
va  con  le  linee  della  pergola ,  e  la  botte  non  va  con  le 
medefime  linee,  che  sfuggono.  Onde  mi  fono  maravigliato 
affai ,,  che  un  tanto  accurato,  e  diligente  facefle  un  errore 
così  notabile.  Fecevi  anco  il  facrifizio,  con  l'arca  aperta 
tirata  in  profpettiva,  con  gli  ordini  delle  ftanghe  nell'  altez- 
za partita  per  ordine;  dove  gli  uccelli  ftavano  accomodati, 
i  quali  fi  veggono  ufcir  fuora  volando  in  ifcorto  di  più 
ragioni,  e  nell'aria  fi  vede  Dio  Padre,  che  appare  fopra 
al  fagrifizio,  che  fa  Noè  con  i  figliuoli;  e  quefta  di  quante" 
figure  fece  Paolo  in  quefta  opera,  è  la  più  diffìcile;  perchè 
vola  col  capo  in  fcorto  verfo  il  muro,  ed  ha  tanta  forza 
che  pare  ,  che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  ,  e  lo 
sfondi.  Ed  oltre  ciò,  ha  quivi  Noè  attorno  molti  divertì, 
ed  infiniti  animali  belliffimi .  Infomma  .diede  a  tutta'  quefta 
opera  morbidezaa ,  e  grazia  tanta,  eh' eli' è  fenza  compara- 
zione fuperiore ,  e  migliore  di  tutte  l'altre  fue.  Onde  fu, 
non  pure  allora,  ma   oggi  grandemente  lodata  (i).  Fece 

in 

(i)  Tutto  qxiefìo  chtofìro  dì  S. Maria  Novella  e  dipinto  di  chiaro- 
scuro verde ,  e  ancora  fé  ne  vede  qualche  figura  confervata ,  come  que* 
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in  S.  Maria  del  Fiore,  per  la  memoria  di  Giovanni  Acuto  Immagine  di 
Inglefe,  Capitano  de'  Fiorentini,  che  era  morto  (1)  l'anno  Giovanni  Acu- 
1393.  un  cavallo   di  terra  verde,    tenuto  belliliìmo ,  e  di  t0* 
grandezza   ftraordinaria:  e   fopra  quello   l'immagine   di  elio 
Capitano  di  chiarofcuro,  di  color  di  verde  terra,  in  un  qua- 
dro alto  braccia  dieci,  nel  mezzo  d'una  facciata  della  Chie- 
fa:  dove  tirò  Paolo  in  profpettiva  una  gran  cada  da  morti, 
fìngendo   che'l  corpo  vi  fufle  dentro:  e  fopra  vi  pofe  l'im- 
magine di  lui  armato  da  Capitano  a  cavallo.  La  quale  ope- 
ra fu  tenuta,  ed  è  ancora  cofa  belliflìma  per  pittura  di  quella 
forta;  e  fé  Paolo  non  avefle  fatto,  che  quel  cavallo  muove  Errore  nel mo. 
le  gambe  da  una  banda  fola  (2),  il  che  naturalmente  i  ca-  to  del  cavallo  t 
valli  non  fanno,  perchè  cafcherebbono  (il  che  forfè  gli  av- 
venne, perchè  non  era  avvezzo  a  cavalcare,  né  praticò  con 
cavalli ,  come  con    gli  altri   animali  )  farebbe  quella   opera 
perfetriffima  ;  perchè  la  profpettiva   di   quel  cavallo,  che  è 
grandiiììmo ,  è  molto  bella;  e  nel  bafamento  vi  fono  quelle 
lettere:  pauli  uccelli  opus.  Fece  nel  medefimo  tem- 
po ,  e  nella  medefima  Chiefa ,  di  colorito  la  sfera  dell'  ore 
fopra  alla  porta   principale    dentro  la   Chiefa  ,  con   Quattro 
tefle  ne'  canti  colorite  in  frefco.  Lavorò  anco  di  colore  di 
verde  terra  la  loggia  che  è  volta  a  Ponente  ,  fopra  1'  orto 
del  monaftero   degli  Angeli,  cioè  fotto   ciafcuno   arca  una 
frotta  de'  fatti  di  S.  Benedetto  Abate  (3),  e  delle  più   no- 
tabili cofe   della  fua  vita  infino   alla  morte;   dove  fra  moiri 
tratti,  che  vi  fono  belliffimi,  ve  ne  ha  uno,  dove  un  mo- 
nafterio ,   per   opera  del   demonio  rovina  ;    e  fotto  i  fallì  e 
legni   rimane    uà    frate  morto .   Né   è  manco  notabile  la 

paura 

fio  Dio  Padre  in  ìfcorto ,  ma  V  altre  fono  malconce.  Del  re  fio  V  altre 
pitture  di  Paolo  qui  nominate  dal  Fa  fari  fono  andate  male.  Nota  deìf 
Ediz.  di  Roma  . 

(1)  Morì  a*  17   di  Maggio  IJ94.  Nota  dell*  Ediz  di  Roma. 

(2)  Il  Pa fari  è  caduto  nel T errore  comune,  credendo  che  i  cavalli 
alzino  due  piedi  nel  paffeggio ,  diametralmente  .  Ma  quefto  punto  tanta 
diffìcile  è  fiato  fchiarito ,  e  fpiegato  con  molta  dottrina  dal  Baldinucci 
ivi  a  e.  60.  e  61.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(3)  Qjpjk  pitture  fon  perite,  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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paura  cT  un  altro  monaco ,  che  fuggendo  ha  i  panni ,  che 
girando  incorno  all'ignudo,  fvolazzano  con  belliffima  grazia  ; 
nel  che  deftò  in  modo  1*  animo  agli  Artefici ,  che  eglino 
hanno  poi  feguitato  Tempre  quefta  maniera.  EN  belliffima  an- 
cora la  figura  di  S.  Benedetto,  dove  egli  con  gravità  e  de- 
vozione nel  cofpetto  de'fuoi  monaci  rifufcita  il  frate  morto. 
Finalmente  in  tutte  quelle  (lorie  fono  tratti  da  edere  eoa- 
fìderati ,  e  maffimamente  in  certi  luoghi  ,  dove  fono  tirati 
in  profpetciva  infino  agli  embrici ,  e  tegoli  del  tetto.  E  nella 
morte  di  S.  Benedetto ,  mentre  i  fuoi  monaci  gli  fanno 
refTequie,  e  lo  piangono,  fono  alcuni  infermi,  e  decrepiti 
a  vederlo  molto  belli .  E1  da  confiderare  ancora  ,  che  fra 
molti  amorevoli,  e  divoti  di  quel  Santo,  vi  è  un  monaco 
vecchio  con  due  grucce  fotto  le  braccia ,  nel  qual  fi  vede 
un  affetto  mirabile,  e  forfè  fperanza  di  riaver  la  fanità .  In 
quefta  opera  non  fono  paefi  di  colore,  né  molti  cafamenti, 
Quadri  in  Fi-  o  profpettive  difficili;  ma  sì  bene  gran  difegno,  e  del  buono 
renze ,  a(faj  Qt^m  jn  mc>]te  cafe  di  Firenze  fono  aflai  quadri  in  pro- 

fpettiva  per  vani  di  tettucci ,  Ietti ,  ed  altre  colè  piccoli , 
di  mano  del  medefimo  ;  ed  in  Gualfonda  particolarmente 
nell'orto,  che  era  de'  Bartolini,  e  in  un  terrazzo  di  fua  ma- 
no quattro  florie  in  legname  piene  di  guerre,  cioè  cavalli, 
e  uomini  armati ,  con  portature  di  que'  tempi  belliffime  ;  e 
Ritratti diCa-  fra  gli  uomini  è  ritratto  Paolo  Orlino,  Ottobuono  da  Par- 
fu  ani.  lT,a<)  Luca  ^a  Canale,  e  Carlo  Malatefti  Signor  di  Rimini, 

tutti  Capitani  generali. di  que'  tempi.  E  i  detti  quadri  furo- 
no a'  noftri  tempi,  perchè  erano  guafti,  ed  avevano  patito, 
Giuliano  Su-  fatti  racconciare  da  Giuliano  Bugiardini  £2)  ,  che  piuttofto 
giardini  nei  n- fa  j^-q  nociuto,  che  giovato.  Fu  condotto  Paolo  da  Do- 
«uafta!  S'  mt0  a  Padova ,  quando  vi  lavorò ,  e  vi  dipinfe  nell*  entrata 
Giganti dipinti  della  cafa  de*  Vitali  di  verde  terra  alcuni  giganti,  che  fè- 
in  Padova •      condo  ho  trovato  in  una  lettera  Latina,  che  fcrive  Giro-, 

lama 


(0  Qiufte  pitture  farmi  gettate  a  terra  per  un  monumenti  t  eie 
feter+4  monaci.  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma . 

(*)  VeM  )a  vita  del  Bugiardini  N.  dell'  Ed.  di  R, 
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famo  Campagnola  (1)  a  Metter  Leonico  Tomeo  filofofo, 
fono  canto  belli,  che  Andrea  Mantegna  ne  faceva  grandiffi- 
mo  conto.   Lavorò  Paolo  in  frefco  la  volta  de'  Peruzzi  (a)  Lavori  di  prò- 
a  triangoli  in   profpettiva  ,   ed   in  fu'  cantoni   dipinfe    nette  fpettiva  nella 
quadrature  i   quattro  elementi,   ed  a  tiafcuno  fece  un  ani-  volta^e  Pe~ 
male  a  propofito:  alla   terra  una  talpa,  all'acqua  un  pefce, 
al  fuoco  la   falamandra ,  ed  all'  aria  il  camaleonte ,  che  ne  Equìvoca  nei 
vive,  e  piglia  ogni  colore.  E  perchè  non  ne  aveva  mai  ve-  dipìngervi  un 
duri,  fece  un  cammello  (3)  che  apre  la  bocca,  ed  iaghiot-  cama!mU& '• 
tifce  aria ,  empiendofene  il  ventre  :  duplicità  certo  grandif- 
fima,  alludendo  per  io  nome  del  cammello  a  un  animale, 
che  è  fimile  a  un  ramarro,  fecco,  e  piccolo,  col  fare  una 
beftiaccia  difadatta ,  e   grande .  Grandi  furono  veramente    le 
fatiche  di  Paolo  nella  pittura,  avendo  difegnato  tanto,  che 
lafciò  a'-  fuoi  parenti ,  fecondo  che  da  loro  medefimi  ho  ri- 
tratto, le  calle  piene  di  difegni.  Ma  febbene  il  difegnar  è  Suoi  difegni. 
affai,  meglio  è  nondimeno  mettere  in  opera,  poiché  hanno 
maggior    vita  V  opere  ,   che  Je  carte  difegnate .  E  febbene 
nel  noftro  libro   de'  difegni    fono  affai   cofe   di   figure,   di 
profpettive,    di   uccelli,  e   di  animali,  belli  a   maraviglia, 
di  tutti  è  migliore  un  mazzocchio  (4)  tirato  con  linee  fole 
Tom,  IL  H  tanto 

(  1  )  Girolamo  Campagnola  fa  pittore  Marchigiano  ,  e  (ì  crede  fce~ 
lare  dello  Squarcione .  //  Tomeo  era  nativo' di  Epiro,  e  nel  14.97.  fu 
fatto  lettere  di  Padova ,  e  fu  il  primo ,  come  faviamente  giudica  f  eru- 
diti/fimo Sig.  Abate  "Jacopo  Facciolatì  nel  primo  tomo  a  e.  55.  de"1  Fa/li 
dello  /indio  di  Padova ,  che  fpiegh  il  tefto  Greco  d'Aristotile .  Nota  dell' 
Erìiz.  di  Roma. 

(2)  Quefìe pitture  della  volta  de*  Peruzzi,  perchè  efpofle  al?  aria , 
e  perchè  la  detta  volta  è  feoperta  di  f opra  >  fono  andate  male*  Nota 
dell'  Ediz,  di  Roma  . 

(3)  A  tembo  del  B aldini teci  quefìs  cammello  fi  era  confermato  vi- 
Jìbile ,  benché  gli  altri  animali  fojfero  (tinti .  Nota  dell'  Edìz.  di  Roma . 

(4)  Benedetto  Varchi  nella  fua  fioria  lib.  9.  a  e.  265.  defcrive9 
°cbe  cofa  fta  il  mazzocchio  dicendo  :  Il  cappuccio  ha  tre  parti ,  il  maz- 
zocchio il  quale  è  un  cerchio  di  borra  coperto  di  paiano,  che  gira, 
e  fafeia  intorno  la  teda  e  di  fopra,  foppanuato  dentro  di  rovefeio, 
cuopre  Butta  il  capo.  Quefii  cerchi  groffet ti  tirava  di  profpettiva  Pao- 
lo ,  che  altera  era  operazione  diffìcile,  e  che  iftruiva  per  tirar  di  prò- 

fpet- 
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tanto  bello,  che  -altro  che  la  pacienza  di  Paolo  non  l'avreb* 
be  condotto .  Amò  Paolo,  fèbbene  era  perfona  (Ira  età  ,  la 
virtù  degli  Artefici  Tuoi  ;  e  perchè  ne  rimanelTe  a'  poderi 
Artefici  famofi  memoria ,  ritraile  di  Tua  mano  in  una  tavola  lunga  cinque 
da  lui  ritratti  UOmini  legnateti,  e  la  teneva  in  cafa  per  memoria  loro: 
muna favola,  j» uno  era  Giotto  pittore,  per  il  lume,  e  principio  dell* 
arte:  Filippo  di  Ter  Brunellefco  il  fecondo  per  l'architettu- 
ra: Donatello  per  la  fcultura:  e  fé  fleflo  per  la  profpettiva , 
ed  animali:  e  per  la  mathematica  Giovanni  Manetti  fuo  ami- 
co, col' quale  conferiva  aliai,  e  ragionava  delle  cofe  di  Eu- 
clide. Dicefi,  che  edendogli  dato  a  fare  fopra.Ia  porta  di 
S.  Tommafo  in  mercato  vecchio  lo  fteflb  Santo,  che  a  Cri- 
ilo  cerca  la°  piaga,  che  egli  mife  in  quell'opera  tutto  lo 
{ìndio  che  ieppe,  dicendo,  che  voleva  moftrar  in  quella 
quanto  voleva ,  e  fapeva .  E  così  fece  fare  una  ferrata  di 
tavole,  acciocché  nefluno  potellè  vedere  T  opera  fua,  fé  noti 
Sua  ultima  fa.-  quando  fuffe  finita  .  Perchè  fcontrandolo  un  giorno  Donato 
tutto  folo,gìi  dille  :E  che  opera  da  quella  tua  ,  che  così  fer-° 
rata  la  tieni  ?  AI  quaì  rifpondendo  Paolo  dille  :  Tu  vedrai , 
e  baila  »  Non  Io  volle  afiringer  Donato  a  dir  più  oltre  , 
penfando ,  come  era  folito ,  vedere,  quando  fuflè  tempo , 
qualche  miracolo .  Trovandoli  poi  una  mattina  Donato  per 
comperar  frutte  in  mercato  vecchio ,  vide  Paolo  che  feopri- 

va 

fpettiva  le  bafi  delle  colonne  ►  Veggafì  il  ritrattò  ài  Buffalmacco ,  dì  Pie- 
tro Cavallini,,  di  Taddeo,  e  d?  Agnolo  Gaddi  nel  primo  tomo  ,  e  fi  vedrà 
chiaramente  che  cofa  è  il  mazzocchio ,  r  altre  parti  del  cappuccio .  /com- 
pilatori del  gran  Vocabolario  della  Crufca,  benché  nelT  ultima  edizione 
•ai  dura  fero  tante 'fatica  ,  e  u] afferò  tanta  diligenza \  che  fu  pero  tutte 
quelle ,  che  erano  (late  impiegate  ne  IT edizioni  paffate  prefe  in/teme,  tut- 
tavia avendo  alle  mani  Uri  opera,  in  cui  non  fi  tratta  meno9  che 

Defcriver  fondo  a  tutto  F  Univerfo, 
come  dice  il  nofiro--  Dante ,  tralafciarono  quefio  lignificato,  non  effendo 
venuto  loro  tra  mano ,.  o  /cappato  della  memoria .  Da  quefio  figmficato- 
dato  a  quella  voce  dal  Varchi ,  rì  e  derivato  quello  che  qui  poco  fipra 
le  dà  il  Va  fari  di  quel  cerchio,  che  fi  pone  fulT  armi  delle  famiglie,  & 
«udo,  o  armato  di  punte  ,  come  nelT  armi  Ducali ,  o  con  aver  pofats- 
fopra  di  fé  un  berrettone  come  nelT  armi  degli  Elettori  9  a  de  Gonfialo'- 
merit  e  Conti,  e  fimi  li*  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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va  l'opera  Tua,  perchè  fatandolo  cortefemente ,  fu  diman- 
dato da  elfo  Paolo,  che  curiofàmente  desiderava  udirne  il 
giudizio  fuo,  quello  che  gli  pareflè  di  quella  pittura.  Do- 
nato, guardato  che  ebbe  l'opere  ben  bene  dille:  Eh  Pao- 
lo, ora  che  farebbe  tempo  di  coprire,  e  tu  fcuopri  (1). 
Allora  contriflandofi  Paolo  grandemente,  fi  fenrì  avere  di  queir 
la  Tua  ultima  fatica  molto  più  biafimo,  che  non  afpettava  di 
averne  lode.  E  non  avendo  ardire,  come  avvilito,  d' ufcir 
più  fu  ora ,  fi  rinchiufe  in  cafa ,  attendendo  alla  profpettiva, 
che  fempre  lo  tenne  povero ,  ed  intenebrato  infino  alla  mor- 
te. E  così  divenuto  vecchiffimo,  e  poca  contentezza  avendo 
nella  fua  vecchiaja ,  fi  morì  l'anno  ottantatreefìmo  della  fua  Sua  morte. 
vita  nel   1432.  e  fu  fepolco  in  S.  Maria  Novella. 

Lafciò  di   fé  una  figliuola,  che  fapeva  difegnare,  e  la  Sua  figliuola 
moglie,  la  qual  foleva  dire,  che  tutta  la  notte  Paolo  flava  perita  nel  di* 
nello  fcrittojo  per  trovar  i  termini  della   profpettiva ,  e  che  fis**re  • 
quando  ella  lo  chiamava  a  dormire,  egli  le  diceva:  Oh  che 
dolce  cofa  è  quella  profpettiva!  Ed  in  vero  s'ella  fu  dolce 
a  lui ,  ella  non  fu  anco  fé  non  cara,  ed  utile  per  opera  fua, 
a  coloro  che  in  quella  fi  fono  dopo  lui  efercitatì  (2). 

H  2  VITA 

CO  Quefto  S.Tommafo  non  vi  è  più.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nel  Ripofo  di  Raffaello  Borghini  a  e.  250.  dell'  edizione  ulti- 
ma fi  legge  quefto  epitaffio ,  che  il  lìorghino  gli  fece  per  lodarlo ,  non 
per  intagliare  fui  fep  olerò  : 

Ben  fu  nel  pinger  l'uom  Paol  felice, 
Ma  nel  far  gli  animai  col  fuo  pennello 
Volò  cant'alto,  che  non  pur  d'Uccello 
Cognome  meritò, 'ma  di  Fenice. 

Fu  fecóndo  che  dice  il  Baldi '  micci  dee.  2.  part.  1.  del  fec.  4.  fcolare  di 
Automa  Veneziano,  e  nato  nel? anno  1389.  laonde  fé  f offe  morto  nel 
1432.  farebbe  vìjfuto  foli  43.  anni,  e  non  83.  come  dice  il  Fafarì.  01- 
tr ediche  in  un  libro  di  Deliberazioni  degli  Operai  di  Santa  Reparata 
fi  trova ,  che  nel  1436.  gli  fu  dato  a  dipignere  la  fiatila  equefire  di 
Cic.  /lento.  Si  dee  dunque  correggere  non  il  Fa fari ,  ma  il  fuo  ftam* 
patore ,  che  fcambiò  un  7.  da  un  3.  dovendo  il  Fa  fari  avere  fcritta 
3 471.  per  C  anno  della  morte  di  Patio,  ma  bifogna  che  fcrivejfe  i  mi* 

mere 
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aeri  in  maniera  poco  intelligibile  ,  perchè  fono  molta  fpeffo  alterati'. 
J)irò  anche ,  che  dallo  ftejfo  libro  fi  ricava ,  che  la  pittura  'di  quello  ca- 
vallo non  piacque  ,  onde  Paolo  fu  obbligato  a  rifarlo.  Il  Baldimicci  per 
altro  lafcta  dubbio .  fé  quello  ordine  di  rifarlo  fojfe  efeguita.  Non  vo- 
glio lafciar  di  dire  due  cote  appartenenti  alle  pitture  delle  ftorie  della 
Bibbia ,  che  fi  veggono  nel  cbiolìro  di  S.  Maria  Novella ,  almeno  le  più 
alte,  la  prima  moftra  P  ingegno  goffo  di  Paolo  nella  letteratura,  ed  è, 
the  nella  ftoria  dell'  ingreffo  degli  animali  ne  IP  arca  fece  una  donna  in 
«inocchienti  che  dice  la  corona.  La  feconda  moftra  il  grande  ingegno 
del  Poliziano  ,  che  mirando  la  ftoria  del  facrifizìo  (P  A 'belle ,  e  di  Cai::: 
dipinta  aliata  a  quelle  di  Paolo ,  feri  fé  a  IP  imprqvvifo  fu  Ila  parte  cP  a- 
tanti  delP  altare  quefto  verfo  ,  che  va  da  Abelle  vevfo  Caino  : 

Saerum  pingue  dabo ,  non  macrum  facrificabo , 

Che  letto  a  rovefeit  dalla  parte  di  Caino  verfo  Abelle  dice: 

Sacrincabo  macrum,  non  dabo  pingue  facrura . 

Formando  il  pentametro ,  e  due  ver  fi  di  fé  nfo  diverfo,  e  adattati  a  d»e 
Uverfi  fratelli .  Noia  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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V  I  T  A 


DI  LORENZO  GHIBERTi 

Pittore  (i)   Fiorentino. 


NON  è  dubbio,  che  in  tutte  le  Città  coloro  che  con 
qualche  virtù  vengono  in  qualche  fama  fra  gir  uo- 
mini, non  fiano  il  più  delle  volte  un  fantiffimo  lume  d'efem- 
pio  a  molti  che  dopo  lor  nafcono,  ed  in  quella  medefima 
età  vivono,  oltra  le  lodi  infinite,  e  lo  ftraordinario  premio, 
eh' e  111  vivendo  ne  riportano.  Ne  è  cofa,  che  più  detti  gli 
animi  delle  genti ,  e  faccia  parere  loro  men  faticela  la  di- 
fciplina  degli  ftudj ,  che  V  onore  ,  e  V  utilità ,  che  fi  cava 
poi  dal  fudore  delle  virtù  ;  perciocché  elle  rendono  facile 
a  ciafeheduno  ogni  imprefa  difficile:  e  con  maggiore  impe- 
to fanno  accrefeere  la  virtù  loro,  quando  con  le  lode  del 
Mondo  s' inalzano  .  Perchè  infiniti ,  che  ciò  fentono ,  e  veg- 
gono ,  fi  mettono  alle  fatiche  per  venire  in  grado  di  me- 
ritare quello ,  che  veggono  aver  meritato  un  fuo  compatriota . 
E  per  quello  anticamente  o  fi  premiavano  con  ricchezze  i 
virtuofi ,  o  fi  onoravano  con  trionfi  r  ed  immagini  *  Ma  per- 
chè rade  v»lte  è ,  che  la  virtù  non  fia  perfeguitata  dall'  in-  yirt^  fnv^/a, 
vidia,  bifogna  ingegnarti,  quanto  fi  può  il  più,  ch'ella  fia  ta. 
da  una  elìrema  eccellenza  fuperata,  o  almeno  fatta  gagliar- 
da ,  e  forte  a  foftenere  gì'  impeti  di  quella ,  come  ben  feppe 
e  per  meriti,  e  per  forte  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  al- 
trimenti di  Bartoluccio;  il  quale  meritò  da  Donato  (culto- 

re, 

(i)  Non  avendo  il  Ghiberti  dipìnto,  fé  non  fui  prìncipi»  de*  fuoì 
fiudj ,  non  fo  perche  il  Fafari  lo  appelli  pittore ,  tanto  pìU  che  egli  è 
celebre  per  tutta  t  Europa  per  le  porte  di  S.  Giovanni ,  che  fono  ope- 
ra di  fcultura,  la  quale  fa  la  fu  fi  vera9  e  principale  profefjìm  *  Noia 
ieU' EdiZt  di  Roma, 
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re,  e  Filippo  Brunellefchi  architetto,  e  (cultore ,  eccellenti 
artefici,  efière  pollo  nei  luogo  loro;  conofcendo  effi  in  ve- 
rità, ancora  che  il   fenfo   gli   flrigneffe  forfè  a  fare  il  con- 

Lorenzo  ecceU  erario,  che  Lorenzo  era   migliore  maeftro  di  loro  nel  getto. 

len  t*  nel  lavo- Yxx  veramente  ciò  gloria  di  quelli,   e  confufione  di  molti, 

iodi  getto.  j  ^ua|j  prefumencj0  di  fé,  fi  mettono  in  opera,  ed  occu- 
pano il  luogo  dell'  altrui  virtù  ;  e  non  facendo  effi  frutto 
alcuno,  ma  penando  mille  anni  a  fare  una  cofa,  ilurbano, 
ed  opprimono  la  feienza  degli  altri  con  malignità  ,  e  con  invi- 
dia .  Fu  dunque  Lorenzo  figliuolo  di  Bartoluccio  Ghiberti  (i)  , 

Imparar  arte  e  fa\  fuoj  primi  anni  imparò  l'arte  dell'orefice  col  padre; 

dell  orefice.  .^  qUaje  era  eccellente  maeflro,  e  gl'infegnò  quel  mefliero, 
il  quale  da  Lorenzo  fu  prefo  talmente  ch'egli  lo  faceva  affai 
meglio  che'l  padre.  Ma  dilettandofi  molto  più  dell'arte  della 
fcultura,  e  del  (2)  difegno  ,  maneggiava  qualche  volta  co- 
lori, ed  alcun' altra  gettava  figurette  piccole  di  bronzo,  e 

Forma  ritrai-  Je  finiva  con  molta  grazia  .   Dilettoffi  anco  di  contraffare  i 

ti  in  medaglie.  CORj  ^jejje  medaglie  antiche  :  e  di  naturale  nel  fuo  tempo 
ritraile  molti  fuoi  amici.  E  mentre  egli  con  Bartoluccio  la- 
vorando cercava  acquifere  in  quella  profeffione  ,  venne  in 
Firenze  la  perle  V  anno  1400.  fecondo  che  racconta  egli 
medefimo  in  un  libro  di  fua  mano,  dove  ragiona  delle  cofe 
dell'arte,  il  quale  è  appreffo  al  R.  M.  Cofìmo  Bartoli  (3) 
Gentiluomo  Fiorentino  .  Alla  quale  pefte  aggiunteti  al- 
cune difeordie  civili ,  ed  altri  travagli  della  Città  ,  gli  fu 
forza  partirli ,  ed  andarfene  in  compagnia  d'  un  altro  pitto- 
re 

(1)  Lorenzo  fu  figliuolo  di  Clone,  e  figliaflro,  e  fcolare  di  Sarto- 
luccio  orefice ,  come  prova  il  Bald.  dee.  I .  della  part.  I .  del  fec.  3.  a 
e.  5-  e  20.  e  il  Vafarì  dice  male.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  Baldinucci  dee.  I.  della  part.  2.  fec.%  e.  4.  per  cenghiet* 
tara  crede,  che  Lorenzo  potejje ejferfì pofìo  fotto  1*  indirizzo  dì  Gherar- 
do dello  Stamina  (Jeggajì Gherardo  Stamina  }  notizia,  che  fra  gli  Au- 
lori  non  fi  trova .    Nota  deli'  Ediz  di  Roma . 

C3)  Ce/imo  Bartoli  fu  propofio  di  S.Giovanni ,  uoms  noto  per  là 
fue  Opere,  fra  le  quali  è  celebre  la  traduzione  del  libro  dell*  Architet- 
tura di  Leon  Batifta  Alberti,  Nota  dell' Ediz.  di  Roma  • 
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re  iti  Romagna;  dove  in  Arimini  dipinfero  al  Signor  Pan-  FaaRim'ni, 
dolfo  Malarefti  una  camera,  e  molti  altri  favori,  che  da  lui 
furono  con  diligenza  finiti,  e  con  fodisfazione  di  quel  Signore, 
che  ancora  giovanetto  fi  dilettava  aliai  delie  cofe  del  dileguo. 
Non  rellando  perciò  in  quel  mentre  Lorenzo  di  ftudiare  le  cofe 
del  difegno,  nò  di  lavorare  di  rilievo  cera ,  Mucchi,  ed  altre 
cofe  limili,  conofcendo  egli  molto  bene,  che  sì  fatti  rilie- 
vi piccoli  fono  il  difegnare  degli  fcultori,  e  "che  fenza  co- 
tale difegno  non  lì  può  da  loro  condurre  alcuna  cofa  a 
perfezione.  Ora  non  effendo  flato  molto  fuor  della  patria,  cefsò 
la  peftilenza;  onde  la  Signoria  di  Firenze ,  e  T  arte  dei 
mercatanti  deliberarono  (  avendo  in  quel  tempo  la  fcultura 
gli  attefìci  fuoi  in  eccellenza,  così  forertieri,  come  Fioren- 
tini )  che  fi  dovette ,  come  fi  era  già  molte  volte  ragiona- 
to,  fare  1* altre  due  porte  di  S.Giovanni,  tempio  antichip  Porte diS. Gìo~ 
fimo,  e  principale  di  quella  Città.  E  ordinato  fra  dì  loro,  vantile 'model- 
che  fi  facefie  intendere  a  tutti  i  maeftrf,  che  erano   tenuti  hmc™corren~ 

.    ,.       .     .       T      ..  t  ,„i    :..,nn,..  r  r  %act  altri» 

migliori  m  Italia ,  che  comparimno  in  Firenze  per  fare  efpe- 
rimento  di  loro  in  una  monta  d^una  ftoria  di  bronzo,  fiml- 
le  a  una  dì  quelle,  che  già  Andrea  Pifano  aveva  fatto  nella 
prima  porta  ;  fu  fcritto  quella  deliberazione  da  Bartoluccio 
a  Lorenzo,  ch'in  Pelerò  lavorava,  confortandolo  a  tornare 
a  Firenze  a  dar  faggio  di  fé,  che  quella  era  una  occasio- 
ne da  farli  conofcere ,  e  da  inoltrare  l'ingegno  fuo;  oltra 
che  e' ne  trarrebbe  sì  fatto  utile»  che  né  l'uno,  né  l'altro 
arebbono  mai  più  bifogno  di  lavorare  pere  (0*  Mollerò 
1*  animo,  di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio  ,  di  maniera 
che ,  quantunque  il  Signor  Pandolfo,-  ed  il  pittore  r  e  tutta 
la  fua  Corte,  gli  làceffino  carezze  grandiffime3  prefe  Loren- 
zo  da  quel  Signore  licenza»  e  dal;  pittore;  i  quali  pur  con 
fatica,,  e  difpiacere  loro  lo  lafciaron  partire,  non  giovando 
riè  promefle,  né  accrefcere  provvifione.°  parendo  a  Lorenzo 
ognora  mille  anni  di  tornare  a  Firenze.  Partitoli  dunque r 
felicemente  alla  fua  patria  fi  ridufie.  Erano  già  compartì  mol- 
ti foreltieri,  e  fattoti  conotcere  a' Confoli  -dell'arte;  da'  qua- 
li 
CO  Pere,  qui  forfè  vafeorecc&wì»  Nota  dell' Ediz.  di  Roma  » 
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li  furono  eletti  ài  tutto   il   numero  fette  maeftri  ,  tre  Fio- 
rentini, e  gli  altri  Tofcani;  e  fu  ordinato  loro  una  provvi- 
fione  di  danari ,   e  che   fra   un  anno  ciafcuno   dovefìè  aver 
finito  una  ftoria  di   bronzo  della  medefima  grandezza  ch'e- 
rano quelle  della  prima  porta,  per  faggio.  Ed  dettero,  che 
dentro  fi  faceflè  la  ftoria  quando  Abraam  facrifica  Ifaac  fuo 
figliuolo  ;  nella  quale  penfarono  dovere  avere  i  detti  maeftri 
che  inoltrare,  quanto  alle  difficoltà  dell'arte,  per  effere  fto- 
ria, che  ci  va  dentro  paefi,  ignudi,  vedici,  ed  animali:  e 
fi  potevano  far  le  prime  figure  di  rilievo ,  e  le  feconde  di 
mezzo,  e  le   terze  di   bado.   Furono  i  concorrenti  di  que- 
lla opera  Filippo  di  fer  Brunellefco  ,   Donato  ,  e  Lorenzo 
di  Bartoluccio  Fiorentini ,  e  Jacopo  della   Quercia  Sanefe , 
e  Niccolò  d'Arezzo  fuo  creato,  Francefeo   di    Vandabrina, 
e  Simone  da  Colle  detto  de'  bronzi ,  i  quali   tutti  dinanzi 
a'  Confoli  prometterò  dare  condotta  la  ftoria  nel  detto  tem- 
po .  E  ciafcuno  alla  fua  dato  principio ,  con  ogni  Audio , 
e  diligenza  mettevano  ogni  lor  forza,  e  fa  pere  per  paflàre 
d'eccellenza  1' un  l'altro,  tenendo  nafcofo  quel  che  faceva- 
no fegretiffitnamente ,  per  non  raffrontare  nelle  cofe  mede- 
fime.  Solo  Lorenzo,  che  aveva  Bartoluccio,  che  lo  guida- 
va,  e  gli  faceva   far  fatiche,  e  molti  modelli,  innanzi  che 
.  fi  rifolveffino  di  metterne  in  opera  nefTuno,  di  continuo  me- 
nava i  cittadini  a  vedere,  e  talora  i  foreftieri  che  pattavano' 
fé  intendevano   del  meftiero ,   per   fentire  V  animo  loro ,  i 
quali   pareri  furon   cagione ,  eh'  egli  condufTè   un  modello 
molto  ben  lavorato,  e  fenza  neflun  difetto.  E  così  fatte  le 
forme  ,  e  gufatolo  di  bronzo ,  venne   benifiìmo  ;   onde  egli 
con  Bartoluccio  fuo  padre  Io  rinettò  con  amore,  e  pazien- 
za tale,  che  non  fi  poteva  condurre,  né  finire  meglio.  E 
venuto  il  cempo,  che  fi  aveva  a  vedere  a  paragone,  fu  la 
fua ,  e  le  altre  di  quei  maeftri  finite  del  tutto ,  e  date  a 
Si  giudicano  giudizio  dell'  arte  de'  marcatanti ,   Perchè   vedute   tutte  da' 
^ ?f?M  *   Confoli ,  e  da  molti  altri  cittadini ,  furono  divedi  i  pareri , 
che  fi  fecero  fopra  di  ciò.  Erano  concorfi  in  Firenze  mol- 
ti ft reftieri ,  parte  pittori ,  e  parte  feukori ,  ed  alcuni  ore- 
fici, 
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fici ,  i  quali   furono  chiamaci  dai  Confoli  a  dover  dar  giu- 
dizio di  querte  opere  infierne  con  gli   altri  di  quel  meftie- 
ro,  che  abitavano  in    Firenze.   Il  qual   numero    fu   di   34. 
perfone  e  ciufcuno  nella  fua  arte  periuflìmo.  E  quantunque 
fuffino  in  fra  di  loro  differenti  di  parere,  piacendo  a  chi  la 
maniera  di  uno,  a  chi  quella  di  un  altro ,  fi  accordavano  non- 
dimeno, che  Filippo  di  fer  Brunellefco,  e  Lorenzo  di  Bar- 
toluccio  aveffino,  e  meglio,  e  più  copiofa  di  figure  migliori 
comporta,  e  finita  la  rtoria  loro,  che  non  aveva  fatto  Do- 
nato la  fu  a ,  ancora  che  anco  in  quella  fuflè  gran  difegno . 
In  quella  di  Jacopo  dalla  Quercia  erano   le  figure  buone , 
ma  non  avevano  finezza,  febbene  erano  fatte   con  difegno, 
e  diligenza  .    L'  opera  di   Francefco    di  Vandabrina    aveva 
buone  tede ,  ed  era   ben  rinetta ,  ma  era  nel  componimen- 
to confufa.  Quella  di  Simon   da  Colle  era  un   bel   getto, 
perchè  ciò  fare  era  fua  arte,  ma  non  aveva  molto  difegno. 
Il  faggio  di  Niccolò   d'  Arezzo  ,   che  era  fatto  con  buona 
pratica,   aveva  le  figure  tozze,  ed  era  mal   rinetto.  Solo 
quella   rtoria ,   che  per  faggio  fece  Lorenzo ,   la  quale  an- 
cora fi  vede  dentro  all'udienza  dell'arte  de' mercatanti,  era 
in -tutte  le  parti  perfettiflìma .  Aveva  tutta  1'  opera  difegno, 
ed  era  beniffimo  comporta.  Le  figure  di  quella  maniera  era- 
no fvelte ,  e  fatte   con  grazia,  ed  attitudini   belliflìme,  ed 
era  finita  con  tanta  diligenza,  che  pareva  fatta  non  di  get- 
to, e  rinetta  con  ferri,   ma  col  fiato.   Donato,  e  Filippo 
virto   la   diligenza ,  che  Lorenzo  aveva  ufata  nell'  opra  fua ,  Si  preferì  [ce 
fi  tiraron  da  un  canto,  e  parlando  fra  loro  rifolverono,  che  Lorenzo. 
l'opera  dovetTe  darfi  a  Lorenzo,  parendo  loro,  che  il  pub- 
blico ,  ed  il  privato  farebbe  meglio  fervito  ;  e  Lorenzo  ef- 
fondo giovanetto,  che  non  pattava  20.  anni  (1),   avrebbe 
nello  efercitarfi  fatto  in  quella  profeffìone  que'  frutti  mag- 
giori ,  che   prometteva  la  bella  rtoria  ,    che  egli  a  giudizio 
loro  aveva  più  degli  altri  eccellentemente  condotta;  dicen- 
Tom.  IL  I  do, 

C 1  )  //  Baldinuccì  ivi  a  e.  5.  dice ,  che  aveva  23.  anni ,  ed  è  più  proba- 
bile, 0  meno  improbabile ,  che  un'  opera ,  che  coftò  22.  mila  fiorini  foffe 
■meffa  in  mano  a  un  giovanotto  di  20,  anni .  Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 
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do,  che  farebbe  fiato  piuttofto  opera  invidiofa  a  levargliela,- 
che  non  era  virtuofa  a  fargliela  avere. 

Cominciando  dunque  Lorenzo  doperà  di  quella  porta 5 
per  quella  che  è  dirimpetto  all'  opera  di  S.  Giovanni ,  fece 
per  una  parte  di  quella  un  telajo  grande  di  legno,  quanto 
aveva  a  efler  appunto  fcorniciato,  e  con  gli  ornamenti  delle 
tefte  in  fu  le  quadrature  intorno  allo  fpartimento  de'  vani 
delle  ftorie,  e  con  que'  fregi  che  andavano  intorno.  Dopo 
fatta,  e  fecca  la  ferma  con  ogni  diligenza  in  una  fianza , 
che  aveva  compro  dirimpetto  a  S.  Maria  Nuova  ,  dove  è 
oggi  lo  fpedale  de'  teffitori ,  che  fi  chiamava  V  Aja ,  fece 
una  fornace  grandiflìma,  la  quale  mi  ricordo  aver  veduto, 
e  gettò  di  metallo  il  detto  telajo.  Ma  come  volle  la  forte 
non  venne  bene;  perchè  conofeiuto  il  difordine,  fenza  per- 
derli d'animo,  o  fgomentarfi ,  fatta  l'altra  forma  con  pre- 
ftezza,  fenza  che  niuno  lo  fapefiè,  lo  rigettò,  e  venne  be- 
iiiffimo .  Onde  così  andò  feguitando  tutta  l'opera,  gettando 
ciafeuna  ftoria  da  per  fé,  e  rimettendole,  nette  ch'erano, 
al  luogo  fuo.  E  lo  fpartimento.  dell' iftorie  fu  fimile  a  quel- 
Lavon  d*  mia  \q  eh' avea  già  fatto  Andrea  Pifano  nella  prima  porta  (i), 
porta  ingegno-  c]ie  gjj  ^ifegnò  Giotto ,  facendovi  venti  ftorie  del  Teftamen- 
pc'hl  etm'  to  nuovo,  ed  in  otto  vani  fimili  a  quelli,  feguitando  le  det- 
te ftorie.  Da  pie  fece  i  quattro  Evangelifii,  due  per  parte  5 
e  così  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  nel  medefìmo  modo, 
i  quali  fono  differenti  fra  loro  di  attitudini ,  e  di  panni « 
Chi  fcrive^  chi  legge:  altri  penfa;  e  variati  T  un  dall'altro 
£  mofirano  nella  lor  prontezza  molto  ben  condotti .  Oltre 
che  nel  telajo  dell'ornamento  riquadrato  a  quadri  intorno 
alle  ftorie  v'  è  una  fregiatura  di  foglie  d' ellera ,  e  d' altre 

ra- 

^1)  Dice  nella  prima  porta ,  non  già  perche  Andrea  ne  facejjh  due„ 
some  dice  ?  Abecedario  pittorico ,  ma  la  prima  a  ejfer  fatta  da  Andrea , 
e  non  da  Niccolò  Pifano  ,  come  dice  il  Balàinucci  a  e  5=  della  Vita 
Sei  Ghibertì  dee»  I.  della  part.  1.  del  fec.  3,  Dove  mi  fia  lecito  av- 
vertire ,  che  tutti  quefti  Scrittori  di  Fife  de1  noflri  Artefici  sbagliano 
troppo  fpeffo  nel  numero  degli  anni ,  e  né1  nomi  de-"  profefforì ,  e  delle 
loro  patrie ,  0  de''  loro  congiunti.,  0  che  fa  io ,  che  veramente  è  un  iiu* 
fazzamento .  Nota  dell'  Edi?,  4i  Roma . 
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ragioni,  tramezzate  poi  da  cornici;  ed  in  fu  ogni  cantonata 
una  teda  d'uomo,  o  di  femmina,  tutta  tonda,  figurate  per 
profeti,  e  fibille ,  che  fono  molto  beile,  e  nella  loro  varietà 
moftrano  la  bontà  dell'ingegno  di  Lorenzo.  Sopra  i  Dottori, 
ed  Evangelifti  già  detti  ne' quattro  quadri  dà  pie,  feguita  calla 
banda  di  verfo  S.  Maria  del  Fiore  il  principio:  e  quivi  nel  pri- 
mo quadro  è  l'Annunziazione  di  noftra  Donna,  dove  egli  fìnfe 
nell'attitudine  di  efla  Vergine  uno  fpavento,  ed  un  fubito  ti- 
more, ftorcendofi  con  grazia  per  la  venuta  dell'Angelo.  Ed 
a  iato  a  quella  fece  il  nafeer  di  Crifto,  dove  è  la  noftra  Don- 
na, che  avendo  partorito  fta  a  giacere  ripofandofi:  evvi  Giu- 
feppe,  che  contempla  i  pallori,  e  gli  Angeli, che  cantano.  Neil' 
altra  a  lato  a  quefta,  che  è  l'altra  parte  della  porta,  a  un  mede- 
fimo  pari  feguita  la  ftoria  della  venuta  de'  Magi ,  e  il  loro  adorar 
Crifto,  dandogli  i  tributi;  dov'  è  la  Corte,  che  gli  feguita, 
con  cavalli,  ed  altri  arnefi,  fatta  con  grande  ingegno.  E  cosi 
a  Iato  a  quefta  è  il  fuo  difputare  nel  tempio  fra  i  dottori, 
nella  quale  è  non  meno  efprefla  l'ammirazione,  e  l'udienza, 
che  danno  a  Crifto  i  Dottori ,  che  l'allegrezza  di  Maria,  e 
Giufeppe,  ritrovandolo.  Seguita  fopra  a  quefte,  ricominciando 
fopra  V  Annunziazione ,  V  iftoria  del  Battefimo  di  Crifto  nel 
Giordano  da  Giovanni ,  dove  fi  conofee  negli  atti  loro  la  rive- 
renza dell'uno,  e  la  fede  dell'altro.  A  lato  a  quefta  feguita 
il  diavolo,  che  tenta  Crifto,  che  fpaventato  per  le  parole  di 
Gesù  fa  un'attitudine  fpaveatofa;  moftrando  per  quella  il  co- 
nofeere,  che  egli  è  Figliuolo  di  Dio.  A  lato  a  quefta  nell'  altra 
banda  è  quando  egli  caccia  del  tempio  i  venditori,  mettendo 
loro  fottofopra  gli  argenti,  le  vittime,  le  colombe,  e  le  altre 
mercanzie;  nella  quale  fono  le  figure,  che  cafeando  l'una 
fopra  T  altra ,  hanno  una  grazia  nella  fuga  del  cadere  molto 
bella ,  e  confiderata .  Seguitò  Lorenzo  allato  a  quefta  il 
naufragio  degli  Apoftoli,  dove  S.Pietro  ufeendo  della  nave 
che  affonda  nell'acqua,  Crifto  Io  folleva .  EN  quefta  ftoria 
copiofa  di  varj  gefti  negli  Apoftoli,  che  ajutano  la  nave,  e 
la  Fede  di  S.  Pietro  fi  conofee  nel  fuo  venire  a  Crifto . 
Ricomincia  fopra  la  ftoria  del  Battefimo  dall'altra  parte,. la 

la  fua 
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fua  trasfigurazione  nel  monte  Tabor,  dove  Lorenzo  efprefle 
nelle  attitudini  de'  tre  Apoftoli  lo  abbagliare,  che  fanno  le 
cofe  celefti  le  vide  dei  mortali  ;  fiecome  fi  conofee  ancora 
Crifto  nella  fua  divinità,  col  tenere  la  teda  alta,  e  le  brac-' 
eia  aperte  in  mezzo  d'Elia,  e  di.Mosè.  Ed  allato  a  dile- 
tta è  la  refurrezione  del  morto  Lazzaro,  il  quale  ufeito  dai 
fepolcro  legato  i  piedi,  e  le  mani,  fta  ritto  con  maraviglia 
de'  circolanti .  Evvi  Marta ,  e  Maria  Maddalena ,  che  ba- 
cia i  piedi  del  Signore  con- umiltà,  e  riverenza  grandiflìma. 
Seguita  allato  a  quefta ,  nell'altra  parte  della  porta,  quan- 
do egli  va  in  fu  1'  afino  in  Gerufalem  ;  e  che  i  figliuoli  de- 
gli Ebrei  con  varie  attitudini  gettano  le  verte  per  terra, 
e  gli  ulivi,  e  le  palme;  oltre  agli  Apoftoli,  che  feguitano 
il  Salvatore  ;  ed  allato  a  quefta  è  la  cena  degli  Apoftoli 
belliffima,  e  bene  fpartita,  eflendo  finti  a  una  tavola  lunga, 
mezzi  dentro,  e  mezzi  fuori.  Sopra  la  fioria  della  trasfigu- 
razione comincia  l'adorazione  nell'orto;  dove  fi  conofee  il 
ibnno  in  tre  varie  attitudini  degli  Apoftoli .  Ed  allato  a 
quella  feguita  ,  quando  egli  è  prefo,  e  che  Giuda  lo  bacia 
dove  fono  molte  cofe  da  confiderare,  per  efièrvi  e  gli  Apo- 
lloli che  fuggono ,  e  i  Giudei ,  che  nel  pigliar  Crifto  fan- 
no atti,  e  forze  gagiiardiffime.  Nell'altra  parte  allato  a  que- 
fta è,  quando  egli  è  legato  alla  colonna;  dove  è  la  figura 
di  Gesù  Crifto ,  che  nel  duolo  delle  battiture  fi  ftorce  aU 
quanto ,  con  una  attitudine  compafiìonevole  ;  oltra  che  fi 
vede  in  quei  Giudei,  che  lo  flagellano,  una  rabbia,  e  ven» 
detta  molto  terribile  per  i  getti  che  fanno  .  Seguita  allato. 
a  quefta  ,  quando  lo  menano  a  Pilato ,  e  che  e'  fi  lava  le 
mani,  e  lo  fentenzia  alla  croce.  Sopra  l'adorazione  dell'orto 
dall'altra  banda  nell'ultima  fila  delle  ftorie,  è  Crifto  che 
porta  la  croce ,  e  va  alla  morte ,  menato  da  una  furia  di 
ioldati ,  i  quali  con  ftrane  attitudini  par  che  lo  tirino  per 
forza;  oltra  il  dolore,  e  pianto,  che  fanno  co'  gefti  quelle 
Marie,  che  non  le  vide  meglio  chi  fu  prefente .  Allato  a 
quefta  fece  Crifto  crocififlb;  ed  in  terra  a  federe  con  atti 
dolenti ,  e  pien   di  sdegno  Ja  noftra  Donna  ,eS.  Giovanni 

.  Eva  ti- 
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Evangelica.  Seguita  allato  a  quella  nell'altra  parte,  la  Tua 
refurrezione ;  ove  addormentate  le  guardie  dal  tuono,  fhn- 
no  come  morte;  mentre  Critlo  va  in  alto  con  un'  attitudi- 
ne ,  che  ben  pare  glorificato  nella  perfezione  delle  belle 
membra,  fatto  dalla  ingegnofiffima  induftria  di  Lorenzo.  Neil' 
ultimo  vano  è  la  venuta  dello  Spinto  Santo,  dove  fono  at- 
tenzioni, ed  attitudini  dolcidìme  in  coloro,  che  lo  ricevono. 
E  fu  condotto  quello  lavoro  a  quella  fine,  e  perfezione 
fenza  rifparmio  alcuno  di  fatiche ,  e  ài  tempo ,  che  polla 
darfi  a  opera  di  metallo;  confederando,  che  le  membra  de- 
gli ignudi  hanno  tutte  le  parti  belliffime  :  ed  i  panni  ^  an- 
cora che  tenedèro  un  poco  dello  andare  vecchio  di  verfo 
Giotto ,  vi  è  dentro  nondimeno  un  tutto ,  che  va  io  verfo 
la  maniera  de*  moderni,  e  reca  in  quella  grandezza  di  figu- 
re, una  certa  grazia  molto  leggiadra.  E  nel  vero  i  com- 
ponimenti di  ciafeheduna  floria  fono  tanto  ordinati,  e  bene 
fpartid,  che  meritò  confeguire  quella  lode,  e  maggiore,  che 
da  principio  gli  aveva  data  Filippo.  E  così  fu  onorati flìraa- 
mente  fra  i  fuoi  cittadini  riconofeiuto  ;  e  da  loro ,  e  dagli 
artefici  terrazzani,  e  forefHeri  fommamente  lodato.  Cofrò  Prezzo  del  la- 
quella  opera  fra  gli  ornamenti  di  fuori  y  che  fon  pur  di  varo  della  por- 
metallo,  ed  intagliatovi  felloni  di  frutti y  e  animali,  verni-  H^j^opefa. 
duemila  fiorini ,  e  pesò  la  porta  di  metallo  34.  migliaja  di 
libbre  .  Finita  quefla  opera ,  parve  a'  Confoli  dell'  arte  de* 
mercatanti  eflèr  ferviti  molto  bene ,  e  per  le  lode  dategli 
da  ognuno  deliberarono,  che  faceffe  Lorenzo  in  un  pilafiro 
fuori  di  Orfanmichele,  in  una  di  quelle  nicchie,  che  è  quel- 
la che  volta  fra  i  cimatori,  una  Ila  tua  di  bronzo  di  quattro 
braccia  e  mezzo,  in  memoria  di  S.  Gio.  Batifta  (1),  la  Statua  di  San 
quale  egli  principiò,  né  la  fiaccò  mai,  che  egli  la  refe  fini-  Gio, Battila. 
ta:  che  fu,  ed  è  opera  molto  lodata,  ed  in  quella  nel  man-  InefafiC0,mH" 

e  e      •      j«    1  r    -        j      •     -i     r  ^     età  a  feorgere 

to  fece  un  fregio  di  lettere,  icnvendovi    il   fuo   nome.  In  la  buona  ma- 
quella   opera,  la  quale  fu  polla   fu   l'anno    1414.  fi  vici?  niera moderila 
cominciata  la   buona    maniera   moderna,    nella   tefiay   e  \n  con rimìtazìo- 
un  braccio  che  par  di  carne,   e  nelle  mani*  ed  in  tutte  ^e  antiche  T' 

l'at- 
CO  Quefto  fu  P  anno  1414.  Bald.  ivi  a  <r.  6.  N.  dell'  Ediz.  di  R, 
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l'attitudini  della  figura.  Onde  fu  il  primo,  che  cominciane 
a  imitare  le  cofe  degli  antichi  Romani;  delle  quali  fu  mol- 
to ftudiofo,  come  euer  dee  chiunque  difidera  di  bene  ope- 
Lorenzo  fa  per  rare.  E  nei  frontefpizio  di  quel  tabernacolo   fi  provò  a  far 
prava  lavoro    <ji  mufaico  ,   facendovi  dentro  un  mezzo  profeta  .    Era  già 
dtmujatco.      crefciuta  la  fama  di  Lorenzo  per  tutta  Italiane  fuori,  dell' 
arcifìziofiflìmo  magiftero  nel  getto  ;  di  maniera  che  avendo 
Jacopo   delia   Fonte,   ed  il   Vecchietto   Sanefe,  e  Donato 
fatto  per  la  Signoria  di  Siena  nel  loro  S.  Giovanni  alcune 
ftorie,  e  figure  di  bronzo,   che  dovevano   ornare  il  Patte- 
lìmo  di   quel   tempio;   e  avendo  villo  i  Sanefi  -l'opere  di 
Lorenzo  in  Firenze,  fi  convennono  con  feco,  e  gli  fecio- 
^t0l%  ^{S'f?°'  no  fare  due  ftorie  della  vita  di  S.  Gio.  Badila .  In  una  fece 
f2al      m  te'  quando  egli  battezzò  Crifto  ,   accompagnandola  con    molte 
figure  ed  ignude ,  e  veftite  molto  riccamente .  E  neh'  altra 
quando  S.  Giovanni  è  prefo,  e  menato  a  Erode.  Nelle  quali 
ftorie  fuperò,  e  vinfe  gli  altri,  che  avevano  fatto  l'altre: 
onde  ne   fu  fommamente  lodato  da'  Sanefi ,   e  dagli  altri , 
che  le  veggono .  Avevano    in   Firenze   a  far   una  ftatua  i 
maeftri  della  zecca,  in  una  di  quelle  nicchie,  che  fono  in- 
torno  a   OrfanmicheJe  ,   dirimpetto   all'  arte  della   lana ,  ed 
Statua  di  S.    aveva   a  eflèr  un  S.  Matteo ,  d'  altezza  di  S.  Giovanni    fo~ 
Matteo.         praddetto.  Onde  l'allogarono  a  Lorenzo,  che  la  conduflè 
a  perfezione,   e  fu  lodata  molto  più,  che  il  S.Giovanni, 
avendola  fatta  più  alla  moderna.  La  quale  ftatua  fu  cagio- 
ne, che  i  Confoli  dell'arte  della  lana  deliberarono,  che  e' 
facefie  nel  medefimo  luogo,  nell'altra  nicchia  allato  a  quel- 
la, una  ftatua  di  metallo  medefimamente,  che  fuflè  alta  alla 
medefima  proporzione  dell'  altre  due ,  in  perfona  di  S.  Ste- 
Lavora  mia    fano  loro  avvocato .  Ed  egli  la  conduflè  a  fine  ;   e   diede 
ftatua  di bron-  una  verr)jce  al   bronzo   molto  bella.   La  quale  ftatua   non 
%ìra   vennce  manco  fatisfece,  che  aveller  fatto  l'altre  opere  già  lavorate 
da  lui.  Eflèndo  Generale  de'  Frati  Predicatori  in  quel  tem- 
po Maeftro  Lionardo  Dati,  per  lattare  di  fé   memoria   in 
S.  Maria  Novella ,  dove  egli   aveva  fatto  profeffione ,  ed 

alla 
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alla  patria  ;   fece   (i)   fabbricare  a  Lorenzo   una    fepokura  Sepoltura  iti 
di  bronzo  ,   e  fopra  quella  fé  a  giacere    morto ,  ritratto  di  &  Maria  in- 
naturale; e  da  quella ,  che  piacque,  e  fu  lodata,  ne  nacque  v^9  em 
una ,   che  fu  fatta  fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli  Al- 
bizi,  e  da  Niccolò  Valori  (?.) .  Dopo  quelle  cofe,  volen- 
do Codino,  e   Lorenzo  de'  Medici   onorare  i  corpi  ,  e  le 
reliquie  de    ere  martiri,  Proto,  Jacinto  ,  e  Nemefio,  fatti- 
gli venire  di.  Cafentino ,  dove  erano  flati   in   poca  venera- 
zione molti  anni,   fecero  fare  a   Lorenzo  una  cada   di  me-  CaJ/à  per  reti* 
tallo  ,   dove  nel  mezzo   fono  due  Angeli  di    baffo   rilievo ,  %%Vuff% 
che  tengono  una  ghirlanda   d'  ulivo  ,  dentro  la  quale  fono        *       * 
i  nomi  de'  detti  martiri .   E  in  detta  caflà  fecero  porre  le 
dette  reliquie,  e  la  collocarono  nella  Chiefa  del  monaflerio 
degli  Angeli    di   Firenze,   con  quefte   parole  da  baffo  dalla 
banda   della  Chiefa  de'  monaci,    intagliate  in  marmo:  Cla» 
rifinii  viri  Cofmss ,   e   Laurenùus  fratres ,  neglectas  dm 
San&orum  reliquìas  martyrum  ,  r eligio fo  (ìndio ,   ac  fide- 
lijfima  pietate  fuis  fumptibus  cereis  loculis  condendas,  colen- 
dafqne  curarunt .  E  dalla  banda  di  fuori,  che  riefee  nella 
chiefetta  verfo   la  flrada ,  fotto  un'  arme  di  palle,  fono  nel 
marmo  intagliate  quefle  altre  parole: 

Hic  condita  funt  corporei  fanEtorum  Chrifli  martyrum 
Proti,  &  Hyacinthi,  &  Nemefii  Ann.  Dom.  1428,  E  da' 
quefta,  che  riufeì  molto  onorevole,  venne  volontà  agli  ope- 
raj  di   S.  Maria  del  Fiore  di  far  fare  la   caffa  ,   e  fepoltura  E  in  S.  Maria 
di  metallo  per  mettervi  il  corpo  (3)  di  S.  Zanobi  Vefcovo  del  Fiore» 

di 

CO  La  fepoltura  deferiti  a  qui  dal  Fa  fari  fu  fatta  a  Lionardo 
Dati  a  fpefe  del  convento ,  e  della  repubblica ,  dopo  la  morte  dì  lui  per 
benemerenza  di  quanto  avea  operato  pel  Comune  di  Firenze  in  ambo- 
feerie  ec.  Quello  Lionardo  dì  Stagi»  Dati  morì  nel  1424.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma. 

C'x)  Si  crede,,  che  debba  dire  non  da  Lodovico  degli  Albìzi,  ma 
da  Niccolò  Valori  a  Lodovico  degli  Obizi  da  Lucca,  che  morì  in  guer- 
ra Generale  de1  Fiorentini  contro  il  Duca  di  Milana.  Nota  dell'  Ediz. 
di  Roma  . 

(  3  )  Propriamente  vi  fu  ripojìo  il  capo ,  perchè  il  corpo  fu  cavata 
ài  mezza  alla  Chiefa  al  tempo  dì  Eugenio  IF,  e  ripojl»  e  murato  nella 
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di  Firenze ,  la  quale  fu  di  grandezza  di  braccia  tre  e  mez- 
zo, e  alca  due;  nella  quale  fece  olerà  il  garbo  delia  calla , 
con  divertì,  e  varj  ornamenti,  nel  corpo  di  eflà  calla  dinanzi 
una  ftoria  ,  quando  efTo  S.  Zanobi  rifufeita  il  fanciullo ,  la- 
fciatogli  in  cuftodia  dalla  madre;  morendo  egli,  mentre  che 
ella  era  in  peregrinaggio.  In  un'altra  v' è,  quando  un  altro 
è  morto  dal  carro,  e  quando  e'  rifufeita  l'uno  de'  due  fa- 
migli ,  mandatogli  da  S.  Ambrogio  ,  che  rimafe  morto  uno 
in  fu  le  Alpi .  L'  altro  v'  è ,  che  fé  ne  duole  alla  prefenza 
di  S.  Zanobi,  che  venutogli  comparsone ,  dille:  Va',  che 
e  dorme:  tu  lo  troverai  vivo.  E  nella  parte  di  dietro  fono 
fei  angioletti,  che  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  olmo, 
nella  quale  fono  lettere  intagliate  in  memoria ,  e  lode  di 
quel  Santo .  Quella  opera  condullè  egli ,  e  finì  con  ogni 
ingegnofa  fatica,  ed  arte,  ficchè  ella  fu  lodata  ftraordina- 
Suoi  lavori  di-  riamente  ,  come  cofa  bella .  Mentre  che  P  opere  di  Loren- 
verfi,  zo  0gnj  giorno  accrefeevano  fama  al  nome  fuo,  lavorando, 

e  fervendo  infinite  perfone,  così  in  lavori  di  metallo,  come 
d'argento,  e  d'oro;  capitò  nelle  mani  a  Giovanni  figliuolo 
di  Cofimo  de'  Medici  (i)  una  corniuola  affai  grande,  den- 
trovi  lavorato  d'intaglio  in  cavo,  quando  Apollo  fa  feorti- 
care  Marfia  ,  la  quale ,  fecondo  che   fi  dice ,   ferviva  già  a 
Nerone  Imperatore  per  fuggello .  Ed  eflèndo  per  il   pezzo 
della  pietra,  ch'era  pur  grande,  e  per  la  maraviglia  dello 
intaglio  in  cavo ,  cofa  rara  ;  Giovanni  la  diede  a  Lorenzo , 
Ornamento  et  che   gli  facellè  intorno   d'  oro  un  ornamento  intagliato ,  ed 
oro  intorno  ad  e^Q   penaE0V}  nioki  meli ,  lo  finì   del  tutto ,  facendovi  un' 
una  corninola.  r  ,    „  .'■_,,'         t-  »  u      r- 

opera  non^  men   bella  d  intaglio  attorno   a  quella  ,   che  lì 

fufie  la  bontà ,  e  perfezione  del  cavo  in  quella  pietra  .  La 
quale  opera  fu  cagione ,  eh'  egli  d'  oro ,  e  d' argento  lavo- 
rarle molte  altre  cofe,  che  oggi  non  fi  ritrovono,  Fece  d' 

oro 

cappella  fotterranea  di  S,  Zanobi  F  anno  1439.  a  dì  26.  di  Aprile .  Fu. 
poi  di  nuovo  eflratto  ,  e  meffo  in  quefl>  arca  del  Ghiberti  ,  dì  cui  fi  par- 
la ,  verfo  la  fine  del  fecolo  pacato  a  tempo  de  noftri  padri.  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma. 

(1)  Dette  Cofimo  pater  patria.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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oro  medefl'mamentc  a  Papa  Marcino  un  bottone  eh'  egli  te-  Bottone  t?  ora 
neva  nel  piviale ,  con   figure  tonde    di  rilievo,  e  ira  effe,  fé" 7 piviale  di 
gioje  di  grandiifimo  prezzo,  cofa  molto  eccellente  .   E  così  p&f*  Martino 
una  mitra  maravigliofiflìma  di  fogliami  d'oro  (traforati,  e  fra  Mitra  dei  me- 
elfi  molte  figure  piccole  tutte  tonde,  che  furono  tenute  bel-  &sfim** 
infime  .  E  ne  acquifto,  oltra  il  nome,    utilità  grande   dalla 
liberalità  di  quel  Pontefice.  Venne  in  Firenze  l'anno  1439. 
Papa  Eugenio  (1),   per  unire  la  Chiefa  Greca  colla  Ro- 
mana ,  dove  Ci  fece  il  concilio  :  e  villo  1*  opere  di  Loren- 
zo ,  e  piaciutogli  non  manco  la  prefenzi  fua ,  che  fi  facef- 
fino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra   d'  oro  di  pefo  di  lib-  Papa  Evgemo 

bre  quindici,  e  le  perle  di  libbre  cinque  e  mezzo,  le   quali .ghfaf*™ "f><* 
1  />■  1        •   .     •        rr    1  -i      j        •  Mitra  a  oro. 

erano  {limare  con  le  gioje  in  ella   legate,  trentamila   ducati 

d'oro.  Dicono,  che  in  detta  opera  erano  fei  perle,  come 
nocciuole  avellane;  e  non  fi  può  immaginare,  fecondo  che 
s'è  villo  poi  in  un  difegno  di  quella,  le  più  belle  bizzar- 
rie di  legami  nelle  gioje ,  e  nella  varietà  di  molti  putti , 
e  altre  figure  che  fervivano  a  molti  varj  ,  e  graziati  orna- 
menti; della  quale  ricevette  infinite  grazie  e  per  fé,  e  per 
gli  amici  da  quel  Pontefice.,  oltra  il  primo  pagamento.  Ave- 
va Firenze  ricevute  tante  lode  per  l'opere  eccellenti  di  quello 
ingegnofiffimo  artefice,  che  e'  fu  deliberato  da'  Confoli  dell' 
-arte  de'  mercatanti  di  fargli  allogazione  della  terza  porta  di  Terza  urta  di 
S.  Giovanni  di  metallo  medefimamente .  E  quantunque  quel-  bronzo  di  S. 
Ja,  che  prima  aveva  fatta,  l'avelie  d'ordine  loro  fegmtata,  Gfavmnù 
e  condotta  con  l'ornamento,  che  fegue  intorno  alle  figu- 
re, e  che  fafeia  il  telajo  di  tutte  le  porte,  fimile  a  quello 
d'Andrea  Pifano  ;  villo  quanto  Lorenzo  1' aveva -avanzato, 
rifolverono  i  Confolì  a  mutare  la  porta  di  mezzo,  dove 
era  quella  d'Andrea,  e  metterla  all'altra  porta,  eh' è  di- 
rimpetto alla  Mifericordia  ;  e  che  Lorenzo  facefle  quella  di 
nuovo  ,  per  poi-fi  nel  mezzo ,  giudicando  eh'  egli  avelie  a 
fare  tutto  quello  sforzo,  che  egli  poteva  maggior  in  queir 
arce.  E  fé  gli  rimelfono  nelle  braccia,  dicendo,  che  gli 
Tom.  IL  K  da- 

(i)  Propriamente  il  di  27.  di  Qennajo  1428.  fecondo  il  computi 
Borentim  di  quel  tempo  venne  a  Firenze  Eugenio  ir*  N.  dell'  Ed.  di  R8 
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davano  licenza ,  che  e'  faceffè  in  quel  modo  che  voleva  „ 
o  che  penfàlle ,  che  ella  tornaflè  più  ornata,  più  ricca,  più. 
perfetta,  e  più  bella,  che  pocelìè ,,  o  fapelTe  immaginarli  ; 
né  guardafle  a  tempo,  né  a  fpefe,  acciocché  così  com'egli 
aveva  fuperato  gli  altri  (tatua  rj  per  infino.  allora  ,,  fuperailè. 
e  vinceflè  tutte  l' altre  opere  Tue  .. 

Cominciò  Lorenzo  detta-,  opera,,  mettendovi  tutto  quel 
fapere  maggiore  ch'egli  poteva:  e  eoa.  (compartì  detta  por- 
ta in  dieci  quadri ,  cinque  per  parte ,  che  rimafono  i  vani 
delle  ftorie  un  braccio  ed  un  terzo ,  e  attorno  per  orna- 
mento del  telajo,  che  ricigne  le  ftorie,.  fono  nicchie  in  quel- 
la parte  ritte ,  e  piene  di  figure  quali  tonde ,  il  numero 
delle  quali  è  venti ,  e  tutte  belliffìme  ;.  come  un  Santone- 
ignudo,  che  abbracciata  una  colonna  ,  con  una  mafceìia  in 
mano,  moftra  quella  perfezione,  che  maggior  può  moftra- 
re  cofa  fatta  nel  tempo  degli  antichi  ne'  loro  Ercoli  o  di 
bronzi,  o  di  marmi;  e  come  fa  teftimonio  un  Jafuè ,  il 
quale  in  atto  di  locuzione  par  che  parli  all' efercico;  oltra 
molti  profeti,  e  fìbille  ,  adorni  l'uno,  e  l'altro  in  varie 
maniere  di  panni  per  il  dodo,  e  di  acconciature  di  capo, 
di  capelli,  ed  altri  ornamenti,  oicr'  a  dodici  figure,  che 
fono  a.  giacere  nelle  nicchie,  che  ricingono  l'ornamento 
delle  ftorie  per  il  traverfo  :.  facendo  in  fulie  crociere  delle 
cantonate  in  certi  tondi  ,  certe  di  femmine,  e  di  giovani, 
e  di  vecchi  in  numero  34.  fra  le  quali  nei  mezzo  di  detta 
porta  vicino  al  nome  fuo  .incagliato,  in  ella,  è  ritratto  Bar- 
collicelo fuo  padre,  eh' è  quel  più  vecchio,  ed  il  più  gio- 
vane è  elfo  Lorenzo  fuo  figliuolo,  maeftro  di  tutta  l'ope- 
ra ;  oltre  a  infiniti  fogliami ,  e  cornici ,  ed  altri  ornamenti 
Scsrie,  e  faglia-  facci  eoa  grandhTima  maeltria.  Le  (ione  che  fono  in  detta 
mi  kelliffimi  p0rt:a  ,  fono  del  Teftamento  vecchio ,  e  nella  prima  è  la 
iKllaparta.  creazjone  di  Adamo,  e  di  Eva  fua  donna  ,  li  quali  fono 
perfettifìimamente  condotti;  vedendoli ,  che  Lorenzo  ha  fat- 
to, che  fieno  di  membra  più  belli,  che  egli  ha  potuto; 
volendo  moiìrare ,  che  come  quelli  di  m^no  di  Dio  furo- 
no, le  più  belle  figure,  che.  mai   fuiTero  fatte  ;   così  quelli. 

di- 
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di  fuo  aveflìno  a  paflàre  tutte  1?  altre  eh'  erano  fiate  fatte 
da  lui  nell'altre  opere  fue  :  avvertenza  certo  grandiffima. 
E  così  fece  nella  medefima,  quando  e'  mangiano  il  pomo, 
ed  infieme  quando  e'  fon  cacciati  di  .paradifo,  le  quali  figu- 
re in  quegli  atti  rifpondono  all'effetto,  prima  dei  peccato, 
conofeendo  la  loro  vergogna ,  coprendola  con  le  roani ,  e 
poi  nella  penitenza,  quando  fono  dall'Angelo  fatti  ufeir  fuo- 
ri di  paradifo.  Nel  fecondo  quadro  è  fatto  Adamo  ,  ed  Eva, 
che  hanno  Cain,  ed  Abel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro,  e 
così  vi  fono ,  quando  delle  primizie  Abel  fa  facrifizio ,  e 
Cain  delle  men  buone;  dove  fi  feorge  negli  atti  di  Cain 
f  invidia  contro  il  proflìmo ,  ed  in  Abel  l'amore  in  verfo 
Iddio.  E  quello  che  è  di  (ingoiar  bellezza,  è  il  veder  Cain 
arare  la  terra  con  un  par  di  buoi,  i  quali  nella  fatica  del 
tirare  al  giogo  l'aratro,  pajono  veri,  e  naturali,  così  come 
è  il  medefimo  Abel ,  che  guardando  il  beftiame ,  Cain  gli 
dà  la  morte,  dove  fi  vede  quello  con  attitudine  impietoiif- 
fima,  e  crudele,  con  un  battone  ammazzare  il  fratello,  in 
sì  fatto  modo ,  che  il  bronzo  medefimo  molila  la  langui- 
dezza delle  membra  morte  nella  bellilììma  perfona  di  Abel  ; 
e  così  di  baffo  rilievo  da  lontano  è  Iddio  che  domanda  a 
Cain  quel  che  ha  fatto  d'  Abel ,  contenendoli  in  ogni  qua- 
dro gli  effetti  di  qua&tro  (torie.  Figurò  Lorenzo  nel  terzo 
quadro ,  come  Noè  efee  dell'  arca ,  la  moglie  co'  fuoi  figliuo- 
li,  e  figliuole,  e  nuore,  ed  infieme  tutti  gli  animali,  così 
volatili,  come  terreflri,  i  quali  ciafeuno  nel  fuo  genere,  fo- 
no intagliati  con  quella  maggior  perfezione,  con  che  può 
l'arte  imitar  la  natura;  vedendoli  l'arca  aperta,  e  le  ftrage 
in  profpettiva  di  baflilTimo  rilievo,  che  non  fi  può  efprime- 
re  la  grazia  loro.  Oltre  che  le  figure  di  Noè,  e  degli  al- 
tri'fuoi,  non  potTcrno  efier  più  vive,  né  più  pronte;  men- 
tre facendo  egli  facrifizio,  fi  vede  1'  arco  baleno,  fegno 
di  pace  fra  Iddio ,  e  Noè .  Ma  molto  più  eccellenti  ài 
tutte  l'altre  fono,  dove  egli  pianta  la  vigna,  ed  inebriato 
del  vino  inoltra  le  vergogne,  e  Cam  fuo  figliuolo  lo  fcher- 
sifee.  E  nel  vero  uno  che  dorma,  non  può  imitarli  meglio, 

K  a  ve- 
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vedendofi  lo  abbandonamene©  delle  membra  ebbre,  e  la  con* 
iiderazione,  ed  amore  degli  akri  due  figliuoli,  che  Io  rieuo- 
prono   con  bellifiime  attitudini.   Oltre  che  v'  è  e  la  botte, 
ed  i  pampani ,  e   gli   altri   ordigni  della   vendemmia  ,   fatti 
con   avvertenza ,  ed  accomodati  in  eerti   luoghi ,  che  nou 
impedifeono  la  floria,  ma  le  fanno  un  ornamento  belliflìmo, 
Piacque  a  Lorenzo   fare  nella    quarta    ftoria  l'apparire  de' 
tre  Angeli  nella  valle  di  Mambre,  e  facendo  quegli  limili 
l' uno  all'  altro ,   fi    vede  quel    fantiffimo   vecchio   adorargli 
con  una  attitudine  di  mani,  e  di  volto  molto  propria,  e 
vivace  (i):  oltre  che  egli  con  affetto  molto  bello  intagliò 
I  fuoi  fervi ,  che  a   pie  del  monte   con  un  afino  afpetcano- 
Abraam ,  ch'era  andato   a   facrificare   il  figliuolo;  il   quale 
flando  ignudo  in  fu  l'altare,  il  padre  con  il  braccio  in  al- 
to cerca  far  l'obbedienza,  ma  è  impedito  dall'Angelo,  che 
con  una   mano  lo  ritiene  ,  e  con    l' altra  accenna  dove  è 
il  montone  da  far  facrificio,  e  libera  Ifaac  dalla  morte.  Que- 
lla floria  è  veramente  beiliffima,  perchè  frar  l'altre  cofe,  fi 
vede  differenza  grandiflìma  fra  le  delicate  membra  d"  Ifaac ,. 
e  quelle  de'  fervi ,  e  più  robufti ,  in  tanto  che  non  pare, 
che  vi  fia  colpo,  che  non   fia  con   arte  grandifiìma  tirato. 
Moftrò  anco  avanzar  fé  medefimo  Lorenzo  in  quefF  opera  ^ 
nelle  difflcultà  de'  cafàmenti,  e  quando  nafee  Ifaac,  Jacob, 
ed  Efaù*,  o  quando  Efaù  caccia ,  per  far  la  volontà  del  pa- 
dre, e  Jacob,  ammaendato  da  Rabecca ,  porge  il  capretto- 
cotto,  avendo  la  pelle   intorno  al  collo,  mentre  è  cercato 
da  Ifaac ,  il  qual  gli  da  la  benedizione .  Nella  quale  ftoria 
fono  cani  belliffimi ,  e  naturali ,  oltra  le  figure  ,   che  fanno 
quell' effetto  iflefib,  che  Jacob,  ed  Ifaac,  e  Rebecca  nella 

lor 

(O  M»  f°  perchè  il  Va  fari  dica,  che  la  fiat  uà  eqmjìre  di  meìalk 
che  è  fora  ma  porta  laterale  del  Duomo,  fi  creda  di  Pier  Fame >fe , 
mentre  che  il  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  h  ha  aferito  ficuramen* 
ìe  Ouetia  gli  fu  polla  per  provviftone  neir  anno  1363  benché  le  deh* 
berazimì  dell'  Opera  del  medefimo  Duomo  non  dicano ,  che  ha  opera  dell, 
fìreaima  come  R  può  vedere  prefo  il  Baldinucci  nella  Vtta  dt  Paole 
Uccello;  ma  tuttavia  fi  tìen  per  fermo,  et  la  fiatua  è  di  Pietro  Far» 
*    **-*■«  dell'  Ediz,  di  Roma . 
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fot  fatti,  quando  erari  vivi  facevano.  Inanimito  Lorenzo  per 
io  ftudio  dell'arte,  che  di  continuo  ei  rendeva  più  facile, 
cento  l'ingegno  fuo  in  cofe  più  artifiziofe,  e  difficili.  Onde: 
fece  in  quello  fedo  quadro  Jofef  meflb  da'  iuoi  fratelli  nel- 
la cifterna  ,  e  quando  lo  vendono  a  que'  mercanti ,  e  da 
loro  è  donato  (i)  a  Faraone,  al  quale  interpreta  il  fogno 
della  fame:  e  la  provvifione  per  rimedio:  e  gli  onori  fatti 
a  Jofef  da  Faraone.  Similmente  vi  è,  quando  Jacob  man^- 
da  i  fuoi  figliuoli  per  il  grano  in  Egitto,,  e  che  riconofciud 
da  lui ,  gli  fa  ritornare  per  il  padre .  Nella  quale  fioria  Lo- 
renzo fece  un  tempio  tondo  girato  in  profpettiva  con  una 
difficolth  grande,  nel  quale  fon  dentro  figure  in.  diverfi  modi 
che  caricano  grano  ,  e  farine,  ed  afini  ftraordinarj .  Parimen- 
te vi  è  il  convito,  che  fa  loro,  ed  il  nafcondere  la  coppa 
d'  oro  nel  lacco  a  Beniamin,  e  V effèrgli  trovata,  e  come. 
egli  abbraccia,  e  riconofce  i  fratelli.  La  quale  iiloria,  per 
fanti  affetti,  e  varietà  di  cofe,  è  tenuta  fra  tutte  i'  opere 
la  più  degna,  e  la  più  difficile,  e  Ja  più  bella. 

E  veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  sì  bello  in- 
gegno, e  sì  buona  grazia  in  quella  maniera-  di  ft'atue,  fare, 
che  quando  gli  venivano  in  mente  i  componimenti  delle  fio- 
rie  beile,  e*  non  fa  ce  (Te  belliflìme  le  figure;  come  appare 
in  quefto  fettimo  quadro;  dove  egli  figura  il  monte  Sinai , 
e  nella  fommità  Moisè,  che  da  Dio  riceve  le  leggi,  rive- 
rente ,  e  inginocchioni  »  A  mezzo  il  monte  è  Jofuè ,  che 
Fafpetta:  e  tutto  il  popolo  a  piedi,  impaurito  per  i  tuoni, 
faecte,  e  tremoti,  in  attitudini  diverfe,  fatte  con  una  pron- 
tezza  grandìffima.  Morirò  apprefTò  diligenza,  e  grande  amo- 
re nell'ottavo  quadro,  dove  egli  fece,  quando  Jofuè  andò 
a  Jerico,  e  volfe  il  Giordano,  e  pofe  i  dodici  padiglioni 
pieni  delle  dodici  tribù:  figure  molto  pronte,  ma  più  belle 
fono  alcune  di  bafi©  rilievo,  quando  girando  con  l'arca 
ìnrorno  alle  mura  della  Città  predetta,  con  fuono  di  trom- 
be rovinano  le  mura  ,  e  gli  Ebrei  pigliano  Jerico  ;  nella 
quale  è  diminuito  il  paefe,  ed  abballato  fempre  con  oflèr  • 

vanza 
(0  L*  Strittura  dice  altrimenti*  Nota  deli*  Eéiz*  di  iloaa  • 
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vanza  dalle  prime  figure  a  i  monti,  e  dai  monti  alia  Cit- 
tà, e  dalla  Città  al  lontano  dei  paefe,  di  baffiffimo  rilievo:: 
condotta  tutta  con  una  gran  perfezione.  E  perchè  Lorenzo 
di  giorno  in  giorno  fi  fece  più  pratico  in  quell'arte,  fi  vide 
poi  nel  nono  quadro,  la  occifione  di  Golìa  gigante,  al  qua- 
le David  taglia  la  teda  con  fanciullefca ,  e  fiera  attitudine  : 
e  rompe  1"  efercito  dei  Filiflei  quello  di  Dio;  dove  Loren- 
zo fece  cavalli,  carri,  ed  altre  cole  da  guerra.  Dopo  fece 
David ,  che  tornando  con  la  tefla  di  Golìa  in  mano ,  il 
popolo  lo  incontra ,  fonando ,  e  cantando  ;  i  quali  affetti 
fono  tutti  proprj ,  e  vivaci.  Reflò  a  far  tutto  quel  che  po- 
teva Lorenzo  nella  decima ,  ed  ultima  fìoria  ,  dove  la  Re- 
gina Sabba  vifita  Salomone  con  grandìlfima  Corte  ;  nella 
qual  parte  fece  un  cafamento  tirato  in  profpettiva  molto 
bello ,  e  tutte  t  altre  figure  fimili  alle  predette  ftorie ,  ol- 
tra  gli  ornamenti  degli  architravi ,  che  vanno  intorno  a  det-^ 
te  porte,,  dove  fon  frutti,  e  felloni,  fatti  con  la  fblita  bon- 
tà.  Nella  quale  opera,  da  per  fé,  e  tutta  infieme,  fi  co- 
nofee  quanto  il  valore,  e  lo  sforzo  d'uno  artefice  (tatua- 
no polla  nelle  figure  quali  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle 
bafie,  e  nelle  baffiffime  operare  con  invenzione  ne'  com- 
ponimenti delle  figure,  e  flravaganza  dell'attitudini  nelle  fem- 
mine, e  ne1  mafehi,  e  nella  varietà  de'  cafamenti-,  «elle  pro- 
fpettive,  e  nelF  avere  nelle  graziofe  arie  di  ciafeun  fedo  oC- 
fervalo  il  decoro,  e  parimente  in  tutta  l'opera,  ne'  vecchi 
la  gravità,  e  ne'  giovani  la  leggiadria,  e  la  grazia.  Ed  ia 
vero  fi  può  dire,  che  quella  opera  abbia  la  fua  perfezione 
in  tutte  le  cofe,  e  ch'ella  fra  là  più  bella  opera  del  Mon- 
do, e  che  fi  fià  villa  mai  fra  gli  antichi,  e  moderni.  E  ben 
debbe  eflere  varamente  lodato  Lorenzo,  dachè  un  giorno 
Michelagnolo  Bonarroti,  fermatoli  a  veder  quello  lavoro ,  e 
dimandato  quel  che  glie  ne  parefie,  e  fé  quelle  porte  eran 
belle,  rifpofe:  Elle  fon  tanto  belle,  ch'elle  (larebbon  bene 
alle  porte  del  Paradifo:  lode  veramente  propria,  e  detta  da 
chi  poteva  giudicarle.   E  ben  le  potè  Lorenzo  condurre, 

aven- 
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avendovi  dall'  età  fu  a  di  20.  anni ,    che  le  cominciò ,  lavo- 
rato fa  40.  anni  (1),  con    fatiche    via   più,    che  edreme. 

Fu  ajutato  Lorenzo  in  ripulire,  e  nettare  quella  ope-  £'  ajutato  nel 
ra  ,  poiché  fu  gettata,,  da  molti,  allora  giovani,   che  poi  ripulire  le  por- 
furono  maeftri  eccellenti,  cioè  da  Filippo  Brunellefchì ,  Ma- ,%fvl^CM%e 
felino  da    Panicale,  Niccolò  Lamberti,   Orefici,-  Parri  Spi-  divennero  poi 
nelli,  Antonio  Filareto  ,  Paolo  Uccello,  Antonio   del  Poi-  eccellenti  mac- 
lajuolo,   che  allora  era  giovanetto,  e  da  molti  altri,  i  quali. fin, 
praticando  infieme  intorno  a  quel  lavoro,  e  conferendo,  co.- 
me  fi  fa  dando  in  compagnia,  giovarono  non  meno  a  fé  lléffi ,, 
che   a;  Lorenzo .   Al  quale  ,  oltre  al  pagamento   che  ebbe 
da'  Confoli,  donò  la  Signoria  un  buon  podere  (2)    vicino  LaSignoria gli 
alla  badìa  di  Settimo.    Né  paisà  'molto,  che  fu  fatto  de' .  dona  un  podere 
Signori,  ed  onorato  del  fupremo  magiflraco  della  Città  (3).  $-latt0:(e 
Nel   che  tanto- meritano  di  edere  lodati  i  Fiorentini  di  gra-  u  * 
titudine,   quanto  biafimati   di  edere  dati,  verfo  altri   uomini 
eccellenti  della  loro  patria,  poco  grati., Fece  Lorenzo,  do* 
pò  queda  dupendiluma  opera,   1'  ornamento  di   bronzo   alla'  Ornamento  di 
porta   del  medefimo   tempio,,  che  è.  dirimpetto  alla  Miferi.-  un* porta  di 
cordia,  con  quei  maravigliali  fogliami,  i  quali  non   potette     '    l0vamn  ■ 
finire  ,  fopraggiugnendogli  imfpettatamente  la'  morte, quando  Muore  inafpet- 
dava  ordine,  e   già  aveva  quafi  fatto  il  modello,  di  rifare  tatamente • 
la  detta  porta,  che  già  aveva  fatta  Andrea  Pifano,  il  qua-  Suo  mode  II» 
la  modello  è  oggi  andato  male,,  e  lo  vidi  già,  edèndo  gio*  ?en' 

va.- 

(1)  Forfè  lo  (ìampatore  non  intendeva  bene  ì  numeri  del  Fa  fari, 
'  the  faranno  flati  mal  formati ,  poiché  troppe  volte  fi  trovano  errati  ; 
talché  mi  par  molto,  che  il  Fa  fari  prende jfe  tanti  abbagli.  Da  ricordi 
preji-  in  quei  tempi  fi  ricava;  che  le  porte  furono,  cominciate  nel  1401. 
e  terminate  nel  1424-  E  queftò  è  più  probabile  ,  cioè  che  in  quefta  ope- 
ra feffero  impiegati  22.  anni,  e  non  40.  Nota  dell' Ediz  di  Roma. 

C2)  Qttejlo  podere  non  fu  donato  a  Lorenzo ,  ma  egli  lo  compre 
dai  Biliotti  co'  denari  datigli  dalla  Signoria..  Bald.  dee.  1.  part.  1. 
del  fec.  3.  a  e.  16  Nòta  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Secondo  molte  memorie  autentiche ,  che  porta  il  Bald.  dee.  1, 
part.  I.  del  fec.  3.  a  C  %.  e  feg.  pare  che  Lorenzo  f offe  de  IP  antica 
famiglia  Ghiber ti ,  che  avea  goduti  tutti  gli  onori  della  repubblica;  né 
fi  fpenfe  quefia  famiglia  in  Vittorie  t  come  dice  il  Faf&ri,  Nota  deli' 
Ediz,  di  Roma . . 
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vanettd ,  in   borgo  Allegri ,  prima  che  da  i  defcendenti  di 
Lorenzo  fuflè  lafciato  andar  male  (i). 
Bonaccorfo fuo  Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  ch'amato  Bonaccorfo  (2), 

figliuolo  fini fce  jj  qUaie  finì  di  Tua  mano  il  fregio,  e  quell'ornamento,  ri- 
fèàta'dàipa-  ma^°  i^pef^tto ,  con  grand;ffima  diligenza;  queir  ornamene 
dret  to  dico,  il  quale  è  la  più  rara,   e  maravigijofa  cofa,  che 

fi  polla  veder  di  bronzo .  Non  fece  poi  Bonaccorfo ,  per- 
chè morì  giovane,  moke  opere,  come  avrebbe  facto,  ef- 
fendo  a  lui  rimafo  il  ùtcreto  di  gettar  le  colè  in  mudo  che 
venifTono  fattili,  e  con  effb  la  fperienza  ,  ed  il  modo  di 
{traforare  il  metallo  in  quel  modo  che  fi  veggiono  -efiere 
le  cofe  .lafciate  da  Lorenzo,  il  quale,  oltre  le  cofe  di  ma 
mano,  lafciò  agli  eredi  molte  anticaglie  di  marmo  ,  e  di 
bronzo,  come  il  letto  di  Policìeeo,  ch'era  cofa  rariffìma,, 
una  gamba  di  bronzo  grande  quanto  è  il  vivo,  ed  alcune 
tede  di  femmine,  e  di  mafchi,  con  certi  vali,  flati  da  lui 
fatti  condurre  di  Grecia  con  non  picciola  fpefa.  Lafciò  pa- 
rimente alcuni  torli  di  figure,  ed  altre  cofe  molte,  le  quali 
tutte  furono  infieme  con  le  faculta  di  Lorenzo  mandare 
male ,  e  parte  vendute  a  Meflèr  Giovanni  Gaddi  ,  allora 
Chierico  di  camera,  e  fra  effè  fu  il  detto  letto  di  Policle- 
to, e  T altre  cofe  migliori.  Di  Bonaccorfo  rimafe  un  flgliuo- 
Vettorio  m'po-  \o  chiamato  Vettorio,  il  quale  attefe  alla  fcultura,  ma  con 
te  di  Lorenzo .,  pOCO  profitco  ?  come  ne  moftrano  le  tefie ,  che  a  Napoli 
Napoli àTp/co  ^ece  ne*  Pa'azzo  del  Duca  di  Gravina,  che  non  fono  mol- 
f regio*  to  buone  9  perchè  non  attefe  mai  all'arte  con  amore,  né 

con  diligenza,  ma  sì  bene  a  mandar  in  malora  le  facultà, 
ed  altre  colè  che  gli  furono  lafciate  dal  padre,  e  dall'avo» 

lo. 

(0  Si  vuole,  che  la  maraviglio  fa  bafc  di  bronzo  pò  ff a  fatto  a  u» 
idolo  pur  di  bronzo ,  che  rapprefenta  un  belli  fimo  giovane  nudo ,  che  è 
fofta  in  fondo  a  un  braccio  della  galleria  Medicea ,  fìa  opera  del  Ghi- 
ier.fi ,  della  quale  bafe  non  fi  può  immaginarli  un  getto  più  eccellente. 
V.  il  Richardson  Traiti  de  la  peinture  touu  3.  a  e.  %i.  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Dall' albera  della  famiglia  Ohiberti  appare,  che  Lorenzo  ebbe 
vn  figliuolo  percome  Fettorfo,  da  cui  nacque  Bonaccorfo  .  Noe»  dell' 
Ediz.  di  Roma . 
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lo.  Finalmente,  andando  Tocco   Papa  Paolo  III.   in  -Alcoli 
per  architetta,  un  Tuo  Tervitore,  per  rubarlo,  -una  notte  lo  E\ [cannate da 
Scannò;  e  così  fpenfe  la  Tua  famiglia,  ma  non  già  la   fama  unfervuore. 
di  Lorenzo  ,    che  viverti  in  eterno.   Ma  tornando  al  detto 
Lorenzo,  egli  atcefe,  mentre  vifTe,  a  più  cofe,  e  dilettoflì  L§renzt  dilet- 
della  pittura,  e   di  lavorare   di  vetro;   ed  in   S.  Maria  del  tuffi  di  pittum 
Fiore  fece  quegli  occhi,  che  Tono  intorno  alla  cupola,  -ec-  ^'J^tr*™' 
cetto  amo-,  che  è  di  mano  di  Donato,  che  è  quello,  do- 
te  Grido  incorona  la  noltra  Donna.   Fece  Umilmente  'Lo- 
renzo li    tre,   che    fono  fopra    la   porta  -principale    di   efTà 
S.  Maria  del  Fiore r  e   tutti   quelli  delle  cappelle,   e  delle 
tribune-;    cosi   f  occhio  della  -facciata    dinanzi  di  S.  Croce. 
In    Arezzo  fece   una  -fineftra  (i)    per   la  cappella    maggior 
della  Pieve,  >dentrovi   la    incoronazione  di  noftra  Donna:  e 
due  altre  -figure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  (2J),   raer- 
canre  riccfeilfimo;  ma  perchè  tutte  Turono  di  vetri  Venezia- 
ni 'C'3)  ,  -carichi    di    colore-,   Tanno  i   luoghi,  dove   furono 
polle,  anzi  ofcuri,  che  no.  Fu  Lorenzo  dato  per  compagno 
al  -BrunelleTco,  quando  gli  fu  allogata  la  cupola  di  S. Maria 
del  Fiore ,  ma  ne  fu  poi  levato  ,  *come   fi  dira  nella  vita 
di  Filippo. 
i  Tom.  IL  L  ScrilTe 

Ci)  La  vetrata  di  quefta  finéfira  fu  fatta  per  Lazzar»  di  Gio- 
vanni di  Feo  di  Baccio  cittadino  Aretino,  e  il  Safari  lo  ha  mal  no- 
minato; ma  la  vetrata  andò  mele  nel  tempo  addietro.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma  . 

(2)  £'  perita  la  detta  finefìra  nella  eappella  maggiore  0  fia  csr» 
della  Pieve  di 'A 'rezzo  fat ta  da  [orenzoGhi berti  per  LazZero  di  Gio:  di  Feo 
de1  Bracci  (  che  così  dee^  leggetfi,  e  -non  Lazzero  di  Feo  di  Baccio) 
^Cittadino  Aretino,  "benefattore  ir  [igne  della  pia  Fraternità  Aretina, 
■che  morì  tre!  -Ì425.  «'  2  di  Settembre.  Neil' -archivio  del  Comune  di 
Arezz»  nel  Liiro  FI.  delle  Efir azioni  pag.  174.  fi  legge  efi  ratto  del 
C»n[glio  dei  Stianta  ?  anno  141S.  fra  i  Ghibellini  Lazerus  Johannis 
Fei  de  33racciis,  ed  ivi  alla  pag.  209.  [otto  f  anno  1419.7?  legge  nel 
Coniglio  mede/uno  Lazarus  Johannis  Fei.    Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  /  vetri  furono  fatti  da  un  Frane  e[co  di  Domenico  Livi  ds 
Ga:nbafì,  Caftell»  vicino  a  Velt-erra ,  richiamato  a  pò  fi  a  da  Lubecca 
nel  1434.  i'.  il  Bald,  ivi  a  €.  12.  che  porta  di  -ci»  memorie  autentiche* 
Nota  deli'  Ediz.  di  Roma  . 
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Libro  volgare  Scriiie  il  medefimo  Lorenzo  un'  opera  volgare,  nella  qua- 

da. luì compofto  ]e  trattò  di- moke  varie  cofe,  ma  sì  fattamente,  che  poco  co- 
strutto fé  ne  cava .  Solo  vi  è,  per  mio  giudicio,  di  buono,  che 
dopo  avere  ragionato  di  molti  pittori  antichi,  e  particolarmen- 
te di  quelli  citati  da  Plinio,  fa  menzione  brevemente  di  Cima- 
bue  ,  di  Giotto,  e  di  moki  altri  di  que'  tempi  ;  e  ciò  fece  con 
molto  più  brevità,  che  non  doveva,  non  per  altra  cagione,  che 
per  cadere  con  bel  modo  in  ragionamento  di  fé  fteffo,  e  rac- 
contare, come  fece,  minutamente  a  una  per  una  tutte  l'opere1 
lue.  Né  tacerò,  ch'egli  moftra,  il  libro  efTere  flato  fatto  da 
altri,  e  poi  nel  procedo  dello  fcrivere,  come  quelli,  che  fa- 
pea  meglio  difegnare,  {carpellare,,  e  gettare  dì  bronzo,  che 
federe  ftorie,  parlando  di  fé  iìelìò,  dice  in  prima  perfonar 
Io  feci,  io  diflì,  io  faceva,  e  diceva  (i).  Finalmente  perve- 
nuto all'anno  fefiantaquattrefimo  (2)  della  fua'vita,  affàiito 
da  una  grave ,  e  continua  febbre  fi  morì ,  lafciando  di  fé  fama 
immortale  nell'opere  che  egli  fece,  e  nelle  penne  degli  Scric-' 
Fu  fepoìio in  tori:  e  fu  onorevolmente  fotterrato  in  S  Croce.  Il  fuo  ri  tra t- 
8. Croce.  to  è  nella  porta  principale  di'  bronzo  del  tempio  di  S.  Gio- 
Stt0,triìra!t0j-  vanni,  nel  fregio  del  mezzo,  quando,  è  chìufa,  in  un  uomo 
iSV Giovstim .  ealvo  (3)  ;  ed  a  lato  a  lui  è  Bartoluccio  fuo  padre;  ed- 
appreflò  a  loro  fi   leggono   quefte    parole .  LAUKENTll 

Ciò- 

CO  Q}1^  c^e  riprende  il  Fa  fari  in  Lorenzo  Gbiberti ,  è  avvenuto- 
ti lui  in  que  fi  e  Vite  ;  poiché  talora  dice  :  Quefta  pittura  fu  opera  Si  ' 
Giorgio  Safari  :  e  Talora  dice:  Qjie/la  tavola  fu  dipinta  da  me  /'  a  mie- 
tale .  Ma  di  lui  non  fi  pub  dire  quel  che  egli  dice  del  Gbiberti ,  che  fa- 
ceva meglio  difegnare ,  che  teffere  ftorie ,  perchè  è  avvenuto  al  Va/ari 
per  avere  fcritta  in  varj  tempi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  Bald.  ivi  a  e.  tri  mofìra,  che  il  Gbiberti  pafsò  gli  anni 
??.,  e  morì  T  anno  1455.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(3)  //  Bald.  ivi  a  e.  22.  parlando  dì  que  (io  ritratto  di  Bartoluc- 
cio, lo  chiama  padre  putativo  di  Lorenzo ,  e  a  e  20.  uvea  detto,  che 
Mona  Fiore  maritata  a  Cione  padre  di  Lorenzo,  dopo  la  morte  di  que- 
llo fuo  primo  marito  fi  rimaritò  a  Bartoluccio.  Nel  fama fs  Priori/la 
di  Giuliano  de'  Ricci ,  che  fi  conferva  preffo  quella  famiglia,  dove  fa- 
menzione  de*  Gbiberti,  nota,  che  a  dì  23.  tP  Aprile  1424.  Lorenzo 
di  Cione,  o  di  Bartoluccio  Ghiberti ,  raefle  fu  una  delle  due  porte 
di  metallo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni.  Quefta  dovrebbe  efer  la  pri- 
ma f  perchè  allora  Lorenzo  avea  46.  anni .  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma .. 
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Clonls  de  Ghìbertis  mira  arte  fabricatum .  Furono  i  di- 
fegni di  Lorenzo  eccellenciffimi,  e  fatti  con  gran  rilievo,  co- 
me fi  vede,  nel  noftro  libro  de'  difegni,  in  uno  Evangelica 
di  fua  mano,  ed  in  alcuni  altri  di  chiarofcuro  belliiTimi  (1). 

Difegnò  anco   ragionevolmente   Baitoluccio   fuo    padre  Suoi  difegni 
come  moiira  un  altro  Evajigelifta   di  fua  mano  in  fol  detto  bellifjimì* 
libro,    affai  men  buono,   che  quello  di   Lorenzo.    I  -quali 
difegni  con  alcuni  d'i  Giotto,  e   d'altri  ebbi,  eflèndo   gio- 
vanetto, da  Vetcorio  Ghiberti  l'anno    1528.  e  gii  ho  fem- 
pre  tenuti;  e  tengo  in  venerazione,  e  perchè   fono   belli, 

La  e  per 

00  Senza  dubbio  ì  difegni  del  Ghiberti  dovevano  e  fere ,  oltre  ogni 
-credere  belli /fimi ,  e  potere  fi  are  qnafi  al  pai  i  di  quelli  di  Raffaello  ; 
ende  è  da  compiangere  fenza  fine  la  Raccolta  tante  volte  citata  in 
quefF  opera  ,  che  ne  aveva  fatta  il  Vafari ,  la  qual  Raccolta  è  andata 
fperfa  in  varie  parti  del  Mondo  ;  di/grazia  ,  che  bene  fptffo  accade 
alle  raccolte  delle  co  fé  più  preziofe ,  come  di  difegni ,  di  fiampe ,  di  qua- 
dri ,  di  medaglie*  dì  pietre  intagliate,  di  libri  tanto  ferirti  a  mano, 
che  fiarnpati .  Una  fimi  le  Raccolta,  di  difegni  fu  fatta  da  Benedett9 
Luti  celebre  pittore  ,  in  che  fi  può  dire,  che  impiega fie  tutta  la  fua 
vita ,  e  tanto  tempo ,  che  gli  avrebbe  fruttato  gran  fomma  dì  danaro 
■e  lo  aveffe  impiegato  in  dipignere  ;  oltre  quello ,  che  egli  fpefe  di  fua 
■borza  per  acquifiare  detti  difegni ,  non  avendo  avuto  riguardo  a  fpefd 
alcuna;  e -oltre  il  gran  carteggio,  che  aveva  da  per  tutto  per  andare 
in  traccia  da  quefti  difegni ,  de1  quali  allora  fé  ne  trovava  gran  co- 
pia neW  Italia  .  Fece  dunque  qitefta  grande ,  e  fceltìffma  Raccolta  a- 
.  feendente  a  14565.  difegni,  divi  fi  in  114.  cartelle  ;  cominciando  da- 
gli  antichi ,  e  giungendo  fino  a""  fuoi  tempi .  Tra  queflì  è  una  cartella 
di  difegni  di  Raffaello  d'  Urbino  ,  e  del  Coreggia,  che  monta  al  mi~ 
mero  259.  Urì  altra  di  89.  difegni,  parte  di' Lionardo  da  Vìnci,  e 
parte  del  Bonarroti  ,  con  alcuni  del  Erate  .  Troppo  lungo  farebbe  il 
riportar  qui  V  indice  intero ,  ma  da  quefie  due  cartelle  fi  può  racca- 
gliere  il  pregio  di  tutta  la  collezione ,  la  quale  tanto  pia  è  /limabile , 
quanto  che  è  fatta  da  un  eccellente  pittore ,  e  intendentìffhno  difeer- 
mtore  per  la  pratica  ,  che  aveva  fatto  fu  quefio  fiudio  in  tutta  la 
fua  vita .  Quefia  Raccolta  aveva  avuto  la  forte  d?  effere  fiata  enfio- 
dita  con  gran  gelofia  dagli  eredi  dì  detto  Benedetto  Luti  s  onde  non 
è  andata  di  fperfa  come  molte  altre .  Ma  comechè  quefii  non  attendono 
alla  pittura  ,  non  hanno  -voluto  tenere  fotterrato  un  teforo  sì  prezio» 
fo ,  e  sì  utile ,  e  che  troppo  fuperiore  cofa  era  il  ritenerlo  in  una  cafa 
privata,  effendo  folo  degno  di  fiare  nel  palazzo  di  un  Monarca,  Per 
il  che  finalmente  f  hanno  ceduta  per  una  rifpettabìle  fomma  di  dana- 
ro al  Sig.  Guglielmo  Reni  Inglefe.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma  . 
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e  per  memoria  di  tanti  uomini .  E  fé  quando  io  aveva-  eret- 
ta amicizia ,  e  pratica  con  Vettorio  (i,),,  aveffi  quello  co- 
nofciuto,  che  ora  conofco,  mi.  farebbe- agevolmente  venuto 
fatto  d' avere  avuto  moke  altre  cote  ,  che  furono  di  Lo- 
renzo veramente  beli iffime-..  Fra  molti  veri?',  che  Latini-,  e 
volgari  fono  flati  fatti  in  diverti  tempi  in  lode  di  Lorenzo, 
per  meno  efière  nojofi  a.  chi,  legge,  ci.  ballerà  porre  qui. 
di  fotco  gf  infrafcritti  : 

Dum  ■  cernit  valvas  aurato  ex  -  cere  nltentes 
In  tempio  Michael  Angelus  objfupuit; 

Attonitujque  dìu^  (te- alta  fikntìa  rapit : 
O  divinimi  opus  l  O  janua.  digna  polo (2)  ! 

VITA. 

(0  Qìieft°  Vittori»  fu  figliuole  di  Benaccorfo ,  maBònaccorfi >  non 
i$l: figliuolo  dì  Lorenzo,  ma.  di'  un  altro  Vittorio ,  del  quale ■  fu  vera- 
Mente  padre  Lorenzo  V.- ?  albero  dì  quefla famìglia  nel  Bald.  ivi 
a.  d  23    Nota  delT  Ediz.  di  Roma-. 

(O  Notif,  che  quando  il  Va  fari  neW  Introduzione  a  quefìe  Vite 
.-*  cari.  .  •  •  dice,  che  in  quefìe  parte  le  figure  non  pofano  bene ,  e  non- 
hanno  ì  piedi  in  ifeorto  ,  non  intende  di  quefìe  del  Ghibertì ,  ni  a  di 
quella  di'  Andrea  Pifàns  -  Fece  Lorenzo  anche  ■  il  medi  Ilo  di  legname 
della  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,.  come  dice  il  Vafari  ve'  fuoi  Ragionamenti 
me..'.  1  baffìrilievi ,.  che  Lorenzo  fece  nella  caffa  ,  dove  fono  le- r eli' 
mule  dì  Si  Zanobi,  nominati  dì  f opra  fono  intagliati  in  rame  ac*.29fa 
del tm,  6.  del  P.  ito*  *.  Notaceli'  Ediz». di  Roma. 
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§5 
V  I  T  A 

DIMA  SOL/IN  0« 

DA   P A NIC ALE 

Pittore    Fiorentino... 


V-  Randìssimo  veramente  credo ,  che  fia  il  contento-  ài 
:oloro,,che  fi  avvicinano  al  fommo  grado  della  fcien- 
za,  in  che  fi  affaticano:  e  coloro  parimente ,  che  oltre  al 
diletto,  e  piacere,  che-  fentono  virtuofamente  operando, -go- 
dono qualche  frutto  dèlie  ior  fatiche,,  vivono  vita  fenza^ 
dubbio  quieta  ,  e  felici  (fima  .  E' fé  per  cafo  avviene ,  che 
uno  nel  corfo' felice  della  fua  vita  ,- camnsinando  alla  per- 
fezione d'  una  qualche  fetenza  v  o  arte ,  fia  dalla  morte  fo- 
prawenuto ,.  non. rimane  del  tutto  fpenta  la  memoria  di  lui, 
fé  fi  tara,  per  confeguire  il  vero  fine  dell'  arte  fua,  lode- 
volmente affaticato.  Laonde  dee  ciafeuno,  quanto  può,  fa- 
tigare  per  confeguire  la  perfezione,,  perchè  febbene  è  nel 
mezzo  del  corfo  impedito,  fi  loda  in  lui,  fé  non T "opere, 
che  non  ha.  potuto  finire  ,  almeno  l'ottima  intenzione,  ed 
il;  follecito-  Audio,  che  in  quel1  poco,  che  rimane,  è:  co- 
nofeiuto .  Mafolino  da  Panicale  di  Valdelfa  ,  il  qual  fu  dì-  Mafelìn»  ore» 
fcepolo  di  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti,  e  nella  fua  fan-  fice > ' rivetta- 
ciuHezza  buorriffimo  orefice,  e  nel  lavoro  delle  porte  il  mi-  i6reijelle P01'- 

v  i.  .    i  cr        r  \    r         -  •  te  fabbricate 

gnor  ri  nettatore,  che  Lorenzo  avelie;    fu    nel  fare  1  panni  da  Lorenzo. 
dèlie,  figure   molto  deftro,  e   valente,  e  nei  rinettare  ebbe 
molto*  buona  maniera,   ed  intelligenza  .   Onde  nel;  cefellàre 
fece  con  più  defirezza   alcune  ammaccature   morbidamente1 
così  nelle,  membra  umane,  come  ne'  pawni.  Diedefi"  colini  S'~ applica  alla 
alia  pittura  d'età  d'anni   19.   ed    in    quella   fi'  efercito  poi  Pittura* 
fempre ,.,  imparando  il  colorire  da  Gherardo  dello  Stamina  .. 

Ed; 

(  1)  Tra  gli  aliti  sbagli ,  che  ftm  mlf  Abecedari-o  pittòrico-,  quefte  • 
«raftìe  viene,  appellato  Ma  ferino  >,  Nota  dell'  E«hz.  di. Roma.- 
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Dipigne  ht  Ro-  Ed  andatofene  a  Roma  per  Mudiare ,  mens:re  che  vi  dimo- 

™rora!ad2~  r0,  fece  ia  ^a*a  di  caf  0rfina  vecchia  in  monte  Giordano: 
g  t    rjmi .         po}  ^£r   un    roaje  ^   cbe   j,  arja  gj.   faceva    a|ja  tefta  ^   tomal:0(ì 

Figura  drSan  a  Fjrenze  5   fece  nel   Carmine  allaco   alla  cappella   del  Cro- 

mine  di  Firenze cififfo  la  %ura  deI  S"  Pietro5  che  vi  fi  vede  ancora  (i)  . 
La  quale  eHendo  dagli  artefici  lodata,  fu  cagione ,  che  gii 
Cappella  de'  allogarono  in  detta  Chiefa  la  cappella  de'  Brancacci  con  le 
Brancaccìin  fl.orje  fa  §an  pjetro  fle|ja  qUaje  con  „ran  MU(jj0  conduflè 
acita   Loiefa         r  ,,  ,  R  n 

lafciata  ini-      a   "ne    una    Parte  '    Come    ne,la    vo'ta  '    c'ove    ^ono  1    quattro 

perfetta.  EyangeMi ,  e  dove  CriMo  toglie  dalle  reti  Andrea,  e  Pie- 
tre; e  dopo,  il  Tuo  piangere  il  peccato  fatto,  quando  lo 
negò;  ed.  apprettò,  la  fua  predicazione  per  convertire  i 
popoli .  Fecevi  il  tempeftofo  naufragio  degli  Apoiloli  ,  e 
quando  S.  Pietro  libera  dal  male  Petronilla  fua  figliuola . 
E  nella  medefima  Moria  fece  ,  quando  egli ,  e  Giovanni 
vanno  al  tempio ,  dove  innanzi  al  portico  è  quel  povero 
infermo,  che  gli  chiede  la  limofina,  al  quale  non  potendo 
dare  né  oro ,  né  argento ,  col  fegno  della  croce  lo  libera  ■. 
Son  fatte  le  figure  per  tutta  quell'opera  con  molta  buona 
grazia ,  e  dato  loro  grandezza  nella  maniera  :  morbidezza , 
ed  unione  nel  colorire:  e  rilievo,  e  forza  nel  difegno.  La 
quale  opera  fu  Mimata  molto  per  la  novità  fua,  e  per  i'  of- 
fervanza  di  molte  parti,  ch'erano  totalmente  fuori  delia  ma- 
niera di  Giotto;  le  quali  Morie y  fopraggiunto  dalla  morte, 
iafeiò  imperfette.  Fu  perfona  Mafolino  di  buoniffimo  inge- 
gno ,  e  molto  unito  ,  e  facile  nelle  Mìe  pitture  ,  le  quali 
con  diligenza ,  e  con  grand'  amore  a  fine  fi  veggono  con- 
dotte. QueMo  Mudio,  e  queMa  volontà  d' affaticarli,  ch'era 
in  lui  del  continovo  ,  gii  generò  una  cattiva  compiendone 
di  corpo ,  la  quale  innanzi  al  tempo  gli  terminò  la  vita , 
e  troppo  acerbo  lo  tolfe  al  Mondo .  Morì  Mafolino  gio- 
vane d'età  d'anni  37.  troncando  V  afpettazione,  che  i  po- 
poli avevano  concetta  di  lui .   Furono  le  pitture  fue  circa 

V  anno 

(1)  Non  vi  fi  -vede  più,  perciò  fu  gettato  a  terra  col  S. Paola  di 
Ma  fa  e  ciò  con  poco  avvedimento  nel  1675.  quando  fu  meffo  mano  alla  fab- 
brica della  fontuofa  cappella  di  S.  Andrea  Cor  finì.  N.  dell'  Ediz.  di  R» 
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Fanno  1440.  (1).  E  Paolo  Schiavo,  che  in  Firenze  in  fui 
canto  de'  Gori ,  fece  la  noftra  Donna ,  con  le  figure-,  che 
fcortano  i  piedi  in  fu  la  cornice,  s'ingegnò  molto  di  feguir 
la  maniera  di  Mafolino,  l'opere  del  quale,  avendo  io  mol- 
te volte  confidente,  trovo  la  maniera  fua  molto  variata  da 
quella  di  coloro,  che  .furono  innanzi  a  lui, avendo  egli  ag- 
giunto tnaeftà  alle  figure ,  e  fatto  il  panneggiare  morbido, 
e  con   belle  falde  di  pieghe .   Sono  anco  le  tede  delle  fuè 
figure  molto  migliori,  che  l'altre  fatte  innanzi,  avendo  egli   , 
trovato  un  poco  meglio  il  girare  degli  occhi,  e  ne  i  corpi    - 
.  molte  altre  belle  parti .  E  perchè  egli  cominciò  a  inrender  Fa  il  primo  ad 
bene  l'ombre,  ed  i  lumi,  perchè  lavorava  di  rilievo;  fece  intender  bene 
beniffimo  moiri  feorti  difficili,  come  fi  vede  in  quel  pove  ^g^f 
ro,  che  chiede  la  limofina  a  S.Pietro,  il  quale  ha  la  gam- 
ba, che  manda  in  dietro,  tanto  accordata  con  le  linee  de'- 
dintorni  nel  difègno ,  e  l'ombre  nel   colorito,  che   pare, 
ch'ella  veramente  buchi   quel  muro.  Cominciò  Umilmente  Diede  aria  più 
Mafolino  a   fare   ne'  volti    delle  femmine  l'arie  più   dolci ,  éeke  a"  volti 

ed    ai  giovani  sii  abiti  più  leggiadri,  che  non  avevano  fatti  djlJefemmwe, 

1.       „  %  .  &.  .  ■       .  %,,  ■  ■     &Py      ,/        r       .  .  .    mainerà,  più 

gli  ariehci  vecchi  :  ed  anco  tiro  di  profpettiva  ragionevol-  leggiadra  agii 

mente.  Ma  quello  in  che   valfe  più,   che  in  tutte  l'altre  abiti  de' giova- 
cofe,  fu  nel  colorire  in  frefeo;  perchè  egli  ciò  fece  tanto  ™,eimefebe. 
bene  ,.  che  le -'pitture  fue  fono  sfamate,  ed  unite  con  tanta  "iJf*™'***' 
grazia,  che  le  carni  hanno  quella  maggiore  morbidezza,  che 
fi  può  immaginare .,. Onde  fé  aveffe  avuto  l'intera  perfezio- 
ne del  difegno,  come  avrebbe  forfè  avuto,  fé  folle  fiato  di 
più  lunga  vita,  fi    farebbe  "  coflui  potuto  annoverare  fra  i 
migliori,  perchè  fono T  opere  fue  condotte  con  buona  gra- 
zia ,  tanno"  grandezza  nella  maniera ,  morbidezza ,  ed  unio-  Eccellente  nel 
ne  nel  colorito,  ed  aliai  rilievo ,  e  forza  nel  dileguo ,  feb-  c^9rire  « 
bene  non  è  in  tutte  le  parti  perfetto.  fi  e/co.. 

VITA 

Ci)  Nel  1440.  era  morto  Mafolino,  e  fendo  ciò  feguir  0  circa  al 
I415;  onde  fi  può  dire , che  egli  fiori  fé  nel  1400.  0  poco  dopo.  li  Bald. 
dee.  io  del  fé  e.  zac.  108.  vuole ,  che  le  fue  pitture  foffero  circa  al 
24°5  Quelle  .che  fono  nel  Carmine  alla  cappella  Brancacci  fono  tutta- 
via frpfcbe ,  tome  anche  attutì  altre  in  detta  Chiefa,  Nota  dell' Ediz. 
«i  Roda, 


p 


Parte     Seconda 
VITA 

IR1  co  ì 

Pittore  Aretino 


Arri  di  Spinello  Spinelli  dipintore  Aretino,   avendo* 
imparato  i  primi  principj  deli'  arte  dallo  fteflo  fuo  pa- 
dre; per  mezzo  di  Meflèr  Lionardo  Bruni  Aretino  (2),  con- 
dotto in  Firenze ,   fu  ricevuto  da    Lorenzo    Ghiberti  nella 
fcuola ,  dove   molti  giovani   fotto  la  fua   difciplina  impara- 
Farri  a]uto  a  vano:  e  perchè  allora  fi  rinettavano  le  porte  di  S.  Giovan» 
rinettare  k     ni,  fu  meflò  a  Mvorare  intorno  a  quelle  figure  in  compa» 
forte dt  S.Gie-  gnja  <jj  molti  altri,  come  fi  è  detto  di  fopra.  Nel  che  fare, 
prefa  amicizia  con  Mifolino  da.  Panicale ,  perchè  gli  piace- 
va il  fuo  modo  di  difegnare,  l'andò  in  molte  cole  imitan- 
do, ficcome  fece  ancora  in  parte  la  maniera  di  Don   Lo- 
Fece  le  fue  figa-  renzo  degli   Angeli  .   Fece  Parri  le  fue    figure  molto   più. 
re  fiottili*  e  lun-  fvelte ,.  e  lunghe  ,   che  niun  pittore ,  che  fuflè  (iato  innanzi 
ibe  più  deir    a  juj .  e  (jove  a\{  altri   le  fanno  il  più ,  di  dieci  tede ,  esli 
tifato ,  ma  cen  .     r         ,,       ,.*?  ,     ,        ,.     ,    V  .       »  .*  a 

*r.azia*  te  *ece  °  undici,  e   talvolta  di   dodici,  ne  perciò  avevano 

difgrazia ,  comechè  foflèro  fottili ,  e  faceflèro   fempre  arco 

o  in 

£i.*j  Pani,  cioè  Gafparrì .  Il  P.  Orlandi  non  avvertendo  quefia. 
derivazione ,  trasforma  nelf  Abecedario  pittorico  quefto  nome  in  Paris . 
Nella  prima  edizione  di  quefle  Vite  in  fine  fi  legge  un  epitaffio  fatto  & 
Farri 9  che  dice: 

Progenuit  Paridera  pittor  Spinellus ,  &  artera 

Settari  patriarci  maxima  cura  fuit , 
Ut  pacrem  ingenio,  &  manibus  fuperarit,  ab  ilio 

Exiant  qa«  mira  plurima  pitta  docent. 

Anche  P  autore  dì  quefia  epitaffio  pare  ,  che  crede  fé ,  che  il  nome  ài 
Psrri  veni  fé  da  Paride ,  e  può  ejfere*  che  faceffe  cadere  nel  mede fimi 
errore  il  Padre  Orlandi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Mefièr  Lionardo  Bruni  fegre tarlo  della  Repubblica  Fitrentwa  % 
(litici  j  e  letterato  celebre .  N.  dell'  Ediz.  di  R, 
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o  in  fui  lato  deftro,  o  in  fui  manco,  perciocché,  fìccome 
pareva  a  lui,  avevano,  o  lo  diceva  egli  ftefTo ,  più  bravu- 
ra .   Il  panneggiare  de'  rJtinni  fu   fottiliffimo ,  e  copìofo  ne'  Panneggia- 
lembi ,  i  quali  alle  fue  figure  cafcavano  di  fopra  le  braccia  wenti  fottili . 
infino  attorno  a   i  piedi.   Colorì  beniffimo  a   tampera  ,  ed  Eccellente  net 
in  frefco  perfettamente.  E  fu  egli  il  primo,  che  nel  lavo-  colorire. 
rare  in   frefco   lafciaflè    il  fare  di  verdaccio   fotto   le  carni, 
per  poi  con  rofiètti  di  color  di  carne,  e  chiarifcuri  a  ufo 
d' acquerelli  velarle ,  ficcome  aveva  fatto  Giotto ,   e  gli  al- 
tri vecchi  pittori.   Anzi  usò   Parri  i   colori    fodi  nel    far  le 
meftiche,  e  le  tinte,  mettendogli  con  molta  difcrezione,  do- 
ve gli  parea ,   che  meglio   (ledono  ,  cioè  i  chiari  nel  più 
alto  luogo,  i  mezzani  nelle   bande,  e  nella   fine  de'  con- 
torni gli  fcuri  .    Col  qual  modo  di  fare  moftrò  neli*  opere 
più  facilità,   e  diede  più  lunga  vita  alle  pitture  in  frefco, 
perchè    medi  i  colori  a    i   luoghi   loro ,  con   un   pennello 
grofletto ,  e  molliccio ,  le  univa  infieme ,.  e  faceva  1'  opere 
con  tanta  pulitezza ,  che  non  fi  può  defiderar  meglio  :   ed 
i  coloriti  fuoi  non  hanno  paragone.  Efièndo  dunque   fiato 
Parri  fuor  della  patria  molti  anni ,  poiché  fu  morto  il  pa- 
dre ,    fu  da  i    fuoi  richiamato  in    Arezzo ,  laddove  ,  oltre 
molte  cofe,  le  quali   troppo  farebbe  lungo  raccontare,  ne 
fece  alcune  degne  di  non  efière  in  niuna  guifa  taciute .  Nel  Pitture  inge* 
Duomo  vecchio  fece  in  frefco  tre  noftre  Donne  vagiate.: "è  inofe  »*/,£#*■ 
dentro  alla  principal  porta  di  quella  Chiefa,  entrando  a  man  ^jf"^0 
manca ,  dipinfe  in  frelco  una  (loria  del  B.  Tommafuolo  ro- 
mito dal   lacco,  ed    uomo   in  quel   tempo  di   fanta  vita.   . 
E    perchè  cofiui   ufava  di  portare  in  mano,  uno  fpecchio , 
dentro  al  quale  vedeva,  fecondo  ch'egli  affermava,  la  paf- 
fione   di  Gesù  Crifio  ;  Parri  io  ritraile  in  quella  ftoria  ingi- 
nocchioni ,  e  con   quello   fpecchio   nella   delira    mano ,  la 
quale  egli  teneva  levata" al  Cielo.   E   di  fopra"  facendo  in 
un  trono   di  nuvole  Gesù  Crifio,  ed   intorn©  a  lui  tutti  i 
mifierj   della  paflìone  ,  fece  con   belliflìma   arte  ,  che  tutti 
riverberavano  in  quello  fpecchio  sì  fattamente ,  che  non  folo 
HB.  Tommafuolo,  ma  gli  vedeva  ciafcuno,  che  quella  pic- 
are. IL  M  tura 
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ìnfegrìa dì cm-  tura  mirava.  La  quale  invenzione  certo  fu  capricciofa,  diffi- 
tràfare  lecsfe  cjje  .  e  tant0  bella ,  che  ha  infegngta  a  chi  è  venuto  poi 
VtriT"  C£~  a  concr?-ff3re  moJce  co^e  Per  via  di  fpecchi .  Né  tacerò , 
Jftoriadel  poiché  fono  in  quello  propofito  venuto,  quello  che  operò 
B.Tommafuolo  quello  Tanto  uomo  una  volta  in  Arezzo,  ed  è  quefto.  Non 
ramiti.  reftando   egli   di   affaticarli   continovamente   per   ridurre   gli 

Aretini  in  concordia ,  ora  predicando  ,  e  talora  predicendo 
molte  difavventure ,  conobbe  finalmente ,  che  perdeva  il 
tempo .  Onde  entrato  un  giorno  nel  palazzo ,  dove  i  fef- 
fanta  fi  ragunavano,  il  detto  Beato ,  che  ogni  dì  gli  vede- 
va far  configlio ,  e  non  mai  deliberar  cofa  ,  che  fuflè  fé 
eojv  in  danno  della  Città;  quando  vide  la  fala  elfer  piena, 
s'empiè -un  gran  lembo  della  vede  di  carboni  accefi ,  e 
con  elfi  entrato  dove  erano  i  feflanta,  e  tutti  gli  altri  ma- 
giftrati  della  Città,  gli  gettò  loro  fra  i  piedi  arditamente, 
dicendo:  Signori  il  fuoco  è  fra  voi:  abbiate  cura  alla  ro- 
vina voftra^  e  ciò  detto  fi  partì.  Tanto  potette  la  (impli- 
cita, e  come  volle  Dio,  il  buon  ricordo  di  quel  fant'uomo, 
che  quello ,  che  non  avevano  mai  potuto  le  predicazioni 
e  le  minacce,  adoperò  compiutamente  la  detta  azione,  con- 
ciofufièchè  uniti  indi  a  non  molto  infieme,  governarono  per 
molti  anni  poi  quella  Città  con  moka  pace,  e  quiete  d'o- 
gnuno .  Ma  tornando  a  Farri ,  dopo  la  detta  opera ,  dipin- 
ge nella  Chiefa  ,  e  Spedale  di  San  Criftofano  (1),  accan- 
to alla  compagnia  della  Nunziata ,  per  Mona  Mattea  de' 
Tefti ,  moglie  di  Carcafcion  Florinaldi ,  che  lafciò  a  quella 
Cmìfifoafre*  Chiefetta  bonhTima  entrata,  in  una  cappella  a  frèfco,  Cri- 
fco in s.Crifto-  jft0  CrocihTo,  «d  intorno,  e  da  capo  molti  Angeli,  che 
**m'  in  una  certa  aria  ©fcura   volando  piangono  amaramente.  A 

pie  della  croce  fono,  da  una  banda  la  Maddalena,  e  l'altre 
Marie,  che  tengono  in  braccio  la  noflra  Donna  tramortita  (2), 

e  dall' 

(i*)  In  S.  Cri  (tofani  non  è  rima  fa  altra  pittura  di  Par  ri,  fé  non  quel- 
la dell'  aitar  maggiore,  fotta  la  quale  fi  legge  :  Hoc  opus  factum  fuit  anno 
Domini  mccccxliv.  die  iv,  menfis  Decembris .  N  dell'  Ed  di  R. 

C  2)  In  quefìo  errore  di  figurare  la  noflra  Donna  tramortita  caddero 
molti  altri  pittori ,  e  vi  cadono  tuttavia  ,  quantunque  nelf  Evangelio  fi  leg- 
ga :  Stabat  &c,  e  cesi  sovvenga  alla  Madre  dì  Di% .  N.  deli'  Ed.  di  R. 
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e  dall'  altra  S.  Jacopo ,  e   S.  Crillofano .  Nelle  facce  dipin- 
fe  Santa  Caterina  ,  S.  Niccolò ,  la  Nunziata ,  e  Gesù  Crifto 
alla  colonna,  e  fopra  la  porta  di  detta  Chie/à   in   un  arco 
una    pietà,   San   Giovanni,   e  la  noftra  Donna.    Ma  quel- 
le di   dentro  fono  (  dalla  cappella  in  fuori  3  fiate  gualle  ; 
e  l' arco ,  per  mettere  una  porta  di  macigno  moderna ,  fu 
rovinato;  e  per  fare  ancora,  con  l'entrate  di  quella  com- 
pagnia, un  monaflerio  per  certe  monache.  Del  quale  mo- 
nafterio  aveva  fatto  un  modello  Giorgio  Vafari  molto  con- 
fideraco,  ma  è  flato   poi  alterato,  anzi  ridotto  in  malifllma 
forma   da   chi  ha   di   tanta  fabbrica    avuto  indegnamente  il 
governo  ;  eflèndo  che  bene  fpeflb  fi   percuote  in  certi  uo- 
mini ,  come   fi  dice ,  faccenti  (  che  per  lo  più  fono  igno-  Sì  duole  degh' 
ranti  )  i  quali,  per  parere  d'intendere,  fi  mettono  arrogan-  architetti  i- 
temente  molte  volte  a  voler  far  l'architetto,  e  foprainten-  %ni>ranlt •• 
dere,  e  guaftano  il  più  delle  volte  gli  ordini,  ed  i  modelli 
fatti   da  coloro,  che  confumati  negli  lludj,  e  nella  pratica 
del  fare,  architettano  giudiziofamente ;  e  ciò  con  danno  de' 
poderi ,  che  perciò  vengono  privi  dell'  utile ,  comodo ,  bel- 
lezza, ornamento,  e  grandezza,  che  nelle  fabbriche,  e  maf- 
fimamente,  che  hanno  a  fervire  al  pubblico,  fono  richiedi. 
Lavorò  ancora  Parri  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  tnonafterio  pue  cappelle 
de'  Monaci  di  Monte  Olivete ,  dentro  alla   porta  principa-  tn  s'Berngrd* 
le,  due  cappelle,  che  la  mettono  in  mezzo.  In  quella  che 
è  a  man   ritta  intitolato  alla  Trinità ,  fece  un  Dio  Padre , 
che  folliene  con  le  braccia  Crifto  crocififlb  ,  e  fopra  è  la 
colomba  dello  Spirito  Santo  in  un  coro  d' Angeli  ;  ed  in 
una  faccia  della  medefima  dipinfe  a  frefeo  alcuni  Santi  per- 
fettamente. Nell'altra  dedicata  alla  nofixa  Donna,  è  la  na- 
tività di  Crifto,  ed  alcune  femmine,  che  in  una  tinelletta 
di  legno  lo  lavano  con   una  grazia  donnefea   troppo  bene 
efpreffa.  Vi  fono  anco  alcuni  pallori  nel  lontano,  che  guar- 
dano le  pecorelle  con  abiti  rufticali  di  que'  tempi  ,  molto 
pronti ,   ed  attendffimi  alle  parole    dell*  Angelo  ,   che  dice 
loro,  che  vadano  in  Betelemme.  Nell'altra  faccia  è  l'ado- 
razione de'  Magi  con  cariaggi,  camelli,  giraffe?  e  con  cut- 

M  2  ta 
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ta  la  Coite  di  que*  tre  Re;  i  quali  offerendo  riverentemen- 
te i  loro  tefori  ,  adorano  Grido  in  grembo  alla  Madre . 
'  Fece  oltre  'ciò ,  nella  volta ,  ed  in  alcuni  frontefpizj  di 
fuori  alcune  ftorie,  a  fréfco  belliflìme .  Dicefi,  che  predi- 
cando, mentre  Farri  faceva  quell'opera,  Fra  Bernardino  da 
Siena,  Frate  di  S.  Francefco ,  e  uomo  di  Tanta  .vita,  in 
Arezzo ,  e  avendo  ridotto  molti  dei  fuoi  Frati  al  vero  vi- 
vere  religiofo ,    e  convertire  molte  altre  perfone ,  che  nel 

Modello  della    far  loro  la  Chiefa  di  Sargiano,  fece  fare  il  modello  a  Pani. 

CbiefadiSar-  g  cjie  ^po  avencio  intefo,  che  lontano  dalla  Città  un  mi- 

giano  a  ordine     , .      n   ~     l  ,  r    ,  .  .     r 

dì  S.  Bernar-  g*10  "  f^cevano  molte  cole  brutte  in  un  bofco  vicino  a  una 
dìno.  fontana,. fé  n'andò  là,  feguitato  da  tutto  il  Popolo  d'Arez- 

zo ,  una  mattina  con  una  gran  croce  di  legno  in  mano , 
fìccome  collimava  di  portare  (i):  e  che  fatta  una  folen- 
ne  predica,  fece  disfar  là  fonte,  e  tagliar  il  bofcp ,  e  dar 
Cappella  fuori  'principiò  poco  dopo  a  una  cappelletta ,  che  vi  fi  fabbricò 
della  Città,  e  a  onore  ^i  noftra  Donna,  con  titolo  di  S.  Maria  delle  Gra- 
7a7eli>fadim'  zie  (2)  ;  dentro  la  quale  volle  poi,  che  Parri  dipigneflè  di 
Maria.  fua  mano,  come  fece  la  Vergine  Gloriofa,  che  aprendo  le 

braccia ,  cuopre  col  fuo  manto  tutto  il  Popolo  d' Arezzo . 
La  quale  Sàntiflim'a  Vergine  ha  poi  fatto ,  e  fa  di  conti- 
nuo in  quel  luogo  molti  miracoli  (3).  In  quello  luogo  ha 
fatto  poi  la  Comunità  d' Arezzo  fare  una  belliflìma  Chiefa , 
ed  in  mezzo  di  quella  accomodata  la  noftra  Donna  fatta 
da  Parri,  alla  quale  fono  (lati  fatti  molti  ornamenti  di  mar- 
ino, e  di  figure  attorno,  e  fopra  l'altare,  come  fi  è  detto 
nella  Vita  di  Luca  della  Robbia ,  e  dì  Andrea  fuo  nipo- 
te, 

(O  D'I  tutto  que fio  fatto  fi  vegga  la  bella  Dìffertazione  de W  eru- 
ditismo Sig  Cavalier  Lorenzo  Guazzefi  fopra  la  via  Cajfia .  Nota  deli* 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  convento  di  S.  Maria  ielli  Grazie  è  ora  poffduto  da'  PP. 
Tereftani ,  e  alP  aitar  maggiore  della  Chiefa  è  pofta  la  Madonna  di 
Parri.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(3)  Il  Va  fari  qui  tifa  la  fra  fé  del  volgo,  che  pare,  che  attribuì» 
fca  i  miracoli  alle  immagini  della  Madonna ,  e  de"1  Santi ,  ma  la  no~ 
ftra  religione  cattolica  e'  infogna ,  e  cosi  fi  crede  ,  che  Dio  folo  faccia 
i  miracoli,  e  le  grazie,  ma  talora  per  Inter -ceffone  della  SS..  Vergine , 
e   ìli  Santi i  che  al  trono  di  Dio  pregano  per  noi,  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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ce,  e  come   fi  dirà  di  mano  in  mano  nelle  vice  di  coloro? 
l'opere  de'  quali   adornano   quel   (ànto    luogo.    Parri    non 
molto  depo  ,   per   la  devozione  ,  che   aveva   in  quel  Tanto 
uomo ,   ritraile  il  detco  S.  Bernardino  a   frefco  in  un  pila-  Riti-atto  dì 
Uro  grande  del   Duomo  vecchio  (1):   nel  qual   luogo  di-  S.  Bernardin* 
pinfe   ancor   in   una   cappella    dedicata   al   medefimo ,    quel  nveecc^'"9 
Santo   glorificato   in   Cielo,  e   circondato   da    una,  legione 
d'  Angeli,  con  tre  mezze  figure,  due  dalie  bande,  che  erano 
la  Pacienza,  e  la  Povertà,  ed  una  (opra,  ch'era  la  Cafticà, 
le.  quali  tre  virtù  ebbe  in  fua  compagnia  quel  Santo  infino 
alla   morte.  Sotto  i  piedi  aveva  alcune  mitrie  da  Vefcovi, 
e  cappelli  da  Cardinali,  per  dimoftrare,  che  facendoli  beffe 
del  Mondo,   aveva   cotali  dignità  difpregiate.  E  focto  que- 
lle pitture  era  ritratta  la  Città  d'  Arezzo  nel  modo ,  eh'  ella 
in  que'  tempi  fi   trovava  .  Fece   fimilmente   Parri   fuor   del  Cappellerìa 
Duomo,  per  la  compagnia  della  Nunziata,  in  una  cappel-  fmri  del  Dm- 
letta,   ovvero  maefià  (a)  In  frefco  la   noitra  Donna,  che  m*' 
annunziata  dall'  Angelo ,  per  lo  fpavento  tutta  fi  coree  .  E 
nel  cielo  della  volta  ,  che  è  a  crociere ,   fece  in  ogni  an- 
golo due  Angeli,  che  volando,  in  aria,  e  facendo  ratìfica 
con  varj   frromenti ,  pare   che  s'accordino,  e  che -quali  fi 
fenta  doJciffima  armonia;  e  nelle  facce  fono  quatcro  Santi, 
.cioè  due  per  lato.  Ma  quello  in  che  inoltrò  di  avere  va- 
riando  efprefiò   il    fuo  concetto ,   fi    vede    ne'  due  pilaftri , 
che  reggono   l'arco  dinanzi,   dove  è  l'entrata;  perciocché 
in  uno- è  una  Carità  belliffima  ,  che   afFettuofa mente   allatta 
.un  figliuolo,  a  un  altro  fa  fella,  ed    il  terzo   tien  per  la 
mano  ;  nell'altro  è  una   Fede  con  un  nuovo  modo  dipinta , 
avendo  in  una  mano  il  calice,  e  la  croce,  e  nell'altra  una 
tazza  d'acqua,  la   quale  verfa   fopra   il   capo  d'  un   putto, 
facendolo  Criftiano.  Le  quali  tutte  figure  fono  le  migliori, 
fenza   dubbio ,   che  mai  facefie  Parri  in  tutta  la   fua  vita , 

e  fono 

(O  Diftrutto  il  Duomo  vecchio,  è  rìinafà  in  piedi  la  cappella 
colle  pitture  di  Parri.    Nota  dell'  Ediz  di  Roma  . 

(2)  Maeftà  fi  chiamavano  i  tabernacoli  pojìi  per  le  ftrads  in  for* 
&a  di  cappellate.  Nota  dell'  Jìdiz,  di  Roma. 
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e  fono  eziandio  appreffò  i  moderni  maravigliofe ,  Dipinfe 
H  medefrmo  dentro  la  Città,  nella  Chiefa  di  S.  Agoffina, 
dentro  al  coro  de'  Frati,  molte  figure  io  frefco  (i),  che 
fi  conofcono  alla  maniera  de'  panni,  ed  alPeffère  lunghe, 
fvelte,  e  torte,  come  fi  è  detto  di  fopra.  Nella  Chiefa  di 
San  Giuftino  dipinfe  in  frefco  nel  tramezzo  un  S.  Martino 
a  cavallo  ,  che  fi  taglia  un  lembo  della  veile  per  darlo  a 
un  povero ,  e  due  altri  Santi .  Nel  vefcovado  ancora ,  cioè 
nella  facciata  d' un  muro ,  dipinfe  una  Nunziata  (2) ,  che 
oggi  è  mezzo  guada  per  efière  (lata  molti  anni  fcoperta . 
Nella  Pieve  della  medefima  Città  dipinfe  la  cappella ,  che 
è  oggi  vicina  alia  flanza  dell'Opera,  la  quale  dall'umidità 
La  maggior  è  Hata  quali  del  tutto  rovinata  .  E*  fiata  grande  veramente 
■parte  delle  fue  ja  difgrazia  di  quello  povero  pittore  nelle  lue  opere ,  poi- 
speree.pei  ■*  cfè  qua  fi  la  maggior  parte  di  quelle,  o  dall'umido,  o  dalie 
rovine  fono  Mate  confumate.  In  una  colonna  tonda  di  detta 
pieve  dipinfe  a  frefco  un  S.Vincenzo;  ed  in  S.  Francefco 
fece  per  la  famiglia  de'  Viviani ,  intorno  a  una  Madonna 
di  mezzo  rilievo,  alcuni  Santi:  e  fopra  nell'arco  gli  Apo- 
floli ,  che  ricevono  lo  Spinto  Santo  :  nella  volta  alcuni  al- 
tri Santi ,  e  da  un  lato  Crifto  con  la  croce  in  fpalla ,  che 
verfa  dal  codiato  fangue  nel  calice;  ed  intorno  a  eflb  Cri- 
fio  alcuni  Angeli  molto  ben  fatti .  Dirimpetto  a  quella  fece 
per  la  Compagnia  degli  fcarpellini,  muratori,  e  legnajuoli, 
nella  loro  cappella  de'  quattro  Santi  incoronati,  una  nollra 
Donna,  i  detti  Santi  con  gli  frumenti  di  quelle  arti  in  ma- 
no :  e  di  fotto ,  pure  in  frefco.  due  florie  de'  fatti  loro  y 
Altre  fue  opere  e  quando  fono  decapitati,  e  gettati  in  mare.  Nella  quale 
opera  fono  attitudini ,  e  forze  beliiflìme  in  coloro  ,  che  fi 
levano  que'  corpi  infaccati  fopra  le  fpalle,  per  portargli  al 

mare , 

(O  Le  pitture  qui  nominate,  che  tram  in  S.Agofllno,  e  in  S.GtH' 
fiino,  fono  perite..  Nora  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Di  quefla  Nunziata  adefo  fi  vede  [oh  V  Angelo,  E  le  pittu- 
re ,  che  il  Fin  fari  dice  appreso ,  effere  nella  Pieve ,  e  quali  del  tutte 
rovinate ,  fono  ora  perdute .  affatto ,  come  qua/i  tutte  /'  altre  di  que- 
fio  pittore ,  che  cita  il  Fafari ,  toltene  alcune,  che  fi  diranno .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 
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mare,  vedendoli  in  loro  prontezza,  e  vivacità.  Dipinfe  an- 
cora in  S  Domenico,  vicino  all'aitar  maggiore  nella  faccia- 
ta delira,  una  noftrr  Donna,  S.  Antonio,  e  S.Niccolò  a 
frefco  per  la  famiglia  degli  Alberti  da  Catenaja  ,  del  qual  Alberti  già  Si- 
luogo  erano  Signori ,  prima  che  rovinato  quello ,  veniflero  Snori  &  C«'«- 
ad  abitare  Arezzo,  e  Firenze.  E  che  fiano  una  medefima  nala% 
cofa,  lo  dimoftra  l'arme  degli  uni ,  e  degli  altri,  che  è 
la  medefima.  Ben  è  vero,  che  oggi  quelli  d'Arezzo,  non 
degli  Alberti  ,  ma  da  Catenaja  fono  chiamati ,  e  quelli  di 
Firenze  non  da  Catenaja ,  •  ma  degli  Alberti .  E  mi  ricorda 
aver  veduto,  ed  anco  letto,  che  la  badia  del  fatto,  la  qua- 
le era  nell'Alpe  di  Catenaja,  e  che  oggi  è  rovinata,  e 
ridotta  più  a  baflb  verfó  arno,  fu  dagli  fletti  Alberti  edi- 
ficata alla  congregazione  di  Camaldoli ,  e  oggi-  la  poffiede 
il  monafterio  degli  Angeli  di  Firenze,  e  la  riconofce  dalla 
detta  famiglia,  che  in  Firenze  è  nobiliffima.  Dipinfè  ^mPi!iuredipa}" 
nell'udienza  vecchia  della  Fraternità  di  S.  Maria  della  Mi-  ZnTturalff' 
fericordia  una  noftra  Donna  (1),  che  ha  fotto  il  manto  il 
Popolo  d' Arezzo ,  nel  quale  ritratte  di  naturale  quelli,  che 
allora  governavano  quel  luogo  pio ,  con  abiti  indoflò  fe- 
condo 1'  ufànze  di  que'  tempi  .E  fra  effi  uno  chiamato 
Braccio,  che  oggi,  quando  fi  parla  di  lui,  è  chiamato  Laz- 
zaro Ricco,  il  quale  morì  l'anno  1422.  (2)  e  lafciò  tutte 
le  lue  ricchezze ,  e  facilità  a  quel  luogo ,  che  le  difpenfà 
in  fervigio  de'  poveri  di  Dio,  efercitando  le  fante  opere 
della  mifericordia  con  moka  carità .  Da  un  lato  mette  in 
mezzo  quella  Madonna  S.Gregorio  Papa,  e  dall'altro  S. Do- 
nato Vefcovo,  e  protettore  del  Popolo  Aretino.  E  perchè 
furono  in  queft' opera  beniflìmo  ferviti  da  Parri,  coloro  che 
allora  reggevano  quella  Fraternità,  gli  feciono  fare  una  ta  Tavola  delle 
vola  a  tempera  una  noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio ,  fteflo  «  tempere 

alcuni 

(ì^La  tavola  ài  S.Maria  della  Mifericordia  fi  conferva .  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma . 

(2)  Prende  errore  il  Safari  neW  anno  della  morte  di  Lazzaro  Ricco . 
Egli  morì  nel  1425.,  cor/te  fi  raccoglie  dal  libro  de1  morti  fegnato  E. 
Se  ne  fa  menzione  qui  addietro ,  dove  h  porta  la  [uà  vera  denomina' 
zione  nelle  note .  Nota  dell1  Ediz.  di  Roma , 


lijjìme . 
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akuni  Angeli ,  che  gli  aprono  il  manto ,  Cotto  il  quale  è 
il  detto  popolo ,  e  da  badò  S.  Laurentino  ,  e  Pergentino 
martiri  (1).  La  qual  tavola  fi  mette  ogni  anno  fuori  a  dì 
3.  di  Giugno ,  e  vi  fi  pofa  fopra ,  poi  che  è  Hata  portata 
dagli  uomini  di  detta  Compagnia  {biennemente  a  proceffìo- 
ne  infino  alla  Chiefa  di  detti  Santi,  una  cafFa  d'argento 
lavorata  da  Forzore  (2)  orefice  fratello  di  Parri  ;  dentro  la 
quale  fono  i  corpi  di  detti  Santi  Laurentino,  e  Pergentino. 
Si  mette  fuori  dico ,  e  fi  fa  il  detto  altare  fotto  una  co- 
perta di  tende  in  fui  canto  alla-  croce,  dove  è  la  detta 
Chiefa ,  perchè  efièndo  ella  piccola  non  potrebbe  capire  il 
Predella  di  un  popplo^  che  a  quella  feda  concorre-.  La  predella,  fopra 
altare configu-  Ja  qUaje  p0fa  |a  detta  tavola,  contiene  di  figure  piccole 
filine?6  C'  ^  martirio  dique'  due  Santi  tanto  ben  fatto,  che  è  certo, 
per. colà  piccola,  una  maraviglia.  Ex  dì  mano  di  Parri  nel 
borgo  a  piano,  fotto  lo  fporto  d'  una  cafa,  un  tabernacolo 
dentro  al  quale  è  una  Nunziata  in  frefco,  che  è  molto  lo- 
data :  e  nella  Compagnia  de'  Puraccioii  a  S.  Agofiino ,  fé* 
in  frefco  una  S.Caterina  vergine,  e  martire  belliflìma  :  Umil- 
mente nella  Chiefa  di  Muriello  alia  fraternità  de'  Chierici 
dipinfe  una  S.  Maria  Maddalena  di  tre  braccia:  e  itil  S.Do- 
menico ,  dove  all'  entrare  della  porta  fono  le  -  corde  delle 
campane,  dipinfe  la  cappella  di  S.  Niccolò  (3)  in  frefco, 

den- 

ij-,    ;■  ì 

CO  Qj'*fta  tavola "fi  è  mantenuta  ,  e  fi  mette  fuori  il  dì  3.  di 
Giugno  fejìa  de*  SS,  Laurentino  s  e  Pergentino ,  le  cui  ofa  fono  in  una 
csjfa  d''  argento  moderna  ,  e  quella  dì  Forzore  è  nella  fagrefiia' della 
Cattedrale.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Da  un  iris,  della  libreria  Strozzi  num.  285.  fi  ricava,  che 
Forzore  ebbe  un  figliuolo ,  che  ebbe  nome  Spinello  come  il  fuo  nonno , 
e  che  egli  dipinfe  la  fagrefiia  dì  S.  Miniato  al  Monte  preffo  Firenze  ; 
le  quali  pitture  il  Fa  fari  attribùifce  al  vecchio  Spinello ,  ma  fo-fe  am» 

.  bedue  dipinfero  in  quello  ftejfo  luogo ,  ma  in  diverfi  tempi  ;  il  che-  fi  po- 
trebbe giudicare  dalle  pitture ,  fé  fojfero  in  buono  (lato ,  e  non  cou  fama- 
te  dagli  anni,  e  dalla  poca  cura  .  0  pure  anche  vi  lavorarono  nella 
fi  f fio  tempo  per  effer  vifiuto  molto  il  vecchio  Spinelli ,  come  ejfirva  il 
Bald.  de*.  1.  pars.  i-delfrc3.acart.  3.4.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma . 

(3)  Le  pitture  di  quefia  cappella  di  S.  Niccolò  fono  in  buono  fiato, 
ina  f  altre  fon  perite.  Nota  dell'Edi?.-  di  Roma. 


Vita  di  Parri  Spinelli.  9^ 

dentrovi  un  Crocifido  grande  con  quattro  figure ,  lavorato  tan- 
to bene,  che. par  fatto  ora  .  Nell'arco  fece  due  Itone  di 
S.  Niccolò,  cioè  quando  getta  le  palle  d'oro  alle  pulzelle,© 
quando  libera  due  dalla  morte;  dove  fi  vede  il  carnefice  ap- 
parecchiato a  tagliare  loro  la  tefla,  molto  ben  fatto.  Mentre  Nel  dìpìgnere 
che  Parri  faceva  quell'opera,  fu  aiìakato  da  certi  fuoi  parenti  ^ffalito  da? 
armati,  con  i  quali  piativa  non  fo  che  dote;  ma  perchè  vi  IMlParenn* 
fopraggiunfono   fubito  alcuni ,  fu  foccorfo  di  maniera  ,  che 
non  gli  feciono  alcun  male.  Ma  fu  nondimeno,  fecondo  che  Pertifpaveu* 
fi  dice,  la  paura  ch'egli  ebbe,  cagione,  che  oltre  al  fare  le  ?  COT"mc™  * 
figure  pendenti  in  fur  un  lato,  le  fece  qùafi  fempre  da  'tàfà*pendenti,  e 
in  poi  fpaventaticce .  E  perchè  fi  trovò  molte  fiate  lacero  dal-  paurofe. 
le  male  lingue,  e  dai  morii  dell'invidie,  fece  in  quella  zvp-  Puttura  contri 
pella  una  iloria  di  lingue ,  che  abbruciavano ,  e  alcuni  dia-  a lle  male  bn' 
voli ,  che  intorno  a  quelle  facevano  fuoco .   In  aria  era  un  fe 
Crifto,  che   le  malediceva,    e   da  un  lato   quelle   parole: 
a  lingua  dolosa.  Fu  Parri  molto  fludiofo  delle  cofe 
dell'arte,  e  difegnò  beniflìmo,  come  ne  dimofirano  molti  di- 
fegni,  che  ho  veduti  di  fua  mano,  e  particolarmente  un 
fregio  di  venti  ftorie  della  vita  di  S.  Donato ,  fatto  per  una 
fua  forella ,  che  ricamava  eccellentemente .  E  fi  (lima ,  che 
lo  faceflè,  perchè  s' averle   a  fare  ornamenti  all'aitar  mag- 
giore del  vefeovado .  E  nel  nollro  libro  fono  alcune  carte  Suoi  difegnì  « 
da  lui  difegnate  di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Parri  fa  penna. 
Marco  da  Montepulciano  CO'   difcepolo  di  Spinello,  nel  Su9ri*ratt0~ 
chioftro  di  S.Bernardo   d'  Arezzo.  Viflè  anni  lvi.  e  fi  ab- 
breviò la  vita  per  efTere  di  natura  malinconico,  folitario,  e 
troppo  aflìduo  negli  ftudj  dell'arte,  e  al  lavorare.  Fu  fotterra-  Sua  fepolturé* 
to  in  S.  Agoflino  nel  medefimo  fepolcro  ,  dove  era  flato  porlo 
Spinello  fuo  padre,  e  recò  difpiacere  la  fua  morte  a  tutti  i 
virtuofi,  che  di  lui  ebbono  cognizione. 
Tom.  IL  N  VITA 

(1)  Tra  le  pitture  di  Mar 66  da  Montepulciano  non  t?  è  neffuna 
iejla ,  che  famìgli  il  ritratto",  che  è  iti  principio  di  quefta  Vita,  Nota 
tìeH1  Ediz.  di  Roa^a. 

■■     •       !       ■ 


o8  Parte     Seconda 

V    I    T    A 

DI    MASACCI 

DA  S.  GIOVANNI   (i) 

Di     Va  l  d  a  r  n  o     Pi  t  t  o  r  e 


Costume  della:  Natura,,  quando  ella  fa  una  perfona: 
molto  eccellente  in  alcuna  profeffione ,  moke  volte 
non  la  far  fola;  ma  in  queluempo  medefimo,  e  vicino  a 
quella  farne  un'altra  a  fua  concorrenza  ,;a  cagione,  eh' elle 
poffino  giovare  1' una  all'altra  nella  virtù,  e  nella  emulazio- 
ne. La  qual  cofa  ,  oltra  il  fmgolar  giovamento  di  quelli 
iteffi,  che  in  ciò  concorrono  ;  accende  ancora,  olerà  modo 
gli  animi  di  chi  viene  dopo  quella  età,  a  sforzarli  con  ogni 
itudio,  e  con  ogni  indurirla  di  pervenire  a  quell'onore,  ed 
a  quella  gloriofa  reputazione,  che  ne'  paffati  tutto  il  giorno 
altamente  fente  lodare  ..E.  che  quefto  •  fia  il  vero,  lo  aver 
Firenze  prodotto  in  una  medefima  età  Filippo,  Donato,  Lo- 
renzo (2),  Paolo  Uccello,  e  Mafaccio ,  eccellenùiTìmi  eia- 
feuno  nel  genere  fuo,  non  folamente  levò  via  le  rozze,  e 
goffe  maniere,  mantenuteli  fino  a  quel  tempo,  ma  per  le 
belle  opere  di  coiloro  incitò,  ed.  accefe  tanto  gli  animi  di 

chi 

(t)'  Mafaccio  fu  figliuolo  ài  Ser  Ciò.  di  Mone  (_cise  Smoney  della 
famiglia  de'  Gvidi  detti  dello  Scheggia.  Il  detto  Ser  Giovanni  fu  no- 
tàio. Nacque  Mafaccio  nel  1 402;  come  prova  autenticamente  il  Bald* 
dee,  %.  della  pari.  1.  del  fec.  5.  a  cart.  77.  e  78.  dove  dice y9  avere 
errato  il  Fafari ,  che  pone  il  fuo  natale  nel  141 7.  ma  non  accenna 
in  the  luogo  il  Vafari  lo  dica  ;  feguitato  per  altro  nel?  Abecedario 
pittorico  dal  P.  Orlandi.  Giovanni  fuddetto .  morì  nel  1405.  e  Simone 
fu  de*  Signori  nel  1340.  e 'di  -nuovo  nel '1347. 

Un  fuo  ritratto  fatto  di  fua  mano  è  in  cafa  de"1  Mar  eh  e  fi  Tórri- 
giani  ,  e  il  Cimili  nelle  Bell,  di  Fir.  a  e.  196.  dice,  che  ì  una  delle 
migliori  opere  di  quefto  artefice .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  Lorenzo  Gbiherti,  e. Filippo  Brvntllefcki,  ^.dell'Ed.  diR* 


fe^fcfa:^ 
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chi  venne  poi,  che  l'operare  in  quefti  meftieri  fi  è  ridot- 
to in  quella  grandezza,  ed  in  quella  perfezione ,  che  fi  vede 
ne'  tempi  noflri .  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero  obbligo 
grande  a  que'  primi,  che  mediante  le  loro  fatiche  ci  ino- 
Ararono  la  vera  via  da  caulinare  al  grado  fuprerno .  E  quan- 
to alla  maniera  buona  delie  pitture  ,  a  Mafaccio  maffima- 
mente ,  per  avere  egli,  come  defiderofo  d' acquifhr  fama, 
confiderato,  non  efìTendo  la  pittura  altro,  che  un  contraffar 
tutte  le  cofe  della  Natura  vive  col  difegno  ,  e  co'  colori 
femplieememe ,  come  ci  fono  prodotte  da  lei,  che  colui 
che  ciò  più  perfettamente  confegue,  fi  può  dire  eccellente; 
la  qual  cofa ,  dico,  conofeiuta  da  Mafaccio,  fu  cagione,  Mafaccio ,pri- 
che  mediante  un  continuo  fiudio  imparò  tanto,  che  fi  può  mo  a  imitar  la 
annoverare  fra  primi ,  che  per  la  maggior  parte  levaflìno  naturalezza* 
le  durezze  ,  imperfezioni,  e  difficoltà  dell'arce,  e  ch'egli 
defie  principio  alle  belle  attitudini ,  movenze,  fierezze,  e 
vivacità,  ed  a  un  certo  rilievo  veramente  proprio,  e  natu- 
rale ,  il  che  infino  a  lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore . 
E  perchè  fu  di  ottimo  giudizio ,  confiderò ,  che  tutte  le 
figure,  che  non  pofavano ,  né  fcortavano  coi  piedi  in  fui 
piano,  ma  (lavano  in  punta  di  piedi,  mancavano  d'ogni 
bontà,  e  maniera  nelle  cofe  eftènziali;  e  coloro,  che  le 
fanno,  moftrano  di  non  intender  lo  fcorto .  E  febbene  Pao-  W&u?*g.  Sn 
lo  Uccello  vi  fi  era  mefib ,  -ed  aveva  fatto  qualche  cofa,{.^^l/^" 
agevolando  in  parte  quella  difficoltà;  Mafaccio  nondimeno,  Uccello, 
variando  in  moki  modi  ,  fece  molto  meglio  gii  fcorti,  e 
per  ogni  forta  di  veduta,  che  niun  altro,  che  infino  allo- 
ra fune  flato.  E  dipinfe  le  cofe  fue  con  buona  unione, 
e  morbidezza,  accompagnando  con  le  incarnazioni  delle  te- 
tte ,  e  degli  nudi  i  colori  de'  panni ,  i  quali  fi  dilettò  di 
fare  con  poche  pieghe ,  e  facili ,  come  fa  il  vivo ,  e  na- 
turale ;  il  che  è  (lato  di  grande  utile  agli  artefici ,  e  ne 
merita  efière  comendato,  come  fé  ne  fune  flato  inventore; 
perchè  in  vero  le  cofe  fatte  innanzi  a  lui  fi  poflòn©  chia-  $t 
mar  dipinte ,  e  le  fue  vive  ,  veraci  ,  e  naturali ,  allato  a 
quelle  fiate  fatte  dagli  altri .  L'  origine  di  coftui  fu  da  ca- 
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Patria  dì  Ma-  ftello   S.  Giovanni  di  Valdarno   (i);  e  dicono,  che  quivi 
faccio.  fì  veggono   ancóra  alcune  figure  fatte  da  lui  nella  Tua  pri- 

Susi  co/lumi .    ma  fanciullezza.   Fu  perfona  aftrattiffima ,  e  molto  a  cafo, 
come  quelli,  -che  avendo  fiffo  tutto  l'animo,  e  la  volontà 
alle  cofe  dell'arte  fola,  fi  curava  poco  di  fé,  e  manco  di 
altrui .  E  perchè  e'  non  volle   penfar   giammai  in  maniera 
alcuna  alle  cure ,    o    cofe  del   Mondo ,  e  non  che  altro , 
al  veftire  fteffò,  non  coftumando  rìfcuotere  i  danari  da*  fuoi 
debitori,  fé  non  quando  era  in  bifogno  eiìremo;  per  Tom- 
mafo ,   che  era   il  fuo  nome ,  fu  da  tutti  detto  Mafaccio , 
non  già  perchè  e'  fufle  viziofo ,  efiendo  egli  la  bontà  natu- 
rale, ma  per  la  tanta  (tracurataggine ,  con  la  quale  niente 
di  manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui  fervizio, 
e  piacere,  che  più  oltre  non  può  bramarli.  Cominciò  l'ar- 
te nel  tempo,  che  Mafolino  da  Panicale  lavorava  nel  Car- 
mine di  Firenze  la  cappella  de'  Brancacci ,  feguitando  feru- 
la chi  imita-  pre,  quanto  e'  poteva  le  veftigie  di  Filippo,  e  di  Donato^ 
tors*  ancora  che  l'arte  fufle  diverfà;  e  cercando  continuamente 9 

nell' operare ,  di  fare  le  figure  viviffime,  e  con  bella  pron- 
tezza alla  fimilitudìne  del  vero.  E  tanto  modernamente  traile 
fuori  degli  altri  i  fuoi  lineamenti,  ed  il  fuo  dipignere,  che 
1'  opere  fue  ficuramente  poflono  fiare  al  paragone  con  ogni 
Lavori  dipo*  difegno,  e  colorito  modèrno.  Fu  ftudiofiffimo  nel!'  operare, 
fattiva-         e   neile    difficoltà  della   profpettiva  artifiziofo ,   e   mirabile, 
come    fi   vede   in   una   fua   iftoria   di    figure  piccole,  che 
oggi    è  in  cafa    di  Ridolfo    del   Ghirlandaio ,  nella   quale 
oltra  il  Crifìo,  che  libera  lo  indemoniato,  fono  cafamenti 
belliffimi  in  profpettiva,  tirati  in  una  maniera  che  e'  dimo- 
ftrano  in  un  tempo  medeilmo  il  di  dentro,  e  di  fuori,  per 
avere  egli  prefà   fa  loro  veduta ,   non  in  faccia ,   ma  in  fa 
le  cantonate  per  maggior  difficoltà .  Cercò  ,  più  degli  altri 
Suoi  ignudi,  e  -  maeftri ,  di  fare  gì'  ignudi*  e  gli  fcorti  nelle  figure,  poca 
feorti poco ufa-  ufati  avanti  di  lui.  Fu  facililfimo  nel  far  fuo,  ed  è,  come 
tipriiùadiluù  fi  è  dett0>  molco  fèmplice  nel  panneggiare.  Ev  di  fua  mano- 

una 

CO  Lontano  iS.  miglia  da  Firenze  andando  ver  fi  Arezzo,  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma» 
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una  tavola  fatta  a  tempera,  nella  quale  è  una  noftra  Donna 
in  grembo  a  S.  Anna,  col  figliuolo  in  collo,  la   quale  ta- 
vola è  oggi  in  S.  Ambrogio  di  Firenze  nella  cappella ,  che 
è  allato   alla  porta  ,   che   va   al  parlatorio  delle  monache . 
Nella  Chiedi  ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d'Arno  è  nel  tra- 
mezzo una  tavola  di  mano  di  Mafaccio  ,  dipinta  a  tempera, 
nella  quale ,  oltre  la  noftra   Donna ,  che  vi  è  dall'  Angelo 
annunziata,  vi  è  un  cafamento  pieno  di  colonne,  tirato  in 
profpettiva ,   molto  bello;  perchè  oltre  al  difegno  delle  li- 
nee, che   è  perfetto,  lo  fece  di  maniera  con  i  colori  sfug- 
gire ,  che  a  poco  a  poco  abbagliatamente  fi  perde  di  vi- 
fla  ;  nel   che  moflrò  affai  d*  intender  la  profpettiva  .  Nella  Sue  pitture 
badia  di    Firenze  dipinfe  a  frefco  in  un  pilafixo,  dirimpet-  bellìffime , 
to  a  uno  di  quelli,  che  reggono  l'arco  dell'aitar  maggiore, 
Santo  Ivo  di  Brettagna  (i),  figurandolo  dentro  a  una  nic- 
chia, perchè  i  piedi  fcortaffino  alla  veduta  di  fotto;  la  qual 
cofa ,  non  eflendo  sì  bene  fiata  ufata  da  altri ,  gli  acquiflò 
non  piccola  lode  :  e  fotto  il   detto   Santo ,  fopra  un'  altra 
cornice ,  gli  fece  intorno  vedove ,  pupilli ,  e  poveri ,  che 
da  quel  Santo,  fono  nelle  loro  bifogne  ajutati .   In  S.  Maria 
Novella  ancora  dipinfe  a  frefco  fotto  il  tramezzo  della  Chie- 
fà  una  Trinità  (2),  che  è  polla  fopra  l'aitar  di  S.  Ignazio, 
e  la  noflra  Donna ,  e  S.  Giovanni  Evangelica ,  che  la  met- 
tono in  mezzo,  contemplando  Crillo  crocififlò .   Dalle  ban- 
de fono  ginocchioni  due  figure  ,  che  per  quanto  fi   può 

giu- 

(1)  1?  un  danno  non  mai  abbaflanza  deplorabile,  che  qua  fi  tutte 
le  pitture  di  Mafaccio  qui  addietro  numerate  pano  perdute .  Il  S.  Ivo  9 
cF  era  in  un  pilaftro  di  Badìa ,  lodato  qui  addietro  dal  Vafarì ,  fu  fe- 
condo il  mede  fimo  trasferita  in  camera  dell'  Abate ,  e  fopra  la  porta, 
del  refettorio  è  .un  S.  Benedetto  .  che  accenna  il  file-Azio  ,  pittura  del 
medejtn.j  autore ,  fecondo  che  dice  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze 
a  e.  387  Ma  il  Bald  dee.  3.  della  part.  1.  del  fé  e  5.  a  e.  79.  dice, 
cF  è  perito-,  come  anche  il  S.  Ivo.  V.  le  note  tf/Ripofo  del  Borghini 
a  e.  252.  poiché  cercato  del  S.  Ivo,  non  fi  fa  che  cofa  ne  (la  fiato ,  fo- 
lamente  un  S.  Benedetto  è  ancora  fopra  la  detta  porta,  ma  in  poco 
buono  flato,  né  fi  fa  bene  fé  fia  fio.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  ■ 

(2)  Parimente  quefla  tavola  è  fmarrita ,  e  le  pitture  qui  apprefib 
itemìnate  fatte  in  •?,  Maria  Maggiore ,  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma , 
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giudicare,  fono  ritratti  di  coloro,  che  la  feciono  dipigne- 
re  ;  ma  fi  fcorgono  poco ,    eflendo  ricoperti  da    un    orna- 
mento meflo  d' oro .  Ma  quello  che  vi  è   belliflìmo  oltre 
alle  figure,  è  una  volta  a  mezza  botte  tirata  in  profpettiva, 
e  fpartita  in  quadri  pieni  di  rofoni ,  che  diminuifcono ,  e 
fcortano  così  bene  ,  che  pare ,  che  fia  bucato  quel  muro. 
Dipinfe  ancora  in  Santa  Maria  Maggiore,  accanto  alla  porta 
del  Manco,   la  quale  va  a  S.Giovanni,  nella  tavola  d'una 
cappella,  una  noftra  Donna,  Santa  Caterina,  e  S.  Giuliano; 
e  nella   predella  fece   alcune  figure   piccole   della   Vita  di 
Santa  Caterina,  e  S.  Giuliano,  che  ammazza  il  padre,  e  la 
madre .   E  nel  mezzo  fece  la  natività  di  "Gesù  Crilto  con 
quella  femplicità ,  e  vivezza  ,  eh'  era  fua  propria  nel  lavo- 
rare.  Nella  Chiefa  del  Carmine  di  Pifa ,  ed  in  una  tavola 
che  è  dentro  a  una  cappella  del  tramezzo  ,   è  una  noftra 
Donna   col  figliuolo,   ed   a'  piedi  fono  alcuni  Angioletti, 
che  Tuonano,  uno  de'  quali  fonando  un  leuto ,  porge  con 
attenzione  l'orecchio  all'armonia  di  quel  fuono .   Mettono 
in  mezzo  la  noftra  Donna  S.Pietro,  S.  Gio.  Batifta,  S.  Giu- 
liano, e  S.  Niccolò,  figure  tutte  molto  pronte,  e  vivaci. 
Sotto  nella  predella  fono  di  figure  piccole  ftorie  della  vita 
èi  que'  Santi,  e  nel  mezzo  i  tre  Magi,  che  offerifeono  a 
Crifto;   ed   in  quella  parte  fono  alcuni  cavalli  ritratti  dal 
vivo  tanto  belli ,  che   non  fi  può  meglio  defiderare;  e  gii 
uomini  della  Corte  di  que'  tre  Re  fono  vediti  di  varj  abiti 
che   fi  ufavano  in   que'  tempi .    E  fopra   per  finimento  di 
detta  tavola  fono  in  più  quadri  molti  Santi  intorno  un  Cro- 
ci fiflb .  Credefi ,  che  la  figura  d'un  Santo  in  abito  di  Ve- 
feovo ,  che  è  in  quella  Chiefa  in  frefeo  allato  alla  porta3 
che  va  nel  convento,  fia  di  mano  di  Mafaccio;  ma  io  ten- 
go per  fermo,  ch'ella  fia  di  mano  di  Fra  Filippo  fuo  di- 
scepolo. Tornato  da  Pifa,   lavorò   in   Firenze   una    tavola 
Figure  di  nudi,  dentro  vi   un  mafehio ,  ed   una   femmina  ignudi,   quanto  ri- 
vivo, Ja  quale  fi    trova  oggi   in  cafa   Palla  Rucellai.  Ap- 
pretto non  fentendofi  in  Firenze  a  fuo  modo,  e  {limolato 
dall'affezione,  ed  amore  dell'arte,  deliberò,  per  imparare.^ 

e  fu- 
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e  fùperar  gli  altri,  andarfene  a  Roma,  e  così  fece.  E  quivi  Fa  a  Roma. 
acquiftata  fama  grandifllma ,   lavorò  al  Cardinale  di  S.  Cle- 
mente t   nella  Chiefa  di   S.  Clemente ,    una  cappella  ,  dove  Dipinji  una 
a  frefco  fece   la   paffione-  di  Crifto   co'  ladroni  in  Croce,  ^clemente. 
e  le  ftorie  di  S.  Caterina  martire  (1).  Fece  ancora  a  tem- 
pera molte   tavole ,   che  ne'  travagli  di  Roma  fi  fon  tutte 
o  perdute,  o  fmarrite.  Una  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore,  in   una   cappelletca  vicina  alla  fagreltia ,  nella  quale 
fono  quattro  Santi   tanto  ben    condotti ,  che  pajono  di  ri- 
lievo, e  nel  mezzo  S.  Maria  della.  Neve:   e   il  ritratto  di 
Papa  Martino  di  naturale,  il  quale  con  una  zappa  difegna  i 
fondamenti  di  quella  Chiefa,.  ed  apprettò  a  lui  è  Sigifmondo 
IT.  Imperatore..  Confiderando  quell'opera  un  giorno  Miche-  $ua pitturalo* 
lagnolo,  ed  io,  egli  la  lodò  molto,  e  poi  foggi  un  fé ,  co-  data  da  Mi- 
loro  eflère  flati  vivi  ne'  tempi  di  Mafaccio.  Al  quale,  men-  chelagnsh.. 
tre   in  Roma  lavoravano  le  facciate  della  Chiefa  di  S.Janni 
per    Papa   Martino  ,-  Pifanello ,    e    Gentile   da    Fabbriano , 
n'  avevano  allogato   a  lui    una   parte  ,    quando   egli   avuto 
nuove,  che  Colìmo  de'  Mèdici,  dal  qual  era  molto  ajuta- 
to,  e  favorito,  era  Rato  richiamato  dall' efilio,  fé  ne  tornò  Torna  a  Firen- 
zi Firenze;   dove  gli  fu   allogato,  ettèndo   morto  Mafolino  ze' 
dà  Panicale,  che  l'aveva  cominciata,  la  cappella  de'  Bran-  Cappella  de' 
cacci  nel  Carmine,  alla   quale   prima  che.  mettefle  nano  r  Srancacct  ' 
fece,  come  per  faggio,  il  S.  Paolo  (2),  che  è   pretto  alle  Belli fma figti- 
corde  delle  campane,   per  moftrare    il  meglioramento ,  eh'  f^d'unS.Pao- 
egli   aveva  fatto    nell'  arte  .   E  dimoilrò    veramente  infinita  °' 
bontà   in   quella  pittura;,  conofeendofi    nella   teda   di  quel 

Santo, 

CO  Le  pitture  in  S.  Clemente  fono  conferiate  ragionevolmente . 
Il  Bald.  ivi  a  e.  80.  porta  P  autorità  di  un  tal  Giulio  Mancini  nel 
Trattato  della  pittura  ms  che  vuole ,  che  pnffa  effere  dì  Giotto ,  fonda- 
to fop'ra  certi  verfi  informi .  Ma  fé  il  Baldinucci  avejje  vedute  le  pit- 
ture fuddette  co"  proprj  occhi ,  farebbe  rìmafo  certo ,  che  tanto  è  im- 
probabile ,  che  peno  di  Giotto ,  quanto  è  probabilijfimo  e  quafi  certo , . 
che  fon  di  Mafaccis .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Quefto  S.  Paolo  fu  mandato  a  terra  nel  \6y$.  quando  fi  co* 
minciò  la  bella ,  e  magnifica  cappella  di  S.  Andrea  Cor fini ,  dove  ripsfa1 
il  fuo  corpo,  che  è  di  padronato  dell'  Eceellentijfima  Cafa  del  Santo • - 
No». dell'  Ediz.  di  Roma. 
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San  co ,  il  quale  è  Bartolo  di  Angiolino  Angiolini  ritratto 
di  naturale,  una  terribilità  tanto  grande,  che  e'  pare,  che 
la  foia  parola  manchi  a  quefta  figura .  E  chi  non  conob- 
be S.  Paolo,  guardando  quello,  vedrà  quel  dabbene  della 
civiltà  Romana  infieme  coti  la  invitta  fortezza  di  quell'ani- 
mo diviniffimo  tutto  intento  alle  cure  della  Fede.  Moftrò 
ancora  in  quefta  pittura  medefima  l1  intelligenza  di  fcortare 
Intende  il  [otto  ]e  vedute  di  fotto  in  fu,  che  fu  veramente  maravigliofa , 
sn  fu,  come  apparifce  ancor  oggi  ne' piedi  fteflì  di  detto  Apofto- 

lo ,  per  una  difficoltà  facilitata  in  tutto  da  lui ,  rifpetto  a 
quella  goffa  maniera  vecchia  ,  che  faceva  (  come  io  di  (fi 
poco  di  fopra  )  tutte  le  figure  in  punta  di  piedi .  La  qual 
maniera  durò  fino  a  lui,  fenza  che  altri  la  correggere,  ed 
egli  folo,  e  prima  di  ogni  altro  la  ridulTe  al  buono  del  dì 
Confagrazìom  $  oggi .  Accadde  mentre  che  e*  lavorava  in  queiV  opera , 
tot \ ritornai  che  e'  fu  c™&%™*  la  detta  Chiefa  del  Carmine;  e  Ma- 
naiurak.  '  faccio  in  memoria  di  ciò,  di  verde  terra  dipinfe  di  chiaro 
e  feuro ,  fopra  la  port3 ,  che  va  in  convento ,  dentro  nel 
chioftro  tutta  la  Sagra,  come  ella  fu  (i);  e  vi  ritraile  in- 
finito numero  di  cittadini  in  mantello,  e  in  cappuccio,  che 
vanno  dietro  alla  proceffione;  fra  i  quali  fece  Filippo  di 
Ser  Brunellefco  in  zoccoli ,  Donatello ,  Mafolino  da  Pani- 
cale  ,  flato  fuo  maeftro ,  Antonio  Brancacci ,  che  gli  fece 
far  la  cappella,  Niccolò  da  Uzzano,  Giovanni  di  Bicci  de' 
Medici,  Bartolomeo  Valori,  i  quali  fono  anco  di  mano  del 
medefimo  in  cafa  di  Simon  Corfi  Gentiluomo  Fiorentino. 
Ricraflèvi  finalmente  Lorenzo  Ridolfi  ,  che  in  que'  tempi 
era  Ambafciadore  per  la  Repubblica  Fiorentina  a  Venezia. 
E  non  foio  vi  ritraile  i  gentiluomini  fopraddetti  di  natura- 
le, ma  anco  la  porta  del  convento,  ed  il  portinajo  con  le 
chiavi  in  mano.  Quell'opera  veramente  ha  in  fé  molta  per- 
fezione, avendo  Mafaccio  faputo  mettere  tanto  bene  in  fui 
piano  di  quella  piazza,  a  cinque,  e  fei  per  fila,  l'ordinan- 
za di  quelle  genti ,  che  vanno  diminuendo  con  proporzio- 
ne, 

CO  H  Baìd.  ivi  a  e.  §2. piange  la  perdita  di  efiiefla  pittura  bar' 
bar  amenti  gettata  a  terra,  come  fegue  tutte  dì,  N.  dell'  Ed.  di  R« 
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Uff,  e  giudizio,  fecondo  la  veduta  dell* occhio,  che  è  pro- 
prio una  maraviglia  ;   e  maffimamente ,  che  vi  fi  conofce , 
come  fé  fuflèro   vivi ,   la  difcrezione ,  eh'  egli  ebbe  in  far 
quelli  uomini ,  non  tutti  d'  una  mifura ,  ma  con  una  certa 
oflervanza ,  che  diftingue  quelli ,   che  fon  piccoli  e  groffi , 
da  i  grandi  e  fottili  ;  e  tutti  pofano  i  piedi  in  fur  un  pia- 
no, feortando  in  fila  tanto  bene,  che  non  fanno  altrimenti 
ì  naturali.  Dopo  quello,  ritornato  al  lavoro  della  cappella  Seguita  ìtav^ 
de'  Brancacci ,  feguitando  le  ftorie  di  S.  Pietro ,  cominciate  ri  di  Mafolina 
da  Mafolino,  ne  finì  una  parte  cioè  l'iftoria  della  cattedra,  %*%^e/cf 
il  liberare  gl'irafermi,  fufeitare  i  morti,  ^d  il  fanare  gli  at- 
tratti con  l'ombra  nell'andare  al  tempio  con  S.Giovanni, 
Ma  tra  l'altre,  notabiliffima  apparifee  quella,  dove  S.Pie- 
tro per  pagare  il  tributo ,  cava  per  commilfione  di  Crifto 
i  danari  dal  ventre  del  pefee;  perchè  oltra  il  vederli  quivi 
in  un  Apoftolo ,   che  è  nell'  ultimo ,  nel  quale  è  il  ritrat- 
to ftefib  di  Mafaccio,  fatto  da  lui  medefimo  allo  fpecchio  pa  #  ritratte 
tanto  bene ,  che  par  vivo  vivo  ;  vi  fi  conofce  V  ardire  di  di  fé  fteffb  • 
S.  Pietro  nella  dimanda,  e  1'  attenzione  degli  Apofloli  nelle 
varie  attitudini  intorno  a  Crifto  ,  afpettando  la  refoluzione 
con  getti  sì  pronti,  che  veramente  apparifeono  vivi;  e  il 
S.  Pietro   maffimamente,  il  quale  nell' affaticarli  a  cavare  t 
danari  del  ventre  del  pefee,  ha  la  teda  focofa  per  lo  (lare 
chinato  ;   e  molto  più  quando  e'  paga   il   tributo ,  dove  fi 
vede  l'affetto  del  contare,  e  la  Ceto  di  colui,  che  rifeuo- 
te,  che  fi  guarda  i  danari  in  mano  con  grandiifim©  piace- 
re .  Dipinfevi  ancora  la  refurrezione  del  figliuolo  del  Re , 
fatta  da    S.  Pietro,  e   S.  Paolo,    ancoraché  per  la   morte  Musre^  e  la* 
d'efTo  Mafaccio  refiafle  imperfetta  l'opera,  che  fu  poi  fini-  fa'*  doperà 
ta  da  Filippino.  Nell'iftoria  dove  S.Pietro  battezza,  fi  fti-  %%'&*.'  e 
ma  grandemente  un  ignudo,  che  trema  tra  gli  altri  battez-  termina  % 
zati,  affiderando  di  freddo,  condotto  con  belliflìmo  rilievo, 
e  dolce  maniera ,  il  quale  dagli  artefici  e   vecchi ,  e  mo- 
derni è  fiato  fempre  tenuto  in  riverenza,  ed  ammirazione; 
per  il  che  da  infiniti  difegnatori,  e  maeflri  continuamente, 
fino  al  dì  d'oggi,  è  fistia  frequentata  quella  cappella;  nella 
Tmu  IL  0  quale 
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quale  Cono  ancora  alcune  tede  viviffime,  e  tanto  belle,  clie 
ben  fi  può  dire ,  che   nefluno  maeflxo  di  quella  età  li  ac- 
collane tanto   a'  moderni  ,  quanto  coflui .    Laonde  le   Tue 
fatiche  meritano  infinkiffime  lodi ,  e  maffimamente  per  ave- 
re egli  dato   ordine    nel    fuo   magillerio   alla  bella  maniera 
de'  tempi  noftri .    E   che    quello   fia   il   vero ,   tutti   i  più 
celebrati  fcultori,  e  pittori,  che  fono  flati  da   lui  in  qua, 
Studiano  a      eferckando ,  e   ftudiando  in  quella  cappella  ,    fono  divenuti 
quella  cappella  eccellenti,  'e  chiari,  cioè  Fra  Giovanni  da  Fiefole ,  Fra  Fi- 
\tttr'Ce^fùl  ^?P°  '   filippino ,  che  la  finì ,  Aleflo  Baldovinetti ,  Andrea 
tori,  '  dal  Caftagno,  Andrea  del  Verrocchio ,  Domenico  del  Gril- 

landajo ,  Sandro  di  Botticello ,  Lionardo  da  Vinci,  Pietro 
Perugino,  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  ,  Mariotto  Alber- 
tinelli ,  ed  il  diviniffimo  Michelagnolo  Buonarroti.  Raffaello 
ancora  da  Urbino  di  quivi  traile  il  principio  della  bella 
maniera  fua  (i),  il  Granaccio ,  Lorenzo  di  Credi,  Ridol- 
fo del  Grillandajo,  Andrea  del  Sarto,  il  Roffo ,  il  Fran- 
ciabigio,  Baccio  Bandinelli ,  Alonfo  Spagnuolo ,  Jacopo  da 
Pontormo,  Pierino  del  Vaga,  e  Toto  del  Nunziata.  E  in- 
fomma  tutti  coloro,  che  hanno  cercato  imparar  quell'arte, 
fono  andati  a  imparar  fempre  a  quella  cappella ,  e  appren- 
dere i  precetti ,  e  le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Mafaccio.  E  fé  io  non  ho  nominati  molti  fore(lieri,e  moki 
Fiorentini,  che  fono  iti  a  fludiare  a  detta  cappella,  bafti, 
che  dove  corrono  i  capi  dell'  arte,  quivi  ancora  concorrono 
le  membra .  Ma  con  tutto  che  le  cofe  di  Mafaccio  fiano 
fiate  fempre  in  cotanta  riputazione;  egli  è  nondimeno  opi- 
nione, anzi  pur  credenza  ferma  di  molti,  che  egli  avreb- 
be fatto  ancora  molto  maggior  frutto  nell'arte,  fé  la  mor- 
Morte bxmetu-ie  ,  che  di  26.  anni  (2)  ce  lo  rapì,  non  ce  lo  avelie  tol- 
r*  di  Mafaccio.  &  così  per  tempo.  Ma,  o  fuflè  l'invidia,  o  fulfe  pure, 

che 

(1)  Raffaello  ricopiò  da  quefia  cappella  la  cacciata  d1  Adamo  ed 
Eva  nelle  logge  Faticane  .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(e)  Il  fìaldinuccì  moftra ,  che  morì  d'  anni  41.,  e  appreffo  porta 
f  albero  della  famiglia  dì  Mafaccio ,  cF  ebbe  un  fratello  par  nome 
Giovanni  parimente  pittore .  F.  lo  ftejfo  Bald.  dee.  4.  della  part.  I .  del 
feu  3.  a  e.  5©o.  nette  notizie  di  Fr*  Filippo  Lippe,  N.  dell'Ed.  diR» 


Vita   di    Masaccio.  107 

che  le  cofe  buone  comunemente  non  durano   molto ,  e'  fi 
morì  nel  bel  del   fiorire  :  e  andoffene  sì  di   Cubito ,  che  e' 
non  mancò  chi   dubitale  in  lui   di   veleno ,   affai   più   che  Sofpetto  di  ve* 
per  altro  accidente.  lem. 

Dicefi,  che  Temendo  la  morte  Tua  Filippo  di  Ser  Bru-  piiipp9  Srtt, 
nellefco ,   difle  :  Noi  abbiamo  fatto  in  Mafaccio  una    gran-  nellefco  depfo- 
diflìraa  perdita;  e  gli  dolfe  infinitamente,  effendofi  affatica-  rm  la  fu»  per- 
to  gran  pezzo  in   moftrargli  molti   termini   di  "  profpetdva ,  *ita • 
e  d' architettura .    Fu  fotterrato  nella  medefima  Chiefa  del 
Carmine  l'anno   1443.  E  febbene  allora  non  gli  fu  porto 
fopra  il  fepolcro  memoria  alcuna,  per  edere  dato  poco  ftì- 
mato  vivo,  non  gli  è  però  mancato  dopo  la  morte  chi  Io 
abbia  onorato  di  quelli  epitaffi: 

JD'  ANNIBAL  CARO. 

Pin/ì,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 
V  atteggiai ,  /'  avvivai ,  le  diedi  il  moto,. 
Le  diedi  affetto .  Infegni  il  Buonarroto 
A  tutti  gli  altri ,  e  da  me  filo  impari. 

DI  FABIO  SEGNI. 

Invida  air  Lachefls  primo  [uh  flore  juvent<s 

Pollice  difcindis  fìamina  funereo  ? 
Hoc  uno  occifo  innumeros  occidis  Apelles  : 

Pittura  omnis  obìt ,  hoc  obeunte ,  lepos  . 
Hoc  Sole  extin&o  extinguuntur  fydera  cuntla. 

Heu!  decus  omne  perit,  hoc  per  eunte  fimul. 


O  %  VITA 
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VITA  CO 

DI  FILIPPO 
BRUNELLESCHICO 

Scultore,  ed  Architetto  Fiorentino. 


MOlti  fono  creati  dalla  Natura  piccoli  di  perfona, 
e  di  fattezze ,  che  hanno  l' animo  pieno  di  tanta 
grandezza,  e  il  cuore  di  sì  fmifurata  terribilità,  che  fé  non 
cominciano  cofe  difficili,  e  quafi  imponibili ,  e  quelle  non 
rendono  finite  con  maraviglia  di  chi  le  vede  ;  mai  nen 
danno  requie  alla  vita  loro .  E  tante  cofe ,  quante  1'  occa= 
fione  mette  nelle  mani  di  quelli ,  per  vili ,  e  bade ,  che 
elle  fi  fiano ,  le  fanno  effi  divenire  in  pregio ,  ed  altezza  • 
Laonde  mai  non  11  dovrebbe  torcere  il  mulo,  quando  s'in- 
contra in  perfone,  che  in  afpetto  non  hanno  quella  prima 
grazia,  o  venufta,  che  dovrebbe  dare  la  Natura  nel  veni- 
re al  Mondo  a  chi  opera  in  qualche  virtù,  perchè  non  è 
dubbio,  che  fotto  le  zolle  della  terra  fi  afcondono  le  vene 
dell'oro.  E  molte  volte  nafce  in  quelli,  che  fono  di  fpa- 
ruriffime  forme ,  tanta  generalità  d'  animo ,  e  tanta  fince- 
fità  di  cuore,  che  fendo  mefcolata  la  nobiltà  con  effe, 
aon  può   iperarfi   da   loro  fé   non  grandiffime  maraviglie  ; 

per- 

(O  WelF  Opere  del  Baldinucci  non  fi  trovano  le  notizie  fpettan- 
-fi  a  quejìo  eccellentijjìmo  architetto ,  perchè  ne  aveva  fatta  una  pie- 
na Fita  a  parte ,  ma  quefta  con  graviffìmo  danno  di  queft'  arte  fi  è 
perduta',  e  farebbe  de fider  abile,  che  qualche  valentuomo  imprendere  a 
compilarla ,  con  arricchirla  de*  difegni  in  mifura  di  tutte  le  fabbriche 
fi  fatte  da  effo  Brune  Ile fchi ,  o  delle  quali  ha  la  fatato  ì  difegni.  Di  que- 
fta Vita  fa  menzione  il  Baldinucci  mede/imo  nella  Vita  del  Ghiberti  a 
cart.  5«  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Si  è  lafciato  flare  nel  titolo  di  quefta  Fita  la  denominazione  di 
Filippo  BrtmtUeftbi ,  fomite  dtvefe  dire  di  Brmellefce ,  N.  dell'  Ed,  di  \. 
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WT 


il.. 


Vita  di  Fìilippo  Brunelleschi.     109 

perciocché  e'  fi  sforzano  di  abbellire  la  bruttezza  del  cor-  Filippo  di  corpo 
pò  con  la  virtù  dell'ingegno,  come  apertamente  fi  vide  in  defirme,  e 
Filippo  di  Set-  Brunellefco,  fparuto  della  perfona,  non  me-  ^Jtnfe§n9  sle" 
no  che  Metter  Forefe  da  Rabbatta,  e  Giotto,  ma  d'inge- 
gno tanto  elevato,  che  ben  fi  può  dire,  che  e'  ci  fu  do- 
nato dal  Cielo  per  dar  nuova  forma   all'  architettura  ,  già  Sfiorar  arte 
per  centinaja  d' anni  fmarrita ,  nella  quale  gli  uomini  di  quel  "    ycmet' 
tempo  in  mala   parte  mólti    tefori  avevano  fpefi  ,  facendo 
fabbriche  fenza  ordine,  con  mal  modo,  con  trillo  difegno, 
con  (traniilìme  invenzioni,  con  difgraziatiffima  grazia,  e  con 
peggior  ornamento.  E  volle  il  Cielo,  eflèndo  fiata  la  terra 
tanti  anni  fenza  un  animo  egregio,  ed  uno  fpirito  divino, 
che  Filippo   lafciaflè  al  Mondo  di  fé  la  maggiore ,  la  più 
alta  fabbrica ,  e  la  più  bella  di  tutte  l' altre  fatte  nel  tempo 
de' moderni,  ed  ancora  in  quello  degli  antichi,  inoltrando, 
che  il  valore  negli  artefici  Tofcani,  ancoraché  perduto  fufle, 
non  perciò  era  morto .  Adornollo  altresì  di  ottime  virtù  fra  le  Smì  lodevoli 
quali  ebbe  quella  dell'amicizia  sì,  che  non  fu  mai  alcuno  più  coftumi. 
benigno,  né  più  amorevole  di  lui.  Nei  giudicio  era  netto  di 
paffione,  e  dove  e'  vedeva  il  valore  degli  altrui  meriti,  de- 
poneva F  util  fuo ,  e  1'  intereflè  degli  amici .  Conobbe  fé 
fteflò,  e  il  grado  della  fua  virtù  comunicò  a  molti,  ed  il 
profiimo  nelle  neceffità  fempre  fovvenne.  Dichiaroffi  nimico 
capitale  de' vizj,  ed  amatore  di  coloro,  che  fi  efèrcitavano 
nelle  virtù.  Non  fpefe  mai  il  tempo  in  vano,  che  o  per  fé, 
o  per  l'opere  d'altri  nelle  altrui  neceffità  non  s' affaticafle, 
e  camminando  gli  amici  vifitaflè,  e  fempre  fovveniflè. 

Dicefi,  che  in  Firenze  fu  un  uomo  di  buoniffima  fa-  Suadìfcenàen- 
ma,  e  di  molti  lodevoli  coftumi,  e  fattivo  nelle  faccende  za* 
fue,  il  cui  nome  era  Ser  Brunellefco  di  Lippo  Lapi  (1), 
il  quale  aveva  avuto  l'avolo  fuo  chiamato  Cambio,  che  fu 

let- 
ti) Ser  Brunellefco  fu  figliuolo  di  Lippo ,  e  nipote  dì  Tura,  cioè 
Ventura,  e  non  di  Cambi»  :  ma  puk  effèr,  che  Cambio  fé  fé  il  padre  di 
Tura.  Ciò  fi  ricava  da'  libri  del  Proconsolo,  dove  all'  anno  1351.  fi 
trova  matricolato  per  notajo .  Brunellefcus  filius  oliai  Lìppi  Tura?  de 
Fioremia  .    Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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letterata  perfona,  e  il  quale  nacque  di  un  tìfico  in  que' tem- 
pi molto  famofo,  nominato  maeftxo  Ventura  Bacherini.  To- 
gliendo dunque  Ser  Brunellefco  per  donna  una  giovane  co- 
ftumatiffima  della  nobil  famiglia  degli  Spini  (i),  per  parta 
della  dote  ebbe  in  pagamento  una  cafa  ,  dove  egli  ,  ed  i 
fuoi  figliuoli  abitarono  fino  alla  morte  ;  la  quale  è  polla  di- 
rimpetto a  S.  Michele  Berteldi  (2)  per  fianco,  in  un  bit- 
canto  pafiàto  la  piazza  degii  Agli .  Ora  mentre ,  che  egli  lì 
esercitava  così,  e  vivevafi  lietamente,  gli  nacque  (3)  l'anno 
1398.  un  figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Filippo  per  il  pa- 
dre fuo  già  morto,  della  quale  nafcita  fece  quell'allegrez- 
za ,  che  maggior  poteva .  Laonde  con  ogni  accuratezza  gì* 
infegnò  nella  fua  puerizia  i  primi  principj  delle  lettere,  nel- 
le quali  fi  mofirava  tanto  ingegnoso  ,  e  dì  fpirito  elevato , 
che  teneva  fpefìb  fofpefo  il  cervello ,  quafi  che  in  quelle 
non  curante  venir  molto  perfetto;  anzi  pareva,  che  egli  an- 
dafTe  col  penderò  a  cofe  di  maggior  utilità.  Per  il  che  Ser 
Brunellefco ,  che  desiderava ,  cfr'  egli  facefìè  il  meftier  fuo 
del  notajo ,  o  quel  del  tritavolo  (4)  ,  ne  prefe  difpiacere 
grandiflìmo  .  Pure  veggendolo  continuamente  eflèr  dietro  a 
cofe  ingegnofe  d1  arte ,  e  di  mano ,  gii  fece  imparare  Y  ab- 
baco, 

(j)  Cioè  Giuli  aita  di  Guglielmo  Spini  famiglia  nobiliffìma  evìnta 
pochi  anni  fa .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Oggi  detto  S  Michele  degli  /lutinovi  .  N.  dell'  Ed.  di  Roma  . 

Cs)  Nella  prima  Edizione  il  Vafari  pofe  la  nafcita  di  Filippo  nel 
1377.  e  que  fio  è  il  vero  anno,  perchè  fé  foffe  nato  nel  1398.  troppi 
pochi  anni  avrebbe  avuto  quando  concorfe  air  opera  delle  porte  dì 
S.  Giovanni,  e  della  cupola  del  Duomo.  Qirivi  anche  te  fteffo  Va  fari 
dice ,  che  Ser  Brunellefco  fu  notajo ,  e  provveditore  de"  Dieci  della 
guerra .  Da  queflo  fcsmbiamento  d?  anni  fi  vede ,  che  molti  di  quefti 
errori  ne*  numeri  non  fi  debbono  attribuire  al  Vafari ,  ma  0  allo  ffam- 
patort >,  0  al  copifta  ,  come  ho  detto  altrove .  N.  dell'  Ed.  di  Roma  e 

(4)  Cioè  il  medico ,  come  Ventura  Bacherini ,  nominato  dal  Vafa- 
ri poco  fopra  per  tritavo  di  Filippo ,  ma  falfamente  :  come  anche  ft 
dubita  errtre  nel  cafato  di  Bacherini,  non  fi  trovando  quefto  cognome 
tra  le  famiglie  Fiorentine,  e  credendo  fi  comunemente,  che  foffe  Filippa 
di  Lapi ,  come  ha  detto  lo  Beffo  Va  fa  ri  in  più  luoghi ,  benché  in  frolla- 
te a  quefìa  Vita  dica  :  Filippo  Brunelleschi  ,  accomodandef  alla  de- 
nominazione comune  .  Nota  dell'  Ediz.  dì  Roma. 
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baco,  e  fcrivere  ,  e  dipoi  lo  pofe  all'arce  deli' orefice,  ac-  impara P arte 
ciocché  imparaffè  a  difegnare,  con  un  amico  fuo.  E  fu  que-  del? orefice. 
fio  con  molta  fodisfazione  di  Filippo  ,  il  quale  cominciato 
a  imparare ,  e  mettere  in  opera  le  cofe  di  quell'arte,  non 
pafsò  molti  anni ,  che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che 
artefice  vecchio   di  quel  meftiero  .    Efercitò  il  niello ,  e  il 
lavorare  groflèrie  ,  come  alcune  figure  d'  argento ,  che  fon 
due  mezzi  profeti  porti  nella    ceda  dell'altare  di  S.Jacopo 
di  Piftoja,  tenute  belliffime,  fatte  da  lui  all'Opera  di  quel- 
la Città  :  ed    opere   di   baffirilievi ,   dove   moftrò  intenderli 
tanto  in  quel  meftiero,  che  era  forza  che '1  fuo  ingegno  paf- 
faflè  i  termini  di  quell'arte.  Laonde,  avendo  prefo  pratica 
con   certe  perfone  ftudiofe,  cominciò  a  entrar  colla   fantafia 
nelle  cofe   de' tempi ,  e  de'  moti,   de'paeG,  e  delie   ruote, 
come  fi  poflon  far  girare,  e  da  che  fi  muovono;  e  così  la- 
vorò di  fua  mano  alcuni  oriuoli  boniffimi,  e  beliiffimi.  Non  Fabbrica  oro- 
contento  a  quello,  nell'animo  fé  gli  dello  una  voglia  della  %*• 
fcultura,  grandiffima;  e  tutto  venne,  poiché  eflendo  Dona-  S?  applica  alla 
tello  (i)  giovane,  tenuto  valente  in  quella,  ed  in  efpetta  figura  fitte 
zione  grande,  cominciò  Filippo  a   praticare  feco*  del  con- 
tinuo ,    ed  infieme   per  le   virtù   1'  un   dell'  altro  fi  pofono 
tanto  amore  ,   che  l' uno    non  pareva  ,   che    fapefle  viver© 
fenza  l'altro.   Laonde  Filippo,  che  era  capaciffimo  di  più 
cofe,  dava  opera  a  moke  profeflìoni,   né  molto  fi  efercitò 
in  quelle,  che  egli  fu  tenuto  fra  le  perfone  intendenti  bo- 
niffimo  architetto,  come  moftrò  in   molte  cofe,  che  fervi- 
rono  per  acconcimi  di  cafe  :  come  al  canto  de'  Ciai  verfo 
mercato  vecchio  ,   la   cafa  di  Apollonio  Lapi  fuo  parente , 
che  in   quella  (  mentre  egli  la  faceva  murare  J  fi  adoperò 
grandemente:  ed  il  limile  fece  fuor  di  Firenze  nella  corre  9 

e  nella 


CO  Z-T  Ahecedarìo  pittorico  dice,  che  fi  unì  con  Dam'elle  nella  fini- 
tura.  Ma  è  sbagliato  con  Donatello  ;  il  che  fegue  fpefio  in  quel  libro , 
oltre  le  migliaja  de"1  nomi,,  che  vi  mancano,  e  le  cofe  principali  degli 
artefici ,  come  per  e/empio  qui  non  dice  ,  che  il  Brmiellefco  fece  la  dimo- 
ia di  Firenze.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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e  nella  cafa  della  Petraja  CO  a  Caileilo.  Nel  palazzo,  do- 
ve abitava  la  Signoria,  ordinò,  e  fpartì,  dove  era  l'ufficio 
degli  ufficiali  di  monte  tutte  quelle  danze,  e  vi  fece  e  por- 
te, e  fineftre  nella  maniera  cavata  dall'antico,  allora  non 
ufatafi  molto,  per  efièr  i' architettura  rozziffima  in  Tofcana. 
Avendoli  poi  in  Firenze  a  fare  per  i  Frati  di  S.  Spirito  una 
Statua  di  kgm  (tatua  dì  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di  legname  di 
&mvitaftima*tig\i09  per  portar  in  una  cappella,  Filippo  che  aveva  fatto 
molte  cofette  piccole  di  fcultura ,  defiderofo  mollrare  ,  che 
ancora  nelle  cofe  grandi  era  per  riufcire,  prefe  a  far  detta 
figura;  la  qual  finita,  e  meda  in  opera,  fu  tenuta  cofa  mol- 
to bella;  ma  nell'incendio  poi  di  quel  tempio  l'anno  1471» 
Attende  alla  abbruciò  infieme  con  molte  altre  cofe  notabili.  Attefe  mol- 
frofpettiva.  £0  ajja  profpettiva,  allora  molto  in  male  ufo  per  molte  fai- 
fità,  che  vi  lì  facevano;  nella  quale  perfe  molto  tempo, 
per  fino  che  egli  trovò  da  fé  un  modo,  ch'ella  poteffè  ve- 
nir giuda ,  e  perfetta ,  che  fu  il  levarla  con  la  pianta ,  e 
proffilo,  e  per  via  della  interfegazione ,  cofa  veramente  in- 
gegnofiffima ,  ed  utile  all'arte  del  difegno.  Di  quella  prete 
tanta  vaghezza ,  che  di  fua  mano  ritraile  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni con  tutti  quelli  fpartimenti  della  incrollatura  murati 
di  marmi  neri ,  e  bianchi  (2} ,  che  diminuivano  con  una 
grazia  (ingoiare:  e  Umilmente  fece  la  cafa  della  Mifericor- 
dia  con  le  botteghe  de'  cialdonai ,  e  la  volta  de'  Pecori,  e 
dall'  altra  banda  la  colonna  di  S.  Zanobi .  La  qual  opera , 
elTendogli  lodata  dagli  artefici,  e  da  chi  aveva  giudizio  in 
quell'  arte ,  gli  diede  tanto  animo ,  che  non  (lette  molto , 
che  egli  mife  mano  a  un'  altra ,  e  ritraile  il  palazzo ,  la  piaz- 
za,  e  la  loggia  de'  Signori ,  infieme  col  tetto  de'  Pifani ,  e 
tutto  quel  che  intorno  fi  vede  murato;  le  quali  opere  fa- 
rsa cagione  dì  deilare  l'animo  a  gli  altri  artefici,  che  vi 

at- 
CO  La  Petraja  è  una  villa  del  Granduca  alle  radici  di  Mente* 
morello,  e  viciniffima  alla  villa  del  mede  fimo  chiamata  Gattello.  Nota 
«ieli'  Ediz.  di  Roma . 

CO  Qui  parla  deW  increftatura  della  detta  Cèiefa ,  nelle  fArtè 
tpirìir'e .  Svfota  della  pref,  Ediz. 
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attefono  dipoi  con  grande  Audio.  Egli  particolarmente  la  in- 
fegnò  a  Mafaccio  pittore  allor  giovane,  molto  fuo  amico  il  V  ìnfegnò  a 
quale  gli  fece  onore  in  quello,  che  egli  moftrò,  come  appa-  Mafaccio. 
re  negli  edifizj  dell'  opere  Tue .  Né  reftò  ancora  di  montarla 
a  quelli,  che  lavoravano  le  tarsìe,  che  è  un'arte  di  commet-  Infe&nò  * y }*m 
tere  legni  di  colori ,  e  tanto  gli  (limolò  ,  che  fu  cagione  di  ^-de? 
buono  ufo,  e  di  molte  cofe  utili,  e  che  fi  fecero  di  quel  ma- 
giflero,  ed  allora  e  poi,  e  di  molte  cofe  eccellenti,  che  hanno 
recato  e  fama,  e  utile  a  Firenze  per  molti  anni.  Tornando  poi 
da  Audio  Mefler  Paolo  dal  Pozzo  Tofcanelli,  e  una  fera  trovan- 
dofi  in  un  orto  a  cena  con  certi  fuoi  amici,  invitò  Filippo,  il 
quale  uditolo  ragionare  dell'arti  matematiche,  prefe  tal  familia-  Imparò  la  gè»* 
rità  con  feco,  che  egli  imparò  la  geometria  da  lui,  E  febbene  metrici* 
Filippo  non  aveva  lettere,  gli  rendeva  sì  ragione  di  tutte  le 
cofe  con  il  naturale  della  pratica  efperienza ,  che  molte  volte  Studia  la  Sa- 
lo confondeva  .  E  così  feguitando ,  dava  opera  alle  cofe  della  era  Scrittura , 
Scrittura  Crifliana,  non  Tettando  d'intervenire  alle  difpute,  e 
alle  prediche  delle  perfone  dotte,  delle  quali  faceva  tanto  ca- 
pitale per  la  mirabil  memoria  fua,che  M.  Paolo  predetto,  ce- 
lebrandolo, ufava  dire,  che  nel  fentire  arguir  Filippo  gli  pa- 
reva un  nuovo  S. Paolo.  Diede  ancora  molta  opera  in  quefto  Intelligenza  e 
tempo  alle  cofe  di  Dante,  le  quali  furon  da  lui  bene  intefe  pratica  nel? 
circa  i  (iti,  e  le  itiifure,  e  fpeflb  nelle  comparazioni  allegan-  ùPerc dt Dant<> 
dolo,  fé  ne  ferviva  ne'  fuoi  ragionamenti .  Né  mai  col  penfiero 
faceva  altro,  che  macchinare,  e   immaginarli  cole  ingegno- 
fe,  e  difficili.  Né  potè  trovar  mai  ingegno,  che  più  Io  fà- 
tisfaceflè,  che  Donato,  con  il  quale  domelìicamente  confa- 
bulando ,  pigliavano  piacere  1'  uno  dell'  altro ,  e  le  difficoltà 
del  meftiero  conferivano  infieme.  Ora  avendo  Donato  in  que'  Suo  parere  ar* 
giorni   finito   un  Crocififlò  di  legno  ,  il  quale  fu  pollo  in  &ut0  f°Pra  un 
Santa  Croce  di  Firenze,  fotto  la  fioria  del  fanciullo,  che  £™Jf  di 
rifufcita  S.  Francefco,  dipinto  da  Taddeo  Caddi  (1),  volle 
Donato  pigliarne  parere  con  Filippo,  ma  fé  ne  partì;  per- 
chè Filippo  gli  rifpofe,  ch'egli  aveva  meflb  un  contadino 
Tom.  IL  P  in 

(1)   Ora  que  fio  Crtcififo  è  nella  cappella  de*  Conti  Bardi  di  Ver*- 
flit  nel  fondo  della  cr§  data  finiflm .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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in  croce;  onde  ne  nacque  il  detto  di:  Togli  del  legno,  è 
fanne  uno  tu;  come  largamente  fi  ragiona  nella  vita  di  Do- 
nato. Per  il  che   Filippo,  il  quale  ,  ancorché  fuflè  provo- 
cato a  ira ,  mai   fi  adirava  per  cofa ,  che  gli  foflTe  detta , 
flette  cheto  molti  mefi  ,    tanto  che  condufle  di   legno  un 
Ne  fa  uno  in  Crocififlb  (i)  della  medefima  grandezza,  di  tal  bontà,  e  sì 
concorrenza , e  con  arte .   e  difegno,  e  diligenza  lavorato,  che  nel  mandar 
fa  fiuPir  Do    Donato  a  cafa  innanzi  a  lui ,  quali  ad  inganno  (  perchè  non 
fapeva  che  Filippo  aveffè  fatto  tale  opera  )  un  grembiale , 
eh'  egli  aveva  pieno  di  uova ,  e  di  cofe  per  definar  infieme 
gli  cafeò  mentre  lo  guardava  ufeito  di  fé  per  la  maraviglia 
e  per  l' ingegnofa ,   ed  artifiziofa  maniera  ,  che  aveva  ufato 
Filippo  nelle  gambe  ,  nel    torfo ,  e   nelle  braccia   di  detta 
figura,  difpofta  e  unita  talmente  infieme  che  Donato  oltra 
il  chiamarli  vinto,  lo  predicava  per  miracolo;  la  qual' ope- 
ra è   oggi  pofta  in  S.  Maria  Novella  fra   la  cappella  degli 
Strozzi ,  e  dei  Bardi  da  Vernia  (2),  lodata  ancora  dai  rao- 
Eletti  a  far    derni  infinitamente.  Laonde  vifiofi  la  virtù  di  quelli  maeftri, 
due  fatue  t  ebe  veramente  eccellenti,  fu  lor  fatto  allogazione  dall'arte  de' 
fdafe"^1'  Decca*  »  e  dall'  arte   de'  linajuoli  di  due  figure   di    marmo , 
da  farfi  nelle  lor  nicchie,  che  fono  intorno  a  Orfanmichele, 
le  quali  Filippo  lafciò  fare  a  Donato  da  fé  folo  ,   avendo 
prefo  altre  cure,  e  Donato  le  condufle  a  perfezione.  Dopo 

*  -tu    quefte  cofe  l'anno  1401.  fu  deliberato,  vedendo  la  fcultu- 

Corcorre  alle    ~       _       r ..  T        ,  ,..!.,  .. 

porte  di  bronzo  ra  edere  faiita  in    tanta  altezza,   di   rifare  le  due  porte  di 

dì  S. Giovanni,  bronzo  del  tempio ,  e  battiloro  di  S.  Giovanni  ;  perchè  dal- 
la 

(1)  Nella  de  frizione  delle  cofe  rare  di  Venezia  intitolata:  II  Fo- 
reftiere  illuminato  ,  itnprefo  nel  1740.  a  e.  278.  fi  legge ,  che  in  San 
Giorgio  Maggiore  è  un  Crocififo  di  legno  intagliato  dal  Brumllefco» 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Al  preferite  è  collocato  nella  cappella  de'  Gondi  allato  all'  ai- 
tar maggiore  dalla  parte  del  Vangelo ,  ma  non  è  tenuto  con  quel  ri- 
guardo ,  che  meriterebbe  «a-  opera  più  eccellente ,  e  /ingoiare  di  quel 
che  fi  pofa  efprìmer  con  parole ,  perche  non  cede  a  una  fcultura  del 
Buonarroti  medefimo .  Ma  è  tanto  negletto ,  che  pocbijfimì  Fiorentini 
f  hanno  veduto  ,  ejfendo  coperto  con  una  tenda  affai  abietta  .  Fedi  il 
Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  col  Cimili  a  cart.  254,  e  le  note  al 
Ripofo  del  Borghiai  a  cart.  255.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma , 
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la  morte  d'Andrea  Pifano  in  poi  non  avevano  avuti  maeftri, 
che  P  aveflìno  fapute  condurre .  Onde  fatto  intendere  a  quelli 
fcultori ,  che  erano  allora  in  Tofcana ,  V  animo  loro ,  fu 
mandato  per  effi,  e  dato  loro  provvifione,  ed  un  anno  dì 
tempo  a  fare  una  floria  per  ciafcuno  ;  fra  i  quali  furono 
richiedi  Filippo ,  e  Donato  di  dovere  ,  ciafcuno  di  effi  da 
per  fé,  fare  una  (toria  a  concorrenza  di  Lorenzo  Ghiberti, 
e  Jacopo  della  fonte  (1) ,  e  Simone  da  Colle  (2),  Fran- 
cefco  di  Valdambrina ,  e  Niccolò  d'  Arezzo .  Le  quali  (Io- 
rie  rinite  P  anno  medefimo ,  e  venute  a  moftra  in  parago- 
ne, furon  tutte  belliffime,  e  intra  fé  differenti:  chi  era  ben 
difegnata ,  e  mal  lavorata,  come  quella  di  Donato,  e  chi 
aveva  boniffimo  difegno,  e  lavorava  diligentemente,  ma  non 
fparcito  bene  la  ftoria  col  diminuire  le  figure,  come  aveva 
fatto  Jacopo  della  Quercia,  e  chi  fatto  invenzione  povera, 
e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la  fua  condotto  Fran- 
cefco  di  Valdambrina,  e  le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di 
Niccolò  d' Arezzo ,  e  di  Simone  da  Colle  ;  e  la  migliore , 
quella  di  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  la  quale  aveva  in  fé  Lorenzo  Ghi- 
difegno,  diligenza,  invenzione,  arte,  e  le  figure  molto  ben  berti  preferiti 
lavorate.  Ne  gli  era  però  molto  inferiore  la  ftoria  di  ¥\~  a *li aliri * 
lippo ,  nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam ,  che  facrifica 
Ifaac  ;  e  in  quella  un  fervo,  che  mentre  afpetta  Abraam, 
e  che  f  afino  pafce  ,  fi  cava  una  fpina  di  un  piede ,  che 
merita  lode  aflài  .  Venute  dunque  le  ftorie  a  inoltra ,  non 
fi  fatisfacendo  Filippo,  e  Donato  fé  non  di  quella  di  Lo- 
renzo, lo  giudicarono  più  al  propofito  di  quell'opera,  che 
non  erano  elfi,  e  gli  altri,  che  avevano  fatto  le  altre  fio- 
rie.  E  così  a*  confoli  con  buone  ragioni  perfuafero,  che  a 
Lorenzo  l'opera  allogaflèro,  inoltrando,  che  il  pubblico, 

P  s  ed 

O)  ®6g  Jacopo  della  Quercia,  la  cui  Vita  è  in  quefto  tomo  a  e.  13. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Simone  da  Colle  non  fa  chi  fia.  Non  è  né  pur  nel?  Ah  e  ce  da- 
rlo pittorico .  In  quel  tempo  ci  era  Simone  fratello  di  Donato ,  ma  non 
tra  da  Colle .  Lo  fleffo  fi  può  dire  di  Francefco  di  Valdambrina,  e  dì 
Niccolò  d'Arezzo  che  fono  ignoti ,•  ma  dubito,  che  fo fero  argentieri. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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ed  il  privato  ne  farebbe  fervito  meglio .  E   fu   veramente 
quello  una  bontà  vera   d'  amici ,  e  una  virtù  fenza  invidia , 
ed  un  giudizio  fano  nel  conofcere  fé  fleffi  ;    onde  più  lode 
meritarono ,  che  fé  1'  opera  aveflino  condotta  a  perfezione . 
Felici  fpiriti,  che  mentre  giovavano  l'uno  all'altro,  gode- 
vano nel  lodare  le  fatiche  altrui  !   Quanti  infelici  fono  ora 
i  noftri ,  che  mentre ,  che  nuocono ,  non  sfogati ,  crepano 
Filippo  pregato  d' invidia  nel  mordere  altrui  !  Fu  da'   confoli  pregato  Filip- 
a  far  f  opera  p0  ^  cjie  d0Vefle  fare  1'  opera  infìeme  con  Lorenzo ,  ma  egli 
ChrkuflT°y  non  vo^e  '  avenc*°  animo  di  volere  eflère  piuttollo   primo 
in  una  fola  arte ,  che  pari ,  o  fecondo  in  queir  opera .  Per 
Storia  fatta     il  che  la  ftoria,  che  aveva  lavorata  di  bronzo,  donò  a  Co» 
per  lepsrteè    fm0   ^e'  Medici,  la   qual  egli  col  tempo    fece  mettere  in 
fagleftiavJe.    fogreftia  vecchia  di  S.  Lorenzo  nel  doìTale  dell'altare,  e  qui- 
chiadìS,Lo-    vi  fi  trova  al  prefente  :    e  quella  di  Donato  fu  meiTà   nell' 
rsnzo .  arte  del  Cambio.  Fatta  l'allogazione  a  Lorenzo  Ghiberti , 

furono  infieme  Filippo  ,  e  Donato ,  e  rifolverono  infieme 
partirli  di  Firenze,  ed  a  Roma  ftar  qualche  anno,  per  at- 
tender Filippo  all'  architettura ,  e  Donato  alla  fcultura.  Il 
che  fece  Filippo  per  voler  efier  fuperiore  ed  a  Lorenzo,  e 
a  Donato  ,  tanto  quanto  fanno  1'  architettura  più  necefìària 
all'  utilità  degli  uomini ,  che  la  fcultura ,  e  la  pittura .  E  ven- 
duto un  poderecto,  ch'egli  aveva  a  Settignano,  di  Firenze 
Fa  6  Roma  partici ,  a  Roma  fi  conduilèro  ;  nella  quale  vedendo  la  gran-- 
con  Donato,  fezm  degli  edifizj,  e  la  perfezione  de*  corpi  de' tempi  (i), 
flava  attratto,  che  pareva  fuor  di  fé.  E  così  dato  ordine  a 
mifurar  le  cornici ,  e  levar  le  piante  di  quelli  edifizj ,  egli 
e  Donato  continuamente  fegukando  ,  non  perdonarono  né 
a  tempo,  né  a  fpefa,  né  lafciarono  luogo,  che  eglino,  ed 
in  Roma ,  e  fuori  in  campagna  non  vedeffino  ,  e  non  mi- 
furaflìno  tutto  quello,  che  potevano  avere,  che  fufFe  buono. 
E  perchè  era  Filippo  fciolto  dalle  cure  familiari ,  datofi  in 
preda  agli  ftudj ,  non  fi  curava  di  fuo  mangiare ,  o  dormi- 
re, 

(i)  //;  quel  tempo  non  erano  fiale  per  anco  gnafie ,  *  demolite  , 
§  lafciate  andar  male  tante  eccelfe ,  e  fittpende  fabèricke  degli  tntr&hi 
ternani.  Nota  dell1  Edi?,  di  Roma* 
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re,  folo  l'intento  fuo  era  V  architettura ,  che  già  era  fpen- 
ta ,   dico  gli  ordini   antichi  buoni ,  e  non  la  Todefca ,  e 
barbara,  la  quale  molto  fi  ufava  nel  fuo  tempo.  E  aveva 
in  fé  due    concetti  grandiffimi,  1'  uno  era  il  tornare  a  luce 
h  buona  architettura,  credendo  egli,  ritrovandola,  non  la- 
nciare manco  memoria  di  fé ,  che  fatto  fi  aveva  Cimabue , 
e  Giotto:  l'altro  di  trovar  modo  fé  e' fi  poteflè,  a  voltare  penfa  di  metter 
la  cupola  di   S.  Maria    del  Fiore  di  Firenze  ;   le  difficoltà  in  volta  la  cu- 
della  quale  avevano  fatto  sì,  che  dopo  la  morte  di  ÀÈnol-  P9J* 'di$: Ma~ 
fo  Lapi  non  ci  era  flato  mai  nefilino  ,   a  chi  fufTe  ballato  r 
l'animo,  fenza  grandiffima  fpefa  d' armadure  di  legname, 
poterla  volgere.  Non  conferì  però  mai  quella  fua  invenzio- 
ne a  Donato ,  né  ad  anima  viva  ;  né  reflò ,  che  in  Roma 
tutte  le  difficoltà,  che  fono  nella  Ritonda,  egli  non  confi- 
deraflè ,  fìccome  fi  poteva  voltare.  Tutte  le  volte  nell'an- 
tico aveva  notato  ,  e  difegnato ,   e  fopra  ci©   del  continuo 
ftudiava .  E  fé  peravventura   eglino  aveffino   trovato  fotter- 
rati  pezzi  di  capitelli,  colonne,  cornici,  e  bafamenti   dì  e- 
difizj ,  eglino  mettevano  opere ,   e  gli  facevano  cavare   per 
toccare  il  fondo.  Per  il  che  fi  era  fparfa  una  voce  per  Ro- 
ma, quando  eglino  paffavano  per  le  ftrade,  che  andavano 
vediti  a  cafo ,  gli  chiamavano ,  quelli  del  teforo ,  credendo  Creduto  cava* 
i  popoli,  che  fuflìno  perfone,  che  attendefiìno  alla  geoman-  tor  dt  tef°ri • 
zia  per  ritrovare  tefori .  E  di  ciò  fu  cagione ,  1'  avere  egli- 
no trovato  un  giorno  una  brocca   antica  di  terra,  piena  di 
medaglie .  Vennero  manco  a  Filippo  i  denari ,  e  fi  andava  Si  fofìenta  -con 
riparando  con  il  legare  gioje  a  orefici  fuoi  amici,  ch'erano  leiar  gemme . 
ài  prezzo  ;  e  così  fi  rimafe  folo  in  Roma ,  perchè  Donato 
a  Firenze  fé  ne  tornò,  ed  egli  con  maggiore  Audio,  e  fa-  Studi* d'ar- 
tica che  prima  ,    dietro  alle   rovine  di   quelle  fabbriche  di  chìtettwa. 
continuo  fi  efercitava  .   Né   reflò ,  che  non   fufTe  difegnata 
da  lui  ogni  forta  di  fabbrica,  tempj  tondi,  e  quadri,  a  otto 
facce ,  bafiliche  ,  acquidotti ,  bagni ,  archi ,  colifei ,  anfitea- 
tri ,  ed  ogni  tempio  di  mattoni ,  da'  quali  cavò  le  cigna tu- 
re, ed  incatenature,  e  così  il  girarli  nelle  volte:  tolfe  tutte 
le  collegazioni  e  di  pietre,  e  di  imperaature ,  e  di  morfei 

ed 
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ed  inveftigando  a  tutte  le  pietre  grolle  una  buca  nel  mez- 
zo per  ciafcuna  in  fottofquadra ,  trovò  eflèr  quel  ferro,  che 
è  da  noi  chiamato  la  ulivella^  con  che  fi  tira  fu  le  pietre, 
ed  egli  lo  rinnovò ,  e  meflèlo  in  ufo  di  poi .  Fu  adunque 
Diflìngue  gli    da  lui  meflb  da  parte  ordine  per  ordine,  Dorico,  Jonico, 
tràini  ài  efa .  e  Corintio  :  e  fu  tale  quello  Audio ,  che  rimafe  il  fuo  in- 
gegno capaci  (lìmo  di  potere  veder  nella  immaginazione  Ro- 
ma, come  ella  (lava,  quando  non  era  rovinata.  Fece  l'aria 
di  quella  Città  un  poco  di  novità  l'anno  1407.  a  Filippo; 
onde  egli  configliato  da'  fuoi  amici  a  mutar  aria,  le  ne  tor- 
re/»* a  Fi-     nò  a  Firenze  ;  nella  quale ,  per  F  aflènza  fua ,  fi  era  patito 
reme.  \n  molte  muraglie,  per  le  quali  diede  egli  alla  fua  venuta 

molti  difegni,  e  molti  configli.  Fu  fatto  il  medefimo  anno 
una  ragunata  d'architettori,  e  d'ingegneri  del  paefe,  fopra 
Cupola  Ji San-  il  modo  del  voltar  la  cupola,  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
ta  Maria  del  fjore  e  da'  confoli  dell'  arte  della  lana  ;  intra  i  quali  inter- 
venne Filippo ,  e  dette  configlio ,  eh'  era  neceflàrio  cavare 
F edifizio  fuori  del  tetto;  e  non  fare  fecondo  il  difegno  di 
Arnolfo;  ma  fare  un  fregio  di  braccia  15.  di  altezza,  e  in 
mezzo  a  ogni  faccia  fare  un  occhio  grande  ;  perchè  ,  oltra 
che  leverebbe  il  pefo  fuor  delle  fpalle  delle  tribune,  ver- 
rebbe la  cupola  a  voltarli  più  facilmente;  e  così  fé  ne  fece 
modelli ,  e  fi  mefiè  in  efecuzione .  Filippo  dopo  alquanti 
mefi  riavuto ,  efièndo  una  mattina  in  fu  la  piazza  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  con  Donato,  ed  altri  artefici,  fi  ragionava  del- 
le antichità  nelle  cofe  della  fcultura  ;  e  raccontando  Dona- 
to, che  quando  e'  tornava  da  Roma,  aveva  fatto  la  ftrada 
da  Orvieto  per  veder  quella  facciata  del  Duomo  di  marmo, 
ranto  celebrata ,  lavorata  di  mano  ài  diverfi  maeftri ,  tenu- 
ta cofa  notabile  in  que'  tempi  ;  e  che  nel  paflar  poi  da 
Cortona  entrò  in  pieve ,  e  vide  un  pilo  antico  bellilfimo , 
dove  era  una  ftoria  di  marmo,  cofa  allora  rara;  non  eflèn- 
dofi  diflòtterrata  quella  abbondanza,  che  fi  è  fatta  ne'  tem- 
pi noftri .  E  così  feguendo  Donato  il  modo,  che  aveva  ufa- 
to  quel  maefixo  a  condurre  quell'  opera,  e  la  fine,  che  vi 
era  dentro ,  infieme  con  la  perfezione ,   e  bontà  del  magi- 

fterio  ; 
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fterio;  accefefi  Filippo  di  una  sì  arderne  volontà  di  vederlo 
che  così  come  egli  era  ,  in  mantello ,  ed  in  cappuccio ,  e 
in  zoccoli,  fenza  dir  dove  andafle,  fi  partì  da  loro  a  piedi,  Fa  i»  zo  eco  lì  a 
e  fi  Jafciò  portare  a  Cortona  dalla  volontà ,  e  amore ,  che  Cortona  per 
portava  all'arte.  E  veduto,  e  piacciutogli  il  pilo,  lo  ritraf-       r m  ?    ' 
fé  con  la  penna  in  difegno ,  e  con  quello  cornò  a  Firen- 
ze ,  fenza  che  Donato  ,    o  altra  perfona  fi  accorgeflè ,  che 
fufle  partito ,   penfando  ,  che  e'  doveflè  difegnare ,  o  fanta- 
fticare  qualcofa.  Così  tornato  in  Firenze  gli  moftrò  il  dife- 
no  del  pilo ,  da  lui  con   pazienza  ritratto  ;  per  il  che   Do- 
nato fi  maravigliò  afiài,  vedendo  quanto  amore  Filippo  por- 
tava all'  arte .  Stette  poi  molti  mefi  in  Firenze ,  dove  egli 
faceva  fegretamente   modelli ,  ed  ingegni ,  tutti  per  l' opera  ^ìfegni  Per  l& 
della  cupola;  ftando  tuttavia  con  gli  artefici  in  fu  le  baje:  !^  e        " 
che  allora  fece  egli  quella  burla  (1)  del  Graffo,  e  di  Mat- 
teo ;  e  andando  bene  fpeffo  per  fuo  diporto  ad  ajutare  Loren- 
zo Ghiberti  a  rinettar  qualche  cofa  in  fu  le  porte.  Ma  toc- 
coli  una  mattina  la  fantafia ,  fentendo  che  fi  ragionava   del 
far  provvifione  d' ingegneri ,  che  voltaffero  la  cupola ,  fi  ri- 
tornò a  Roma,  penfando  con  più  riputazione  avere  a  eflèr  Toma  a  Rima 
ricerco  di  fuora ,  che  non  arebbe  fatto  ftando  in  Firenze.  Pr  iarfì V'à 
Laonde  trovandoti  in   Roma ,  e  venuto    in    confi  derazione    ' 
V  opera  ,  e  l' ingegno  fuo  acutiflìmo  ,  per  aver  moflro  ne* 
ragionamenti   fuoi  quella   ficurtà  ,  e  quell'animo,   che  non 
aveva  trovato  negli  altri  maeftri,  i  quali  ftavano  fmarriti  in- 
terne coi  muratori ,  perdute  le  forze ,  e  non  penfando  po- 
ter mai  trovar  modo  da  voltarla,  né  legni  da  fare  una  tra- 
vata, che  fuffe  sì  forte,  che  reggefTe  l'armadura,  e  il  pefo 
di  sì  grande  edi£zio;  deliberati  vederne  il  fine,  fcriflono  a  Wen  predato  a 
Filippo  a  Roma  con  pregarlo,  che  venifiè  a  Firenze.  Ed  ^enz/ per  fare 
egli,  che  non  aveva  altra  voglia,  molto  cortefemente  tornò,  lawpola. 
E  ragunatofi  alla  fua  venuta  l' ufficio  delli  operaj  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore ,  e   i  confoli   dell'  arte  della  lana  ,  diffòno  a 
Filippo  tutte  le  difficoltà  dalla  maggiore  alla  minore ,  che 
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facevano  i  maeflri,  i  quali  erano  in  Tua  prefenza  nell'udien- 
za infieme  con  loro  ;  per  il  che  Filippo  diffe  quelle  paro- 
Torna,  e  dìf-  le:  Signori    opera],    e*  non  è    dubbio,  che  le  cofe  grandi 
corre  [opra  di  hanno  Tempre  nel  condurli  difficoltà,  e  fé  niuna  n'ebbe  mai, 


e  fa. 


Perfuade  a 
chiamare  ar- 
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•montani . 


quella  volìra  1*  ha  maggiore ,  che  voi  peravventura  non  av« 
vifate;  perciocché  io  non  fo ,  che  né  anco  gli  antichi  vol- 
taflero  mai  una  volta  sì  terribile,  come  farà  quella:  ed  io, 
che  ho  molte  volte   penfato  all'  armadure  di  dentro ,  e  di 
fuori ,  e  come  fi  fia  per  potervi  lavorare  ficuraniente ,  non 
mi  fono  mai  faputo  rifolvere,  e  mi  sbigottire  non  meno 
la  larghezza,  che  l'altezza  dell' edifizio;  perciocché  fé  ella 
fi  poteflè  girar  tonda,  fi  potrebbe  tenere  il  modo,  che  ten- 
nero i  Romani  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma ,   cioè   la 
Ritonda  ;  ma  qui  bifogna  feguitare  1'  otto  facce ,  e  entrare 
in  catene ,  e  in  morfe  di  pietre ,  che  farà  cofa  molto  dif- 
ficile. Ma  ricordandomi,  che  quello  è  tempio  facrato  a  Dio, 
e  alla  Vergine,  mi  confido,  che  facendoli  in  memoria  fua, 
non  mancherà  d' infondere  il  fapere ,  dove  non  fia ,  ed  ag- 
giugnere  le  forze ,  e  la  fapienza ,  e  l' ingegno ,   a  chi  farà 
autore  di  tal  cofa.  Ma  che  pollò  io  in  quello  cafo  giovar- 
vi ,  non  efièndo  mia  1'  opera  ?  Bene  vi  dico ,  che  fé  ella 
toccalìe  a  me,  rifolutilfimamente  mi  ballerebbe  l'animo  di 
trovare  il  modo,  che  ella  fi  volterebbe  fenza  tante  difficol- 
tà.  Ma  io  non  ci  ho  penfato  fu  ancor  niente:  e  volete,  che 
io  vi  dica  il  modo?  Ma  quando  pure  le  S.  V.  delibereran- 
no ,  eh'  ella  fi  volti ,  farete  forzati ,  non  folo  a  fare  efperi- 
mento   di  me  ,  che  non  penfo  ballare  a  conlìgliare  sì  gran 
cofa,  ma  a  fpendere,  e  ordinare,  che  fra  un  anno  di  tem- 
po, a  un  dì  determinato  vengano  in  Firenze  architettori  non 
folo  Tofcani ,  e   Italiani ,  ma  Todefchi ,  e   Franceli ,  e  di 
ogni  nazione ,  e  proporre  loro  quello  lavoro ,  acciocché  dis- 
putato,   e  rifoluto  fra  tanti  maeflri,  fi  cominci,  e  fi  dia  a 
colui,  che  più  dirittamente  darà  nel  fegno,  o  averà  miglior 
modo,  e  giudizio  per  fare  tal' opera  ;  né   vi  faprei  dare  io 
altro  confìglio,  né  migliot  ordine  di  quello.  Piacque  a' con- 
foli ,  e  agli  operaj  i'  ordine ,  e  il  coniglio  di  Filippo  ;  ma 
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arebbono .  voluto ,  che  in  quello  mentre  egli  avelie  facto  un 
modello,  e  che  ci  avelie  penfato  fu..  Ma  egli  moftrava  di 
non  curarfène,  anzi  prefo  licenza  da  loro  dille,  eflèr  folle- 
citato  con  lettere  a  tornare  a   Roma.   Avvedutiti"  dunque  i 
confoli ,  che  i  prieghi  loro ,  e  degli  operaj  non  erano  ba- 
llanti a  fermarlo ,  lo  feciono  pregare  da  molti    amici  fuoi  ; 
e  non  fi  piegando,  una  mattina,  che  fu  a  dì  26.  di  Mag- 
gio 1417.  gli  fecero   gli  operaj   uno   ftanziamento   di   una 
mancia  di  danari ,  i  quali  fi  trovano  a  ufcica  a  Filippo  ne' 
libri  dell* Opera,  e  tutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli  faldo 
nel  fuo  propofito ,  partitoli  pure  di  Fiorenza  ,  fé  ne  tornò  Torna  a  Rana 
a  Roma ,  dove  fopra  tal   lavoro  di  continuo  ftudiò  ;   ordi- 
nando ,  e  preparandoli  per  il  fine  di  tale  opera ,  penfando , 
come  era  certamente,  che  altri,  che  egli  non  potefTe  con- 
durre tale   opera .    E  il   configlio  dato  del  condurre  nuovi 
architettori,  non    l'aveva  Filippo  mefiò  innanzi  per  altro, 
fé  non  perchè  eglino  fufiìno   teftimoni   del   grandiffimo   in- 
gegno  fuo,  più  che  perchè  e'  -penfafiè ,  che  eglino  aveffi- 
no  ad  aver  ordine  di   voltar  quella   tribuna,  e  di  pigliare 
tal  carico,  che  era  troppo  difficile»  E  così  fi  confumò  mol- 
to  tempo  innanzi,  che  fuffero  venuti   quelli    architetti   de' 
lor.paefi,  che  eglino  avevano  di  lontano  fatti  chiamare  con 
ordine  dato  a'  mercanti  Fiorentini,  che  dimoravano  in  Fran- 
cia,  nella  Magna,  in  Inghilterra,  ed  in  Ifpagna,  i  quali  a- 
vevano  commiflìone  di  fpendere  ogni  fomma  di  danari  per 
mandare,  ed  ottenere  da  que'  Principi  i  più  efperimentati, 
e   valenti  ingegni ,  che   fufTero   in   quelle  regioni .  Venuto 
F  anno   1420.  furono  finalmente  ragunati   in  Fiorenza  tutti  ?'  ragunano 
quelli  maetìri   oltramontani   e  così  quelli  della  Tofcana ,  e  %%°eZ"7tirZ 
tutti  gF ingegno!!  artefici  di   difegno  Fiorentini;  e  così  Fi-  montani. 
lippo  tornò  da  Roma .  Ragunaronii  dunque  tutti  nelF  Opera 
di  S.  Maria  àcl  Fiore,  prefenti  i  confoli,  e  gli  operaj,  in- 
fieme  con  una  fcelta  di  cittadini,  i  più  ingegnofi,  acciocché 
udito  fopra  quelìo  cafo  l'animo  di  ciafcuno,  fi  rifolvefiè  il 
modo  di  voltare  quella  tribuna.  Chiamati  dunque  nell'udien- 
za ,  udirono  a  uno  a  uno  F  animo  di  tutti ,  e  F  ordine ,  che 
Tom.  Il  Q  eia- 
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loro  varj  pa- cìiCcuno  architetto   fopra  di  ciò  aveva  penfato .  E  fa  cofa 
reri'  bella  il  fendi'  le  ftrane,  e  diverfe  opinioni  in  tale  materia; 

perciocché  chi  diceva  di  far  pilaftri  murati  dal  piano  della 
terra  per  volgervi  fu  gli  archi,  e  tenere  le  travate  per  reg- 
gere il  pefo  :  altri,  ch'egli  era  bene  voltarla  di  fpugne,  ac- 
ciocché fulfe  più  leggieri  il  pefo:  e  molti  fi  accordavano  a 
fare  un  pilallro  in  mezzo  ,  e  condurla  a  padiglione  come 
quella  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  :  e  non  mancò  chi  dicelfe  , 
che  farebbe  fiato  bene  empirla  di  terra  (i),  e  mefcolare 
quattrini  fra  eiìà,  acciocché  volta,  delfino  licenza,  che  chi 
voleva  di  quel  terreno,  potefiè  andare  per  elfo,  e  così  in 
un  fubito  il  popolo  lo  portaflè  via  fenza  fpefa .  Solo  Fi- 
Parer  di  Fi/ìp-  ttppo  dille,  che  fi  poteva  voltarla  fenza  tanti  legni,  e  fen- 
f°-  za  pilafiri,  o  terra  con  affai  minore  fpefa  di  tanti  archi,  e 

facililfimamente  fenza  armadura .  Parve  a'  confoli ,  che  fta- 
vano  ad  afpettare  qualche  bel  modo ,  e  agli  operaj ,  e  a 
Vien  àerifo^  e  tutti  que'  cittadini ,  che  Filippo  avefiè  detto  una  cofa  da 
riputato  fcioc~  fcjoccni  :  e  fe  ne  feciono  beffe,  ridendoli  di  lui:  e  fi  vol- 
fono,  e  gli  difiòno ,  che  ragionaflè  d'altro,  che  quello  era 
un  modo  da  pazzi,  come  era  egli.  Perchè  parendo  a  Fi- 
lippo di  efière  offefo,  dille:  Signori  ,  confiderate,  che  non 
è  poffibile  volgerla  in  altra  maniera,  che  in  quefta;  e  an- 
corché voi  vi  ridiate  di  me ,  conofcerete  (  fe  non  volet'  ef- 
ière oftinati  )  non  doverli  ,  né  poterli  far  in  altro  modo  . 
Ed  è  necefiàrio ,  volendola  condurre  nel  modo  eh'  io  ho 
penfato,  ch'ella  fi  giri  col  fello  di  quarto  acuto,  e  facciafi 
doppia,  1'  una  volta  di  dentro,  e  l'altra  di  fuori  ,in  modo  che 
fra  1'  una ,  e  l' altra  fi  cammini  :  e  in  fu  le  cantonate  de 
gli  angoli  delle  otto  facce  con  le  morfe  di  pietra  s' incate- 
ni la  fabbrica  per  la  grofTezza,  e  Umilmente  con  catene  di 
legnami  di  quercia  fi  giri  per  le  facce  di  quella.  Ed  è  ne- 
cefiàrio penfare  a'  lumi ,  alle  fcale ,  ed  a  i  condotti ,  dove 

l' acque 

(i)  Il  Baglionì  nella  Vita  di  Giacomo  della  Porta  dice,  che  la 
cupola  della  Rotonda  fu  voltata  in  quefta  guifa ,  cioè  fopra  la  terra 
ben  calcata  in  luogo  di  centine ,  ma  non  ci  iftruifce ,  donde  abbia  ca- 
vata quefta  notizia ,  che  farebbe  cf  importanza .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma  » 
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Tacque  nel  piovere  poflìno  ufcire .  E  nefilmo  di  ve  ha 
penfato,  che.bifogna  avvertire,  che  fi  polla  fare  i  p«  ■  1  di 
dentro  per  fare  i  mufaici ,  ed  una  infinità  di  e»  fé  difficili; 
ma  io,  che  la  veggo  volta,  conofeo,  chj  nou  ci  è  aitro 
modo,  né  altra  via  da  potere  volgerla,  che  quella,  eh'  io 
ragiono .  E  rifcaldaco  nel  dire ,  quanto  e'  cercava  facilitare 
il  concetto  fuo,  acciocché  eglino  lo  intendefTmo,  e  credef- 
fino,  tanto  veniva  proponendo  più  dubbj ,  che  gli  faceva 
meno  credere ,  e  tenerlo  una  beftia ,  ed  una  cicala .  Laon-  Propone  dì$* 
de  licenziatolo  parecchi  volte ,  ed  alla  fine  non  volendo  coltà  >  onde 
partire ,  fu  portato  di  pefo  da  i  donzelli  loro  fuori  dell'  u-  *™?™™*' 
dienza  ,  tenendolo  del  tutto  pazzo .  Il  quale  feorno  fu  ca- 
gione, che  Filippo  ebbe  a  dire  poi,  che  non  ardiva  paf- 
fare  per  luogo  alcuno  della  città,  temendo,  che  non  fuflè 
detto  :  Vedi  colà  quel  pazzo .  Rettati  i  confoli  nell'  udienza 
confuti ,  e  da  i  modi  de'  primi  maeftri  difficili ,  e  dall'  ulti* 
ino  di  Filippo ,  fembraco  a  loro  feiocco ,  parendo  loro , 
che  e'  confondefle  quell'  opera  con  due  cofe  :  1'  una  era  il 
farla  doppia  ,  che  farebbe .  fiato  pur  grandifiìmo ,  e  feoncio 
pefo:  e  l'altra  il  farla  fenza  armadura  .  Dall'altra  parte 
Filippo,  che  canti  anni  aveva  fpefo  nelli  fiudj  per  avere 
qùefta  opera ,  non  fapeva  che  fi  fare ,  e  fu  tentato  partirli 
di  Fiorenza  più  volte.  Pure  volendo  vincere,  gli  bifognava 
armarli  di  pacienza,  avendo  egli  tanto  di  vedere,  che  co- 
nofceva,  i  cervelli  di  quella  città  non  (lare  molto  fermi  in 
un  propofito  .  Averebbe  potuto  moftrare  Filippo  un  mo- 
dello piccolo ,  che  aveva  fotto ,  ma  non  volle  inoltrarlo , 
avendo  conofeiuto  la  poca  intelligenza  de'  confoli ,  T  invidia  Difende  ié 
degli  artefici,  e  la  poca  (labilità  de'  cittadini,  che  favoriva-  w#'« 
no,  chi  uno,  e  chi  l'altro,  fecondo  che  più  piaceva  a 
ciafeuno.  Ed  io  non  me  ne  maraviglio,  facendo  in  quella 
città  profeflìone  ognuno  di  Capere  in  quefto ,  quanto  i  mae- 
ftri esercitati  fanno  ;  comechè  pochi  fìano  quelli ,  che  vera- 
mente intendano ■:  e  ciò  fia  detto  con  pace  di  coloro,  che 
fanno ,  Quello  dunque ,  che  Filippo  non  aveva  potuto  fare 
nel  magiitraco,  cominciò  a  trattar  in  disparte ?  favellando 
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ora  a  quefto  confolo,  ora   a  quello  operajo ,  e  fimilmente 
a  moki   cittadini ,  e  inoltrando   parte  del  Tuo  difegno ,  gli 
r-iduftè,  che  fi  deliberarono  a  fare  allogazione  di  quella  ope- 
ra o  a  lui ,    o   a  uno  di   que'  foreftieri .   Per  la  qual  cofa 
inanimiti  i  confoli ,  e  gli  operai ,  e  que'  cittadini ,  fi  ragu- 
narono  tutti  infieme,  e  gli  architetti  difputarono  di  quella 
materia;  ma  furono  con  ragioni  affai  tutti  abbattuti,  e  vinti 
da  Filippo  ;  dove  fi  dice ,  che  nacque  la  difputa  dell'  uovo 
In  quella   forma  .    Eglino  avrebbono  voluto ,  che    Filippo 
avelie  detto  l'animo  fuo  minutamente,  e  monto  il  fuo  mo- 
dello ,  come  avevano  moftro  elfi  il  loro  ;  il  che  non  volle 
Convince  ì con-  fare,  ma  propofe  quello  a'  maeftri ,  e  foreftieri,  e  terraz- 
correnti  con     zanj  ?  ^g  ^j  fermadè   in  fur  un  marmo  piano    un    uovo 
"zìa  lytendè-  rmo  »  <3ueM°  foceflè  la  cupola  :  che  quivi  fi  vedrebbe  l' iti- 
putito  alt  ope-  gegno  loro.   Tolto  dunque  un  uovo,   tutti  que'  maeftri  fi 
ra.°  provarono  per  farlo  ftar  ritto,  ma  nefluno  trovò  il  modo. 

Onde  effóndo,  detto  a  Filippo,  che  lo  fermaffe,  egli  con 
grazia  Io  prefe,  e  datoli  un  colpo  del  culo  in  fui  piano 
del  marmo  lo  fece  ftar  ritto.  Romoreggiando  gli  artefici, 
che  fimilmente  avrebbono  faputo-  fare  elfi ,  rifpofe  loro  Fi- 
lippo ridendo,  che  egli  avrebbono  ancora  faputo  voltare  la 
cupola ,  vedendo  il  modello ,  o  il  difegno .  E  così  fu  rì- 
foluto ,  eh'  egli  avelie  carico  di  condurre  quella  opera  \  e 
dettoli ,  che  ne  informaffe  meglio  i  confoli ,  e  gli  operai . 
Andatofène  dunque  a  cafa,  in  fur  un  foglio  fcrilfe  l'animo 
fuo  più  apertamente ,  che  poteva ,  per  darlo  al  magiftrato  in 
quella  forma .  Confiderato  le  difficultà  di  quella  fabbrica , 
magnifici  Signori  operai,  trovo,  che  non  fi  può  per  neflun 
modo  volgerla  tonda  perfetta  ;  attefo ,  che  farebbe  tanto 
grande  il  piano  di  fopra,  dove  va  la  lanterna,  che  metten- 
dovi pelò ,  rovinerebbe  prelto .  Però  mi  pare ,  che  quelli 
architetti,  che  non  hanno  l'occhio  all'eternità  della  fabbri- 
ca y  non  abbiano  amore  alle  memorie ,  né  fappiano  ,  per 
quel  che  elle  fi  fanno .  E  però-  mi  rifolvo  girar  di  dentro 
quella  volta  a  fpicchi ,  come  danno  le  facce  ,  e  darle  la 
snifura ,  e  il  fefto  del  quarto  acuto  $  perciocché  quefto  è 

un 
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un  (etto,  che  girato,  ferapre  pigne  allo  in  fu:  e  caricatolo 
con  !a  lanterna,  l'uno  con  l'altro  la  farà  durabile.  E  vuole 
eiTer  groflà  nella  molla  da  pie  braccia  tre ,  e  tre  quarti ,  e 
andare  piramidalmente  (trignendolì  di  fuora  ,  per  fino  dove 
ella  fi  ferra  ,  e  dove  ha  a  effere  la  lanterna  .  E  la  volta 
vuole  effere  congiunta  alia  groflèzza  di  braccia  uno,  e  un 
quarto.  Poi  faraffi  dal  Iato  di  fuora  un'altra  volta,  che  da 
pie  fia  grolla  braccia  due  ,  e  mezzo  per  confervare  quella 
di  dentro  dall'  acqua  ;  la  quale  anco  piramidalmente  dimì- 
•  nuifca  a  proporzione,  in  modo  che  fi  congiunga  al  princi- 
pio della  lanterna  come  l'altra,  tanto  che  fia  in  cima  la 
fua  groflèzza  duoi  terzi .  Sia  per  ogni  angolo  uuo  fprone , 
che  faranno  otto  in  tutto,  e  in  ogni  faccia  due,  cioè  nel 
mezzo  di  quella,  che  vengono  a  efière  fedici:  e  dalla  par- 
•te  di  dentro,  e  di  fuori  nel  mezzo  di  detti  angoli,  in  cia- 
fcheduna  faccia  ,  fìano  due  fproni ,  ciafcuno  groflò  da  pie 
braccia  quattro.  E  lunghe  vadino  infieme  le  dette  due  vol- 
te, piramidalmente  murate,  infino  alla  fommità  dell'occhio 
chiufo  dalla  lanterna  per  eguale  proporzione.  Faccianfi  poi 
ventiquattro  fproni  con  le  dette  volte  murati  intorno,  e  fei 
archi  di  macigni,  forti,  e  lunghi,  bene  fprangati  di  ferri, 
i  quali  fieno  {lagnati  ;  e  fopra  detti  macigni  catene  di  ferro , 
che  cinghino  la  detta  volta  con  loro  fproni.  Halli  a  mura- 
re di  fodo  fenza  vano ,  nel  principio  l' altezza  di  braccia 
cinque,  ed  un  quarto,  e  dì  poi  feguitar  gli  fproni:  e  fi  di- 
vìdano le  volte .  Il  primo,  e  fecondo  cerchio  da  pie  fia  rin- 
forzato per  tutto  con  'macigni  lunghi  per  il  traverfò,  ficchè 
■Furia  volta,  e  l'altra  della  cupola  fi  pofi  in  fu  i  detti  ma- 
cigni. E  nella  altezza  d'  ogni  braccia  ix.  delle  dette  volte  fia- 
no  volticciuole  tra  F  uno  fprone  ,  e  F  altro  con  catene  di 
legno  di  quercia  grolle ,  che  leghino  i  detti  fproni ,  che 
reggono  ia  volta  di  dentro:  e  fieno  coperte  poi  dette  ca- 
tene di  quercia  con  piaftre  di  ferro  per  amor  delle  falite. 
Gli  fproni  murati  tutti  di  macigni ,  e  di  pietra  forte ,  e 
Umilmente  le  facce  della  cupola  tutte  di  pietra  forte,  le- 
gate con  gli  fproni  fino  all'altezza  di  braccia  ventiquattro? 
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e  da  indi  in  fu  fi  muri  di  mattoni,  ovvero  di  fpngne,  fe- 
condo che  fi  delibererà  per  chi  l'avere  a  fare,  più  leggie- 
ri ,  che  egli  potrà .  Facciafi  di  fuori  un  andito  fopra  gli 
occhi,  che  (la  di  fotto  baìlatojo  con  parapetti  {traforati  d' 
altezza  di  braccia  due  all' avvenante  di  quelli  delle  tribunette 
di  fotto  ,  o  veramente  due  anditi  Y  uno  fopra  V  altro ,  in 
fur  una  cornice  bene  ornata  :  e  V  andito  di  fopra  fia  fcoper- 
to ,  L' acque  della  cupola  terminino  in  fu  una  ratta  di  mar- 
mo larga  un  terzo,  e  getti  l'acqua,  dove  di  pietra  forte 
farà  murato  fotto  la  ratta  »  Faccianfi  otto  cofte  di  marmo 
a  gli  angoli  nella  fuperficie  della  cupola  di  fuori,  groffi  come 
fi  richiede,  e  alti  un  braccio  fopra  la  cupola,  {corniciato, 
a  tetto ,  largo  braccia  due ,  che  vi  fia  del  colmo  ,  e  della 
gronda  da  ogni  parte.  Muovanfi  piramidali  dalla  molla  loro 
per  infine  alla  fine.  Murinfi  le  cupole  nel  modo  di  fopra, 
fenza  armadure ,  per  fino  a  braccia  trenta ,  e  da  indi  in  fu 
in  quel  modo,  che  farà  configliato,  per  que'  maeftri,  che 
F  averanno  a  murare  ;  perchè  la  pratica  infegna  quello ,  che 
fi  ha  a  feguire.  Finito  che  ebbe  Filippo  di  fcrivere,  quan- 
to di  fopra,  andò  la  mattina  al  magistrato,  e  dato  loro  que- 
llo foglio ,  fu  confiderato  da  loro  il  tutto  ;  e  ancoraché  egli- 
no pon  ne  fuffino  capaci,  vedendo  la  prontezza  dell'animo 
di  Filippo ,  e  che  nefiimo  de  gli  altri  architetti  non  andava 
con  miglior  gambe ,  per  moftrare  egli  una  (ìcurtà  manifefta 
nel  fuo  dire,  col  replicare  fempre  il  medefimo,  in  sì  fatto 
modo  the  pareva  certamente,  che  egli  ne  avelie  volte  die- 
ci; tiratifi  da  parte  i  confoli,  confutarono  di  dargliene;  ma 
che  avrebbono  voluto  vedere  un  poco  di  fperienza,  cerne 
fi  poteva  volger  quella  volta  fenza  armadura ,  perchè  tutte 
Y  altre  cofe  approvavano  «  Al  quale  defiderio  fu  favorevole 
la  fortuna ,  perchè  avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barba- 
Prdvadìfar  dori  far  fare  una  cappella  in  Santa  Filicita  Ci),  e  parlato- 
si volta  fen-  ne  con  Filippo ,  egli  v'  aveva  meflò  mano  ,  e  fatto  voltar 
za  cenane*     ^a  anm(jura  quella  cappella,  che  è  nello  entrare  in  chie- 

fa 

(0  Qpefl*  c*ppella  adefo  è  pafata  nella  famiglia  di  Sigmri  Cvùti 
Capponi.  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma, 
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fa  a  man  ritta,  dove  è  la  pila  dell'acqua  Tania,  pur  41  fua 
mano;  e  fimilmente  in  quei  dì  ne  fece  voltare  un'altra  |q 
fanto  Jacopo  fopra  Arno  per  Sciatta  Ridolfi  allato  alla  cappella 
dell'  aitar  maggiore  ;   le  quali  furono  cagione ,   che  gli  fu 
dato  più  credito,  che  alle" parole.  E  così  afficuratj  ì  con- 
foli ,  e  gli  operai  per  lo  fcritto ,  e  per  l' opera ,  che  aveva- 
no veduta,  gli  allogarono  la  cupola,  facendolo  capo  mae? 
flro  principale  per  partito  di  fave.   Ma  non  glie  ne  obbli-  Non  gli  affh- 
garono  fé  non  braccia  dodici  d'altezza,  dicendogli,  che  vo-  gnànò-il  lava- 
levano  vedere,  come  riufciva  l' opera  ;  e  che  riufcendo,  co-  ^'Vifr^mlde- 
me  egli  diceva  loro,  non  mancherebbono  fargli  allegagione  *na* 
del  refto.   Parve  cofa  ftrana  a  Filippo  il  vedere  canta  du- 
rezza ,  e  diffidenza  ne'  confoli ,  e  operai ,   e   fé  non  fuflè 
flato,  che  fapeva,  che  egli  era  folo  per  condurla,  non  ci 
avrebbe   roeffò  mano  .   Pur  come  defiderofo   di  confeguire 
quella  gloria ,  la  prefe ,  e  di  condurla  a  fine  perfettamente 
fi  obbligò.  Fu  fatto  copiare  il  fuo  foglio  in  fu  un  libro? 
dove  il  provveditore  teneva  i  debitori,  e  i  creditori  de'  le- 
gnami ,  e  de'  marmi ,  con  l' obbligo  fuddetto  ;  facendogli 
la  provvigione  medefima  per  partito ,  di  quelle  paghe ,  che 
avevano  fino  allora  date  agli  altri  capi  maeftri.  Saputali  la  al- 
logazione fatta  a  Filippo  per  gli  artefici,  e  per  i  cittadini, 
a  chi  pareva  bene ,  e  a  chi  male ,  come  fempre  fu  il  pa- 
rere del  popolo,  e  de  gli  fpenfìerati,  e  de  gli  invidiofi.  Men- 
tre che  fi  faceva  le  provvigioni  per  cominciare  a  murare , 
fi  deftò  fu  una  fetta  fra  artigiani ,  e  cittadini ,  e  fatto  tefta 
a'  confali ,  e  a  gli  operai ,  diflbno ,  che  fi  era  corfa  la  cofa , 
e  che  un  lavoro  limile  a  quello  non  doveva  efler  fatto  per 
configlìo  di  un   folo  :  e  che   fé   eglino  fufllno  privi  di  uo- 
mini eccellenti ,  come  eglino  ne  avevano  abbondanza ,  faria 
da  perdonare  loro  ;  ma  che  non  panava  con  onore  della 
città,  perchè  venendo  qualche  difgrazia,  come  nelle  fabbri- 
che fuole  alcuna  volta  avvenire,  potevano  eflère  biafìmati, 
come  perfone ,  che  troppo  gran  carico  aveflìno  dato  a  un 
folo,  fenza  confiderai  il  danno,  e  la  vergogna,  che  al  pub- 
blico ne  potrebbe  rifultare,  e  che  però  per  affrenare  il  fu- 
rore 
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rore  di  Filippo,  era  bene  aggiugnergli  un  compagno.  Era 
Lorenzo  Ghiberti  venuto  in  moko  credito,  per  aver  già  fat- 
to efperienza  del  Tuo  ingegno  nelle  porte  di  fan  Giovanni; 
e  che  e'  fuffè  amato  da  certi,  che  molto  potevano  nel  go- 
verno ,  fi  dimoiìrò  aliai  chiaramente  ;  perchè  nel  vedere  tan- 
to crefcere  la  gloria  di  Filippo,  fotto  fpezie  di  amore,  e 
di  affezzione  verfo  quella  fabbrica  ,  operarono  di  maniera 
apprefìo  de'  confoli ,  e  degli  operai ,  che  fu  unito  compa- 
gno di  Filippo  in  quella  opera  .  In  quanta  difperazione ,  e 
amaritudine  fi  trovafle  Filippo ,  fentendo  quel  che  avevano 
fatto  gii  operai,  fi  conofce  da  quello ,  eh'  e'  fu  per  fug- 
girli da  Fiorenza:  e  fé  non  fune  irato  Donato,  e  Luca  della 
Robbia ,  che  lo  confortavano  ,  era  per  ufeire  fuor  di  fé  » 
Veramente  empia ,  e  crudel  rabbia  è  quella  di  coloro ,  che 
accecati  dall'invidia  pongono  a  pericolo  gli  onori,  e  le  bel- 
le opere  per  la  gara  dell'ambizione.  Da  loro  certo  non  re- 
ftò ,  che  Filippo  non  ifpezzafTe  i  modelli ,  abbruciane  i  di- 
fegni,  e  in  men  di  mezz'  ora  precipitalìè  tutta  quella  fatica , 
che  aveva  condotta  in  tanti  anni.  Gli  operai,  fcufatifi  prima 
con  Filippo ,  lo  confortarono  a  andare  innanzi  :  che  lo  in- 
ventore ,  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli ,  e  non  altri  ; 
ma  tutta  volta  fecero  a  Lorenzo  il  medefimo  falario,  che 
a  Filippo .  Fu  feguitato  1'  opera  con  poca  voglia  di  lui , 
conofeendo  avere  a  durare  le  fatiche ,  che  ci  faceva ,  e  poi 
avere  a  dividere  1'  onore,  e  la  fama  a  mezzo  con  Lorenzo. 
Pure  melTofi  in  animo,  che  troverebbe  modo,  che  non  du- 
rerebbe troppo  in  quella  opera ,  andava  feguitando  infieme 
con  Lorenzo  nel  medefimo  modo,  che  flava  lo  fcritto  dato 
agli  operai .  Deiloffi  in  quello  mentre  nell'  animo  di  Filip- 
po un  penfiero  di  volere  fare  un  modello,  che  ancora  non 
fé  ne  era  fatto  nelTuno;  e  così  melfo  mano,  1©  fece  lavorare 
a  un  Bartolommeo  legnajuolo,  che  fìava  dallo  Studio.  E  in 
quello ,  come  il  proprio  mifurato  appunto  in  quella  gran- 
dezza, fece  tutte  le  cofe  difficili,  come  fcale  alluminate,  e 
feure ,  e  tutte  le  forte  de'  lumi ,  porte ,  e  catene ,  e  fpero- 
m  ;  e  vi  fece  un  pezzo  d' ordine  del  ballatojo .  Il  che ,  aven- 
do 
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do  intefo  Lorenzo ,  cercò  di  vederlo  ,  ma  perchè  Filippo 
gliene  negò  ,  venutone  in  collera,  diede  ordine  di  fare  un 
modello  egli  ancora  ,  acciocché  e'  pareffe ,  che  il  falario  s 
che  tirava ,  non  fu(Te  vano ,  e  che  ci  fufie  per  qual  cofa . 
De' quali  modelli,  quel  di  Filippo  fu  pagato  lire  cinquanta, 
e  foldi  quindici,  come  fi  trova  in  uno  ftanziamento  al  libro 
di  Migliore  di  Tommafo  a  dì  3.,  di  Ottobre  nel  14 19.  e 
a  ufcica  di  Lorenzo  Ghiberti  lire  300.  per  fatica,  e  fpefa 
fatta  nel  fuo  modello;  caufato  ciò  dalla  amicizia,  e  favore, 
che  egli  aveva ,  più  che  da  utilità ,  o  bifogno ,  che  ne  avelie 
la  fabbrica. 

Durò  quello  tormento  in  fa  gli  occhi  di  Filippo  per  Filippo  cerca 
fino  al  1426.  chiamando  coloro  Lorenzo  parimente,  $&  ij.'mo*°r^' *f' 
Filippo ,  inventori  :  lo  qual  difturbo  era  tanto  potente  nell'  dalla  faibrka, 
animo  di  Filippo,  che  egii  viveva  con  grandiflìma  paffione. 
Fatto  adunque  varie ,  e  nuove  immaginazioni ,  deliberò  al 
tutto  di  levarfelo  dattorno ,  conofcendo ,  quanto  e'  valeflè 
poco  in  quel!'  opera .  Aveva  Filippo  fatto  voltare  già  intor- 
no la  cupola  fra  1'  una  volta  ,  e  l' altra  dodici  braccia  ;  e 
quivi  avevano  a  metterf  fu  le  catene  di  pietra ,  e  di  legno  ; 
il  che  per  efiere  cofa  difficile,  ne  volle  parlare  con  Loren- 
zo ,  per  tentare  fé  egli  avelie  confederato  quella  difficoltà . 
E  trovollo  tanto  digiuno  circa  Io  avere  penfato  a  tal  cofa, 
che  e'  rifpofe ,  che  la  rimetteva  in  lui  come  inventore . 
Piacque  a  Filippo  la  rifpofta  di  Lorenzo,  parendogli  che 
quella  fuiTe  la  via  di  farlo  allontanare  dall'  opera  ,  e  da 
fcoprire,  che  non  era  di  quella  intelligenza,  che  lo  teneva- 
no gli  amici  fuoi,  e  il  favore,,  che  lo  aveva  meno  in  quel 
luogo.  Dopo  effondo  già  fermi  tutti  i  muratori  dell'  opera, 
afpettavano  di  dovere  cominciare  fopra  le  dodici  braccia,  e 
far  le  volte ,  e  incatenarle.  Eflèndofi  cominciato  a  ftrignere 
la  cupola  da  fommo  ;  per  lo  che  fart  erano  forzati  fare  i 
ponti ,  acciocché  i  manovali ,  e  muratori  poteflero  lavorare 
fenza  pericolo  ;  attefochè  1*  altezza  era  tale ,  che  folamente 
guardando  allo  ingiù  faceva  paura,  e  sbigottimento  a  ogni 
lìcuro  animo  j  fìavaij  dunque  da  i  muratori .,  e  da  gli  altri 
Tom»  IL  R.  mae- 
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*i?azia  per     maeflri  ad  appettare  il  modo  della  catena,  e  de*  ponti;  né 
fare  apparar    nfolvendoìì   niente  per  Lorenzo,  né  per  Filippo,  nacque 
d/SreZzf     una  mormorazione  fra  i  muratori,  e  gii  aicri  maeflri ,  non 
vedendo  follecitare ,  come  prima  :  e   perchè  eflì ,  che  po- 
vere perfone  erano,  vivevano  Copra  le  ior  braccia,  e  dubi- 
tavano ,  che  né  all'  uno ,   né   ali*  altro  baflafTe  P  animo  di 
andare  più  fu  con  quella  opera  ,  il  meglio  ,  che  Capevano , 
e  potevano ,  andavano  trattenendoli  per  la  fabbrica ,  riftop- 
pando,  e  ripulendo  tutto  quello,  che  era  murato  fino  allora. 
Una  mattina  infra  le  altre  Filippo  non  capitò  al  lavoro,  e 
fafciatofi  il  capo  entrò  nel  Ietto;  e  continuamente  gridando 
fi  fece  fcaldare  taglieri,  e  panni  con  una  follecitudine  gran- 
de ;  fingendo  avere  mal  dì  fianco .  Intefo  quello  i  maeftri , 
che  ftavano  afpettando  l'ordine  di  quello,   che  avevano  a 
lavorare,  dimandarono  Lorenzo  quello  che  avevano  a  fegui- 
re ,  rifpofe ,  che  P  ordine  era  di  Filippo ,  e  che  bifognava 
appettare  lui.  Fu  chi  gli  dille:  Oh  non  fai  tu  l'animo  fuo? 
Sì,  dille  Lorenzo,  ma  non  farei  niente  fenza  elfo.  E  que- 
llo lo  dille  in  efcufazion  fua ,  che  non  avendo  villo  il  mo- 
dello di  Filippo  ,   e  non  gli  avendo  mai  dimandato ,    che 
ordine  e'  voleflè  tenere;  per  non  parer  ignorante,  (lava  fo- 
pra  di  fé  nel  parlare  di  quella  cofa ,  e  rifpondeva  tutte  pa- 
role dubbie,  maffimamente  làpendo,  eflère  in  quella  opera 
contra   la  volontà   di  Filippo .  Al  quale   durato   già    più  di 
due  giorni  il  male,  e  andato  a  vederlo  il  provveditore  dell* 
Opera ,  e  aliai  capomaellri   muratori ,   di   continuo   gli  do- 
mandavano ,  che  diceflè  quello ,  che  avevano  a   fare .   Ed 
egli  :  Voi  avete  Lorenzo  :  faccia  un  poco  egli  ;  né  altro  fi 
poteva  cavare.  Laonde  fentendofi  quello ,  nacque  parlamen- 
ti, e  giudizj  di  biafimo  grandi  fopra  quella  opera.  Chi  di- 
ceva, che  Filippo  fi  era  meilò  nel  letto  per  il  dolore,  che 
non  gli  ballava  l'animo  di  voltarla,  e  che  fi  pentiva  d'eflèr 
entrato  in  ballo  :  ed  i  fuoi  amici  lo  difendevano  ,  dicendo 
eflère,  fé  pure  era  il  difpiacere,  la  villania  dell'avergli  dato 
Lorenzo  per  compagno;  ma  che  il  fuo  era  mal  di  fianco, 
caufato  dal  molto  faticarli  per  l'opera.  Così  dunque  romo- 

reg- 


Vita  di  Filippo  B&unelleschi.      131 
reggiandofi,  era  fermo  il  lavoro,  e  quafi  tutte  le  opere  de* 
muratori,  e  fcarpellini  lì  {lavano:  e  mormorando  contro  a 
Lorenzo ,  dicevano .  Balla ,  eh'  egli  è  buono  a  tirare  il  fata- 
no ,  ma   a  dare   ordine  ,  che  fi  lavori ,  no .  O  fé  Filippo 
non  ci  fufìTe,  0   fé  egli  avelie  mai   lungo,  come  farebbe 
egli  ?  Che  colpa  è  la  fua ,  fé  egli  (la  male  ?  Gli  operai  vi- 
ftifi  in  vergogna ,  per  quella  pratica  deliberarono  d'  andare 
a  trovar  Filippo  :  e  arrivati ,  confortatolo  prima  del  male , 
gli  dicono,  in  quanto  difordine  11  trovava  la  fabbrica:  ed 
in  quanto  travaglio  ^Ii  avelie  meffb  il  mal  fuo .  Per  il  che 
Filippo  con  parole  appalfionate  e  dalla  finzione  del  male , 
e  dall'amore  dell'  op«ra  :  Oh  non  ci  è  egli,  duTe,  Loren-  Arguzia  per 
zo  ?  Che  non  fa  egli  ?  Io  mi  maraviglio  pur  di  voi .  Allo-  lo  fief°  fine  • 
ra  gli  rifpofono  gli  operai:  E'  non  vuol  far  niente  fenza  te. 
Rifpofe  loro  Filippo  :  Io  farei   ben  io  fenza   lui .  La  qual 
rifpofta  argutiffima,   e  doppia  batto  loro:  e  partiti,  eonob- 
bono,   che   egli  aveva  male  di  voler  far  folo.  Mandarono 
dunque  amici  fuoi  a  cavarlo  del  letto  con  intenzione  di  le- 
var Lorenzo  dall'opera:  e  così  venuto  Filippo  in  fu  la  fab-  Nuova  inven- 
brica,  vedendo  io  sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e  che  egli  rione  per  fere- 
arebbe  il  falario  fenza  far  fatica  alcuna ,   pensò  a  un  altro  *itatl°  * 
modo  per  fcornarlo,  e  per  pubblicarlo  interamente  per  poco 
intendente  in  quel   meftiero  ;    e   fece  quello  ragionamento 
a  gli   operai ,  prefente  Lorenzo  :  Signori  operai ,  il  tempo , 
che  ci  è  predato  di  vivere ,  fé  egli  fteflè   a  polla    nollra , 
come  il  poter  morire  ,   non   è  dubbio   alcuno ,  che  molte 
cofe ,  che  fi  cominciano ,  rellerebbono  finite ,  dove  elleno 
rimangono  imperfette .  Il  mio  accidente  del  male ,   che  ho 
paflàto,  poteva  tormi  la  vita,  e  fermare  quell'opera;  però 
acciocché  fé  mai  più  io  ammalaffi  ,  o   Lorenzo,  che  Dio 
ne  lo  guardi;  polla  l'uno,  o  l'altro  feguitare  la  fua  parte, 
ho  penlato ,   che   così  ,   come  le  fignorie  vollre   ci   hanno 
divifo  il  falario,  ci  dividine  ancora  l'opera,  acciocché  fpro- 
nati  dal  moftrare  ogni  uno  quel  che  fa,   pofià  fìcuramente 
acquillare  onore,  e  utile  apprellò  a  quella  repubblica.  Sono 
adunque  due  cofe  le   difficili ,  che  al  prefente  fi  hanno  a 
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mettere  in  opera  :  l'una  è  i  ponti,  perchè  i  muratori  poffino 
murare;  che  hanno  a  Servire  dentro,  e  di  fuori  della  fab- 
brica, dove  è  neceflàrio  tener  fu  uomini,  pietre,  e  calci- 
na, e  che  vi  fi  polla  tener  fu  la  burbera  da  tirar  peli,  e 
fimili  altri  ilrumenti  :  e  l' altra  è  la  catena ,  che  fi  ha  a  met- 
tere fopra  le  dodici  braccia,  che  venga  legando  le  otto  fac« 
ce  della  cupola,  e  incatenando  la  fabbrica  sì,  che  tutto  il 
pefo ,  che  di  fopra  fi  pone ,  Aringa ,  e  ferri  di  maniera ,  che 
non  sforzi,  o  allarghi  il  pefo,  anzi  egualmente  tutto  lo  edi- 
lìzio redi  fopra  di  fé.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  quelle 
parti,  quale  egli  più  facilmente  creda  efeguire,  che  io  l'al- 
tra fenza  diffieultà  mi  proverò  dì  condurre,  acciocché  non 
fi  perda  più  tempo  .  Ciò   udito ,  fu  sforzato  Lorenzo  non 
ricufare*  per  l' onore  fuo  uno  di  quelli  lavori ,  e  ancora  che 
mal  volentieri  lo  facefle,  fi  rifolvè  a  pigliar  la  catena,  come 
cofa  più  facile;  fidandoli  ne'  configli  de'  muratori,   e  in 
ricordarli ,  che  nella  volta   di  S.  Giovanni  di  Fiorenza   era 
una   catena   di  pietre ,    dalla  quale  poteva  trarre  parte ,  le 
non  tutto  F  ordine  .   E  così   1'  uno   meflb  mano  a'  ponti  ? 
Grdigtti  di  Fi-  l'altro  alla  catena,  l'une,  e  l'altro  finì.  Erano  i  ponti  di 
ìippo  nel  fare  Filippa  fatti  con  tanto  ingegno,  e  indurirla,  che  fu  tenuta 
*  *91  veramente  in  quello  il  contrario  di .  quello  ,  che.  per  lo  ad- 

dietro molti   fi  erano  immaginati;   perchè  così  ficuramente 
vi  lavoravano  i  maeitri ,  e  tiravano  peli ,  e  vi  (lavano  ficu- 
ri,  come  fé  nella  piana  terra  fuffino;  e  ne  rimafe  i  modelli 
Errori  di  Lo-  di  detti  ponti  nell'  Opera .  Fece  Lorenzo  in  una  dell'  otto 
remo  nel  far  ^cce  ja  catena  con  grandiSìma  difficoltà ,  e  finita ,  fu  da  gli 
fervllTdaFi-  operai  fatta  vedere  a  Filippo,  il  quale  non  difle  loro  men- 
ilo, te.  Ma  con  certi  amici  fuoi  ne  ragionò,  dicendo,  che  bi- 
fognava  altra  legatura 7  che  quella,  e  metterla  per  altro  ver- 
fo ,  che  non  avevano  fatto ,  e  che  al  pefo ,  che  vi  andava 
fopra,  non  era  fuffiziente,  perchè  non  firigneva  tanto ,  che 
fufle  a  bailanza  :  e  che  la  provvifione ,  che  fi  dava   a  Lo- 
renzo, era  infieme  con  la  catena,  che  egli  aveva  fatta  mu- 
rare, gittata  via .  Fu  intefo  l'umore  di  Filippo,  e  li  fu  com- 
,  che  e'  moftraflè,  come  fi-  arebbe  a  fare,  che  tal 
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catena  adoperane .  Onde   avendo  egli  già  fatto  difegni  »  e 
modelli ,  fubito  gli  moitrò  ;  e  veduti  da  gli  operai ,  e  da  gli 
altri  maeitri ,  fu  conofciuto  in  che  errore  erano  cafcati  per 
favorire  Lorenzo  ;   e  volendo   mortificare   quello  errore ,  e 
inoltrare ,   che  conofcevano  il  buono ,  feciono  Filippo  go-  Conofciutì  da 
vernatore ,  e  capo  a  vita  di  tutta   la  fabbrica ,  e  che  non  al^  »  Filippo 
fi  facefìe  cofa   alcuna  in  queir  opera  fé  non   il  voler  fuo .  t^ìfff^' 
E  per  rooftrare  di  riconofcerlo ,  gli  donarono  cento  fiorini ,  yr{cea 
flanziati  per  i  confoli,  e  operai  fotto  dì  13.  d'Agofto  1423. 
per  mano  di  Lorenzo  Paoli  notajo  dell'  Opera ,  a  ufcita  di 
Gherardo  di   M.  Filippo  Corfini  :  e  li   feciono  provvifione 
per  partito  di   fiorini  cento   1'  anno   per  fua  provvifione  a 
vita.  Così  dato  ordine  a  far  camminare  la  fabbrica,  la  fe- 
guitava  con  tanta  obbedienza,  e  con  tanta  accuratezza,  che 
non  fi  farebbe  murata  una  pietra  ,  che  non  l' avene  voluta 
vedere.  Dall'altra  parte  Lorenzo  trovandoli  vinto,  e  quali 
Vergognato,  fu  da' fuoi  amici  favorito,  e  ajutato  talmente, 
che  tirò  il  falario ,  moftrando  che  non  poteva  effere  caffo 
per  infino  a  tre  anni  di  poi.  Faceva  Filippo  di  continuo, 
per  ogni  minima  cofa,  difegni,  e  modelli  di  caftelli  da  mu- 
rare ,  e  edifizj  da  tirar  pefi .  Ma  non  per  quello  reftavano 
alcune  perfone  malotiche,  amici  di  Lorenzo,  di  farlo  difpe- 
rare  con  tutto  il  dì  farli  modelli   contro  per  concorrenza , 
in  tanto  che  ne  fece  un  maeltro  Antonio  da  Verzelli,  e  al- 
tri maeltri  favoriti,  e  rnelTì  innanzi  ora  da  quello  cittadino, 
ed  ora  da  quell'altro,  inoltrando  la  volubilità  loro,  il  poco 
fapere,  e  il  manco  intendere;  avendo  in  man  le  cofe  perfette, 
e  mettendo  innanzi  l' imperfette,  e  difutili.  Erano  già  le  ca- 
tene finite  intorno  intorno  all'otto  facce,  e  i  muratori  ina-  Murami  si- 
nimiti  lavoravano  gagliardamente  ;  ma  follecitati  da  Filippo  Prefi  da  FjuP° 
più  che  '1  folito,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare,  e  *u£0ul*an9 
per  le  cofe,  che  accadevano  giornalmente,  fé  lo  erano  re- 
cato a  noja .  Onde  modi  da  quello ,  e  da  invidia ,  fi  {ton- 
fano infieme  i  capi  facendo  fetta,  e  difiono,  ch'era  fatico- 
so lavoro ,  e  dì  pericolo ,  e  che  non  volevan  volgerla  fen- 
za  gran  pagamento  (  ancoraché  più  dei  folito  loro  flato  ere- 

felino  ì 
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fciuto)  penfando  per  cotal  via  di  vendicarti*  con  Filippo, 
Egli  fé  ne  ri-  e  fare  a  fé  utile.  Difpiacque  agli  operai  quella  cofa,  e  a 
lente  grazio-  Filippo  Umilmente,  e  penfatovi  fu,  prefe  partito  un  fabato 
famente .  ^a  ^  licenziarli  tutti .  Coloro  viflifi  licenziare ,  e  non  fa- 
pendo,  che  fine  aveUè  ad  avere  quefta  cofa,  (lavano  di  ma- 
la voglia;  quando  il  lunedì  feguente  meffe  in  opera  Filippo 
dieci  Lombardi,  e  con  lo  flar  quivi  prefente,  dicendo:  fa* 
qui  così,  e  fa'  qua,  gì'  infimi  in  un  giorno  tanto,  che  ci' 
lavorarono  molte  fettimane.  Dall'altra  parte  i  muratori,  veg- 
gendoil  licenziati ,  e  tolto  il  lavoro ,  e  fatto  loro  quello 
(corno,  non  avendo  lavori  tanto  utili,  quanto  quello,  mef- 
fono  mezzani  a  Filippo,  che  ritornerebbono  volentieri,  rac- 
comandandoli quanto  e'  potevano .  Così  li  tenne  molti  dì 
in  fu  la  corda  del  non  gli  voler  pigliare  ;  poi  gli  rimeflè 
con  minor  falario  ,  che  eglino  non  avevano  in  prima  ;  è 
così  dove  penfarono  avanzare,  perfono,  e  con  jl  vendicarli 
contro  a  Filippo,  feciono  danno,  e  villania  a  fé  fteffi.  Era- 
no già  fermi  i  romori ,  e  venuto  tuttavia  confiderando,  nei 
veder  volger  tanto  agevolmente  quella  fabbrica ,  l' ingegno 
di  Filippo ,  e'  fi  teneva  già  per  quelli ,  che  non  avevano 
paffione ,  lui  aver  moilrato  queir  animo ,  che  forfè  neffuno 
architetto  antico,  o  moderno  nell'opere  loro  aveva  moftro, 
e  quello  nacque  ,  perchè  egli  cavò  fuori  il  fuo  modello , 
Sottili  confida-  nej  quaje  furono  vedute  per  ogni  uno  le  grandiffime  confi- 
^anTneid/fe-  derazioni,  ch'egli  aveva  immaginatoli  nelle  fcale,nei  lumi 
gno  dì  Filippo .  dentro,  e  fuori,  che  non  fi  potette  percuotere  nei  bui  per 
le  paure:  e  quanti  diverfi  appoggiatoi  di  ferri,  che  per  fa- 
lire  ,  dove  era  la  ertezza  ,  erano  podi ,  con  confiderazione 
ordinati,  oltra  che  egli  aveva  per  fin  penfato  ai  ferri  per 
fare  i  ponti  di  dentro,  fé  mai  fi  avefiè  a  lavorarvi  o  mu- 
faico ,  o  pitture  :  e  fìmilmente  per  avere  meflò  ne'  luoghi 
men  pericolofi  le  diftinzioni  degli  fmaltitoi  adì"  acque ,  do- 
ve elleno  andavano  coperte ,  e  dove  fcoperte  :  e  feguitando 
con  ordine  buche ,  e  diverfi  apertoi ,  acciocché  i  venti  lì 
rompeffino,  e  i  vapori  infieme  con  i  tremoti  non  poteffino 
far  nocumento ,  moilrò  quanto  lo  fludio   nel  fuo  ftare  a 
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Roma  tatui  anni  gli  avelie  giovato .  AppreiTo  conlìderando 
quello,  che  egli  aveva  fatto,  nelle  augnature,  incailrature, 
commettiture,  e  legazioni  di  pietre,  faceva  tremare,  e  te- 
mere, a  penfare,  che  un  folo  ingegno  fuflè  capace  di  tm- 
to,  quanto  era  diventato  quel  di  Filippo.  Il  quale  di  con- 
tinovo  crebbe  talmente ,  che  nell'una  cofa  fu ,   quantunque 
difficile,  e  afpra,  la  quale  egli  non  rendelfe  facile,  e  piana; 
e  lo  moiìiò  nel  tirare  i  peli  per  vìa  di  contrappeli,  e  ruo-, 
te ,  che  un  fol  bue  tirava ,  quanto  arebbono  appena  tirato. 
fei  paja.  Era  già  crefciuta  la  fabbrica  tanto  alto,  che  era 
uno  fconcio  grandilfimo,  falito  che  uno  vi  era,  innanzi  che 
fi  veniflè  in  terra  :  e  molto  tempo  perdevano  i  maeftri  nello 
andare  a  defìnare,  e  bere:  e  gran  difagio  per  il  caldo  del 
giorno   pativano.    Fu  adunque   trovato  da  Filippo  ordine, 
che  fi  apriflèro  ofterie  nella  cupola  con  le  cucine,  e  vi  fi 
vendefiè  il  vino,  e  così  nelluno  fi  partiva  del  lavoro  fé  non  Sua  diligenza 
la  fera;  il  che  fu  a  loro  comodità,  e  all'opera  utilità  gran-  nel profeguir 
difiìma.  Era  sì  crefciuto  l'animo  a  Filippo,  vedendo  l'ope-  l  °Pera» 
ra  camminar  forte,  e  riufcire  con  felicità,  che  di  continuo 
fi  affaticava ,  ed  egli  ftelTo  andava  alle  fornaci ,  dove  fi  fpia- 
navano  i  mattoni ,  e  voleva  vedere  la  terra ,  e  impalarla , 
e  cotti  che  erano,  gli  voleva  fcerre  di  fua  mano  con  fom- 
ma  diligenza.  E  nelle  pietre  agli  fcarpellini  guardava  fé  vi 
erano  peli  dentro,  fé  eran  dure,  e  dava  loro  i  modelli  del- 
le ugnature ,  e  commettiture  di  legname ,  e  di  cera ,  o  così 
fatti  di  rape  :    e  fimilmente  faceva  de'  ferramenti  ai  fabbri  „ 
E  trovò  il  modo  de'  gangheri  col  capo,  e  degli  arpioni , 
e  facilitò  molto  1*  architettura  ;  la  quale  certamente  per  lui 
fi  riduflè  a  quella   perfezione ,  che    forfè  ella   non  fu  mai 
apprelTo  i  Tofcani .  Era   V  anno   1423.  Firenze  in  quella 
felicità,  e  allegrezza,  che  poteva  eflère,  quando  Filippo  fu  E%  eletto  de" 
tratto  per  il  quartiere  di  S.  Giovanni,  per  Maggio,  e  Giù-  s'S^ri  della 
gno,   de'  Signori;  eflèndo  tratto    per  il  quartiere  di  fanca  a 
Croce  gonfaloniere  di  giulìizia  Lapo  Niccolini.  E  fé  fi  tro- 
va regiftrato  nel  Priorifta:  Filippo  di  Ser  Brunellefco  Lippis 
aitino  fé  ne  4ee  maravigliare,  perchè  fu  così  chiamato  da 

Lippo 
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Lippo  Tuo  avolo,  e  non  de'  Lapi,  come  fi  doveva,  3a  qua! 
cofa  fi  vede  nel  detto  Prìorifta,  che  fu  ufata   in  infiniti  al- 
tri, come  ben  fa  chi  l'ha  veduto,  o  fa  l'ufo  di  que' tem- 
Sua  prudenza  pi.  Efercitò  Filippo  quell'uffizio,  e  così  altri  magiftrati,  eh' 
nel magi/irato,  ebbe  nella  fua  città,  ne'  quali  con  un  giudizio  grandiffimo 
fempre  fi  governò.  Reiìava  a  Filippo,  vedendo  già  comin- 
ciare a  chiudere  le   due  volte  verfo  1'  occhio ,  dove  aveva 
a  cominciare  la  lanterna  (fé  bene  egli  aveva  fatto  a  Roma, 
ed  in  Firenze  più  modelli  di  terra,  e  di  legno,  dell'uno, 
e  dell'altro,  che  non  s'erano  veduti)  a  rifolverfi  finalmen- 
te ,  quale  e'  volefle  mettere  in  opera .  Per  il  che ,  delibera- 
tofi  a  terminare  il  ballatojo  ,  ne   fece  diverfi   difegni ,  che 
iseir  Opera  rimafono  dopo  la  morte  fua  ;  i  quali  dalla   tra- 
fcurataggine  di  que'  miniftri  fono  oggi  fmarriti .  E  a'  tempi 
noflri,  perchè  fi  finiflè,  fi  fece  un  pezzo  dell'una  dell'otto 
facce  (1):  ma  perchè  difuniva  da  quell'ordine,  per  confi- 
glio di   Michelangelo  Buonarroti  fu  difmefiò ,  e  non  fegui- 
Modello  della  tato.  Fece  anco  di  fua  mano  Filippo  un  modello  della  lan- 
iantema,        terna  a  otto  facce,  mifurato  alla  proporzione  della  cupola, 
che  nel  vero  per   invenzione ,   e  varietà ,  ed  ornato  riufrì 
molto  bello .  Vi  fece  la  fcala  da  falire  alla  palla ,  che  era 
cofa  divina;  ma  perchè  aveva  turato  Filippo  con  un  poco 
di  legno  commeffò  di  fotto,  dove  s'entra;  neftuno,  fé  non 
egli ,    fapeva  la    falita  .   Ed  ancora  che  e'  fuflè  lodato ,  ed 
avelie  già  abbattuto  l'invidia,  e  l'arroganza  di  molti,  non 
$Mi,  fid1     potè  però  tenere,  nella  veduta  di  quefto  modello,  che  tutti 
quali  una  don-  [  maeftri ,  che  erano  in  Fiorenza ,  non  fi  mettefìero  a  farne 

na ,  fanno  a    .     diverfi  modi  :  e  fino  a  una  donna  di  cafa  Caddi  ardì  con- 
concorrenza  lo  .    ,.  .  ni  r         *-.•!• 

(leffo  modello .  correre  m  giudizio  con  quello,  che  aveva  fatto  Filippo. 

Egli 

CO  Dì  quefto  ballatojo ,  che  conffte  in  un  portico ,  che  doveva 
circondare  la  cupola  /opra  il  tamburo ,  ne  è  fatta  /'  ottava  parte  con 
buona  architettura  di  Baccio  d*  agnolo  di  marini  di  Carrara .  Si  di- 
ce, che  non  fu  profeguito,  perchè  avendolo  veduto  Miche lagmlo  di]/ès 
eF  era  una  gabbia  da  grilli .  E  veramente  chi  ha  veduto  /'  ornati 
grandìofo ,  e  magnifico  del  tamburo  della  cupola  di  S.  Pietro  Fatica' 
fio ,  non  può  appellare  altrimenti  quel  portico ,  benché  di  buona  for* 
ma}  e  regolata .  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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Egli  nientedimeno  tuttavia  fi  rideva  dell'altrui  profunzione; 
e  fugli  detto  da  molti  amici  faci,  che  e'  non  dovefle  mo- 
tore il  modello  fuo  a  nefFuno  artefice  ,  acciocché    eglino 
da  quello  non  ìmparaflèro  ;   ed   elfo  rifpondeva   loro ,  che 
non  era  fé  non  un  folo  il  vero  modello,  e  gli  altri  erano 
vani  „  Alcuni  altri  maeftri  avevano  nel  loro  modello  pollo 
delle   parti  di    quel  ài    Filippo  ;    ai  quali  ,  nel   vederlo , 
Filippo    diceva  :    Quello  altro  modello  ,   che  coftui   farà, 
farà  ii   mio    proprio .    Era   da   tutti    infinitamente  lodato , 
ma  folo,"  non  ci  vedendo  la  falita  per  ire  alla  palla,  ap- 
ponevamo j   che  fuflè   difettofo .  Conchifero  nondimeno  gli 
operai  di  fargli   allogazione  di  detta  opera,  con  patto  pe- 
rò ,.  che  moftafiè  loro  la   falita ,   per   il   che   Filippo  le- 
vato nel  modello  quel  poco  di  legno,  che  era  da  badò , 
moftrò  in  un  pilaflro  la  falita ,  che  al  prefente   fi   vede , 
in  forma  di  una  cerbottana  vota  :  e  da  una  banda  un  ca- 
nale con  fìaffe  di  bronzo,  dove  Tun  piede,  e  poi  T  al- 
tro ponendo,  s' afcende  in  alto.  E  perchè  non  ebbe  tem- 
po di  vita ,  per  la  vecchiezza ,  di  potere  tal  lanterna  ve- 
der finita ,  lafciò   per   teftamento ,   che   tal   come  flava  il 
modello,  murata   fufle,   e  come   aveva   pollo  in  ifcritto  ; 
altrimenti  proteflava  ,   che  la  fabbrica   rumerebbe ,  efìèndo 
volta  in  quarto  acuto,  che  aveva  bifogno,  che  il  pefo  la 
caricaflè  per  farla  più  forte .  Il  qual  edilìzio  non  potè  egli 
innanzi  la  morte  fua  vedere  finito,  ma  sì  bene  tiratone  fu 
parecchi   braccia .   Fece   ben   lavorare ,  e   condurre    quali 
tutti  i  marmi ,   che   vi  andavano  ;    de'  quali ,    nel   vederli 
condotti ,  i  popoli  flupivano ,  che  fufle   poflìbile ,  eh'  egli 
voleflè,  che  tanto  pefo  andaflè  fopra  quella  volta.  Ed  era  E  filmata  ir- 
opinione  di  molti  ingegnofi ,  eh'  ella  non  folle  per  regge-  riafdbìle  la 
re;  e  pareva  loro  una  gran  ventura,  ch'egli  l'avelie  con-  falfbrm \  pei 
dotta  in  fin  quivi,  e  che  egli  era  un  tentare  Dio  a  c^teJ°«eìmm!' 
caria  si  forte.  Filippo  fempre  fé  ne  rife,  e»preparate  tutte 
le  macchine ,  e  tutti  gli  ordigni ,  che  avevano  a  fervire  a 
murarla,  non  perfe  mai  tempo  con  la  mente  di  antivede- 
re ,  preparare  ?  e  provvedere  a  tutte  le  minuterie  ?  a  fine 
Tom.  IL  S  che 
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che  non  fi  fcantonaffino  i  marmi  lavorati  nel  tirarli  fu  ; 
tanto  che  fi  murarono  tutti  gli  archi  de*  tabernacoli  co' 
cartelli  di  legname  :  e  del  refto ,  come  fi  dille  ,  v*  erano 
fcritture,  e  modelli.  La  quale  opera  (1)  quanto  fia  bella, 
ella  medefima  ne  fa  fede  *  per  eflere  d' altezza  dal  piano 
Mi  fare  della  dì  terra  a  quello  della  lanterna  braccia  154,  e  tutto  il 
cupola,  tempio,  della   lanterna  braccia  36,  la  palla  dì  rame  brac- 

cia 4,  la  croce  braccia  8,  in  tutto  braccia  202;  "e  fi  può 
dir  certo ,   che  gli  antichi   non  andarono    mai   tanto  alto 
con  1»  lor  fabbriche,  «è  fi  mefiòno  a  un  rifico  tanto  gran- 
de ,  che  eglino  volefiìno  combattere  coi  cielo  ;  come  par 
veramente ,,  eh'  ella  combatta ,  veggendofi  ella  eftoilere  in 
tant'  altezza ,  che  i  monti  intorno  a  Fiorenza  pajono  limili 
a  lei  ►  E    nel  vero  pare ,  che  il   cielo   ne  abbia  invidia , 
poiché  di  continuo  le  faette  tutto  il  giorno  la  percuotono. 
Fece  Filippo  »  mentre  che  queft*  opera  fi  lavorava ,  molte 
altre  fabbriche ,  le  quali  per  ordine  qui   fotto  narreremo . 
Fece  (2)  di  fua  mano  il  modello  del  capitolo  in  farita 
Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de'  Pazzi ,   cofa   varia  ,. 
e  molto  bella  r   e  '1  modello  della  cafa  de'  Bulini  per  abi- 
tazione dì  due  famiglie;  e  Umilmente  il  modello  della.  ca(a9 
e  della  loggia  de  gT  Innocenti  $  la  volta  della  quale  fenza 
armadura  fu  condotta  ;  modo »  che  ancora   oggi  fi  oflèrva 
E'  chiamate  a  per   ogni  uno .  Dicefi ,  che .  Filippo  fu  condotto  a  Milano 
Milano  per  di-  per  fare  al  duca  Filippomaria  il  modello  d'una  fortezza* 
foTte-I a™      e  C^e  a  Francefo  della  Luna  amiciffimo  fuo,,  lafciò  la  cu- 
ra di  quefta  fabbrica  de  gì* Innocenti.  Il  quale  Francefco 
fece  il    ricignìmento  d'ugno  architrave,,  che  corre  a  bado, 
di  fopra  9  il  quale  fecondo  l' architettura  è  fàlfo  :  onde  tor- 
iato 

(1)  Le  mifure ,  e  ì  difegnì  in  ijlampa  di  quefta  ftupenda  mole 
Jt  pojfono  vedere  prejjo  il  cavalier  Carlo  Fontana  nel  fut  Tempio  Va- 
ticano .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  Dottor  Brocchi  nelle  vite  de'  Santi  Fiorentini  a  carte  245V 
dice,  che  quejìo  capìtolo  fu  fabbricata  circa  al  1400»  ma  allora  iì 
Br lineile feo  avrebbe  avuto  23.  anni  fecondo  il  computo  vere,  e  fe~ 
€ond&  t  errato  ne  avrebbe  avuti  due,  carne  ojjèrva  f  eruditijfiffie  Po 
Rica  tom.  1.  pag.  100.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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nato  Filippo,   e  fgndatolo ,   perchè    tal   cofa   aveffè  facto f  Errore  di  Fràn- 
rifpofe   averlo  cavato  dal   tempio   di   fan   G'ovanni,  che  è  cefco  della  tu- 
antico.   Diflè  Filippo:  Un  error  folo  è  in  quello  edifizio ,  na  riPrefc  *1'- 
e  tu  l'hai  niello  in  opera.  Stette  il  modello  di  quello  edi-  &      ***■*• 
fizio  di  mano  di  Filippo  molti  anni  nell'arte  di  por  fanta 
Maria,   tenutone  molto  conto  per  un  reftante  della  fabbri- 
ca, che  fi  aveva  a  finire:  oggi  è  fmarrito.  Fece  il  modello  Modelli  della 
della  badia  Òo*  canonici  regolari  di  Fiefole  a  Cofimo  (1)  /,/<? 
de' Medici;  la  quale  è  molto  ornata  architettura,  comoda, 
e  allegra,  ed  infomma  veramente  magnifica.  La  chiefa,  le 
cui  volte  fono  a  botte,  è  sfogata,  e  la  fagreftia  ha  i  fuoi 
comodi,  ficcome  ha  tutto  il  retto  del  monafierio.  E  quel- 
lo, che  importa,  è  da  confiderare,  che  dovendo  egli  nel- 
la fcefa  di  quel   monte   mettere   quello   edificio  in  piano , 
fi  fervi  di  ciò  con  molto  giudicio ,  facendovi  cantine ,  la- 
vatoi, forni,  dalle,  cucine,  danze  per  legne,  ed  altre  tan- 
te comodità,  che  non  è  poffibile  veder  meglio;  e  così  mi- 
fe  in  piano  la  pianta  dell'edilìzio;  onde  potette  a   un  pari 
fare   poi  le  logge,  il  refettorio,  l'infermeria,  il  noviziato, 
il  dormentorio,  la  libreria,  e  l'altre  danze  principali  d'un 
monafterio.  Il  che  tutto  fece  a  fue  fpefe  il  magnifico  Co- 
fimo  de'  Medici  sì  per  la  pietà ,  che  fempre  in  tutte  le 
cofe  ebbe  verfo  la  religione  criftiana,  e  sì  per  l' affezione, 
che   portava    a   Don   Timoteo   da   Verona  ,   eccellentiffimo 
predicatore  di  quell'Ordine;  la  cui  convenzione  per  me- 
glio poter  godere ,  fece  anco  molte  danze  per  fé  proprio 

S  2  in 

CO  Qgeft'1  è  Co/imo  Pater  patria?  il  più  magnìfico,  e  ìnpeme  il 
più  pio  edificatore  ,  di  cui  s' abbia  memoria ,  trattandoli  d?  uomo  pri- 
vato .  Poiché  oltre  queffa  gran  badia  fabbricò  il  grande ,  e  magnifico 
noviziato  di  s.  Croce  a'  PP.  Conventuali  di  s,  Fr  ance  fico  :  la  chiefa  e 
monafìero  di  s.  Marco  a1  Domenicani  :  la  gran  baftlica  ,  e  ornati  finta 
di  s.  Lorenzo  con  una  comoda  abitazione  per  ognuno  de'  canonici,  e 
de1  cappellani  :  uno  ofpizio ,  0  fpedale  preffo  al  s.  Sepolcro  in  Gerufa- 
lemme  per  gli  pellegrini  :  la  chiefa ,  e  convento  de'  Gìrelaminì  fui 
monte  di  Fiefole ,  e  altri  edìfizi ,  oltre  il  gran  palazzo  per  la  fua  fa' 
miglia,  venduto  poi  d  fig.  Marchefi  Riccardi:  una  bella  villa  a  Fie- 
fole ,  e  una  più  /ignorile ,  e  fpkndida  a  Careggi ,  e  una  in  Mugello , 
Nota  deir  Ediz.  di  Roma . 
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In  quel  monafterio,  e  vi  abitava  a  fuo  comodo.  Spefe  Co- 

fimo  in  quello   edifizio ,  come  fi  vede  in    una  iscrizione , 

Fortezza M Vi-  cento  mila  feudi.  Difegnò  Umilmente  il  modello  della  for» 

eoPjfmo.ecit-  tem  di  Vico  Pifano:   ed  a  Pifa  difegnò  la  cittadella  vec- 

Tmjùftifi-  chia:  e  Per  Iuì  fu  fortificato  ìl  P°nce  a  mare,  ed  egli  fi- 
cazìónede'ipon-  milmente  diede  il  difegnò  alla  cittadella  nuova ,   del  chiù- 
te  a  mare ,  dì-  dere  il  ponte  con  le  due  torri.  Fece  fimilmente  il  model- 
fegno  della  cit-  j0  fe\\%  fort:ezza   del  porto  di  Pefero .  E  ritornato  a  Mi- 
e  della ^rtez- 'ìtó's   difegnò  molte  cofe  per  il  duca,  e   per   il  duomo 
za  dì  Pefero.,    di    detta  città  a'  maefìri    di  quello.   Era   in   quello  tempo 
principiata  la  chiefa   di  s.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  ordine 
de'  popolani  ;   i  quali  avevano   il  priore  fatto  capomaeftro 
di  quella  fabbrica ,  pérfona  ,   che  faceva    profeffione   d' in- 
IDifcpù  in  Mi-  tenderli ,  e   fi  andava  dilettando  dell'  architettura  per  palla- 
tono-.,  tempo.  E  già  avevano  cominciata  la  fabbrica  di  pilaftri  di 

mattoni ,   quando  Giovanni  di  Bicci  de'  Medici ,  il   quale 
aveva  promelfo  a'  popolani,  ed  al  priore,  di  far  fare  a  fue 
fpefe  la  fagrelHa ,  ed  una  cappella ,  diede  da  deflnare  una 
mattina  a  Filippo,  e  dopo  molti  ragionamenti  li  dimandò 
Nota  gli  erra-  del  principio  di   s.  Lorenzo ,  e  quel  che  gli  pareva .   Fu 
?  ?eììajfab*    corretto  Filippo   da'  prieghi   di  Giovanni  a   dire    il  pare? 
fenzo  in  Fi-     *110'   e  Per  dirgli  il  vero  lo  biaiimo  in  molte  cole,  come 
renze.,.  ordinato   da  perfora,  che  aveva  forfè  più  lettere,.' che  fpe- 

sienza   di  fabbriche  di  quella  forta  .   Laonde  Giovanni  di- 
mandò Filippo ,  fé  fi  poteva  far  cofa  migliore ,   e  di  più 
bellezza  ;  a  cui  Filippo  dille  :  Senza  dubbio .  E  mi  mara- 
viglio di  voi ,  che  eflèndo  capo  non  diate  bando  a  parec- 
chi migliaja  di  feudi,  e   facciate   un   corpo  di  chiefa  con 
le  parti  convenienti  ed  al  luogo,  ed  a  tanti  nobili  fepeì- 
tuarjr  che  vedendovi  cominciare,   feguiteranno  le  lor  cap- 
pelle con  tutto  quel,  che  potranno,  e  maffimaraence,  che 
altro  ricordo  di  noi  non  reità,  falvo  le  muraglie,  che  ren- 
dono teftimonio  di  chi  n'  è  flato  autore ,  centinaja ,  e  mi* 
Fabbrica h fa-  gìiaja  d'anni.  Inanimito  Giovanni  dalle  parole  di  Filippo, 
**      f'dit.  ^en^er^  &re  -5a  fcgreftia,  e  la  cappella  maggiore,  jnfieme 
Cbiefi?         s°n  tutE0  il  corP°  della  chiefa;  febbene  non  vollero  con= 
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correre  altri,  che  fette  cafati  appunto,  perchè  gli  altri  heioii 
avevano  il  modo,  e  furono  quelli,  Rondinelli,  Ginori, 
dalia  Stufa ,  Neroni ,  Ciai ,  Marignolli ,  Martelli ,  e  Marco 
di  Luca,  e  quelle  cappelle  fi  avevano  a  fare  nella  croce. 
La  fagreftia  fu  la  prima  cofa  a  tirarfi  innanzi ,  e  la  chiefa 
poi  di  mano  in  mano.  E  per  la  lunghezza  della  chiefa  fi 
venne  a  concedere  poi  di  mano  in  mano  le  altre  cappel- 
le a'  cittadini  pur  popolani .  Non  fu  finita  di  coprire  la 
fagreftia ,  che  Giovanni  de'  Medici  pafsò.  air  altra  vita  *  e 
rimafe  Cofimo  fuo  figliuolo,  il  quale  avendo  maggior  ani- 
mo, che  il  padre,  dilettandoli  delle  memorie,  fece  fegu.ir 
tar  quefta,  la  quale  fu  la  prima  cofa,  ch'egli  faeefiè  mu- 
rare ,  e  gli  recò  tanta  delegazione ,  che  egli  da  quivi  in- 
nanzi fempre  fino  alia  morte  fece  murare.  Sollecitava  Co- 
fimo  quella  opera  con  più  caldezza ,  e  mentre .  s' imbaftiva 
una  cofa ,  faceva  finire  V  altra .  E  avendo  prefo  per  ifpaf- 
fo  quella  opera ,  ci  ftava  quafi  del  continuo  ;  e  causò  la 
fua  follecicudine ,  che  Filippo  fornì  la  fagreftia,  e  Donato  Filippo  compì- 
fece  gli  ftucchi ,  e  così  a  quelle  porticciuole  F  ornamento  ftf  la  /agre- 
di  pietra ,  e  le  porte  di  bronzo  *  E  fece  far  la  fepoltura  ^.a%  ePom.io 
di  Giovanni  fuo  padre  fotto  una  gran  tavola  di  marmo  ret-  ■ 
ta  da  quattro  balauftri  in  mezzo  della  fagreftia,  dove  fi  pa- 
rano i  preti  :  e  per  quelli  di  cafa  fua  nel  medefimo  luogo 
fece  feparata  la  fepoltura  delle  femmine  da  quella  de'  ma- 
fchi.  Ed  in  una  delie  due  ftanzette,  che  mettono  in  mez- 
zo l'altare  della  detta  fagreftia,  fece  in  un  canto  un  poz= 
zo ,  ed  il  luogo  per  un  lavamani  *  E  infomma  in  quella 
fabbrica  fi  vede  ogni  cofa  fatfa  con  molto  giudizio.  Ave- 
vano Giovanni ,  e  quelli  altri  ordinato ,  fare  il  coro  nel 
mezzo  fotto  la  tribuna .  Cofimo  io  rimutò  col  voler  di 
Filippo 9  che  fece  tanto  maggiore  la  cappella  grande,  che 
prima  era  ordinata  una  nicchia  più  piceola ,  che  e'  vi  fi 
potette  fare  il  coro,  come  fta  al  prefente:  e  finita,  rima- 
le a  fare  la  tribuna  del  mezzo ,  ed  il  refto  della  chiefa . 
La  qual  tribuna,  ed  il  refto  non  fi  voltò,  fé  non  dopo  la 
aiorte  di  Filippo.  Quella  chiefa  è  di  lunghezza  braccia  144, 

e  vi 
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e  vi  fi  veggono  molti  errori,  ina  fra" gli  altri  quello  delle 

Errore  di  chi  colonne   mefie    nei   piano   fenza    mettervi    (òtto    un    dado , 

mife  mane  nel-  cfie   fuflè    tanto  alto,   quanto   era  il  piano  delle  bafe  de' 

la  fabbrica  do-  pjjaftrj  pofatj   jn   fu   ]e   fcaie     cofa    c^e  a\  vedere   il  pila- 

(Ito  più  coito,  che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quel!* 
opera.  E  di   tutto  furono  cagione  i  configli  di  chi  rimafè 
dopo  lui,  che  avevano  invidia  al  fuo  nome,  e  che  in  vita 
gli  avevano  fatto  i  modelli  contro  ,    i  quali   nientedimeno 
erano  flati,  con  fonetti  fatti  da  Filippo,  (vergognati;  e  do- 
po la  morte  con  quello  fé   ne   vendicarono  ,  non  folo  in 
queft'  opera ,  ma  in  tutte  quelle ,  che  rimafono  da  lavorare 
per  loro .   Lafciò  il   modello  ,  e  parte   della  calonaca   def 
preti  di  elfo  s.  Lorenzo  finità ,  nella  quale  fece  il  chioftro 
lungo  braccia  144.  Mentre  che  quella  fabbrica  fi  lavorava, 
Cofimo  de'  Medici  voleva  far  fare  il  fuo  palazzo,  e  così 
Fa  il  difeso    ne  dille  l'animo  fuo  a  Filippo,  che  porta  ogni  altra  cura 
del  Palazzo  dì  fa  canto,  gli  fece  un  belliifimo,  e  gran  modello  per  detto 
ofims     e  ici.  pa|azzo?  il  quale  fìtuar  voleva  dirimpetto  a  s.  Lorenzo,  fili- 
la piazza,  intorno   intorno  ifolato.  Dove   l'artifìcio  di  Fi- 
lippo s'era  talmente  operato,  che  parendo  a  Cofimo  trop- 
po funtuofa  ,  e  gran   fabbrica ,  più  per  fuggire   l' invidia , 
Cofimo  lafci#    che  la   fpefa ,  lafciò   di   metterla  in   opera .  E  mentre  che 
l  imprefa,       jj  mocje]]0  lavorava  ,   foleva  dire  Filippo ,   che  ringraziava 
la  forte  di  tale  occafione,  avendo  a  fare  una  cafa,  di  che 
aveva  avuto   defiderio  molti   anni ,  ed    eflerfi   abbattuto  a 
uno,  che   la  voleva,  e  poteva   fare.  Ma  intendendo  poi 
la  refoluzione  di  Cofimo ,  che  non  voleva  tal  cofa  mette- 
Filìppo fdegna-  re  in  opera,  con  ifdegno  in' mille  pezzi  ruppe  il  difegno. 

"e''™*'1*1*19'  Ma  ben  fl  Pentì  Cofimo  CO  di  non  ayere  feguito  il  di- 
fegno  di  Filippo,  poiché  egli  ebbe  fatto  quell'altro;  il 
Modello  della  Hm^  Cofimo  foleva  dire ,  che  non  aveva  mai  favellato  ad 
chiéfa  degli  uomo  di  maggior  intelligenza ,  ed  animo  di  Filippo .  Fece 
angeli,  ancora  il  modello  del  bizzarriffimo  tempio  degli  Angeli  per 

la 

(1)  // palazzo  ,  che  poi  fece  Co/imo,  fu  architettato  dal  Miche- 
iozzi,  come  fi  legge  nella  Vita  di  efo,  ma  vi  fono  errori  in  genere 
«T  architettura ,  e  meno  magnificenza .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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la  nobile  famiglia  degli  Scolari  (1),  il  quale  rimafe  im- 
perfetto,  *e  nella  maniera,  che  oggi  fi  vede,  per  avere  i 
Fiorentini  fpefi  i  danari ,  che  perciò  erano  in  fui  monte  „ 
in  alcuni  bìfogni  della  città,  o  come  alcuni  dicono  *  nella, 
guerra,  che  già  ebbero  co'  Lucchefi,  nella  quale  fpefero 
ancora  i  danari ,  che  Umilmente  erano  ftati  lafciati  per  far 
la  Sapienza  da  Niccolò  da  Vazzano  ,  come  in  altro  Iuq- 
go  fi  è  a  lungo  raccontato  .  E.  nel  vero  fé  quello»  tem- 
pio degli  Angeli  fi  finiva  fecondo  il  modello  del  Brunel- 
lefco ,  egli  era  delie  più  rare  cofe  d' Italia ,  perciocché 
quello,  che  fé  ne  vede,  non  fi  può  lodar  a  baflanza.  Le 
carte  della  pianta,  e  del  finimento  del  quale  tempio  a  otto 
facce,  di  mano  di  Filippo,  è  nei  noftro  libro  con  altri; 
difegni  del  medefimo.  Ordinò  anco  Filippo  a  M.Luca  Pitti  Difégno  del  pa- 
fuor  della  porta  a  s.  Niccolò  di  Fiorenza,  in.  un  LuGgòJ^ssfl àé Pitti* 
detto.  Ruciano  ,  un  ricco ,  e  magnifico  palazzo ,  ma,  non 
giù  a  gran  pezza  limile  a  quello ,  che  per  lo  medefimo 
cominciò  in  Firenze ,  e  conduflè  al  fecondo  fineftrato  con 
tanta  grandezza,  e  magnificenza,  che  d'opera.  Tofcana  non 
fi  è  anco  veduto  il  più  raro,  né  il  più  magnifico ,  Sono 
le  porte  di  quello  doppie;  la  luce  braccia  fedici,  e  la  lar- 
ghezza otto:  le  prime,  e  le  feconde  fineflre  limili  in  tutto 
alle  porte  medefime.  Le  volte  fono  doppie,  e  tutto  F  edi- 
lizio in  tanto  artifiziofo,  che  non  fi  può  immaginar  né  più 
bella,  né  più  magnifica  architettura..  Fu  efecutore  di  que- 
llo palazzo  Luca  Fancelli  architetto  Fiorentino ,  che  fece 
per  Filippo  molte  fabbriche,  e  per  Leon  Badila  Alberi 
la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Firenze  a  Lodovi- 
co Gonzaga,  il  quale  lo  conduflè  a  Mantova,  dov'egli  vi 
fece  aliai  opere  5  e  quivi  colfe  donna ,  e  vi  ville,  e  morì5 

CO  Queffo  tempie,  et? era  alzate  qua  fi  preffo  al  cornicione,  è 
rima/o  /coperto ,  e  dentro  vi  fono  viti ,  e  coltivazione ,  rifpondendo  in, 
ttn  orto .  Il  difegno  di  effe  è  nel  monaflero  de*  PP.  Camaldolefi  di  Fio- 
renza .  E  Qoltmo  I.  volle  far  finire  queflo  tempio  dati*  Accademia  del 
difegno ,  perchè  poi  la  mede/ima  Accademia  fé  ne  fervijfe  per  farvi  le 
fue  funzioni ,  e  adunarvi  gli  Accademici .  Peggajì  in  fine  della  Vit® 
4%  fra  Qìo,  Angiolo  Montorfoli,  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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lafc tendo  gli  eredi,  che. ancora  dal  fuo  nome  fi  chiamano 
Leonora  dìTo-  i  Luchi.   Quello  palazzo  comperò,  non  fono  molti  anni, 
ledo  duchgffa$i  ]*  Ulnflrifs.   fi£.  Leonora    di   Toledo,  ducheflà   di  Fiorenza 
compra^0      Per  conl3Slio  dell' Illuftrifs.  fig.  duca  Coiìmo  fuo  conforte, 
e  vi  fi  allargò  tanto   intorno,  che   vi  ha  fatto  un  giardino 
grandiffimo^  parte  in  piano,  e  parte  in  monte,  e  parte  iu 
colta,  e  l'ha  ripieno  con  belliffimo  ordine  di  tutte  le  forte 
arbori  domeftici ,  e  falvatichì ,  e  fattovi  ameniflìmi  bofchetti 
d'infinite  forte   verzure  ,  che  verdeggiano   d'ogni  tempo, 
per  tacere  l'acque,  le  fonti,  i  condotti,  i  vivai,  le  frafco- 
naje,  e  le  fpalliere,  ed  altre  infinite  cofe  veramente  da  ma- 
gnanimo Principe;  le  quali  tacerò,  perchè  non  è  pofllbile, 
che   chi   non  le   vede,  le  poflà   immaginar  mai  di  quella 
grandezza,  e  bellezza,  che  fono  (i)  •  E  dì  vero  al  duca 
Cofimo  non   poteva  venire  alle  mani  alcuna  cofa  più  de- 
gna della  potenza ,  e  grandezza  dell'  animo  fuo ,  di  quello 
palazzo,  il  quale  pare,  che  veramente  fufiè  edificato  da  M. 
Luca  Pitti  per  fua  Eccellenza  Illultriffima   col   difegno   del 
Brunellefco.  Lo  Iafci®  M.  Luca  imperfetto  per  li  travagli, 
eh'  egli  ebbe  per  conto  dello  Stato  ;  e  gli  eredi ,  perchè- 
non  avevano  modo  a  finirlo ,  acciocché  non  andaflè  in  ro- 
vina ,  furono  contenti  di  compiacerne  la  fignora  duchefià , 
Rimane ìmper-  la  quale,  mentre  ville,  vi  andò  fempre  fpendendo,  ma  non 
fetta.  però  in  modo,  che  poteiTe  fperare  di  così  tolto  finirlo  ([2). 

Ben 

(1)  Vedi  la  Defcrizione  dell'  Imperiai  giardino  di  Boboli  fatta 
da  Gaetano  Cambiagi  &e.  Firenze  1757   in  8.    N.  dell' Ed.  di  R. 

C2)  Quantunque  la  Qranduchejfa  Leonora,  e  il  Granduca  Cefi' 
mo  I,  molto  mur afferò  in  quefìo  palazzo ,  non  però  lo  finirono ,  né 
f  hanno  finito  mai'  i  fuoi  fuccefforì '.  Il  Sig,  Pàolo  Falconieri  gentiluomo 
dotto ,  ed  erudito ,  e  intendi/fimo  d*  architettura ,  fece  un  difegno  per  ter* 
minarlo ,  deferitto  dal  Baldinucci  in  fine  della  Vita  di  Bartolotntriee 
Ammanitati ,  ma  non  fu  efeguito  per  la  grande  fpefa .  Molti  altri 
difegni  rì  erano  fiati  fatti  per  fare  al  detto  palazzo  le  ak,  e  fra 
gli  altri ,  uno  ne  fece  Giulio  Parigi ,  al  quale  fu  cominciato  a  dare 
efecuzione  ne  II'  ala  fini  (Ira  ;  ma  dopo  avere  fatte  le  muraglie  maefire, 
r  opera  rimafe  imperfetta ,  come  fi  può  vedere  nel  medefinto  Baldinuc 
gì  dee,  6f.part»  1.  del  fec.  5.  a  cart.  333.  ne  ce  ne  fa  dare  la  e  a". 

gioite . 
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Ben  è  vero,  che  fé  ella  viveva,  era  d'animo,  fecondo  che 
già  intefi,  di  (pendervi  in  un  anno  folo  quaranta  mila  du- 
cati per  vederlo ,   le  non  finito ,  a   boniffimo  termine .  E 
perchè  ii  modello  di  Filippo  non  fi  è  trovato ,  n'  ha  fatto  V  Ammanato 
fare  fua  Eccellenza  un  altro  a  B^rtolommeo  Ammanati  fcul-  ™  fa  u  cortile, 
core,  ed  architetto  eccellente,  e  fecondo  quello  fi  va  lavo-  Sfaldo  perduti 

j  .,    s   c  '  ,   ,       1     ,      ,   N    ,,  ti  modello  del 

rando,  e  già  e  tatto  una  gran  parte  del  cortile  (1)  d  ope-  Brunellefeo. 
ra  ruftica ,  fimile  al  di  fuori .  E  nei  vero  chi  confiderà  la 
grandezza  di  queft'  opera ,  ftupifce ,  come  potefle  capire 
nell'ingegno  di  Filippo  così  grande  edifizio,  magnifico  ve- 
ramente, non  folo  nella  facciata  di  fuori,  ma  ancora  nello 
fpartimento  di  tutte  le  danze.  Lafcio  ilare  la  veduta,  eh' è 
belliffima ,  e  il  quafi  teatro,  che  fanno  l' ameniilìme  colli- 
ne ,  che  fono  intorno  al  palazzo  verfo  le  mura  ;  perchè , 
com'ho  detto,  farebbe  troppo  lungo  voler  dirne  a  pieno, 
né  potrebbe  mai  niuno,  che  noi  vedefìe,  immaginarli,  quan- 
to fia  a  qualfivoglia  altro   regio  edificio  fuperiore. 

Dicefi  ancora ,  che  gì'  ingegni  del  paradifo   di   s.  Fe- 
lice in   piazza  nella   detta  città ,  furono  trovati  da  Filippo 
per  fare   la  rapprefentazione ,   ovvero    fefia    della  Nunziata 
in  quel  modo  ,   che  anticamente  a  Firenze  in  quel  luogo 
Tom.  IL  T  fi  cof- 

gione .  Ma  id  credo ,  che  dovendo  quef  ale  e  fere  piantate  /opra  un 
gran  declìvio,  difficilmente  potevano  tornar  bene,  non  fi  accomodando 
f  occhio  a  vedere  una  fineftra  con  la  foglia  ,  o  davanzale  pendente , 
e  una  più  bafa  dell'  altra  :  e  perchè  le  due  ale  dovevan  fempre  ap- 
parire ha  fé ,  e  mefehine  rifpetto  alla  grande  altezza  del  palazzo  fat- 
to dal  Brunellefeo ,  e  piantato  fopra  la  parte  più  alta  della  piazza» 
Il  Bemino ,  che  ha  fatto  le  ale  alla  facciata  di  fan  Pietro ,  che  fona 
pendenti,  vi  riufeì ,  perchè  la  pendenza  è  feti  za  comparazione  minore , 
e  le  ■  fine ftre ,  che  vi  ha  fatte  fan  tanto  enormemente  grandi ,  che  fan- 
ito  feomparìre  la  pendenza  ;  oltre  di  che  /'  interno  di  quefle  due  ale 
di  s.  Pietro  ha  il  pavimento  declive ,  il  che  non  dà  noja ,  ejfendo  co- 
me una  firada ,  che  conduce  alla  chiefa  ;  dovechè  nelle  ale  del  palaz- 
zo de"  Pitti  dovendoli  far  delle  ftanze ,  i  pavimenti  avevano  a  venir* 
in  piano .   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

Ci)  Di  quefto  flupendo  cortile  fi  pò  fon  vedere  i  difegni  di  tutto  9 
f  delle  fue  parti  colle  mifure  architettoniche  neW  Opera  dì  Ferdinan- 
do Ruggieri  intitolata:  Studio  d5  Architettwra  di  porte,  e  fi  ne  ftre  fife, 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roma  . 
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fi';  coflumava  di  fare .  La  qual  cofa  in  vero  era  maraviglìofa  9 
e  dimoltrava  l'ingegno,  e  T  induftria  di  chi  ne  fu  inventore. 
Perciocché  fi  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figure  vive 
moverli  5  ed  una  infinità  di  lumi  quafi  in  un  baleno  fcoprirfi, 
e  ricoprirli.  Ma  non  voglio r che  mi  paja  fatica  raccontare  co- 
me gl'Ingegni  di  quella  macchina  llavano  per  appunto;  atte- 
fo  che  ogni  cofa  è  andata  male,  e  fono  gli  uomini  fpenti,  che 
ne  fapevano  ragionare  per  efperienza;  fenza  fperanza,  che  s' 
abbiano  a  rifare  :  abitando  oggi  quel  luogo  non  più  monaci 
di  Camaldoli,  come  facevano,  ma  le  monache  di  s.Pier  mar- 
tire :  e  malfimamente  ancora  elTendo  fiato  guado  quello  del 
Carmine,  perchè  tirava  giù  i  cavalli,  che  reggono  il  tetto.  A- 
veva  dunque  Filippo  per  quello  effetto  fra  due  legni ,  di  que" 
che  reggevano  il  tetto  della  chiefa ,  accomodata  una  mezza 
palla  tonda  a  ufo  di  fcodella  vota,  ovvero  di  bacino  da  bar- 
biere, rimboccata  all'ingiù ,  la  quale  mezza  palla  era  di  tavo- 
le fintili,  e  leggieri,  confitte  a  una  della  di-fèrro,  che  girava 
il  fello  di  detta  mezza  palla ,  e  drignevano  verfo  il  centro , 
«he  era  bilicato  in  mezzo,  dove  era  un  grande  anello  di  fer- 
ro,, intorno  al  quale  girava  la  (Iella  de' ferri ,  che  reggevano 
ìa  mezza  palla  di  tavole .  E  tutta  quella  macchina  era  retta 
da  un  legno  d'  abeto  gagliardo  ,  e  bene  armato  di  ferri ,  il'. 
quale  era  attraverfo  a'  cavalli  del  tetto .  E  in  quello  legno 
era  confitto  l' anello,,  che  teneva  fofpefa,  e  bilicata  la  mez- 
za palla,  la  quale  da  terra  pareva  veramente  un  cielo.  E 
perch5  ella  aveva  da  pie  nèll'  orlo  di  dentro  certe  bafe  di  le- 
gno, tanto  grandi,,  e  non  più ,.  che  uno  vi  poteva  tenere  i 
piedi  :  e  all'  altezza  d'  un  braccio-  pur  di  dentro  un:  altro  fer- 
ro; lì  metteva  in  fu  ciafcuna:  delle  dette  bali  un  fanciullo  di 
circa  dodici  anni,  e  eoi  ferro  alto  un  braecio  e  mezzo  fi 
cigneva  in  guifa ,  che  non  arebbe  potuto,  quando  anco  a- 
velfe  voluto,  cafcare.  Quelli  putti,,  che  in  tutto  erano  do- 
dici ,  effendo  accomodati ,  come  fi  è  detto ,  fopra  le  bafe, 
e  vediti  da  angeli  con  ali  dorate,  e  capelli  di  mataflè  d'oro, 
li  pigliavano,  quando  era  tempo,  per  mano  l'uri  l'altro,. 
&  dimenando  le  braccia,  pareva,  che  ballafiìno,  e  maffima- 

mente 
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mente  girando  Tempre,  e  movendoli  la  mezza  palla  ;  .den- 
tro la  quale ,  Copra  il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri,, 
ovver  ghirlande  di  lumi,  accomodati  con  certe  piccole  lu- 
cernine,  che  non  potevano  verfare  ;  i  quali  lumi  da  terra 
parevano  ftelle  :  e  le  menfole  eflendo  coperte  di  bambagia , 
parevano  nuvole .  Dal  fopradetto  anello  ufciva  un  ferro 
groffiffimo ,  il  quale  aveva  accanto  un  altro  anello,  dove 
ilava  appiccato  un  canapetto  lottile,  che  come  fi  dirà ,  .ve- 
niva in  terra .  E  perchè  il  detto  ferro  groffò  aveva  otto 
rami,  che  giravano  in  arco,  quanto  badava  a  riempiere  il 
vano  .delia  mezza  palla  vota ,  e  il  fine  di  ciafcun  ramo  un 
piano  grande ,  quanto  un  tagliere  ;  pofava  (opra  ogni  pia- 
no un  putto  di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  uri 
ferro,  faldato  nell'altezza  del  ramo;  ma  però  in  modo  len- 
to, che  poteva  voltarli  per  ogni  verfo ..  Quelli  otto  angeli 
retti  dal  detto  ferro,  mediante  un  arganetto,  che  fi  allentava 
a  poco  a  poco,  calavano  dal  vano  della  mezza  palla  fino  fotto 
al  piano  de5 legni  piani,  che  reggono  il  tetto,  otto  .braccia,  di 
maniera  eh'  erano  elfi  veduti,  e  non  toglievano  la  veduta  degli 
angeli,  ch'erano  intorno  al  didentro  della  mezza  palla.  Den- 
tro a  quefto  mazzo  degli  otto  angeli  (che  così  era  propria- 
mente chiamato  )  era  una  mandorla  di  rame  vota  dentro  ;  nel- 
la quale  .erano  in  molti  buchi  certe  lucernine ,  meflè  in  Tur  un 
ferro  %  guifa  di  cannoni ,  le  quali ,  quando  una  molla ,  che  fi 
abbafTava,  era  tocca,  tutti  fi  nafeondevano  nel  voto  della 
mandorla  di  rame;  e  come  non  fi  aggravava  la  detta  molla 5 
lutti  i  lumi,  per  alcuni  buchi  di  quella,  fi  vedevano  accefi .. 
Quella  mandorla,  la  quale  era  appiccata  a  .quel  cana- 
letto ,  .come  il  mazzo  era  arrivato  al  luogo  Tuo.,  allentato 
il  picciol  canapo  da  un  altro  arganetto,  fi  moveva  pian 
piano,  e  veniva  fui  palco^  dove  fi  recitava  la  fella  ;  fopra 
il  qual  palco ,  dove  la  mandorla  aveva  da  pofarfi  appunto  „ 
era  un  Juogo  alto  a  ufo  di  refìdenza  con  quattro  gradii 
nel  mezzo  del  quale  era  una  buca ,  dove  il  ferro  appun- 
tato di  quella  mandorla  veniva  a  diritto ,  Ed  eflèndo  fotto 
la  detta  refidenza  un  uomo,  arrivata  la  mandorla  al  ìuog© 
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fuo,  metteva  in  quella  fenza  eilèr  veduto,  una  chiavarda? 
ed  ella  reità  va  in  piedi,  e  ferma.  Dentro  la  mandorla  era, 
a  ufo  d'angelo,  un  giovinetto  di  quindici  anni  in  circa, 
cinto  nel  mezzo  da  un  ferro,  e  nella  mandorla  da  pie  chia- 
vardato  in  modo,  che  non  poteva  cafcare,  e  perchè  potefle 
inginocchiarfi ,  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi  ;  onde  ingi- 
nocchiandoli entrava  T  un  nell'altro  agevolmente.  E  così 
quando  era  il  mazzo  venuto  giù ,  e  la  mandorla  pofata  in 
fuiia  relìdenza,  chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla,  fchia- 
vava  anco  il  ferro ,  che  reggeva  V  angelo  ;  onde  egli  ufci- 
£0  camminava  per  lo  palco ,  e  giunto ,  dove  era  la  Ver- 
gine,  la  falutava,  e  annunziava.  Poi  tornato  nella  mandor- 
la, e  raccefi  i  lumi,  che  al  fuo  ufcirne  s'erano  fpen- 
£i ,  era  di  nuovo  chiavardato  il  ferro ,  che  lo  reggeva ,  da 
colui ,  che  fotto  non  era  veduto  ;  e  poi  allentato  quello , 
che  la  teneva,  eli' era  ritirata  fu;  mentre  cantando  gli  an- 
geli del  mazzo,  e  quelli  dd  cielo,  che  giravano,  facevano, 
che  quello  pareva  propriamente  un  paradifo:  e  maffirnamen- 
te  che,  oltre  al  detto  coro  d'angeli,  ed  al  mazzo,  era  ac- 
canto al  gufcio  della  palla  un  Dio  Padre  circondato  d'an- 
geli, limili  a  quelli  detti  di  fopra,  e  con  ferri  accomodati, 
Di  maniera  che  il  cielo,  il  mazzo,  il  Dio  Padre,  la  man- 
dorla con  infiniti  lumi ,  e  doiciffime  mufiche  rapprefenta va- 
no il  paradifo  veramente .  A  che  fi  aggiugneva  ,  che  per 
potere  quel  cielo  aprire ,  e  ferrare ,  aveva  fatto  fare  Filip- 
po due  gran  porte ,  di  braccia  cinque  1'  una  per  ogni  ver- 
£0 ,  le  quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  curri  di  fer- 
ro, ovvero  di  rame,  e  i  canali  erano  unti  talmente,  che 
quando  fi  tirava  con  un  arganetto  un  Cottile  canapo,  ch'era 
da  ogni  banda,  s'apriva,  o  riferrava  fecondo,  che  altri  vo- 
leva, riflrignendofi  le  due  parti  delie  porte  infieme,  o  al- 
largandoli per  piano,  mediante  i  canali.  E  quelle  così  fat- 
te porte  facevano  duoi  effetti;  l'uno,  che  quando  erano 
tirate,  per  efler  gravi-,  facevano  romore  a  guifa  di  tuono: 
l'altro,  perchè  fervivano ,  itando  cbiufe,  come  palco  per 
acconciare  gli  angeli,  e  accomodar  l'altre  cofe ,  che  dea- 
ira 
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tro  facevano  di  bifogno.  Quelli  dunque  così  fatti  ingegni, 
e  molti   altri  furono  trovati  da  Filippo;  febbene  alcuni  al- 
tri affermano,  ch'egli  erano  ilati  trovati  molto  prima.  Co- 
munque fia,  è  (lato  bea  ragionarne,  poiché  in  tutto  fé  n'è 
dimetto  l'ufo  (1).    Ma  tornando  a  elfo  Filippo,  era  tal-  Suo. nome  cele* 
mente  crefciuta  la  fama ,  e  il  nome  fuo  (2),  che  di  lontano  bre  Per  lo 
era  mandato  per  lui  da  chi  aveva  bifogno  di  far  fabbriche ,  Mondo  • 
per  avere   difegni,  e  modelli  di  mano  di  tanto  uomo,  e  fi 
adoperavano  perciò  amicizie,  e  mezzi  grandiflìmi.  Onde  in-  Richiefto  dal 
fra  gli  altri   defiderando   il  marchefe   di  Mantoa  d' averlo ,  m^rchef&  d\ . 
ne  ferine  alla  Signoria  di  Firenze  con  grande  iflanza ,  e  così  para  arg})ì'i  ~g 
da  quella  gli   fu  mandato  là ,   dove  diede  difegni   di  fare  fortificazioni  , 
argini  in  fui  Po  l'anno  1445.  e  alcune  altre  cofe,  fecon- 
do la  volontà  di  quel  principe  ,  che  lo  accarezzò  infinita- 
mente: ufando  dire,  che  Fiorenza  era  tanto  degna  d'ave- 
re Filippo  per  fuo  cittadino,  quanto  egli  d'aver  sì  nobile, 
e  bella   città  per  patria.  Similmente  in  Pifa  il  conte  Fran- 
cefco  Sforza ,   e  Niccolè  da  Pifa ,  reflando  vinti   da  lui  in 
certe  fortificazioni ,  in  fua  prefenza  lo  commendarono  ,  di- 
cendo, che  fé  ogni  Stato  avelie  un  uomo  limile  a  Filippo,  fi 
potrebbe  tener  ficuro  lenza  arme.  In  Fiorenza  diede  fìmil-  Difegni  d?  at- 
•mente  Filippo  il  difegno  della,  cafa  de'  Barbadori  allato  alla  trefab^ichs: 

torre 

(O  V  ufo  dì  quefia  fefla  fu  ri  fi  abilito  nelle  nozze  del  Prìncipe 
Francefco ,  ma  non  fu  fatta  in  s.  Felice ,  ma  nella  chiefa  dì  s.  Spi- 
rito ,  come  luogo  più  capace ,  e  più  hello ,  e  rapprefentata  con  ap- 
parato più  magnifico,  e  con  aggiunta  di  nuove  macchine.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma , 

(2)  Da  Eugenio  W.  fu  rìchìefio  a  Cofimo  de"  Medici  un  architet- 
to per  fervirfene  in  una  fua  fabbrica ,  ed  egli  gli  mandò  il  Brunelle- 
fio  accompagnato  con  una  fua  lettera,  nella  quale  diceva:  Io  mando 
a  Veftra  Santità  un  uomo ,  a  cui  C  così  è  grande  la  fua  virtù  ) 
baderebbe  l' animo  di  rivolgere  il  Mando  .  Così  racconta  il  Bocchi 
-nelle  Bellezze  di  Firenze  a  cart.  506.,  e  foggiunge  :  „  Letta  la  lettera, 
„  poiché  ebbe  il  Papa  dato,  $  occhio,  a  Filippo,  che  come  era ,  gli  par 
„  reva  piccolo,  e  fparuto,,  per  dolce  modo  di  fife  :  Qiiefii  è  f  uomo,  a 
„  cui  bafta  f  animo  di  dar  la  volta  al  Mondo?  Rifpofe  Filippo  :  Diami 
„  V.  Santiià  il  luogo,  dove  io  pofla  appoggiare  la  manovella,  e 
„  allora  conofcerà  quello,  che  io  vaglia  ,, .  Dice  poi,  che  tornò  a 
Firenze  sanse  di  Jede,  e  di  premi  onorati.  Nota  dell' Ediz,  di  Roma» 
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forre  ;de'  Roflì  in  borgo  s.  Jacopo ,  che  non  fu  melTa  'm 
opera  :  e  così  anco  fece  il  difegno  della  cafa  .de'  GiuntinI 
in  fulla  piazza  d'  OgnifTanti  fopra  Arno .  Dopo ,  difegnando 
i  capitani  di  parte  Guelfa  di  Firenze  di  fare  uno  edifizio^, 
e  in  quello  una  fala,  ed  una  udienza  per  quel  magitlrato,, 
xie  diedero  cura  a  Francefco  della  Luna ,  il  quale  .comin- 
ciato l'opera,  l'aveva  già  alzata  da  terra  dieci  braccia,  ,e 
fattovi  molti  errori ,  quando  ne  fu  dato  cura  a  Filippo  5 
il  .quale  ;riduflè  il  detto  palazzo  a  quella  forma,  e  magni- 
ficenza, che  ;fì  vede .  Nel  che  fare  ebbe  a  competere  con 
il  detto  Francefco,  che  era  da  molti  favorito,  ficcome  fem- 
pre  fece  ,  mentre  che  vide  ,  or  con  quello  ,  ed  or  con 
quello ,  che  facendogli  guerra  lo  travagliarono  fempre  t  g 
bene  fpeflb  cercavano  di  farli  onore  con  i  difegni  di  lui  ; 
il  quale  in  fine  fi  riduflè  a  non  moilrare  alcuna  cofa,  e  a 
non  fidarfi  di  nefiuno.  La  fala  di  quello  palazzo  oggi  non 
ferve  più  a  i  detti  capitani  di  Parte,  perchè  avendo  il  di- 
luvio dell'anno  1557.  fatto  gran  danno  alle  Scritture  del 
monte ,  il  fig.  duca  Cofimo  ,  per  maggior  Sicurezza  delle 
dette  fcritture ,  che  fono  di  gràndiffima  importanza,  ha  ri- 
dotte quelle,  e  il  magiftrato  infieme  nella  detta  fala.  E  ac- 
ciocché la  fcala  vecchia  di  quello  palazzo  ferva  al  detto 
magiftrato  ,de'  capitani,  il  quale  feparatofi  dalla  detta  fala, 
che  ferve  al  monte ,  fi  è  in  un'  altra  parte  di  quel  palaz- 
zo ritirato  ;  fu  fatta  da  Giorgio  Vafari,,  di  commeffione  di 
fua  eccellenza  la  ;comodiffima  fcala ,  che  oggi  va  in  fu  la 
detta  fala  del  monte.  Si  è  fatto  Umilmente  col  difegno  del 
inedefimo  un  palco  a  quadri,  e  fattolo  pofare,  fecondo  l'or- 
dine di  Filippo ,  fopra  alcuni  jpilailri  accanatati  di  macigno,. 
Era  una  quarefima  in  s.  Spirito  di  Fiorenza  ilato  predicato 
da  maellro  Francefco  Zoppo,  allora  molto  grato  a  quel 
popolo;  e  raccomandato  molto  il  convento,  lo  (ludio  de9 
giovani  ?  e  particolarmente  la  chiefa  arfa  in  que'  dì  (i)s 

onde 

O)  -Qui  è  errore ,  perchè  la  chiefa  ài  s.  Spirito  arfe  nei  dì  21, 
di  Marzo  ufiu  ab  Jncarnatìone ,  e  il  Brunellefct  morì  ai  le,  d'Aprite 
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onde  i  capi  di  quel   quartiere  Lorenzo  Ridolfi ,  Bartolora* 
meo  Corbinelli ,  Neri  di  Gino  Capponi ,  e  Coro  di  Stagio 
Dati ,  ed  altri  infiniti   cittadini  ottennero   dalla  fignoria,  di 
ordinare,  che  fi   rifacefTe  la  chiefa  di  s.  Spirito  9    e  ne  fé- 
ciono  provveditore  Stoldo  Frefcobaldi  ...  II  quale  per  lo  in» 
tereflb  ,  che   egli  aveva  nella  chiefa  vecchia ,  che  la   cap- 
pella,  e  l'altare  maggiore  era  di  cafa  loro,  vi  durò  gran- 
didima  fatica.  Anzi  da  principio,,  innanzi  che  fi  fuffino  ri- 
feoflì  i  danari,,  fecondo  che  erano fallati  i  fepukuarj,  e  chi 
ci  aveva  cappelle;  egli  di  fuo  fpefe  molte  migliaja  di  feu- 
di ,  de'  quali  fu  rimborfato ..  Fatto  dunque  configlio  fopra 
di  ciò,  fu  mandato  per  Filippo,  il  quale   faceflè  un  mo- 
dèllo con  tutte  quelle  utili,  e  onorevoli  parti,  che  fi  po- 
tefle ,  e  conveniflero  a  un  tempio,  criftiano;  laonde-  egli  fi 
sforzò,  che  la  pianta  di  quello*  edifizio;  fi  rivokafiè  capo- 
piedi  ;  perchè  desiderava  fommamente ,.  che  la  piazza   arrir 
valle  lungo  Arno:  acciocché  tutti   quelli,  che  di  Genova  ? 
e  della  Riviera ,  e  di  Lunigiana ,   del  Pifano ,  e  del  Luc- 
chefe  paflàffero  di  quivi,  vedeffino  la  magnificenza  di  quel- 
la fabbrica .  Ma  perchè  certi ,.  per  non   rovinare  le   cafe  Fabbrica  di 
loro,,  non  vollono;  il  defiderio  di  Filippo  non   ebbe  effet;  s.  spirito,  non 
to.  Egli  dunque-  fece  il  modello  della  chiefa,  e  wfem&è2rofeg"tfa' 
quello  dell'  abitazione  de'  frati  in  quel  modo,  che  fta  oggi*. 
La  lunghezza   della  chiefa   fu  braccia    161.  e   la   larghezza.  Si  fa  la  chiefa^ 
braccia  54.   e  tanto   ben   ordinata,,  che  non   fi    può  fare  y!  conventi 
opera,  per  ordine  di  colonne,  e  per  altri  ornamenti,  né 
più  ricca ,  né  più  vaga ,  né  più  ariofa  di  quella  .  E  nel 
vero,  fé  non.  fuffè   (beo,  dalla,  maladizione.  di  coloro ,  che 


%eV  1446.,  onde  può  e 'fere;  che-  avanti ,  che  la  chiefa  vecchia  arde  fé  ^ 
vini  fé  voglia  ai  Capì  del  Quartiere  di  rifarla,  e  ne  facejfero  fare  il 
modello  al  Brunellefco ,  ma  poi  non  fi  rifolvejfero  a:  metterlo,  in  efe*- 
suzione,  e  per  mancanza  di  tutto,  il  danaro,  o  per  altra  caufa,fin*> 
the  poi  e  fendo  abbruciata ,  e  per  necefità  dovendola  rifabbricare ,  fi 
vale  fero  del  modello  del  Brunellefco  già  morto,  e  lo  face  fero  eféguire 
da  un  altro ,  tanto  piò  che-  il  Fa  fari  dice  ;  che  fu florpiato ,  e  guafto  9 
il  che  non  farebbe  avvenuto  9  fé  il  Brunellefio  fife  ftat@  vivo  s  £tot% 
dell'  Ediz.  di  Roma... 
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Tempre,  per  parere  d'intendere  più  che  gli  altri,  guadano 
i  principi   belli  delle  cofe,  farebbe  quefto  oggi  il  più  per- 
fetto tempio  di  Criftianità:  così  come  per  quanto  egli  è, 
è  il    più  vago ,   e   meglio   (partito    di   qualunque   altro  ;  fé 
bene  non  è  fecondo  il  modello  flato  feguito,  come  fi  ve- 
de in  certi  prineipj  di  fuori,  che  non  hanno  feguìtato  l'or- 
dine del  di  dentro,    come,  pare,    che  il   modello   voleflè, 
Errori  perchè  che   le  porte,  ed  il  ricignimento  delle  fineflre  faceffe.  So- 
egU  non  finì     novi  alcuni  errori ,  che  gli  tacerò ,  attribuiti  a  lui ,  i  quali 
t'opera.  ^  crede,  che  egli,  fé  l'avelie  fegukato  di  fabbricare,  non 

gli  arebbe  comportati:  poiché  ogni  fua  cofa  con  tanto  giu- 
dizio, difcrezione,  ingegno,  e  arte,  aveva  ridotta  a  perfe- 
zione. Quell'opera  lo  rendè  medefìmamente  per  uno  inge- 
gno veramente  divino .  Fu  Filippo  facetifiìmo  nel  fuo  ra- 
Sne  arguzie .  gionamento,  e  molto  arguto  nelle  rifpofte:  come  fu,  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghiberti ,  che  aveva  compero 
un  podere  a  monte  Morello,  chiamato  Lepriano;  nel  quale 
fpendeva  due  volte  più  ,  che  non  ne  cavava  entrata:  che 
venutogli  a  faftidio  lo  vendè .  Domandato  Filippo ,  qual 
fudè  la  miglior  cofa ,  che  faceflè  Lorenzo:  penfando  forfè 
per  la  nimicizia,  ch'egli  doveflè  tafTarlo,  rifpofe:  Vendere 
Lepriano.  Finalmente  divenuto  già  molto  vecchio,  cioè  di 
anni  69.  Tanno  ^446.  a  dì  16.  d'Aprile  fé  n'andò  a  mi- 
Sua  morte,  glior  vita,  dopo  eflèrfi  affaticato  molto  in  far  quelle  opere, 
che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onorato ,  e  confe- 
Di  lui  maggio-  guire  in  cielo  luogo  di  quiete.  Dolfe  infinitamente  alla  pa- 

\ioìo  morte™  tria  **ua  '  cìie  *°  cono^be  »  e  1°  ^im^  molto  più  morto , 
che  non  fece  vivo  e  fu  feppellito  con  onoratiflìme  efe- 
quie  (1),  e  onore  in  s.  Maria  del  Fiore;  ancoraché  la  fe- 

pol- 

(1)  Giuflamente  furono  pofte  le  memorie  a  Giotto ,  e  al  Btunel- 
lefco ,  perchè  furono  ambedue  architetti  di  quefla  chìefa ,  ma  la  me- 
rito  altresì  Arnolfo ,  che  fu  il  primo  architetto ,  a  cui  31.  anno  dop» 
la  fua  morte  fuccedè  Giotto,  cioè  nel  133 1.  fé  forfè  Arnolfo  t  come 
è  probabile ,  non  morì  dopo  il  1 300.  cF  è  F  anno  ,  in  cui  lo  crede 
morto  il  Vafarì.  Di  che  vedi  il  tanto  lodato  P.  Richa  tom.  6.  a 
<?.  33,   Vero  è ,  che  la  fabbrica  del  duomo  patì  varj  interrompimen- 

t%7 
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poltura  fuà  fufle  in  s. Marco  forco  il  pergamo  verfo  la  porca, 
dove  è  un'arme  con  due  foglie  di  fico,  e  ceree  onde  verdi 
in  campo  d'oro,  per  efiere  difeefi  i  fuoi  dal  Ferrarefe,  cioè  Difcendem^i 
da  Ficaruolo  (1)  cartello  in  fui  Po,  come  dimoftrano  le  fo-  de  fuoi. 
glie,  che  denocano  il  luogo,  e  l'onde,  che  figniflcano  il  fiu- 
me. Pianfero  coftui  infiniti  fuoi  amici  artefici,  e  maffimamen- 
£e  i  più  poveri,  i  quali  di  continuo  beneficò;  così  dunque 
criftianamence  vivendo,  lafciò  al  Mondo   odore  della  bontà 
fua,  e  delle  egregie  fu  e  virtù.  Parmi ,  che  fé  gli  polla  attri- 
buire, che  dagli  antichi  Greci,  e  da' Romani  in  qua  non  Ila 
flato  il  più  raro,  né  il  più  eccellente  di  lui:  e  tanto  più  merita 
lode,  quanto  ne' tempi  fuoi  era  la  maniera  Todefca  in  vene- 
razione per  tutta  Italia,  e  dagli  artefici  vecchi  efercitata,  co- 
me in  infiniti  edificj  fi  vede.  Egli  ritrovò  le  cornici  antiche: 
e  l'ordine  Tofcano,  Corintio,  Dorico,  e  Jonico  alle  primiere 
forme  reftituì .  Ebbe  un  difcepolo  dal  borgo  a  Buggiano ,  det- 
to ilBuggiano,  il  quale  fece  l'acquajo  della  fagreftia  di  s.  Re- 
parata con  certi  fanciulli ,  che  gettano  acqua ,  e  fece  di  marmo  Suo  ritram 
la  tetta  del  fuo  maeftro  ritratta  di  naturale ,  che  fu  pofta  do-  in  marmo . 
Tom.  IL  V  pò 

ti  ;  ma  f  interrompimento  dì  31.  anno  pentirà  troppo  lungo .  Inoltre 
non  femhra  veri/imi 'le ,  che  la  repubblica  Fiorentina  indugiale  aW ul- 
tima fua  vecchiaja ,  e  quafi  al  letta  della  morte  a  dichiararlo  archi- 
tetto ,  0  capomaeflro  generale  delle  fabbriche  del  Comune ,  trovan- 
doli al  libro  di  prowifioni  nelle  Riformagìoni  fegnato  K  la  patente 
data  nel  dì  1.  d?  Aprile  del  1300.  in  cui  è  affoluto  da  tutte  le  gra- 
vezze della  città  ,  si  Giotto  fuc.ee de  Taddeo  Gaddi ,  e  a  quefto  An~ 
drea  Orgagna,  e  ali  Orgagna  Lorenzo  di  Filippo ,  benché  il  detto 
Padre  lo  nomini  Filippo  di  Lorenzo  per  fallo  dì  memoria ,  0  di  {lam- 
pa ;  e  finalmente  la  fabbrica  venne  alle  mani  del  Brunellefco ,  che 
la  coronò  con  la  maravigliofa  cupola,  fabbrica  terribile,  e  difficiliffi- 
ma ,  e  che  fi  può  dire  ,  non  aver  veduto  efempio  avanti  di  fé  ,  fé 
non  forfè  fi  voleffe  addurre  quella  della  Rotonda ,  la  quale  è  una 
cofa  totalmente  diverfa  sì  rifpetto  alla  mole,  e  sì  per  la  cofiruzione , 
Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(1)  Che  il  Brunellefco  fojfe  del? antìchìffima  famiglia  de'  Lapi  detti 
una  volta  già  Aldo  brandi,  non  ve  «'  è  dubbio ,  ma  che  difeendeffero  da  Fi' 
carolo  non  fujfifle ,  né  ce  «'  è  prova  veruna .  Onde  né  meno  fuffifte  quel 
ohe  ha  detto  il  Fa  fari  qui  addietro,  che  dal  padre  d*  Arnolfo  ave  fé  ori- 
gine la  famìglia  de'  lapi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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pò  la  fua  morte  in  s.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a  man  delira 
entrando  in  chiefa;  dove  ancora  è  il  iottofcritto  epitaffio,  mef- 
fovi  dal  Pubblico  per  onorarlo  dopo  la  morte ,  così  come  egli 
vivo  aveva  onorato  la  patria  fua. 

D.     S. 

Epitaffio .        Quantum  Phiìippus  architetlus  arte  Daàaìea  valuerìt ,  cimi 
hujus  celeberrimi  templi  mira  te/ludo ,  tum  plures  alia  dì- 
«,  vino  ingente  ab  eo  adinventa  machina  documento  effe  pofflint , 

quapropter  ob  eximias  fui  animi  dotes ,  fìngularefque  virtù- 
tes  xv.  kal.  Majas  anno  mccccxllv.  ejus  B.M.  corpus-  in  hac 
bumo  fuppofita  grata  patria  fepelliri  jujjit  (  i  ) . 

Altri  epitaffi],  À\\tY\   nienI:e   dj  manco  per  onorarlo  ancora  maggiormente, 
gli  hanno  aggiunti  quelli  altri  due  : 

Philippe  Brunelle/co  antiqua  architc&ura  inpauratorì 
S.  P.  Q.  F.  civi  few  benemerenti . 

Gio.  Battifta  Strozzi  fece  quell'altro: 

Tal  [opra  [affo ,  [affò 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  Jìrujfi: 

Che  così  paffo  paffo  . 

Alto  girando  al  ciel  mi  ricondujfi. 

Suoi  difceptli .  Furono  aracora  fuoi  difcepoli  Domenico  dal   Iago   di 

Lugano,  Geremia  da  Cremona,  che  lavorò  di  bronzo  be- 

niffimo 

(i)  Da  queflo  epitaffio,  che  T  eruditi ffimo  P.Rìcha  a  e.  irp.  del 
tomo  6.  riporta  fedelmente ,  fi  vede ,  che  il  Vafari  ha  prefo  sbaglio 
neir  anno  della  morte  di  quefto  grand"  uomo  detto  meritamente  in  un 
privilegio  che  gli  concedè  la  repubblica:  Vir  perfpicaciflìmi  intelfe- 
ftus,.&  induftrije,  ac  invemionis  admirabilis  V  epitaffio  fuddetto  è 
attribuito  dal  Pi  Ri  eh  a  mede  fimo  a  Gregorio  Marzuppini  feg  reta  rio  del- 
larepubblica .  Anche  Leopoldo  del  Migliore  a  e.  i3  della  fua  Fioren- 
za illuftrata  ha  prefo  il  medeftmo  ebaglio  neW  anno  della  morte .  Nel 
marmo  chiaramente  fi  legge  mccccxliv.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  ! 
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niflìmo  infieme  con  uno  Schiavone ,  che  fece  affai  cofe  in 
Venezia  :  Simone ,  che  dopo  aver  facto  in  Orfanmichele 
per  l'arce  degli  fpeziali ,  quella  Madonna,  morì  a  Vicova- 
ro  (0,  facendo  un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacozzo  . 
Antonio,  e  Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  in  Ferrara  di 
metallo  un  cavallo  di  bronzo  per  il  Duca  Borfo  l' anno 
1461.  ed  altri  moki  (2)  ,'  de'  quali  troppo  lungo  farebbe 
fare  particolar  menzione .  Fu  Filippo  maleavventurato  in 
alcune  cofe  :  perchè  oltre  che  ebbe  fempre  con  chi  com- 
battere ;  alcune  delle  fue  fabbriche  non  ebbono  al  tempo 
fuo ,  e  non  hanno  poi  avuto  il  loro  fine  .  E  fra  Y  altre  Sventure  di 
fu  gran  danno,  che  i  monaci  degli  angeli,  non  poceiTero,  Filippo» 
come  fi  è  detto,  finire  quel  tempio  cominciato  da  lui:  poi- 
ché dopo  avere  eglino  fpefo  in  quello,  che  fi  vede,  più 
di  tre  mila  feudi ,  avuti  parte  "dall'  Arte  de'  mercatanti ,  e 
parte  dal  monte ,  in  fui  quale  erano  i  danari  ;  fu  diflìpato 
il  capitale,  e  la  fabbrica  rimafe ,  e  il  Ila  imperfetta.  La- 
onde, come  fi  diffè  nella  vita  di  Niccolò  da  Uzzano  ($y, 
chi  per  cotal  via  defidera  lafciare  di  ciò  memorie ,  faccia 
da  fé ,  mentre  che  vive ,  e  non  fi  fidi  di  nefluno .  E  quel- 
lo,  che  fi  dice  di  quello,  fi  potrebbe  dire  di  molti  altri 
edificj ,  ordinati  da  Filippo  Brunellefchi  (4) . 

V  2  VITA 

CO  Qi{efte  [culture  nella  Madonna  dì  Ficovaro  fono  ancora  in 
buon''  effere ,  e  adornano  la  facciata  dì  quel  tempio ,  che  ora  jt  chiama 
la  chiefa  vecchia,  ejfendone  fiata  fatta  una  nuova  molto  maggiore  dal 
Signor  Conte  Giacomo  Bolognettì ,  nella  cui  famiglia ,  da  quella  degli 
Or/ini,  Conti  di  Tagliacozzo ,  è  pajfato  quel  feudo.   N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Tra  quefii  forfè  fu  anche  /Intorno  Manettì ,  che  fece  il  mo* 
dello  della  pergamena  della  cupola  fotto  la  direzione  del  Brunellefco , 
come  dice  il  P.  Richa  tom.  6-  pag.  28.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  D.  Silvano  Razzi  fo'fe  avea  fatto  la  Fifa  dì  Niccolò  da  Uz^ 
zana  ;  e  perchè  in  quelle  Fite  ebbe  mano ,  talvolta  ha  parlato  in  per- 
fona  propria .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Suo  difcepolo ,  ed  erede  fu  Andreino  da  s.  Gìmignam ,  F.  il 
Man  ni  tom.  16.  de'  Sigilli  a  cart.  76.  Si  crede  difegno  del  Brunellefco 
il  portico  dello  fpedale  de''  Convalefcenti .  F.  il  detto  Manni  tom*  14-» 
cap.  5$.  di  Sigilli,  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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V  I  T  A 

I     DONAT 

SCULTORE   FIORENTINO 


Denato  dia-     f\ONATo,  il  quale  fu  chiamato  da  i  Tuoi  Donatello,.. 

-.nato  anche  \J  e  eos\  fi  fottofcriflTe  in  alcune  delle  fue  opere,  nac- 
''*  que  in  Fiorenza  (i)  l'anno  1383.  E  dando  opera  all'arte 
del  difegno,  fu  non  pure  fcultore  rariflìmo,  e  (tatuano  ma- 
ravigliofo ,  ma  pratico  ne  gli  (Tucchi ,  valente  nella  pros- 
pettiva ,  e  nelf  architettura  molto  (limato  ;  ed  ebbono  1'  o- 
pere  fue  tanta  grazia,  difegno,  e  bontà,  ch'elle  furono  te- 
nute più  fimili  all'  eccellenti  opere  de  gli  antichi  Greci ,  e 
Romani ,  che  quelle  di  qualunque  altro  fune  giammai .  On- 

Prìmoadufar  $e  a  ^an  ragione  fé  glPdà  grado  del  primo,  che  metteiìè 

bene  i  haflìri-     T    -     °  P     ,,  .        P-  .  & .*  .*,«.„.. 


-  n"   in   buono  ufo   l'invenzione    delle    fìorie    ne'  baffirilievi  ;   i 
quali  da   lui  furono  talmente  operati ,   che  alla  confidera- 
zione,  che  egli  ebbe  in  quelli,  alla  facilità,  ed  al  rnagi- 
fterio  fi  conofce ,   che   n'  ebbe  la  vera  intelligenza ,    e  gli 
fece  con  bellezza  più  che  ordinaria  ;  perciocché ,  non  che 
alcuno  artefice  in  quefta  parte  lo  vincefiè,   ma  nell'età  no- 
ftra  ancora  non  è  chi  l'abbia  paragonato.  Fu  allevato  Do- 
na- 
ci) Donato  di  Betta  dì  Bardo  nacque  nel  1383.  come  dice  il  Vafarì 
mila  prima  edizione ,  benché  in  quella  de"1  Giunti  fi  legga  nel  1303.  il 
che  non  corri/penderebbe  agli  anni  83.  della  fu  a  vita,  che  morì  nel  1466, 
Donde  fi  vede ,  che  fono  errori  di  ftampa  i  tanti  numeri  fcambiati  t  che 
fono  nella  detta  edizione  de'  Giunti,  e  non  dell"  autore ,  come  ho  ener- 
vato anche  nella  vita  del  Brunellefco .   //  Sig.  Monier  nelf  ifloria  del? 
arti  cart.  170.  &c.  lo  fa  nafeere  nel  1403.  ma  nò  pur  combina  con  gli 
anni ,  che  vi  fé ,  e  con  Panno,  in  cui  morì.  Il  Migliore  in  certe  ofer- 
vazìoni  mss.  dice  a*  aver  trovato  ne'  catafìi  delle  decime  ali" anno  1430, 
regi/Irato  qiieflo  fcultore  di  quefla  guifa:  Donato  di  Niccolò  di  Bet- 
£0  &c. ,  n<?l  che  confronta  col  peritiffìmo  antiquario  Sig.  Domenico  Man- 
ni,  che  nel  toni.  ì<5.  de"  Sigilli  a  cart.  55.  lo  chiama  Donato  di  Nic- 
colò Bardi  „ 


II.  c.  15^ 
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nateli  0  da  fanciullezza  in   cafa  di  Ruberto  Martelli  (1),  e 
per  le  buone  qualità,  e  per  lo  Audio  della  virtù  fua,  non  Sua  èducazio- 
iblo  meritò  d' effère  amato  da  lui,  ma  ancora  da  tutta  quel-  *«  • 
la  nobile  famiglia .  Lavorò  nella  gioventù  fua  molte   cofe , 
delie  quali,  perchè  furono  molte,   non  fi  tenne  gran  con- 
to.  Ma  quello,  che  gli   diede  nome,  e  lo  fece  per  quel- 
lo, ch'egli  era,  conofcere,   fu  una   Nunziata  di  pietra  di  Nunziata  di 
macigno,  che  in   fanta  Croce  in   Fiorenza  fu   polla  all'  al-  pietra  in  s.Cro- 
tare,  e  cappella  de' Cavalcanti,  alla  quale  fece  un  ornato  ce dl Florenzél* 
di  componimento  alla  grottefca,  con  bafamento  vario,  e  at- 
torto, e  finimento  a  quartotondo;  aggiugnendovi  fei  putti, 
che   reggono  alcuni  fettoni,   i    quali  pare,  che  per   paura 
dell'altezza,  tenendofi  abbracciati  l'uri  l'altro,  fi  afficurino.. 
Ma  fopra  tutto  grande  ingegno,  e  arte  inoltrò  nella  figu- 
ra della   Vergine,  la  quale   impaurita  dall' improvvifo  appa- 
rire  dell'angelo  muove   timidamente  con  dolcezza  la  per- 
fona  a  una  oneftiffima  reverenza,  con  belliffima  grazia  rivol- 
gendoli a  chi  la  fallita  ;  di   maniera  che  fé  le  fcorge   nel 
vifo  quella  umiltà,  e  gratitudine,  che  del  non  afpettato  do- 
no fi   deve  a  chi    lo  fa,  e  tanto  più  y  quanto  il  dono  è 
maggiore.  Dimoftrò  oltra  quefio  Donato  ne'  panni  di  ella 
Madonna,  e  dell'  angelo  lo  eflère  bene  rigirati,  e  maeftre- 
volmente  piegati,  e  col  cercare  l'ignudo  delle  figure,  co- 
me e'  tentava  di   fcoprire  la    bellezza  de  gli  antichi ,  fiata 
nafcofa  già  cotanti  anni .  E  moitrò  tanta  facilità ,  e  artifi- 
zio in  quell'opera,   che  infomma  più  non  fi  può  dal   di- 
fegno,  e  dal   giudizio ,  dallo  fcarpello,  e  dalla  pratica  de- 
siderare .   Nella   ehiefa   medefima   fotto   il   tramezzo ,  a  lato 
alla  ftoria  di   Taddeo   Gaddi ,  fece  con  flraordinaria  fatica 
un  Crocififlb  di  legno,  il  quale,  quando  ebbe  finito,  pa-  Crodfifo  di  le- 
rendogli  aver  fatto  una  cofa  rariffima,  lo  moitrò  a  Filippo  gno  tacciato  da 
di  fer  BrunelJefco  feto  amiciiTirao  per  averne  il  parere  fu©;  ilM°%  rm 

il 

0)  Tya  ciò  ancora  fi  ricava ,  che  Donato  non  potè  na fiere  nei 
*3©3«  perchè  Roberto  Martelli  in  queir  anno  probabilmente  non  era 
•nato,  e  fendo  che  fi  trova  e  fere  fiato  de1  Pmri  nel  1373.  Entrò  della 
compagnia  di  pittori  f  anno  1424. 
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il  quale  Filippo ,  che  per  le  parole  di  Donato  afpettava 
di  vedere  molto  miglior  cofa ,  come  lo  vide ,  forrife  al- 
quanto.  Il  che  vedendo  Donato,  lo  pregò,  per  quanta  a- 
micizia  era  fra  loro,  che  gliene  diceffe  il  parer  fuo  ;  per- 
chè Filippo,  che  liberaliffimo  era,  rifpofe,  che  gli  pareva, 
che  egli  avene  metto  in  croce  un  contadino ,  e  non  un 
corpo  limile  a  Giesù  Crifto ,  il  quale  fu  delicaciffimo ,  ed 
in  tutte  le  parti  il  più  perfetto  uomo,  che  nafcefle  giam- 
mai.  Udendoli,  mordere  Donato,  e  più  a  dentro,  che  non 
penfava  ,  dove  fperava  effere  lodato;  rifpofe,  fé  cosi  facile 
luffe  fare,  come  giudicare,  il  mio  Crifto  ti  parrebbe  Cri- 
(lo,  e  non  un  contadino;  però  piglia  del  legno,  e  prova 
Che  ne  fa uno  a  farne  uno  ancor  tu  (1).  Filippo,  fenza  più  farne  paro- 
a  concorrenza.  ]a  ?  tornato  a  cafa,  fenza  che  alcuno  lo  fapeife,  mife  mano 
a  fare  un  Crocififlb;  e  cercando  d'avanzare,  per  non  con- 
dannar il  proprio  giudizio,  Donato,  lo  condufTe  dopo  molti 
mefi  a  fomma  perfezione  .  E  ciò  fatto  invitò  una  mattina 
Donato  a  definar  feco,  e  Donato  accettò  l'invito,  e  così 
andando  a  cafa  di  Filippo  di  compagnia,  arrivati  in  mer- 
cato vecchio  ,  Filippo  comperò  alcune  cofe  ,  e  datele  a 
Donato ,  dille  :  Avviati  con  quelle  cofe  a  cafa ,  e  lì  afpet- 
tami ,  che  io  ne  vengo  or  ora  .  Entrato  dunque  Donato 
in  cafa  ,  giunto  che  fu  in  terreno ,  vide  il  Crocififlb  di 
Filippo  a  un  buon  lume ,  e  fermatoli  a  considerarlo  ,  lo 
trovò  così  perfettamente  finito ,  che  vinto ,  e  tutto  pieno 
di  ftupore ,  come  fuor  di  fé ,  aperfe  le  mani ,  che  tene- 
vano il  grembiule.  Onde  cafcatogli  l'uova,. il  formaggio, 
e  T  altre  robe  tutte ,  Ci  versò ,  e  fracafsò  ogni  cofa  ,  ma 
non  reftando  però  di  far  le  maraviglie,  e  dar  come  infen- 
Donato  ne /in*  fato.  Sopraggiunto  Filippo,  ridendo  dille:  Che  difegno  è 
P* fa»  il  tuo  Donato?  che  defileremo  noi,  avendo  tu  verfato  ogni 

cofa?  Io  per  me,  rifpofe  Donato,  ho  per  iftamani  avuta 

la 

(1)  Da  quefla  rifpofia  di  "Donatello ,  ne  venne  il  trito  proverbio , 
che  fi  ufa  tutto  dì  ,  cioè:  Piglia  un  legno,  e  fanne  uno  tu,  che  fi 
dice  a  chi  ci  bìajitna  una  cofa,  che  a  noi  paja,  che  non  fi poffa  far 

meglio , 
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parte  mia ,  fé  tu  vuoi  la   tua ,  pigliatela .   Ma  non  più .  A 
té  è  conceduto  fare  i  Crifti ,  e  a  me  i  contadini .  Fece  Do- 
nato nel  tempio   di   s.  Giovanni  della  medefima   città  la  fé-  Sepoltura  di 
poltura  di  Papa  Giovanni  Cofcia  ,   flato  deporto    del  pon-  Papa  Gio.  Cof- 
tifìcato  dal  Concilio  Coftanziefe  ;    la  quale  gli  fu  fatta  fare  cta  m.   s'  Cl0' 
da   Cofimo   de'   Medici    (1)   amiciflìmo  del  detto  Cofcia; 
ed  in  efià   fece  Donato    di  fua  mano  il  morto    di   bronzo 
dorato ,   e  di  marmo  la  Speranza ,  e  Carità ,  che  vi  fono  : 
e  Michelozzo  creato  fuo  vi  fece  la  Fede.   VedefT  nel  me-  Figura  dì 
defimo   tempio,   e   dirimpetto  a   quell'opera,  di    mano  di  s.MariaMad- 
Donato  una  s.  Maria  Maddalena  di  legno  (2)  in  penitenza  tìme&T 
molto  bella,  e  molto  ben  fatta,  eflèndo  confumata  da  i  di-  tempio, 
giuni,  e  dall'  attinenza  in  tanto,  che  pare  in  tutte  le  parti 
una  perfezione  di    notomia   beniffimo  intefa    per  tutto  .   In  Sua  flatua  in 
mercato  vecchio  fopra  una  colonna  di   granito  è    di  mano  cercato  vec- 
dì  Donato  una  Dovizia  di  macigno  (3)  forte  tutta  ifolata, 

tanto 

(1)  Baldajfar  Cofcia  lafciò  per  efecutorì  del  fuo  teftamento  Sarto* 
lommeo  Valori,  Niccolò  da  Uzzano ,  Gio  de  Medici ,  e  Fieri  Guadagni , 
La. fua  eredità  afcefe  a  20.  mila  fiorini  $  oro,  de  quali  mille  ne  fa' 
rono  fpeft  in  quella  fepoltura  non  da  Cofimo  de''  Medici ,  ma  da  tutti 
i  fuoì  efecutori  teflamentarj ,  e  f opra  vi  fu  pofla  quefta  ifcrizione: 

IOANNES     QVONDAM     PAPA 
XXIII.     OBIIT    FLORENTIE    C^O 
ANNO     DOMINI    MCCCCXVIII. 
XI.    KALENDAS    IANVAR.II. 

Il  Migliare  nella  Firenze  illufirata  a  cari.  56".  narra ,  che  Martino  V. 
fece  iflanza  a"  Priori ,  che  quello  epitaffio  foffe  mutato  ;  ma  effi  rìfpo- 
fero:  Quod  fcripfì,  fcripfi  .  Se  il  fepolcro  foffe  flato  pò  fio  da  Cofimo  > 
avrebbe  fatto  a  luì  le  fue  doglianze ,  0  i  Priori  a  lui  avrebbero  rimejfò 
l'agente  del  Papa. 

(2)  Ne  IP  aiino  1688.  quefta  flatua  fu  traportata  nelle  fi anze  del? 
cperajo  dì  quello  tempio  ;  e  quivi  fu  fatta  una  nìcchia  con  un  s.  Gio. 
Èatifla  di  marmo  fcolpito  da  Giufeppe  Piamontini  fcultore  di  qualche 
eccellenza.  Avanti  ad  effa  flatua  è  flato  traportato  il  fonte  battesima- 
le eh' era  nel  mezzo  della  chiefa. 

(%)  Fu  confumata  dall''  intempèrie  delle  flagìonì ,  onde  ve  ne  fu 
fimejfa  un'  altra  nel. 1} '21 .  f colpita  da  Gio,  Batifta  Foggìni  celebre  fcul- 
tore ,  e  architettore  Fmrenììno . 
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tanto  ben  fatta  ,  che  da  gli  artefici ,  e  da  tutti  gli  uomi- 
ni intendenti  è  lodata  fomnaamente.  La  qual  colonna,  fo- 
pra  cui  è  quefta  flatus  collocata,  era  già  in  s.  Giovanni, 
dove  fono  1*  altre  di  granito ,  che  {ottengono  Y  ordine  ài 
dentro,  e  ne  fa  levata,  ed  in  Tuo  cambio  portavi  un'altra 
colonna  accanatala ,  {opra  la  quale  flava  già  nel  mezzo  di 
quel  tempio  la  flatua  di  Marte  (1),  che  ne  fu  levata, 
quando  i  Fiorentini  furono  alla  Fede  di  Gesù  Crifto  con- 
vertiti. Fece  il  medefimo,  ertèndo  ancor  giovanetto,  nella 
facciata  di  fanta  Maria  dei  Fiore  un  Daniello  profeta  di 
marmo,  e  dopo  un  s.  Giovanni  Evangelista,  che  fiede  (*), 
di  braccia  quattro  ,  e  con  femplice  abito  veftito ,  il  quale 
è  molto  lodato .  Nel  medefimo  luogo  fi  vede  in  fui  can- 
tone,  per  la  faccia,  che  rivolta,  per  andare  nella  via  del 
Cocomero,  un  vecchio  fra  due  colonne,  più  fìmile  alla  ma- 
niera antica,  che  altra  cofa,  che  di  Donato  fi  poflà  vede- 
re, conofcendofi  nella  tefla  di  quello  i  penfieri,  che  arre- 
cano gli  anni  a  coloro  ,  che  fono  confumati  dal  tempo , 
Ornamenta  e  dalla  fatica ,  Fece  ancora  dentro  la  detta  chiefa  1*  orna- 
deW  organo,  mento  deìY  organo ,  che  è  fopra  la  porta  della  fagreftia 
Figure  artifi-  vecchia ,  con  quelle  figure  sbozzate ,  come  fi  è  detto ,  che 
àofijjìme .  a  guardarle  pare  veramente ,  che  fiano  vive ,  e  fi  muova- 
no .  Onde  di  coftui  fi  può  dire ,  che  tanto  lavqrafle  col- 
giudizio,  quanto  con  le  mani;  attefochè  molte  cofe  fi  la- 
vorano, e  pajono  belle  nelle  ftanze,  dove  fon  fatte,  che 
poi  cavate  di  quivi ,  e  mene  in  un  altro  luogo ,  e  a  un 
akro  lume,  o  più  alto,  fanno  varia  veduta,  e  riefcono  il 

con- 
Ci)  S. Giovanni  non  è  flato  mai  tempio  di  Marte,  come  e  flato 
provato  da'  moderni  antiquari  Fiorentini .  Veggafi  Vincenzio  Borgbim 
nella  prima  parte  del  faoi  Difcorfi,  e  Leopoldo  del  Migliore  nella  Fi- 
renze illuftrata  a  cari.  84.  e  85.  e  il  P.  Rìcha  toni,  5.  Né  la  colonna 
di  mercato  può  ejfer  cavata  dal  tempio  di  s.  Giovanni ,  ejfendo  in  tuj- 
te  le  fue  dimenfioni  diverfa  dalf  altre  colonne  di  quel  tempio . 

(2)  //  s.  Gio,  Evangeli/la  è  in  una  cappella  allato  a  quella  dei 
ss,  Sagr amento ,  e  il  Daniello  è  in  una  nicchia  nel  corpo  della  chiefa , 
Le  altre  ftatue  ancora,  ch'erano  nella  facciata  del  duomo ,  furono  tra> 
portate  altrove*  K  le  note  «/Ripof»  del  Borghiai  a  e,  25É. 
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contrario  di  quello,  che  parevano.  Laddove  Donato  face- 
va le  fue  figure  di  maniera ,  che  nella  ftanza ,  dove  lavo- 
rava, non  apparivano  la  metà  di  quello,  che  elle  riufciva- 
no  migliori  ne'  luoghi  »  dove  eli*  erano  polle.  Nella  fagre- 
ftia  nuova ,  pur  di  quella  chiefa ,  fece  il  difegno  di  que* 
fanciulli,  che  tengono  i  fedoni  ,  che  girano  intorno  al 
fregio:  e  così  il  difegno  delle  figure,  che  fifeciono  nel  ve- 
tro dell'occhio,  che  è  fotto  la  cupola,  cioè  quello,  dove 
è  la  incoronazione  di  noftra  Donna,  il  quale  difegno  è  tan- 
to migliore  di  quelli,  che  fono  ne  gli  altri  occhi  (i), 
quanto  manifeftamente  fi  vede .  A  s.  Michele  in  orto  di 
detta  città  lavorò  di  marmo  per  l'arte  de'  beccai  la  (latua 
del  s.Piero,  che  fi  vede,  figura  faviffima,  e  mirabile:  e  per  Statue  di $.  Pie* 
l'arte  de'  linajuoli  (2)  il  s.  Marco  Evangelica ,  il  quale  tn e & s.Mar- 
avendo  egli  tolto  a  fare  infieme  con  Filippo  Brunellefchi , co  ' 
Tom.  IL  X  finì 

(ji)  l  vetri  degli  altri  occhi ,  che  erano  molti  nella  navata  di 
mezzo  y  fono  fiati  tolti  vìa ,  e  mejjìvi  vetri  chiari  fenza  colore  per  dar 
più  lume  alla  chiefa  .  Così  è  fiato  fatto  in  molte  altre  per  la  muta* 
zione  dell'  idee,  che  fi  fon  fatte  negli  uomini.  Ne  tempi  antichi  fi  pro- 
curava ,  che  le  chiefe  foffero  ofcure ,  onde  nelle  più  antiche  fi  veggono 
le  finefire  ftrettijfime ,  e  come  feritoje ,  per  le  quali  non  pafferebbe  la 
tefia  d*  un  fanciullo .  Quando  poi  le  ingrandirono  (  acciocché  non  ren- 
defièro  tanto  lume~)  fi  chiù  fero  co1  vetri  dipinti.  Quefio  era  fatto ,  per- 
che nel  fare  orazione  fi  fieffe  più  raccolti ,  e  perchè  efiendofi  tolto  il 
fanto  ufo  di  tener  feparati  gli  uomini  dalle  donne  con  un  tramezzo 
alto,  per  via  di  quefia  ofcurità  fi  tronca  fiero  V  occafionì  dy  amoreggia- 
re .  I  moderni  le  vogliono  luminofe ,  e  la  mefcolanza  degli  uomini  colle 
donne  .  Il  Fener abile  Cardinale  Tommafi,  dot  ti  (fimo ,  e  fanti  fimo  uomo, 
nella  chiefa  di  s.  Martino  a'  Monti ,  fao  Titolo ,  rinnovò  quefia  divi- 
sone con  far  nel  mezzo  della  chiefa  un  tavolato ,  il  quale  ,  appena 
•morta  S.  E  ,fu  tolto  via .  In  Firenze  ne  è  rimafo  un  veftigìo  pel  per- 
dono di  s.  Giovanni ,  nel  qua!  giorno  fi  pone  in  quella  chiefa  un  tavo- 
lato diviforio  degli  uomini  dalle  donne . 

(2)  La  magnifica  fabbrica  tT  Orfanmichele ,  che  metterebbe  pen- 
fiero  a  un  Sovrano ,  fu  fatta  a  fpefe  delle  principali  arti  di  Firenze , 
quindi  è  che  né'  fondamenti  gettati  il  dì  29.  di  Luglio  1337.  vi  furono 
altresì  gettate  delle  monete  d1 oro ,  e  d'argento  con  P  i feri  zione  Ut  ma- 
gnificentia  populi  Fior,  artium,  &  artificum  oftendatur;  e  quindi  è, 
che  nelle  nicchie ,  che  fono  in  ciafeuna  delle  quattro  facciate  eflerne 
agni  arte  vi  volle  far  fare  la  ftatua  del  fuo  Santo  protettore ,  0  di 
marmo 9  0  di  bronzo.  F.  il  Sig.  Manni  tom,  XI.  e,  105.  De"  Sigilli» 
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Statua  dì 
$>  Giorgio  „ 


finì  poi  da  fé,  eflendofi  cosi  Filippo  contentato.  Quella  figu- 
ra fu  da  Donatello  con  tanto  giudizio  lavorata,  che  effendo 
in  terra,  non  conofeiuta  la  bontà  fua  da  chi  non  aveva  giu- 
dizio, fu  per  non  effere  da  i  confoli  di  quell'arte  lafciaci 
porre  in  opera;  per  il  che  dille  Donato,  che  gli  lafciafTero 
metterla  fu,  che  voleva  mollrare,  lavorandovi  attorno,  che 
un'altra  figura,  e  non  più  quella,  ritornerebbe..  E  così  fat- 
to la  turò  per  quindici  giorni ,  e  poi  fenza  altrimenti  averla 
tocca  la  feoperfe,  riempiendo  di  maraviglia  ognuno. 

All'  arte  de'  corazzai  fece  una  figura  di  s.  Giorgio  ar- 
mato^  vi  vidima ,  nella  teda  delia  quale  fi  conofee  la  bellezza 
nella  gioventù,  l'animo,  ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità 
fieramente  terribile,  e  un  maravigliofo  gefto  di  muoverfi  den- 
tro a  quei  fallò  (  *  ) .  E  certo  nelle  figure  moderne  non 
s'è  veduta  ancora  tanta  vivacità,  né  tanto  fpirito  in  mar- 
mo ,  quanto  la  Natura ,  e  l' arte  operò  con  la  mano  di 
Donato  in  quella.  E  nel  bafamento  (2),  che  regge  il  ta- 
Sue  opere  di  bernacolo  di  quella  ,  lavorò  di  marmo  in  baffo  rilievo , 
baffo  rilievo,  quando  egli  ammazza  il  ferpente,  ove  è  un  cavallo  molto 
ftimato ,  e  molto  lodato .  Nel  frontifpizio  fece  di^  baffo  ri- 
lievo mezzo  un  Dio  Padre .  E  dirimpetto  alla  chiefa  di 
detto  oratorio  lavorò  di  marmo,  e  con  l'ordine  antico, 
Tabernacolo  di  detto  Corintio ,  fuori  d'  ogni  maniera  Todefca ,  il  taberna- 
colo per  la  Mercatanzia ,  per  collocare  in  elfo  due  lìatue, 
le  quali  non  volle  fare,  perche  non  fu  d'accordo  del  prez- 
zo. Quelle  figure  dopo  la  morte  fua  fece  di  bronzo,  come 

fi  di- 

(  1)  22'  cotanto  eccellente  quejìa  fiatila  ,  e  infieme  a*  una  f empii  ci- 
ta air  ufo  degli  antichi  Greci ,  che  fu  per  iftudio  dell'  Accademia  Rea' 
le  di  Francia  /labilità  in  Roma  fatta  formare  per  ordine  del  Cavalier 
Niccolò  Uleugbles ,  che  n  era  divettore  E  Francefco  Bocchi  compofe  il 
feguente  libro  intitolato:  Eccellenza  della  fiatila  di  s,  Giorgio  del  Do- 
natello. Firenze  15*8  3.  in  8. 

C2}  Qfleft0  baffo  rilievo  non  è  più  fot  tu  la  fatua  di  s.  Giorgio ,  per* 
che  effendo  la  nicchia ,  dove  fu  da  prima  collocata  ,  poco  fonda ,  la  fa- 
tua era  per  coffa  daW  acqua ,  onde  con  fommo  giudizio  fu  traportata  in 
una  nicchia  rimafa  vota ,  e  che  era  la  più  profonda  di  tutte .  Di  que- 
flo  trafporto  parla  il  Baldimuci  minutamente  Dee,  1,  della  pan,  I, 
de4  fec.  3.  a  e.  36.  0  chi  fece  ad  effo  le  note* 


marmo , 
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fi  dirà,  Andrea  del  Veì rocchio.  Lavorò  di  marmo  nella  fac-  Figure  nei 
ciana  dinanzi  del  campanile   di    s.  Maria  del   Fiore   quattro  campanile  di 
figure  di  braccia  cinque,  delle  quali   due  ritratte  dal  natu-  S-Maria  dei 
rale  fono  nel  mezzo,  e  1' una  ,  è   Francefco  Soderini  gio- 
vane, e  l'altra  Giovanni  di  Barduccio  Cherichini,  oggi  no- 
minato il  Zuccone  (1).  La  quale  per   effe  re    tenuta   cofa 
rarifllma ,  e  bella  quanto  nefluna ,   che  facertè  mai ,  foleva 
Donato,  quando  voleva   giurare,  sì  che  fi  gli  credefle*  di- 
re: Alla  fé',  ch'io  porto  al  mio  Zuccone,  e  mentre  che 
lo  lavorava,  guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:   Favella,  fa- 
vella .  che  ti  venga  il   cacafangue .   E  dalla  parte  di  verfo 
la  canonica,  fopra  la  porta  del  campanile,  fece  uno  Abraam, 
che  vuole  facrifìcare  Ifaac ,  ed   un  altro   profeta  ;   le  quali 
figure  furono  porte  in  mezzo  a  due  altre  ftatue .  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  Un  getto  di  metallo,  che  fu  lo- 
cato in  piazza  in  uno  arco  della  loggia  loro:  ed  è  Giudit,  Statua  di  Gì*. 
che  ad  Oloferne  taglia  la  certa  ;   opera  di  grande  eccellen-  ditta . 
za,  e  magiflerio,  la  quale,  a  chi  confiderà  la  femplicità  del 
di  fuori  nell'abito,  e  nello  afpetto  di  Giudit,  manifestamen- 
te fcuopre  nel  di  dentro  l'animo  grande  di  quella  donna , 
e  lo  ajuto  di  Dio  :  ficcome  nell'  aria  di  eflò  Oloferne ,  il 
vino,  ed  il  fonno,  e  la  morte  nelle  fue  membra,  che  per 
avere  perduti  gli  fpiriti ,  fi  dimoftrano  fredde,  e  cafcanti, 
Quefìa  fu  da  Donato  talmente  condotta,  che  il   getto  veri' 
ne  fottile ,  e  belliflìmo,  ed  appreffo  fu  rinetta  tanto  bene, 
che   maraviglia  grandiffima  è  a  vederla  .  Similmente  il  ba- 
famento,  eh' è  un  balauftro  di   granito  con  femplice  ordi- 
ne,  fi  dimoftra  ripieno  di  grazia,   ed   agli   occhj  grato  in 
afpetto;   e  sì  di   querta  opera  fi  foddisfece,   che  volle,  il 
che  non  aveva  fatto  nell'altre,  porvi  il  nome  fuo,   come 
fi  vede  in  quelle  parole  Donatelli  opus.  Trovafi  di  bronzo 
nel   cortile  del   palazzo  di  detti  (ignori  un  David   ignudo  Statua  di  Da« 
quanto  il  vivo,  eh' a  Golìa  ha  troncato  la  te  fra ,  e  alzan-  vid% 
do  un  piede ,  fopra  erto   lo  pofa ,   e  ha  nella   dertra  una 
fpada;  la  quale  figura  è  tanto  naturale  nella  vivacità,  e  nel- 

X  2  k 

(1)  Detto  così,  perchè  è  tutto  calvo,. 
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la  morbidezza,  che  imponìbile  pare  agli  artefici,  che  ella 
non  fia  formata  fopra  ii  vivo.  Stava  già  quella  lìatua  nel 
cortile  di  cafa  Medici,  e  per  Io  eGlio  di  Cofimo  (i)  in 
detto  luogo  fu  portata.  Oggi  il  duca  Cofimo,  avendo  fat- 
to, dove  era  quella  lìatua ,  una  fonte,  la  fece  levare,  e 
fi  ferba  per  un  altro  cortile ,  che  grandifllmo  difegna  fare 
dalla  parte  di  dietro  del  palazzo,  cioè,  dove  già  lìavano  i 
leoni .  Ex  pollo  ancora  nella  fal3 ,  dove  è  1*  oriuolo  di  Lo- 
renzo della  Volpaja ,  dalla  mano  finillra  un  David  di  mar- 
mo belliffimo ,  che  tiene  fra  le  gambe  la  cella  morta  di 
Golìa  fotto  i  piedi,  e  la  fromba  ha  in  mano,  con  la  quale 
Vari  lavori  in  X  ha  percolTo .  In  cafa  Medici  nel  primo  cortile  fono  otto 
cafa  de  Medi-  concji  fa  marmo  ,  dove  fono  ritratti  cammei  antichi ,  e  ro- 

CI 

vefei    di  medaglie ,  ed  alcune   ilorie ,   fatte  da  lui ,   molto 
belle;  i  quali  fono  murati  nel  fregio  fra  le  finellre,  e  far- 

StatuadiMar-chìt™ve  foPra  §H  archi  de]le  jogge  •  Similmente  la  rellau- 
fia  riftorata.  razione  d"  un  Marfia  di  marmo  bianco  antico,  pollo  all' 
ufeio  del  giardino  :  ed  una  infinità  di  tede  antiche  polle 
fopra  le  porte,  reftaurate,  e  da  lui  acconce  con  ornamen- 
ti d'ali,  e  di  diamanti,  imprefa  di  Cofimo,  a  ftucchi  be- 
Fajì,  che  get-  niffimo  lavorati .  Fece  di  granito  un  beliillìmo  vafo ,  che 
tono  acqua,  gettava  acqua:  e  al  giardino  de'  Pazzi  in  Fiorenza  un  al- 
tro Umile  ne  lavorò,  che  medefimamente  getta  acqua.  Sono 
in  detto  palazzo  de'  Medici  Madonne  di  marmo,  e  di  bron- 
zo di  balTorilievo ,  e  altre  llorie  di  marmi,  dì  figure  bellif- 
lime,  e  di  fchiacciato  rilievo  maravìgìiofe .  E  fu  tanto  l'a- 
more, che  Cofimo  portò  alla  virtù  di  Donato,  che  di  con- 
tinuo lo  faceva  lavorare:  e  allo  incontro  ebbe  tanto  amore 
verfo  Cofimo  Donato,  che  ad  ogni  minimo  mo  cenno  in- 
dovinava tutto  quel  che  voleva ,  e  di  continuo  lo  ubbidì» 
va .  Dicefi ,  che  un  mercante  Genovefe  fece  fare  a  Dona- 
to una  iella  di  bronzo ,  quanto  il  vivo ,  belliffima ,  e  per 
portarla  lontano ,  fottiliflìma ,  e  che  per  mezzo  di  Cofimo 
tale  opra  gli  fu  allogata  .  Finitala  adunque ,  volendo  il 
mercante  fodisfarlo,  gli  parve,  che  Donato  troppo  ne  chie- 

defle, 
(0  Parla  qui  il  Vafari  di  Cofimo  vecchio  detto;  Pater  patri* 0 
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defle,   perchè   fu   rimetto  in  Cofirao  il    mercato,  il  quale 
fattala  portare  in  fui  cortile  di  fopra  di  quel   palazzo  ,  la 
fece  porre  fra  i  merli,  che  guardano  fopra  ia  lìrada,  perchè 
meglio  fi  vedette .  Coiìmo    dunque  volendo   accomodare  la  Succejfo  curiofó 
differenza,  trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla  chieda  di  dì  Donatole** 
Donato;  perchè  voltatoli  dille,  ch'era  troppo  poco.  Laonde  ^prezzod'.ufia 
il  mercante,  parendogli  troppo,  diceva,  che  in  un  mefe, 
0  poco  più  lavorata   l' aveva  Donato  ,  e   che   gli  toccava 
più  d'un  mezzo  fiorino  per  giorno.  Si  volfe  allora  Dona- 
to con  collera ,  parendogli  d' edere  offefo  troppo ,  e  dille 
al  mercante ,  che   in  un  centellino   d'  ora   averebbe  faputo 
gualcare  la  fatica ,  e  '1  valore   d' uno  anno  :  e  dato  d'  urto 
alla  tefta  fubito  fu  la  ftrada  la  fece  ruinare ,  della  quale  fé 
ne  fer  molti  pezzi ,  dicendogli ,  che  ben   moiìrava  d'  elTere 
ufo  a  mercatar  fagiuoli,   e   non  ftatue .   Perchè  egli  penti- 
toli ,   gli  volle  dare  il  doppio  più ,  perchè  la  rifacefie ,  e 
Donato  non  volle  per  fue  promette,  né  per  prieghi  di  Co- 
iìmo rifarla  giammai.  Sono  nelle  cafe  de'  Martelli  di  molte  Varie  opere  fue 
ftorie  di  marmo ,  e  di  bronzo ,   e  infra  gli  altri  un  David  ifjJ*I*  ¥ 
di  braccia  tre ,  e  molte  altre  cofe  da  lui  in  fede  della  fer-  Mart'elli- 
vitù,  e  dell'amore,  eh' a  tal  famiglia  portava,  donate  li- 
beraliffimamente ,  e  particolarmente  un  s.  Giovanni  (1)  tuc- 
co  tondo  di  marmo,  finito  da  lui  di  tre  braccia  d' altezza  9 
cofa  rariflima ,  oggi  in   cafa  gli  eredi  di  Ruberto  Martelli , 
dal  quale  fu  fatto  un  fideicommifio ,  che  né  impegnare,  né 
vendere,  né  donare  fi  poteìlè   fenza  gran  pregiudizio,  per 
teftimonio,  e  fede  delle  carezze  ufate  da  loro  a  Donato  3 
e  da  elfo  a  loro  in  riconofeimento  della  virtù  fua,  la  qua- 
le per  la  protezione,  e  per  il  comodo  avuto  da  loro,  a- 
veva  imparata .  Fece  ancora  ,  e  fu  mandata  a  Napoli  una  Sepoltura  di 
fepoltura  di  marmo  per  uno   arcivefeovo ,  che  è  in  s.  An-  marmo  manda* 
gelo  di  Seggio  di  Nido,  nella  quale  fon  tre  figure  tonde,  taaNatoll> 
che  la  catta  del  morto  con  la  iella  foltengono,  e  nel  cor- 
po 

(ji)  E1  fambfa  anche  in  oggi  in  Firenze  quefìa  ftatua  di  s.Giovan- 
Di*  e  fi  reputa  una  delie  più  belle  opere  di  Donato ,  e  che  poffa  ftare 
et  fronte  a  qualunque  ftatua  fia  fiata  fcolpiia  dì  poi  9 
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pò  della  caffo  è  una  Moria  di  baffo  rilievo  sì  bella,  che  in- 
Bellìfmm'tefla  finite  lodi  fé  le  convengono.  E  in  cafa  del  conte  di  Ma- 
di  cavallo.  talone  nella  citta  medefima  *è  una  tetta  di  cavallo  (i)  di 
mano  di  Donato ,  tanto  bella  ,  che  molti  la  credono  anti- 
Pergamo  di  ca .  Lavorò  nel  cartello  di-  Prato  il  pergamo  di  marmo , 
■marmo  in  Fra-  dove  fi  moftra  la  cintola;  nello  fpartimento  del  quale  un 
t0'  ballo  di  fanciulli  intagliò  sì  belli,  e  sì  mirabili,  che  fi  può 

dire,  che  non  meno  moftraflè  la  perfezione  dell'arte  in  que- 
CapìteW  di  ft0,  che  e'  fi  faceffe  nelle  altre  cofe.  Di  più  fece  per  reg- 
brouzo.  gìmento  di  detta  opera  due   capitelli  di  bronzo,   uno  dei 

quali  vi  è  ancora ,  e  V  altro  dagli  Spagnuoli ,  che  quella 
terra  mifero  a  facco,  fu  portato  via.  Avvenne,  che  in  quel 
tempo  la  Signoria  di  Vinegia,  fentendo  la  fama  fua,  man- 
dò per  lui ,  acciocché  faceflè  la  memoria  di  Gattamelata 
4  Padova  fa  il  nella  città  di  Padova;  onde  egli  vi  andò  ben  volentieri, 
cavaih idi bron- e  fece  jj  cavan0  di  bronzo ,  che  è  in  fulla  piazza  di  s.An- 

d°ì T.Antonte?  toni°  V  ne*  qu^e  6  dimoftra  Io  sbuffamelo,  e  il  fremito» 
del  cavallo,  ed  il  grande  animo,  e  la  fierezza  vivaciffima- 
mente  efprefìà  dall'  arte  nella  figura ,  che  lo  cavalca .  E  di- 
moflroffi  Donato  tanto  mirabile  nella  grandezza  dei  getto 
in  proporzioni ,  e  in  bontà ,  che  veramente  fi  può  aggua- 
gliare a  ogni  antico  artefice  in  movenza ,  difegno  ,  arte  , 
proporzione ,  e  diligenza .  Perchè  non  folo  fece  ftupire  al- 
lora que' ,  che  lo  videro ,  ma  ogni  perfona ,  che  al  pre» 
Jcearezzato  fente  lo  vede.  Per  la  qualcofa  cercarono  i  Padovani  con 
da' Padovani*  ogni  via  di  farlo  lor  cittadino,  e  con  ogni  forta  di  carez- 
ze fermarlo.  E  per  intrattenerlo,  gli  allogarono  alla  chiefa 

■  de' 
(1}  La  tejla  dì  cavallo ,  che  è  in  Napoli  nel  cortile  del  duca  di 
Matahfia ,  è  veramente  antica ,  e  non  dì  Donato .  Ella  è  C  avanz§ 
d'un  cavallo ,  che  intero  era  eretto  avanti  alla  cattedrale  ;  ma  un  ar* 
civefccvo  lo  fece  fondere  per  farne  una  graffa  campana ,  filmando  cofa 
indecente  il  tenere  avanti  alla  chiefa  principale  quell'avanzo  della 
Gentilità,  Sì  vegga  la  Defcrizione  di  Napoli  del  Sarnelli^  e  le  Fite 
de'  pittori  Napoletani  del  Domenici  toni.  3.  a  e.  63. ,  dove  è  interpo- 
fta  f  autorità  del  cavalier  Mafjhno  Stanzioni  celebre  pittore  Napoleta- 
■no ,  e  notato  quefto  sbaglio  del  Va fari ,  che  dovette  poco  offervar  que- 
fia  tefta,  perchè  io  fìeffò  tutte  le  volte  ,  che  fono  andato  a  Napoli  t  l'bè 
riveduta 9  e  giudicata  fempre  antica , 
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de'  frati  minori,  nella  predella  delio  aitar  maggiore,  le  ilio-  Opere  mar avì- 
rie  di  s.  Antonio  da  Padova;  le  quali  fono  di  baflÒFilieva?*^  nella 
e  talmente  con  giudicio  condotte,  che  gli  uomini  eccellenci  ™PP?Ha  di 
di  quell'  arte  ne  reftano  maravigliati ,  e  ftupiti ,  confideran- 
do  in  effe  i  belli,  e  variati  componimenti,  con  tanta  copia 
di  frravagami  figure,  e  profpettive  diminuiti.  Similmente  ne! 
dofTale  dello  altare  fece  belliffime  le  Marie ,  che  piangono 
il  Crifto  morto,  e  in  cafa  d'un  de'  Conti  Capodilifta  la- 
vorò una  ofiàtura  d'un  cavallo  di  legname,  che  fenza  coi-  0 fatar  a  ar- 
lo  ancora  oggi  fi  vede ,  nella  quale  le  commettiture  fono  tificìofijfima 
con  tanto  ordine  fabbricate,  che  chi  confiderà  il  modo  di  £  un  cavallo  * 
tal  opera,  giudica  il  capriccio  del  fuo  cervello,  e  la  gran- 
dezza dell'animo  di  quello  .  In  un  monafterio  di  monache  Statua  dì 
fece  un  s.  Sebaftiano  di  legno  a*  preghi   d' un   cappellano  *• Sebaftiano* 
lor  amico,  e  domeftico  fuo,  che  era  Fiorentino;  il  quale 
gliene  portò  uno,  ch'elle  avevano  vecchio,  e  goffo;  pre- 
gandolo, che  e'  lo  dovelle  fare,  come  quello.  Per  la  qual 
cofa   sforzandoli   Donato  d'imitarlo  per  contentare  il  cap- 
pellano ,  e  le  monache ,  non  potè  far  sì ,  che  ancora  che 
quello ,    che  goffo    era ,   imitato  avelie ,    non  facefie   nel 
fuo  la  bontà  ,  e  F  artificio   ufato  .   In   compagnia  di  que- 
llo  molte  altre  figure  di   terra  ,   e  di  ftucco   fece  :  e   di 
un   cantone   d' un  pezzo  di  marmo  vecchio ,  che  le  dette 
monache  in  un  loro  orto  avevano,  ricavò  una  molto  bella 
noftra  Donna.  E  fimilmente  per  tutta  quella  citta  fono  ope- 
re di  lui  infinitiilìme  ;  onde  eflèndo  per  miracolo  quivi  te- 
nuto ,  e  da  ogni  intelligente  lodato ,  fi  deliberò  di   voler 
tornare  a  Fiorenza ,  dicendo,  che  fé  più  flato  vi  fofTe,  tutto 
quello^  che  fapeva,  dimenticato  s'avrebbe,  efièndovi  tanto 
lodato  da  ognuno  ;  e  che  volentieri  nella  fua  patria  torna- 
va, per  efTer  poi  colà  di  continuo  biafimato;  il  qual  bia- 
fimo   gli   dava  cagione   di  ftudio,  e  confeguentemente  di 
gloria  maggiore.   Per  il  che  di  Padova  partitoli,  nel  fuo 

ritorno  a  Vinegia,  per  memoria  della  bontà  fua  lafciò  in  n 
1  „  •         r£         •  l'i  ti         ?  f    -  Dono  alla  na- 

dono  alla  nazione  Fiorentina ,  per  la  loro  cappella  ne  frati  zione  Fiorenti- 

Minori,  un  s.  Gio.  Badila  di  legno,  lavorato  da  lui  con  va  in  Venezia , 
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diligenza  ,  e  Audio  grandiffimo .  Nella  cicca   di  Faenza  la- 
vorò di  legname  un  s.  Giovanni ,  ed  un  s.  Girolamo ,  non 
punto  meno  (limati,  che  l'altre  cofe  fue .  Apprettò  ritor° 
Sepoltura  in    natofene  in  Tofcana ,  fece  nella  pieve  di  Montepulciano  una 
Montepulciano  fepoìtura  di  marmo  con  una   belliffima  ftoria  :  ed  in  Fio- 
renza nella  fagreftia  di  s.  Lorenzo  un  lavamani  di  marmo, 
nel  quale  lavorò  parimente  Andrea  Verrocchio:  e   in  cafa 
di  Lorenzo  della  Stufa  fece  celle,  e  figure  molto  pronte, 
Fa  a  Roma.    e  vivaci.  Partitoli   poi  da  Fiorenza,   a    Roma  fi  trasferì, 
per  cercar  d'  imitare  le  cofe  de  gli  antichi  più  che  potè  ; 
e  quelle   (ludiando  lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un  ta- 
bernacolo del    Sacramento    (i),   che   oggidì    fi    trova  in 
Fa  il  modello    s,  Pietro .  Ritornando   a   Fiorenza  ,   e    da  Siena   pafiàndo  , 
d'una  porta  dì  cojfe  a  fare  una  porta  di  bronzo  per  il  battifteo  di  s.  Gio- 
kronx» inSiena  smA.   Q  mndo  &ao   n   mode]lo   di   ìegn0y   e   |e  forme  di 

cera  quali  tutte  finite,  e  a  buon  termine  con  la  cappa  con- 
dottele per  gittarle ,  vi  capitò  Bernardetto  di  Mona  Pape- 
ra  orafo    Fiorentino,   amico,   e   domellico  Tuo,  il   quale 
tornando  da  Roma,  feppe  tanto  "fare,  e  dire,  che  o  per 
E' ricondotto  a  fue  bifogne ,  o  per  altra  cagione,  ricondulìè  Donato  a  Fi- 
Fiorenza,  e  la-  renze  .  onde  qUell'  opera  rimafe  imperfetta ,  anzi  non  co- 
perfetìa™ ""' linciata .  Solo  reftò  nell*  Opera  del  duomo  di  quella  città 
S.Gio.Batìfla  di  fua  mano  un  s.  Gio.  Badila  di  metallo, -al  quale  manca 
ài  metallo  nel  \\  braccio  deliro  dal  gomito  in  fu:  e  ciò  fi  dice  avere  fat- 
àuomo  di  Siena.  lQ  Donaco  per  non   elTere  flato  foddisfatto   dell'intero  pa- 
rMeviins.u-  gamento.  Tornato  dunque  a  Firenze,  lavorò  a  Cofimo  de' 
remo  di  Fio-   Medici  in  s.  Lorenzo  la  fagreftia  di  flucco ,  cioè  ne'  pe- 
renza.  ducei  della    volta  quattro   tondi   co'  campi    di    proiettiva 

parte  dipinti ,  e  parte  di  balfirilievi  di  ITorie  de  gli  Evan- 
gelilli .  E  in  detto  luogo  fece  due  porticelle  di  bronzo 
di  bafiòrilievo  bellilììme  con  gli  apolloli ,  co'  martiri  ,  e 
eonfelfori ,  e   fopra  quelle  alcune  nicchie  piane  ,  dentrovi 

nell' 

CO  QPeft°  tabernacolo  non  è  più  fult altare  del  Sacramento,  ma 
ve  ifè  uno  compofio  di  bronzi  dorati,  e  di  lapislazzuli ,  fatto  col  di- 
fegno  del  Bernino,  ricavato  dal  belli  fimo  tempietto,  che  fece  Braman- 
te nel  primo  chioftro  di  s,  Pietro  in  Montorio  » 
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nell'una  «n  s. Lorenzo  ,  ed  un  s.  Stefano,  e  nell'altra  s.  Cad- 
mo, e  Damiano.  Nella  crociera  della  chiefà  lavorò  di  iluc- 
co  quattro  Santi   di  braccia  cinque   l'uno.,    i    quali   pratica- 
mente fono  lavorati.   Ordinò  ancora  i   pergami  di  bronzo,  Pergami  ili 
derurovi  la  paflìone  di  Crirto,  cola,  che   ha  in  fé  difegno,  bronzo  in  $.L@. 
forza ,  invenzione  ,   e    abbondanza   eli    figure ,  e  cala  menti ,  renz0* 
quali,  non  potendo   egli  per  vecchiezza  lavorare,  finì  Ber- 
toldo fuo  creato,  e  a  ultima  perfezione  gli  riduflè.  A  s. Ma- 
ria del  Fiore  fece  due  coloffi  (1)  d)   mattoni,  e   di  Truc- 
co, i  quali  fon   fuora  della  chiefa  porti  in  fu  i  canti  delie 
cappelle  per  ornamento.  Sopra  la  porta  di  s.  Croce  fi  vede  Sfatua  dì  s.  Lo- 
ancor  oggi  finito  dì  fuo  un  s.  Lodovico  di  bronzo  di  cin-  àovicoins.Cro* 
que  braccia,  del  quale  efiendo  incolpato,   che  forte  goffo, 
e  forfè  la   manco  buona   cofà ,   che  avelie   fatto    mai,   rif- 
pofe  ,  che  a   bello   ftudio   cale  l'aveva  fatto,   efiendo  egli 
flato  un  goffo  a  lafciare   il   reame   per  farfi  frate  (2)  .  Fé-  °Pere  belle  dì 
ce  il  medefimo  la  certa  della  moglie  del  detto  Cofimo  de'  bronz °>  e  di 

^  fili IV  ììì  0         ti  € 7 1 G 

Medici,  di  bronzo,  la  quale  fi  ferba  nella  guardaroba  àe\  ftudio dll Ducm 
fig.  Duca  Cofimo,  dove  fono  molte  altre  cofe  di  bronzo,  Cofimo. 
e  di  marmo  di  mano  di  Donato;  e  fra  l'altre,  una  no- 
ftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  dentro  nel  marmo  di 
fchlacciato  rilievo,  della  quale  non  è  poffibile  vedere  cofa 
più  bella  :  e  maffirnamente  avendo  un  fornimento  intorno 
di  ftorie  fatte  di  minio  da  Fra  Bernardo  C3) ,  che  fono- 
mirabili ,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo .  Di  bronzo  ha  il  det- 
to fig.  Duca  di  mano  di  Donato  un  belliffimo ,  anzi  mi- 
racolofo  Crocififib  nel  fuo  rtudio ,  dove  fono  infinite  anti- 
Tom.  IL  Y  caglie 

CO  Quelli  due  coloffi  fono  andati  male,  con  fumati  dal?  acqua ,  e 
daW  intemperie  delle  ftagioni . 

(2)  Qyeft°  motto  non  è,  fé  mn  una  facezia  per  coprire  il  fuo  er- 
rore con  uno  fcherzo,  perchè  ridiculum  melius  fecat  rem,  come  dice 
Orazio ,  onde  non  fi  prenda  per  un  fentìmento  ferio,  e  vero,  e  prove- 
niente dall' 'animo  di  Donatello,  che  era  un  buon  Crifiiano,  che  fapeva 
efere  un  infegnamento  Evangelico  f  abbandonare  tutte  le  cofe  mondane 
per  acquifiare  il  regno  de""  Cieli .  Si  dee  per  altro  tuoni  guardare  da 
limili  fcherzi . 

(3)  //  Va  fari  non  ha  poi  parlato  più  dì  quefte  miniature ,  né  di 
quello  fra  Bernardo  1 
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caglie  rare  ,  e  medaglie  belliflìme .  Nella  medefima  guar- 
daroba è  in  un  quadro  di  bronzo,  di  baftòrilievo  la  paifio- 
ne  di  noftro  Signore  con  gran  numero  di  figure:  e  in  un 
altro  quadro  pur  di  metallo  un'  altra  crocififfione .  Simil- 
mente in  cafa  de  gli  eredi  di  Jacopo  Capponi,  che  fu  or- 
timo  cittadino ,  e  vero  gentiluomo ,  è  un  quadro  di  noftra 
Donna  di  mezzo  rilievo  nel  marmo,  che  è  tenuto  cofa  ra- 
riffima .  Metter  Antonio  de'  Nobili  ancora ,  il  quale  fu  de- 
pofitario  di  fua  Eccellenza ,  aveva  in  cafa  un  quadro  di 
marmo  di  mano  di  Donato,  nel  quale  è  di  baflòrilievo  una 
mezza  noftra  Donna  tanto  bella  ,  che  detto  Metter  An- 
tonio la  Itimava  quanto  tutto  l'aver  fuo;  né  meno  fa  Giu- 
lio fuo  figliuolo,  giovane  di  fingolar  bontà,  e  giudizio,  e 
amator  de'  virtuofi ,  e  di  tutti  gli  uomini  eccellenti.  In  cafa 
Statua  dì  Mer-  ancora  di   Gio.  Battifta   d' Agnol  Doni,  gentiluomo   Fio- 

cwioMHffìma  reftrino',   è    un  Mercurio  di  metallo  di   mano  di   Donato, 
di  metallo.  .        ■    ■'..  .  .  n'- 

aito un  braccio  e  mezzo  tutto  tondo,  e  veftito  in  un  cer- 
to modo  bizzarro,  il  quale  è  veramente  belliffimo,  e  non 
men  raro,  che  l'altre  cofe,  che  adornano  la  fua  belliffima 
cafa .  Ha  Bartolommeo  Gondi ,  del  quale  fi  è  ragionato 
Ar.  Donna  di  ne]ja  vjta  <ji  Giotto ,  una  noftra  Donna  di  mezzo  rilievo 
czzo  n  levo .  ^£a  ^  j)onato  con  tant0  amore  ?  e  diligenza ,  che  non  è 
pofllbile  veder  meglio,  né  immaginarli,  come  Donato  fcher- 
zafle  nell'  acconciatura  del  capo ,  e  nella  leggiadria  dell'  a- 
bito,  ch'ell'ha  indotto.  Parimente  MefTer  Lelio  Torelli  (i) 
primo  auditore ,  e  fegretario  del  fig.  Duca  ,  e  non  meno 
amator  di  tutte  le  fcienze,  virtù,  e  profeflìoni  onorate,  che 
eccellentifilmo  jurifconfulto ,  ha  un  quadro  di  noftra  Don- 
na di  marmo ,  di  mano  dello  frettò  Donatello  ;  del  quale 
chi  velette  pienamente  raccontare  la  vita,  e  l'opere,  che 
fece,  farebbe  troppo  più  lunga  ftoria,  che  non  è  di  noftra 
intenzione  nello  fcrivere  le  Vite  de'  noftri  artefici;  percioc- 
ché, 

(ì)  Lelio  Torelli  da  Fano  gran  legijfa,  e  molto  erudito  ,  che  col- 
Sazìonò  diligentemente  le  Pandette  full 'unico ,  e  fame/o  codice  già  Pi/a- 
no ,  e  ora  Fiorentino ,  e  ne  fece  la  rara  edizione  fatto  nome  di  Fran~ 
te  fio  fuo  figliuolo  per  le  fiamme  del  Torrentino . 
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che ,  non  che  nelle  cofe  grandi ,  delle  quali  fi  è   detto  ab- 
bafìanza,  ma  ancora  a   menomiffime  cole  dell'arte  pofe  la 
roano,  facendo  arme  di  calate  ne'  cammini,  e  nelle  faccia-  Arme èelliffìmq 
te  delie  cafe  de'  cittadini ,  come  fi  può  vedere  una  bellif-  nelff  facciate 
(ima  nella   cafa  de'  Sommai   (i)  che  è  dirimpetto  al  fa^  Jglammìm*. 
najo  della  Vacca .   Fece  anco  per  la  famiglia  de'  Martelli 
una  cafTa  a  ufo  di  zana  fatta  di  vimini,  perchè  fervide  per 
fepoltura ,  ma  è  fotco  la  chiefa  di  s.  Lorenzo ,  perchè  di  fo- 
pra  non  apparirono  fepolture  di  nell'una  forte,  fé  non  Te- 
pitaffio   di  quella   di  Cofimo  de'  Medici ,  che  nondimeno 
ha  la  fua  apritura  di  fotto  come  l'altre.   Dicefi,  che  Si-  Fratello  dì  Da- 
mone  fratello  di  Donato,  avendo  lavorato  il  modello  della  nfyHj!Wr' 
fepoltura  di   Papa  Martino   V. ,   mandò  per   Donato ,   che  paitura  di 
la   vedefiè    innanzi,  che  la  gettaffè;   onde  andando  Dona-  Martino K 
to  a  Roma ,  vi  fi  trovò  appunto ,  quando  vi  era  Gifmon-  Donato  va  a 
do  Imperatore  per  ricevere  la  corona  da  Papa  Eugenio  IV.  Romf\eJavT 
perchè  fu  forzato,  in  compagnia  di  Simone,  adoperarti  in  #UKa  fetta  fa- 
fare  l' onoraciflìmo  apparato  di  quella  fella,  nel  che  fi  ac-  lentie* 
quiftò  fama,  e  onore  grandiffimo.   Nella  guardaroba  anco- 
ra del  fig.  Guidobaldo  duca  di  Urbino  è  di  mano  del  me-  Tefla  dhnarma 
defimo  una  teda  di  marmo  belliffima,  e  fi  (lima,  che  Me  YdìluTil 
data  a  gli  anteceflbri  di  detto  duca  dal  magnifico  Giuliano  ^m<> 
de'  Medici ,  quando  fi   tratteneva  in  quella  Corte  piena  di 
virai ofìffimi  fignori .  Infornala  Donato  fu  tale,  e  tanto  mi- 
rabile in  ogni  azione,  che  e'  lì  può  dire,  che  in  pratica, 
in  giudizio,  ed  in  fapere  fia  (lato  de'  primi  a  illufirare  l'ar- 
te della  fcultura,  e  del  buon  difegno  ne'  moderni:  e  tanto 
più  merita  commendazione ,  quanto  nel  tempo  fuo  le  an- 
tichità non  erano  fcoperte  fopra   la  terra ,   dalle   colonne , 
i  pili ,  e  gli  archi  trionfali  in  fuora .  Ed  egli  fu  potiffima 
cagione ,  che  a   Cofimo  de'  Medici   fi  deftaflè  la  volontà  Muove  Coftm» 
dell'  introdurre  a  Fiorenza  le  antichità ,  che  fono  ed  erano  a  raccogliere 
in  cafa  Medici,  le  quali  tutte  di  fua  mano  acconciò.  Era  l"avMca&ne* 

Y  2  li. 

(i)  La  famiglia  da  'Somma jà  fu  molto  nobile,  ma  ft  è  fpenta  pò- 
QÌ?i  anni  fono  a  mio  tempo.  Si  trova  ,  che  Chirico  da  Ssnmaja  fu  gon- 
faloniere, lamio  13153.  Feggafi  l'Ammirato  libr.  1%,  a  e,  626* 
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Liberalità  di    liberalifiìmo,  amorevole,  e  cortefe,  e  per  gli  amici  miglio- 
Donato.  re  ^  cne   per  fé    medefimo  :   riè  mai  (limò  danari,   tenendo 

quegli  in  una  fporta  con  una  fune  al  palco  appiccati,  on- 
de ogni  Tuo  lavorante  ,  ed  amico  pigliava  il  Tuo  bifogno 
Soecorfoinvec-knzz  dirgli  nulla.  Pafsò  la  vecchiezza  allegriffimamente ,  e 
cbtezza  da  Co-  venuto  in  decrepità ,  ebbe  ad  efTere  foccorfo  da  Cofimo , 
e  da  altri  amici  Tuoi ,  non  potendo  più  lavorare .  Dicefi , 
Raccomandato,  che  venendo  Cofimo  a  morte  lo  lafciò  raccomandato  a  Pie- 
£»/era  ro   ^U0   figliu°l°  ■»    il    quale ,   come   diligentiflìmo    efecutore 

della  volontà  di  fuo  padre,  gli  donò  un  podere  in  Cafag- 
giuolo  di  tanta  rendita ,  che  e'  ne  poteva  vivere  comoda- 
mente .  Di  che  fece  Donato  feda  grandiflìma  ,  parendogli 
efiere  con  quello  più  che  ficuro  dì  non  avere  a  morir  di 
fame  .  Ma  non  lo  tenne  però  un  anno ,,  che  ritornato  a 
Piero,  glielo  rinunziò  per  contratto  pubblico,  affermando, 
che  non  voleva  perdere  la  fua  quiete  per  penfare  alla  cu- 
ra famigliare,  ed  alla  moleflia  del  contadino;  il  quale  ogni 
terzo  dì.  gli  era  intorno ,  quando  perchè  il  vento  gli  ave- 
va feoperta  là  colombaja,  quando  perchè  gli  erano  tolte  le 
beftie  dal  Comune  per  le  gravezze,  e  quando  per  la  tem- 
pera ,  che  gli  aveva  tolto  il  vino ,  e  le  frutte  ;  delle  quali 
cofe  era  tanto  fazio,  ed  infailidko  ,  che  e'  voleva  innanzi 
morir  di  fame ,  che  avere  a  penfare  a  tante  cofe .. 

Rife   Piero  della  femplicità  di  Donato;  e  per  liberar- 
lo di  quello  affanno,   accettato  il  podere  ,  che   così  volte 
al  tutto  Donato,  gli  afiègnò  in  fui  banco  fuo  una  provvi- 
gione della  medefima  rendita,  o  più,  ma  in  danari  contanti, 
che  ogni  fettimana   gli  erano   pagati  per  la  rata  ,    che  gli 
toccava  ;  deL  che  egli  fommamente  lì  concento  ;   e  fervito- 
re ,  ed  amico  della  cafa  de'  Medici    vide- ,  lieto ,    e   fenza 
penfieri ,  tutto  il  refiante  della  fua  vita ...  Ancorché  condot- 
■JDonato- iecre*  tofi  ad  83.  anni  fi  trovaflè  tanto  parletico,  che  e'  non  po- 
fitox  e  parali-  tefle  più  lavorare  in  maniera  alcuna,  e  fi  conduceffe  a  dar  fi 
tlC0'  nel  letto  continuamente  in  una  povera  cafetta  ,  che   aveva 

nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  monache  di  s.  Nicco- 
lò;; dove  peggiorando  di  giorno  in  giorno,  e  confumandoff 

a  poca 
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a  poco  a  poco,  fi  morì  il  dì   13.  di  Dicembre  1466.  e  fu  Sua  morte,  e 
fotterrato  nella  chiefa   di   fan  Lorenzo,  vicino  alla  fepolcu-  fepoltufa. 
ra  di  Cofimo,  come  egli  ftefTo  aveva   ordinato,  a  cagione 
che  così  gli  fu  (Te  vicino   il    corpo  già  morto  ,  come   vivo 
Tempre  gli  era   (lato  predò  con  l'animo  (1). 

Dolfe  infinitamente  la  morte  fua  a'  cittadini,  a   gli  w- Sua  morte com- 
tefìci,  ed  a  chi  lo  conobbe  vivo.  Laonde  per  onorarlo  più  pianta,  ed  ra- 
nella morte,  che  e'  non  avevano  fatto  nella   vita,   gli  {Q-rata- 
cero  eflèquie  onoratiffime  nella   predetta  chiefa  ,   accompa- 
gnandolo tutti  i  pittori,  gli  architetti,  gli  fcultori,  gli  ore- 
fici ,  e  quali  tutto  il  popolo  di  quella  città  ;  la  quale  non 
cefsò  per  lungo  tempo  di  componere  in  fua  lode  varie  ma- 
niere di  verfi  in  diverfe  lingue  ,  de'  quali  a  noi  balla  por 
quelli  foli ,  che  di  fotto  fi  leggono r 

Ma  prima ,  che  io  venga  a  gli  epitaffj ,  non   farà  Ce 
non  bene  ch'io  racconti  di  lui  ancor  quello.  Eflèndo  egli 
ammalato,  poco  innanzi,  che  fi  moriffe,  l'andarono  a  tro- 
vare alcuni  fuoi  parenti,  e  poi  che  l'ebbono,  come  s'ufa, 
falutato  ,  e  confortato ,  gli   dittero ,  che  fuo  debito  era  laf- 
ciar  loro  un  podere ,  eh'  egli  aveva  in  quel   di  Prato ,  an- 
corché  piccolo    fulfe  ,    e  di  pochiffima   rendita ,  e  che  di 
ciò  lo  pregavano  flrettamente.  Ciò  udito  Donato,   che  in 
tutte  le  fue  cofe  aveva  dei  buono,  dille  loro:  Io  non  pofiò  lafcia  vn  po~ 
compiacervi,  parenti  miei,  perchè  io  voglio,  e  così  mi  pare  ^e>e  al  i:a;jt#- 
ragionevole,  hfciarlo  al  contadino,  che  Fha  fempre  lavorato,    mo' 
e   vi  ha  durato  fatica,  e  non  a  voi,  che  fenza  avergli  mai 
fatto  utile  neffu.no ,  né  altro,  che  penfar  d'averlo,  vorrelle 

con 

£1)  Un'altra  ragione  (t  può  addurre  de  Ur  efere  fta-to  fot  ferrato  in 
s.  Lorenzo ,  ed  è,  perchè  in  quejìa  chiefa  fon  molte  fue  opere,  numera- 
te pur  dal  Vafari  a  cari.  f/.  de*  Ragionamenti  con  qnejìe  parole  :  lì 
primo  è  Donatello  (cultore,  anima,  e  corpo  di  Cofimo  (pater pa- 
trie )  il  quale  è  in  compagnia  fua  per  vedere ,  e  lodare  queir  o- 
pera  ,  e  parte  per  moftrare  i  difegni ,  eh'  egli  ha  farti  degli  orna- 
menti di  ftucco  della  fBgrefria  vecchia,  e  delle  porticciole  di  bron- 
zo, che  vi  fece:  così  delle  quattro  figure  di  ftueco  grandi,  che 
fono  ne'  tabernacoli  (  0  nicchie}  della  crociera  della  chiefa  (ora  an- 
date male'}  z  le  cere  da  far  gittare  di  bronzo  i  pergami  di  s.  Lorenzo  ,  e 
il  modello  dell'aitar  maggiore,  con  la  fepoltura  di  Cofimo  a-1  piedi. 
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con  quella  voflra  vifita,  che  io  ve  lo  lafciafii ;  andate,  che 
fiate  benedetti  .  Ed  in  verità  così  fatti  parenti  ,  che  non 
hanno  amore  fé  non  quanto  è  l'utile,  o  !a  fperanza  di  quel- 
lo ,  fi  deono  in  quella  guifa  trattare .  Fatto  dunque  venire 
il  notajo,  Iafciò  il  detto  podere  al  lavoratore,  che  fempre 
l'aveva  lavorato,  e  che  forfè  nelle  bifogne  fue,  fi  era  me- 
glio, che  que'  parenti  fatto  non  avevano,  verfo  di  fé  por- 
laviti ìafcìnti  tato  i  Le  eofe  dell'arte  Iafciò  a  i  fuoi  difcepoli ,  i  quali 
a i  difcepoli ,  furono  Bertoldo  fcultore  Fiorentino,  che  l'imitò  affai,  co- 
me fi  può  vedere  in  una  battaglia  in  bronzo  d'  uomini  a 
cavallo ,  molto  bella ,  la  quale  è  oggi  in  guardaroba  del 
fig.  Duca  Cofimo.  Nanni  d'Anton  di  Banco,  che  morì  in- 
nanzi a  lui:  il  Roflèilino,  Defiderio,  e  Vellano  da  Padoa, 
Ed  infomma  dopo  la  morte  di  lui  fi  può  dire ,  che  fuo 
difcepolo  fia  flato  chiunque  ha  voluto  far  bene  di  rilievo. 
Praticò,  e  fiero  Nel  difegnar  fu  rifoluto,  e  fece  i  fuoi  difegni  con  sì  fat- 
uel aijegtto .  ta  pratjca9  e  Nerezza,  che  non  hanno  pari,  come  fi  può 
vedere  nel  noflro  libro;  dove  ho  di  fua  mano  difegnate 
figure  veflite ,  e  nude  :  animali ,  che  fanno  flupire  chi  gli 
vede,  ed  altre  così  fatte  cofe  belliffime.  il  ritratto  fuo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccelli ,  come  fi .  è  detto  nella  fua  vita . 
Gli  epitaffj  fon  quelli, 

Sudi  epitaffi .  Scultura  H.  M.  a  Florentìnìs  fieri  voluìt  Donatelle , 

tttpote  homini ,  qui  et ,  quod  jamdìu  optimis  artifìcibus 
multifque  fleculis ,  tum  nobilitatìs  tum  nomìnls  acquìfitum 
fuerat ,  infuriava  tempor,,  perdìderat  ipfa,  ipfe  unus^  una 
zita ,  ìnflmtìfque  operibus  cumulati/},  reflituerìt  :  &  patri 
benemerenti  hujus  refltiuta  viri  ut  is  palmam  riportarli , 

Excudit  nemo  fpìrantìa  moll'ms  cera  : 
Vera  e  ano:  cemes  mar  mora  vìva  loqui. 

Gracorum  fìleat  prìfea  admìrabilis  <etas , 
Compedibus  flatuas  continuile  Rhodon  . 

Neéìere  namque  màgìs  fuerant  haec  v'incula  digna 
Iflius  egrsgìas  art.ificìs  flatuas. 

Quanto 
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Quanto  con  dotta  mano  alla  [cultura 
'Già  fecer  molti,  or  fol  Donato  ha  fatto: 
Renduto  ha- vita  cC  marmi ,-  affetto,  ed  atto: 
Che  più,  [e  non  parlar  j  può  dar  Natura  (1)? 

Delle  opere  di  coftui  reftò  così  pieno  il  Mondo,  che  Sue  opere  in 
bene  fi  può  affermare  con  verità,  neffùno  artefice  aver  mai  Sraft  numeri, 
lavorato  più  di  lui .  Imperocché ,  dilettandoli  d' ogni  cofa , 
a  tutte  le  cofe  mife  le  mani  fenza  guardare,  che  elle  fof- 
fero ,  o  vili ,  o  di  pregio .  E  fu  nientedimanco  neceflàriif- 
fimo  alla  fcultura  il  tanto  operare  di  Donato  in  qualunque 
fpezie  di  figure  tonde ,  mezze  bade ,  e  baflìffime  ;   perchè 
ficcome  ne'  tempi  buoni  de  gli  antichi  Greci ,  e  Romani 
i  molti  la  fecero  venir  perfetta:  così  egli  folo,  con  la  mol- 
titudine  delle  opere ,   la  fece  ritornare  perfetta ,  e  maravi- 
gliofa   nel  fecol  noftro.  Laonde  gli  artefici  debbono  x\qq- Benefici,  che 
nofcere  la  grandezza  dell'arte  più  da  coftui,  che  da  qua-  ^nofcttarte 
lunque  altro,  che  fia  nato  modernamente,  avendo  egli,  ol- 
mi il  facilitare  le  difficoltà  dell'arte  con  la  copia  delle  ope- 
re fue,  congiunto  infieme  la  invenzione,  il  difegno,  la  pra- 
tica, il  giudizio,  ed  ogni  altra  parte,  che  da  uno  ingegno 

di- 
Ci)  Dì  tanti  epitaffi  non  fu  pofia  una  linea  [opra  il  può  fepolcro. 
Ma  ultimamente  ejfendo  la  fepoltura  di  Donato  paffata  nel  dominio  del 
Sig,  Cav.  Niccolò  Scalandroni ,  v  è  fiata  pofta  quefta  ifcrizìone  compo- 
fia  dal  Canonico  Salvino  Salvini. 

Donatellus 

Reftituta  antiqua  fculpendi  caelandiq.  arte 

Celeberrimi^ 

Mediceis  Principibus  fummis  bonarum 

Artium  patronis  apprime  carus 

Qui  ut  vivura  fufpexere 

Mortuo  edam  fepulcrura  loco  fìbi 

Proximiore  conftituerunt 

Obiit  idibus  Decembris  an.  fai.  MCCCCLXVi 

aet.  fuae  lxxxiii. 

La  detta  ifcriz*  è  nelfingrefo  del  [atterrane* , 
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divino  fi  polla,  o  debba  mai  afpettare .  Fu  Donato  refo- 
lutiffimo  ,    e    pretto,  e   con    fomma  facilità  conduiTe  tutte 
le  cofe  Tue  :  ed  operò  fempremai  affai  più  di  quello ,  che  e' 
promife . 
Pergami  di  Rimafe  a  Bertoldo  fuo  creato  ogni  fuo  lavoro,  e  maf- 

bronzoms.Lo*  imamente  i  pergami  di  bronzo  di  s.  Lorenzo  CO,  che  da 

remo  compiti     ,    •    c  •     •         •    i  •  1       •  i 

da  Bertoldo.    ■      iurono  P01  inetti  la  maggior  parte,  e  condotti  a  quel 

.termine ,  che  e'  lì  veggono  in  detta  chiefa  (2) . 
Lode  grande  &  Non  tacerò,  che  avendo  il   dottiflimo ,  e  molto  reve- 

Donato,  rendo   Don  Vincenzo  Borghini ,  del  quale  fi  è  di  fopra  ad 

altro  propofito  ragionato;  meflò  infieme  in  un  gran  libro 
infiniti  difegni  d'eccellenti  pittori,  e  fcultori,  così  antichi, 
come  moderni:  egli  in  due  carte,  dirimpetto  l'una  all'al- 
tra ,  dove  fono  difegni  di  mano  di  Donato  ,  e  di  Miche- 
lagnoìo  Bonarroti,  ha  fatto  nell'ornamento,  con  molto  giu- 
dizio, quefti  due  motti  Greci.  A  Donato: 

*H  AwvcìtÒ?  Bovappcori^et  :  ed  a  Michelagnolo  : 
ìj  BomJpcoTQS  Accvari^a . 

che  in  Latino  fuowano,^^  Donatus  Bonarroium  exprlmli , 
&  referti  aut  Bonarrotus  Donatum.  E  nella  noflra  lingua, 
O  lo  fpìrito  dì  Donato  opera  nel  Bonarroto ,  0  quello  del 
1  Bonarroto  anticipò  di  operare  in  Donato. 

VITA 

(1)  Nel  tomo  5.  a  e.  35.  il  P.  Rìcha  ci  ha  dato  i  difegni  intagliati 
in  rame  di  quefli  bajjirì 'lievi ,  ma  quefto  fuo  nobil  pen fiero  non  è  fato  feli- 
cemente feguitato  dal  difegnatore ,  ne  dalf  intagliatore  de    mede  fimi . 

(2)  Molte  altre  epere  fece  Donato  non  mentovate  dal  Fafari ,  co~ 
me  in  s.  Pier  Maggiore  due  fepolcri  nella  cappella  /ìlbìzi ,  mentovati  dal 
P.Richa  nelle  notizie  Ifìoriche  delle  chiefe  di  Firenze  toni.  i.  a  e.  145. 
e  due  bufi  nella  Congregazione  della  Dottrina  Cri/liana ,  citati  dal 
mede/imo  eruditismo  Padre  toni.  4.  a  e.  92.  che  riporta  anche  un  Da- 
vid di  bronzo ,  ch'era  nel  cortile  di  palazzo  vecchio ,  che  ora  non  v  è 
più,  tom.  2.  a  e.  24.  e  un  altro  di  marmo ,  per  la  fata  dell'udienza 
de1  Signori^  ivi  a  e.  26.  Nella  Minerva  di  Roma  una  teda  fopra  un  fe- 
potere ,  una  ftatua  di  s.  Gio.  Batifta  nel  Battiflerio  di  Cojìantino ,  e  un 
bujlo  in  s.  Maria  Maggiore ,  di  che  fa  menzione  il  Canonico  Titi  nella 
•notìzia  delle  pitture  &c.  di  Roma. 


%    * 
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E  chiunque  in  quello  Mondo  vive,  crededè  d'avere  a 
vivere ,  quando  non  fi  può  più  operare  ;  non  fi  con- 
durrebbono  molti  a  mendicare  nella  loro  vecchiezza  quel- 
lo ,  che  fenza  rilparmio  alcuno  confumarono  in  gioventù  „ 
quando  i  copiofi ,  e  larghi  guadagni ,  accecando  il  vero 
difcorfo ,  gli  facevano  (pendere  oltre  il  bifogno,  e  molto 
più ,  che  non  conveniva .  Imperocché ,  attefo  quanto  mal 
voiontieri  è  veduto  chi  dal  molto  è  venuto  al  poco,  deve 
ognuno  ingegnarti ,  oneftamente  però ,  e  con  la  via  dei 
mezzo ,  di  non  avere  in  vecchiezza  a  mendicare .  E  chi 
farà  come  Michelozzo  (i) ,  il  quale  in  quello  non  imitò 
Donato  fuo  maellro,  ma  fìbbene  nelle  virtù,  viveva  ono- 
ratamente tutto  il  tempo  di  fua  vita,  e  non  averà  bifogno 
negli  ultimi  anni  d' andarli  procacciando  inferamente  il  vi- 
vere . 

Attefe  dunque  Michelozzo  nella  fua  giovanezza  con  Do-  Mkhehzzofiv* 
natello  alla  fcultura,  ed  ancora  al  difegno;  e  quantunque  ^^^^  delie 
gli  fi   dimollrafiè  difficile,  s'andò  fempre  nondimeno   aro- fGU?*iìrs* 
tando  con  la  terra,  con  la  cera,  e  col  marmo,  di  manie- 
Tom  IL  Z  ra 

• 

Ci)  //  Migliore  nette  offerv  azioni  tms.  altrévé-èimte  dite  (P everte 
travato  fquìttìnato  per  lo  quartie-r  s.  Grò.  gonfalone  Drago  nel  1433.  col 
nome  di  Michelozzo  di  Ber  coki::  meo  dì  Gherardo  intagliatore  1  e  nella 
Decima  del  1430  Michelozzo  del  Borgognone ;  e  che  ebbe  un  figliati* 
lo  detto  fer  Niccolò ,  che  fu  adoperato,  in  affari  della  repubblica ,  e 
mandato  al  Conte  di  Pìtìgliano,  a  Roma,  a  Perugia,  a  Napoli ,  e 
m  altri  lunghi ,  Di  Niccolò  fa  figliuoli  Lmfizs  .  de  fi  trova  ettre 
fim  .de  jprisri  nel  1522,  .    * 
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ra  che  nell'opere,  ch'egli  fece  poi,  mofirò  Tempre  inge- 
Il pia  ordinato,  gno ,  e  gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò  moki,  e  fé  fieno, 
e  giudiziofo  ar-  cj0£  ?   che  dopo  \\  Brunellefco ,  fu  tenuto  il  più  ordinato 
^rumlìefeo,    architettóre  de'  tempi  fuoi,  e  quello,  che  più  agiatamente 
difpenfafie ,  ed  accomodaflè  l' abitazioni  de'  palazzi ,  conven- 
ti ,   e  cafe  :  e  quello ,   che  con   più  giudizio    le   ordinali® 
meglio,  come  a  fuo  luogo  diremo.  Di  coftui  fi  valfe  Do- 
natello molti  anni,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo ,  e  nelle  cofe  de'  getti  di  bronzo ,  come  ne  fa 
fede  in  s.  Giovanni  di  Fiorenza  la  fepoltura,  che  fu  fatta, 
come  fi    didè ,  da   Donatello  per    Papa  Giovanni  Cofcia  , 
Jljutl Benatel-  perchè   la   maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e  vi  fi  vede 
io,  e  fece  una  anC0ra  di  fua  mano  una  ftatua  di  braccia  due  e  mezzo  d'una 
Jtatua.  Yede  ,  che  v'è  di  marmo  molto  bella,  in  compagnia  d'  una 

Speranza,  e  Carità  fatta  da  Donatello,  della  medefima  gran- 
dezza, che  non  perde  da  quelle.  Fece  ancora  Michelozzo 
Statua  di        f0pra  ai|a  p0rta  della  fagreftia,  e  Opera  dirimpetto  a  s.Gio- 
s.Giovannì.      vannj  ?  UH  s.  Giovannino  di  tondo  rilievo,  lavorato  con  di- 
ligenza ;  il  qual  fu  lodato  aliai .  Fu  Michelozzo   tanto  fa- 
migliare di  Cofimo  de'  Medici  (i),  che  conofciuto  l' in- 
Modello  d'un    gegno    fuo ,  gli  fece  fare  il  modello  della  cafa ,  e  palaz- 
VlrZZ°MZ-  ■  zo  C2)  ■>  che  è  fui   canto  dì  via  Larga  di  colla  a  s.  Gio- 
Ujtmc  Media.  vannino .  parendogli ,  che  quello,   che  aveva  fatto  (come 
fi  diflè  )  Filippo  di  Ser  Brunellefco  (3),  fuflè  troppo  fon- 
mofo ,  e  magnifico ,  e  da  recargli  fra  i  fuoi  cittadini  più 
tolto  invidia ,  che  grandezza ,    o  ornamento   alla   citta ,   o 
comodo  a  fé.  Per  il  che  piaciutoli  quello,  che  Micheloz- 
zo aveva  fatto,  con  fuo  ordine  lo  fece  condurre  a  perfe- 
zione  in  quel  modo,    che  fi  vede  al   preferite ,   con  tante 
utili,  e  belle  comodità,  e  graziofi  ornamenti,  quanto  fi  ve- 
de, i  quali  hanno  maeftà ,  e  grandezza  nella  femplicità  lo- 
ro .   E  tanto  più  merita  lode  Michelozzo  ,  quanto  quello 
fa  il  primo,  che  in  quella  città  fulfe  fiato  fatto  con  ordi- 
ne 

(1)  Cojìm»  detto  pater  patria  K  a  e.  142. 

„(a}  Pofeduto,  e  accrefeiuto  a  fai  da'  Marcheji  Riccardi, 

(3)  Cerne  fi  dijfe  a  (,  141. 
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ne.  moderno ,  e  che  avelie  in  fé  uno  fpartiraento  di  ftanze 
utili,  e  bellfffime .  Le  cantine  fono  cavate  mezze  fotto  ter- 
ra cioè  4.  braccia,  e  tre  fopra  per  amore  de  lumi,  e  ac- 
compagnate da  canove  ,  e  difpenfe .   Ne!  primo  piano  ter- 
reno fono  due  cortili  con  logge  magnifiche,  nelle  quali  ris- 
pondono falotti,  camere,  anticamere,  fcrittoi ,  deliri,  iìufe, 
cucine,  pozzi,  (cale  fegrete,  e  pubbliche  agiatiffime.  E  fo- 
pra ciafcun  piano  fono  abitazioni,  ed  appartamenti  per  una 
famiglia ,  con  tutte  quelle  comodità ,   che  poflòno  ballare 
non  che   a  un   cittadino  privato ,  coni*  era  allora  Cofimo , 
ma  a  qualfivoglia  fplendidilììmo,  ed  onoratiffimo  Re;  onde 
a'  tempi  noflri  vi  fono  alloggiati  comodamente  Re,  Impe- 
ratori ,  Papi ,  e  quanti  illultriffimi  Principi  fono  in  Europa , 
con  infinita  lode  così  delia  magnificenza  di  Cofimo,  come 
della   eccellente  virtù  di  Michelozzo  nell'architettura  (1). 
ElTendo   l'anno   1433.  Cofimo  mandato  in  efilio,  Miche-  Accompagni 
lozzo ,  che  lo  amava  infinitamente ,   e  gli  era  fedeliffimo ,  Cofimo  fJT^nel 
lpontaneamente  lo  accompagnò  a  Venezia,  e  feco  volle  fem-  *jj*  nellUQ  €ft~ 
pre ,   mentre  vi  flette ,  dimorare  ;  là  dove  oltre  a  molti  di- 
segni, e  modelli,  che  vi  fece,  di  abitazioni  private,  e  pub- 
bliche ;  ornamenti  per  gli  amici  di  Cofimo ,   e  per  molti 
gentiluomini;   fece  per  ordine,  ed  a  fpefe   di  Cofimo    la  M fa  la  libre- 
libreria  (2)  del  raonafterio  di  s.  Giorgio  maggiore,  luogo  ri?  dl  s.Gtor" 
de'  monaci  neri  di  fama  Jultina*  che  fu  finica  non  folo  di  &0  ma$£tore* 
muraglia ,  di  banchi ,  di  legnami ,  ed  altri  ornamenti ,   ma 
ripiena  di  molti  libri .   E  quello  fu   il  trattenimento ,   e  lo 
ipaffo  di  Cofimo  in  queir  efilio ,  dal  quale  eflendo  l' anno 

Z  2,  J434» 

(1)  //  Fa  fari  ha  la  fiato  ài  notare  un  errore ,  che  è  vi f bile  in  que- 
fio  palazzo  veramente  regio ,  ed  è  che  le  fineftre  del  primo  piano  non  ca- 
dono a  piombo  fui  mezzo  della  porta  fottopofla  ;  oltre  l'avere  il  cornicione 
ricco  sì  di  pietrame ,  mm  troppo  greve ,  e  perciò  alquanto  goffo . 

(2)  Di  quejla  libreria  parla  il  San/ovino  a  e.  %i.  della  Detenzio- 
ne di  Venezia,  e  /' Ammirato  ne1  Ritratti  d' uomini  illuftri  di  cafa  Me- 
dici ,  e  Lorenzo  Scradero  Monument.  Italia?,  ma  più  ampiamente  il  ca- 
nonico Bifcioni  a  e.  xn.  della  eruditi ffima  prefazione  al  catalogo  della. 
libreria  Medìcea  ftampato  in  Firenze  nei  1752,  e  il  Fa  fari  a  cart,  j?t 
d£  fuoi  Ragionamenti» 
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TomaaFìoren- 1434.  richiamato  alla  patria,  tornò  quafi  trionfante,  e  Mi- 
za  con  Cofano,  chelozzo  con  elfo  lui.  Standoli  dunque  Michelozzo  in  Fioren- 
Rìpara  il  pa-  za,  il  palazzo  pubblico  della  Signoria  cominciò  a  minacciare 
lazzo  della  Sì-^  rovina,  perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano,  o  fufie 

vaecTalaruTnà^0-»  Perchè  i!  tr0PP°  Pef°  di  f°Pra  le  caricaire>  °  Pure  [ì 
fondamento  debole ,  e  bieco ,  e  forfè  ancora  perchè  era- 
no di  pezzi  mal  commefiì,  e  mal  murati.  Ma  qualunque 
di  ciò  fuflè  la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a  Michelozzo,  il 
quale  volentieri  accettò  l'imprefa,  perchè  in  Venezia  predò 
a  s.  Barnaba  aveva  provveduto  a  un  pericolo  limile  in  que- 
llo modo.  Un  gentiluomo,  il  quale  aveva  una  cafa,  che 
flava  in  pericolo  di  rovinare ,  ne  diede  la  cura  a  Miche- 
lozzo ;  onde  egli  (  fecondo  che  già  mi  difle  Michelagnolo 
Bonarroti  )  fatto  fare  fegretamente  una  colonna ,  e  medi  a 
ordine  puntelli  aflai ,  cacciò  il  tutto  in  una  barca ,  ed  in 
quella  entrato  con  alcuni  maeflri,  in  una  notte  ebbe  pun- 
tellata la  cafa ,  e  rimeflà  la  colonna .  Michelozzo  dunque 
da  quella  fperienza  fatto  animofo  ,  riparò  al  pericolo  dei 
palazzo ,  e  fece  onor  a  fé  ,  ed  a  ehi  l' aveva  favorito  in 
fargli  dare  cotal  carico ,  e  rifondò ,  e  rifece  le  colonne  in 
quel  modo,  che  oggi  Hanno:  avendo  fatto  prima  una  tra- 
vata fpelTa  di  puntelli,  e  di  legni  groflì,  per  lo  ritto,  che 
reggevano  le  centine  de  gli  archi,  fatti  di  pancone  di  noce, 
per  le  volte ,  che  venivano  del  pari  a  reggere  unitamente 
il  pefo,  che  prima  foilenevano  le  colonne:  ed  a  poco  a 
poco  cavate  quelle,  che  erano  in  pezzi  mal  commeffi,  ri- 
mette di  nuovo  l'altre  di  pezzi,  lavorate  con  diligenza,  in 
modo  che  non  pari  la  fabbrica  cofa  alcuna ,  né  mai  ha 
mofib  un  pelo .  E  perchè  fi  riconofceffìno  le  fue  colonne 
dall'altre,  ne  fece  alcune  a  otto  facce  in  fu'  canti  con  ca- 
pitelli, che  hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  moderna, 
e  altre  tonde ,  le  quali  molto  bene  lì  riconofcono  dalle 
vecchie ,  che  già  vi  fece  Arnolfo .  Dopo ,  per  .configlio  di 
Michelozzo ,  da  chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato  9 
che  fi  doverle  ancora  fopra  gli  archi  di  quelle  colonne  fca- 
ricare,  ed  alleggerire  il  pefo  di  quelle  mura,  che  vi  era» 

no. 
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no.  e  rifar  di  nuovo  tutto   il   cortile  da   gli  archi   in   fu,  Cortile  riftom- 
con  ordine  di  fineftre  alla   moderna,  limili  a  quelle,  che  **• 
per  Cofimo  aveva  fatto  nel  cortile  del  palazzo  de'  Medici: 
e  che  fi  fgraffiffè  a  bozzi  per  le  mura ,  per  mettervi  que' 
gigli  d' oro ,  che  ancora  vi  fi  veggono  al  prefeme  :  il  che 
tutto  fece  far  Michelozzo  con  grettezza;  facendo  al  diritto 
delle  fineftre  dì  detto  cortile  nel  fecondo  ordine  alcuni  ton- 
di, che  variaffino  dalle  fineftre  fuddette,  per  dar  lume  alle 
ftanze   di  mezzo ,  che  fon  fopra  alle  prime ,   dov'  è   oggi 
la  fala  de'  Dugento .  Il  terzo  piano  poi ,   dove  abitavano  i  Nuove  ftanze 
figuori  ed  il  gonfaloniere,  fece   più   ornato,   fpartendo  mm  »el  palazzo . 
fila,  dalla  parte  di  verfo  s.  Piero  Scaraggio,  alcune  came- 
re per  i  (ignori,  che  prima  dormivano  tutti  infieme  in  una 
medefima  ftanza ,  le  quali  camere  furono  otto  per  i  (ignori, 
ed  una  maggiore  per  il  gonfaloniere ,   che  tutte  rifponde- 
vano  in  un  andito ,  che  aveva  le  fineftre  fopra  il  cortile  » 
E  di  fopra  fece    un  altro  ordine  di  ftanze  comode  per  la 
famiglia  del   palazzo  ;  in  una  delle  quali ,  dove  è  oggi  la 
depofiteria,  è  ritratto  ginocchioni  dinanzi  a  una  noftra  Don- 
na Carlo  figliuolo  del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
no  di  Giotto.  Vi  fece  fimilmeme  le  camere  de'  donzelli,  Ordina  ftanze 
tavolaccini,   trombetti,  mufici ,  pifferi,  mazzieri,  comanda-  per  li  ferventi, 
tori,  ed  araldi,  e  tutte  l'altre  ftanze,  che  a  un  così  fatto 
palazzo  fi   richieggono  .  Ordinò   anco  in  cima  del  ballatojo 
una   cornice   di   pietre ,  che  girava  intorno   al   cortile ,   ed  Ingegni  di  fon* 
appreflò-a  quella  una  conferva  d'acqua,   che  fi   ragunava  tane  pofticce , 
quando  pioveva,  per  far  gittar  fonti  pofticce  a  certi  tem- 
pi .  Fece  far  ancora  Michelozzo  1'  acconcime  della  cappel* 
la ,  dove  s'  ode  la  Meflà ,  ed  apprefTo  a  quella  molte  ftan- 
ze ,  palchi  ricchiflìmi ,  dipinti  a  gigli   d' oro  in   campo  az- 
zurro .   Ed  alle  ftanze  di  fopra ,  e  di  fotto  di  quel  palazzo 
fece  fare  altri  palchi  ,   e  ricoprire  tutti   i   vecchi  ,   che  vi 
erano  ftati  fatti  innanzi  all'  antica  .  E   in  fomma  gli  diede 

tutta  quella  perfezione ,  che  a  tanta  fabbrica  fi  conveniva  :  „    ,     ,, 

„     n  .  S  ./»  ir  j  •  r        r         Conduce l  acque 

e  1  acque  de   pozzi  lece,  che  d  conducevano  mimo  fopra  de"1  pozzi  air  uh 

T  ultimo  piano ,  e  che  con  una  ruota  fi  attignevano  più  timo  piano, 

age- 
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agevolmente  ,  che  non  fi  fa  per  l' ordiaario .  A  una  cofa 
fola  non  potette  l'ingegno  di  Michelozzo  rimediare,  cioè, 
alla  fcala  pubblica,  perchè  da  principio  fu  male  intefa, 
polla  in  mal  luogo,  e  fatta  malagevole,  erta,  e  fenza  lu- 
mi, con  gli  fcaglioni  di  legno  dal  primo  piano  in  fu. 
S'affaticò  nondimeno  di  maniera,  che  all'entrata  del  cor- 
tile fece  una  falita  di  fcaglioni  tondi ,  ed  una  porta  con 
pilaflri  di  pietra  forte ,  e  con  beliifiìmi  capitelli  intagliati 
di  fua  mano:  ed  una  cornice  architravata  doppia  con  buon 
difegno  ;  nel  fregio  della  quale  accomodò  tutte  l'arme  del 
Comune .  E  che  è  più ,  fece  tutte  le  fcale  di  pietra  for- 
te infino  al  piano ,  dove  flava  la  fignoria ,  e  le  fortificò  in 
cima,  ed  a  mezzo  con  due  faracinefche  per  i  cali  de'  tu- 
multi :  e  a  fommo  della  fcala  fece  una  porta,  che  fi  chia- 
mava la  catena ,  dove  flava  del  continuo  un  tavolaccio , 
che  apriva ,  e  chiudeva ,  fecondo  che  gli  era  commefiò  da 
Campanile  ri-  chi  governava .  Riarmò  la  torre  del  campanile ,  che  era 
farcito,  crepata  per  il  pefo  di  quella  parte,  che  pofa  in  falfo,  cioè 

fopra  i  beccatelli  di  verfo  la  piazza,  con  cigne  grandiflìme 
di  ferro.  E  finalmente  bonificò,  e  refiaurò  di  maniera  que- 
llo palazzo,   che  ne   fu  da  tutta   la  città  commendato,  e 
E  fam  di  Coi*  fatto,   oltre  a  gli  altri   premj ,  di  Collegio,  il   quale  ma- 
kgiQp  giurato  è  in  Firenze   onorevole  molto.   E  fé   a  qualcuno 

pareflè  ,  che  io  mi  fuffi  in  quello  forfè  più  diftefo ,  che 
bifogno  non  era ,  ne  merito  fcufa  ;  perchè  dopo  aver  mo- 
strato nella  vita  d'Arnolfo  la  fua  prima  edificazione  (i), 
che  fu  Tanno  1298.  fatta  fuor  di  fquadra ,  e  d'ogni  ra- 
gionevole m-ifìira ,  con  colonne  difpari  nel  cortile ,  archi 
grandi,  e  pìccoli,  fcale  mal  comode,  e  flanze  bieche,  e 
Iproporzionate  ;  faceva  bifogno ,  che  io  dimoftraffi  ancora  a 
<qual  termine  lo  riduceflè  l'ingegno,  e  giudizio  di  Miche- 
lozzo :  febbene  anch'  egli  non  1"  accomodò  in  modo ,  che 
fi  poteflè  agiatamente  abitarvi,  né  altrimenti  che  con  difà- 

gio» 

(O  Gli  Storici  Fiorentini  ,  come  t  Ammirato  l.^.  p.  201.  ma  di  pia 
G.f.  L  3.  cap.  so.  dicono,  cbe  nel  1298.  fojfe  fondato  il  palazzi  vescèio9 
bsnchè  paia,  incredìbile 9  efelide  Arnolfo  morte  nel  130», 
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gio ,  e  fcomodo  grandittìmo .  Eflèndovi  finalmente  venuto 
ad   abitar   i'  anno    1538.   il   fig.  duca  Cofimo  ,    cominci©  Palazzo  mu 
S.  Eccellenza  a  ridurlo  a  miglior  forma  ;  ma  perchè  non  gUoràto  da 
fu  mai  intefo ,  né  faputo  ettèguire  il  concetto  del  Duca  da  Cofimo  '• 
quelli  architetti ,   che  in  queir  opera  molti  anni  lo  ferviro- 
no;  egli  fi  deliberò  di  vedere,  fé  fi  poteva,  fenza  guada- 
re il  vecchio ,  nel  quale  era  pur  qualcofa  di  buono ,  rac- 
conciare ,  facendo ,   fecondo   che  egli  aveva  nello  animo , 
le  fcale ,  e  le   ftanze  fcomode  ,   e   difagiofe ,  con  miglior 
ordine  ,  e  comodità ,  e  proporzione . 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vafari  pittore,  Con  F opera  di 
e  architetto  Aretino,  il  quale  ferviva  Papa  Giulio  terzo,  gli  GisrgioFaJari. 
diede  commeflione ,  che  non  folo  accomodane  le  ftanze , 
che  aveva  fatto  cominciare  nelf  appartamento  di  fopra  di- 
rimpetto alla  piazza  del  grano  (  come  che  rifpetto  alla  pian- 
ta di  Sotto  futtèro  bieche  )  ma  che  ancora  andafle  pen- 
fando ,  fé  quel  palazzo  fi  potette ,  fenza  guadare  quel  che 
era  fatto,  ridurre  di  dentro  in  modo,  che  per  tutto  fi  cam- 
minante da  una  parte  all'  altra ,  e  dall'  un  luogo  all'  altro 
per  via  di  fcale  fegrete,  e  pubbliche,  e  più  piane,  che  fi 
potette .  Giorgio  adunque ,  mentre  che  le  dette  ftanze  co- 
minciate fi  adornavano  di  palchi  meffi  d'  oro ,  e  di  ftorie 
di  pitture  a  olio,  e  le  facciate  di  pitture  a  frefco  :  e  in 
alcune  altre  fi  lavorava  di  ftucchi  ;  levò  la  pianta  di  tutto 
quel  palazzo  e  nuovo ,  e  vecchio ,  che  Io  gira  intorno . 
E  dopo ,  dato  ordine  con  non  piccola  fatica ,  e  ftudio  a 
quanto  voleva  fare ,  cominciò  a  ridurlo  a  poco  a  poco  in 
buona  forma  ,  e  a  riunire ,  fenza  guadare  quali  punto  dì 
quello,  che  era  fatto,  le  ftanze  difunite,  che  prima  erano 
quale  alta  ,  e  quale  baila  ne'  piani .  Ma  perchè  il  fignor 
Duca  vedette  il  difegno  del  tutto  ,  in  fpazio  di  fei  mefi 
ebbe  condotto  un  modello  di  legname,  ben  mifurato,  di 
tutta  quella  macchina,  che  piuttofto  ha  forma,  e  grandez- 
za di  cartello,  che  di  palazzo.  Il  quale  modello,  eftendo 
piaciuto  al  Duca,  fi  è  fecondo  quello  unito,  e  fatto  molte 
comode  ftanze,  e  fcale  agiate  pubbliche,  e  fegrete;  che 

rif- 


184  Parte    Seconda 

rifpondono  In  fu  tutti  i  piani  ;  e  per  cerai  modo  rendute 
libere,  le  fale ,  che  erano  come  una  pubblica  (bada ,  non 
fi  potendo  prima  falire  di  fopra  fenza  parlar  per  mezzo  di 
quelle;  e  il  tutto  fi  è  di  varie,  e  diverfe  pitture  magnifi- 
camente adornato  ;  e  in  ultimo  fi  è  alzato  il  tetto  della 
fala  grande  più  di  quello,  ch'egli  era,  12.  braccia.  Di 
maniera ,  che  fé  Arnolfo ,  Michelozzo ,  e  gli  altri ,  che 
dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono ,  ritornaflèro  in 
vita,  non  la  riconofeerebbono ,  anzi  crederebbono ,  che 
fufTe  non  la  loro ,  ma  una  nuova  muraglia ,  e  un  altro  e- 
difizio .  Ma  tornando  oggimai  a  Michelozzo ,  dico ,  che 
effèndo  dato  ai  frati  di  s.  Domenico  da  Fiefole  la  chiefa 
di  s.  Giorgio  ,  non  vi  flettono  fé  non  da  mezzo  Luglio 
in  circa  infino  a  tutto  Gennajo  ;  perchè  avendo  ottenuto 
Cambio  della  per  loro  Cofimo  de'  Medici ,  e  Lorenzo  fuo  fratello  da 
chefa  de'  Do-  papa  Eugenio  la  chiefa ,  e  convento  di  s.  Marco-,  dove 
memeani  a  •         n.  •  o  1     a  •   •  j         1  •  1 

Fiefole  prima  (lavano  monaci  JSalveitrint,  e  dato  loro  in  quel  cam- 

bio fan  Giorgio  detto  ;  ordinarono  ,  come   inclinati  molto 
alla  religione,  ed  al  fervigio,  e  culto  divino,  che  fecon- 
Mìchehzzo  di-  do  il  difegno,  e  modello  di  Michelozzo  fi  facefle  il  detto 
fegna  u  lor     convento  di  s.  Marco  tutto  di  nuovo,  e  ampliamo,  e  ma- 

convento  a  fan       .r  11  j«  »        1       •     *      •   v»     .    /* 

Marco e  gnifico ,  e  con  tutte  quelle  comodità,  che  1  detti  frati  fa- 

peflbno  migliori  desiderare  .  A  che  dato  principio  Tanno 
1437.,  ^  Pr5ma  c°fa  fi  fece  quella  parte,  che  rifponde 
fopra  il  refettorio  vecchio,  dirimpetto  alle  dalle  del  Duca, 
le  quali  fece  già  murare  il  Duca  Lorenzo  de'  Medici;  nel 
qual  luogo  furono  fatte  venti  celie,  meflò  il  tetto,  e  al 
refettorio  fatti  j  fornimenti  di  legname ,  e  finito  nella  ma- 
niera, che  fi  (Va  ancor  oggi.  E  per  allora  non  fi  feguitò 
più  oltre  per  (tare  a  vedere ,  che  fine  doveflè  avere  una 
lite,  che  fopra  il  detto  convento  aveva  moflb  contra  i  frati 
di  s.  Marco  un  maeftro  Stefano  Generale  di  detti  Sai  verri- 
ni ;  la  quale  finita  in  favore  de9  detti  frati  di  s.  Marco,  lì 
ricominciò  a  feguitare  la  muraglia  „  Ma  perchè  la  cappel- 
la maggiore,  fiata  edificata  da  fer  Pino  Bonacoril,  era  do* 

pò 
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pò  venuta  in  una  donna  de'  Caponfacchi  (1)  ,  e  da  lei 
a  Mariotto  Banchi ,  sbrigata  che  fu  fopra  ciò  non  fo  che 
lite,  Mariotto  donò  la  detta  cappella  a  Cofimo  de'  Me- 
dici, avendola  difefa ,  e  tolta  ad  Agnolo  della  Cafa ,  al 
quale  l' avevano  o  data  ,  o  venduta  i  detti  Salveftrini  ;  e 
Cofimo  all'  incontro  diede  a  Mariotto  perciò  cinquecento 
feudi .  Dopo  avendo  fìmilmente  comperato  Cofimo  dalla 
compagnia  dello  Spirito  fanto  il  fìto,  dove  è  oggi  il  coro, 
fu  fatto  la  cappella,  la  tribuna,  e  il  coro  con  ordine  di 
Michelozzo,  e  fornito  di  tutto  punto  l'anno  1439.  Dopo 
fu  fatta  la  libreria  lunga  braccia  80.  e  larga  18.  tutta  in  W  fa  la  lìkre- 
volta  di  fopra,  e  di  fotto,  e  con  64.  banchi  di  legno  di  ria » 
cipreflo,  pieni  di  belliffimi  libri.  ApprefTo  fi  diede  fine  al 
dormentorio ,  riducendolo  in  forma  quadra ,  ed  infiamma  al 
chioitro,  e  a  tutte  le  comodiffime  ftanze  di  quel  conven- 
to ;  il  quale  fi  crede ,  che  fia  il  meglio  intefo ,  e  più  bel- 
io, e  più  comodo  per  tanto,  che  fia  in  Italia,  mercè  della 
virtù ,  e  induftria  di  Michelozzo ,  che  lo  diede  finico  del 
tutto  l'anno  1452.  Dicefi,  che  Cofimo  fpefe  in  quella  fab-  SpefadiCofim§ 
brica  36.  mila  ducati,  e  che  mentre  fi  murò,  diede  ogni  n*U*fià*w*» 
anno  ai  frati  366.  ducati  per  il  vitto  loro .  Della  edifica- 
zione ,  e  fagrazione  del  qual  tempio  fi  leggono  in  uno 
epitaffio  di  marmo  fopra  la  porta ,  che  va  in  fagreftia , 
quefte  parole: 

Cam  hoc  temphim  Marco  Evangelipa  dicatum  ma-  Omfècrazions 
gnipcis  fumptibus  CI.  V.  Co/mi  Medicis  tandem  abfolutum  della  clnefa  ' 
ejfet ,  Eugenìus  Quartus  Romanus  Pontifex  maxima  Card. 
Archiepijcoperum  ,    Epifcoporum  ,    aliorumque  facerdotum 
frequentia  comitatus ,   ìd  celeberrimo   Epipbania  die ,  fo- 
Tom.  IL  A  a  lemni 

CO  Lff  cappella  maggiore  fu  edificata  non  da  fer  Pino,  ma  da 
ma  fua  figliuola,  e  tutto  quefto  fatto  raccontato  dal  Va  fari  è  alquanto 
alterato  ,  >ome  fi  raccoglie  da  un  ìfcrizione  ,  ciò1  era  in  un  pìlaftro  dì 
efa  cappella ,  levata  nel  fine  del  fecole  pafato  per  edificare  la  nuova , 
e  diceva:  Hanc  cappellani  fecit  fieri  Domina  Francifca  uxor  oliai 
Banchi  de  Capoafacchis  prò  remedio  animae  patris  fui  fer  Pini  Bo- 
naccorfi ,  &  filiornm  ejus  Michaelis  Joauni-s  &  Philipp! ,  anno  Do- 
mini 1341.  menfe  Julii. 
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lemnì  more  peritato ,  conpscravit .  Tum  edam  quotannìs  om- 
nibus, qui  eodèm  die  peflo  annuas  fiatapque  conpecrationis 
ceremonias  cafìe  pieque  celebraverint  ,  •èiperìntve  ,  tem- 
poris  luendis  peccatis  Puh  'debiti  peptem  anms  totidemque 
quadragepmas  Apoftolica  remipt  auctoritate  a.  m.  ccccxlii. 
'Fabbriche  di  Similmente  fece  far  Cofimo,  col  difegno  di  Micheloz- 

Michelozzoa    zo ?  jj  noviziato  di  Tanta  Croce  di  Firenze:  la   cappella  del 
nmeda-Cfì-Vw   nie^e^n10  :  e  l'entrata,  che  va   di   chiefa  alia  fagretlia ,  al 
'detto   noviziato,  e  alle  fcaté  del  dormentorio.  La  bellezza, 
comodità ,  e  ornamento  delle  quali  cofe   non   è  inferiore  a 
niuna  delle  muraglie,  per  quanto  eli' è,  che  facefie  fare  il 
veramente  magnifico  Cofimo  de'  Medici,  o  che  metteflè  in 
opera  Michelozzo  :  ed    oltre  all'altre   cofe,  la  porta,  che 
fece  di  macigno,   la    quale  va    di  chiefa   ai   detti   luoghi, 
fu  in   que'  tempi  molto  lodata  per  la  novità  fua,  e  per  il 
frontefpizio  molto  ben  fatto,  non  eflèndo  allora  fé  non  pa- 
chiamo in   ufo  l'imitare,  come  quella  fa,  le  cofe  antiche 
di  buona   maniera  .    Fece   ancora   Cofimo  de'  Medici ,   col 
Fsiazze di Ca-  configlio ,  e  difegno  di  Michelozzo,   il  palazzo    di   Cafag- 
faggitteh.        gìuolo   in  Mugello,  riducendolo   a  guifa   di  fortezza   co  i 
folli  intorno ,   ed  ordinò  i  poderi ,  le  fìrade ,  i  giardini ,  e 
le  fontane  con  bofchi  attorno  ,    ragnaje ,    e   altre  cofe   da 
ville,  molto  onorate;  e  lontano  due  miglia  al  detto   palaz- 
Convento  di     z0  ^  jn  un   luogo   detto  il   Bofco  a'  frati ,  fece  col  parere 

ZBofc!antiUl   dsl   medefimo   finire  la  fabbrica   d'un  convento  per  i  frati 
de'  zoccoli  di  s.  Francefco,  che  è  cofa  beliiffima.  Al  Treb- 
bio medefimamente  fece,  come  fi  vede,  molti  altri  accon- 
PatezzodiCa-  cjmj #  £  Umilmente  lontano  da   Firenze  due   miglia,  il  pa- 
v*gg'*  jazzo  ^e]ja  vjjja  di'Careggi,   che  fu  cofa  magnifica,  e  ric- 

ca; dove  Michelozzo  conduflè  l'acqua  per  la  fonte,  che  al 
preferite  vi  fi  vede  .  E  per  Giovanni  figliuolo  di  Cofimo 
Palazze  suge-  de'  Medici  fece  a  Fiefole  il  medefimo  un  altro  magnìfico, 
gnofoaFtefolt.  Q  onorato  paiaZzo,  fondato  dalla  parte  di  fotto  nella  fcof- 
cefa  del  poggio  con  grandiffima  fpefa,  ma  non  fenza  gran- 
de utile  ,  avendo  ,  in  quella  parte  da  baffo ,  fatto  volte , 
cantine,  Halle,  tinaie,  e  altre  belle,  e  comode  abitazioni. 

Di 
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Di    fopra  poi    oltre  le   camere ,   faie ,  ed   altre   flanze  or- 
dinarie ,    ve    ne    fece  alcune  per  libri,  e  alcune   altre  per 
la  mufica .  Infomma  m  olirò  in  quella  fabbrica   Michelozzo, 
quanto  valefe    nel!'  architettura  ;    perchè  oltre   quello  ,   che 
fi  è  detto,  fu  murata  di  forte,  che  ancorché  fìa  in  fu  quel 
monte,  non   ha  mai  gettato  un  pelo.   Finito  quello  palaz- 
zo, vi  fece  Ci)  fopra,  a  fpefe  del   medefimo,  la   chiefa ,  e  Chiefa,  e  cm- 
convento  de'  frati  di   s.  Girolamo   quali  nella    cima    di   quel  ve,ìt0  di  s-  c'* 
monte.  Fece  iì  medefimo  Michelozzo  il  difegno,  e  model-  £)fi:":fì'a  di  u% 
lo,  che    mandò  Cofimo    in   Jerufalem    per    }' ofpizio,   ch£  ofpizio manda- 
là  fece  edificare  ai  pellegrini,  che  vanno  al  fepolcro  di  Cri-  toin  Ge.ufa- 
(lo.  Per  la  facciata  ancora    di    s.  Piero  di  Roma  mandò  il  lemnìe- 
difegno  per   fei  Anelli  e,   che  vi  fi  feciono  poi  con  l'arme  Di  fei  finefire 
di   Cofimo  de'  Medici,  delle  quali  ne   furono   levate  ere  a'  "fPa  fiìCCtat* 
dì  noìlri ,  e  fatte  rifare  da  Papa   Paolo  III.  con   l'arme  di  R^'f  ' 
cafa   Farnefe  (2).  Dopo  intendendo  Cofimo,  che  in  Afcefi 
a   s.  Maria    degli    Angeli  fi   pativa  d' acque  con   grandiffimo 
incomodo  de'  popoli,  che   vi  vanno  ogni  anno  il  primo  dì 
d'Agollo  al  perdono;  vi  mandò  Michelozzo,  il  quale  con-  Fontana  in 
dulìe   un'acqua,  che  nafeeva  a  mezzo  Ja  colla  del  monte,  d/ffl,  e  fabbri- 
alla   fonte,   la  quale  ricoperfe  con  una  molto  vaga,  e  ricca  che  nel  conven- 
loggia  polla  fopra   alcune  colonne   di   pezzi  con   l'arme  di  nonediCofimu 
Cofimo:  e  drento  nel   convento  fece  a'  frati,  pur  di  com- 
melfione    di    Cofimo,    moki  acconcimi  utili;  i  quali   poi   il  Rifietat*  da 
magnifico  Lorenzo  de' Medici  rifece  con  maggior  ornamen-  L°rem9  ^e' 
to ,   e  più  fpefa  facendo  porre   a    quella   Madonna   la  fua 
immagine   di  cera ,  che   ancor  vi  fi    vede  Cs)  •  Fece  anco 
mattonare  Cofimo   la    ilrada ,   che  va   dalla  detta  Madonna 
degli  Angeli  alla  città  .    Né  fi  partì  Michelozzo  di  quelle 

,    Aas  parti, 

Ci)  Cioè  rifece  la  chiefa ,  e  convento  di  s.  Girolamo ,  poiché  era 
fiat*  fondato  avanti  fui  princìpio  di  quel  fecole  dal  B.  Carlo  de""  Con- 
ti da  Montegranelli  per  indulto  d*  lnmcenzio  VII.  Qiieflo  luogo  ora  è 
fiato  comprato  dal  prefente  zelantifjìmo  e  mhilìffìmé  vefeovo  di  Fiefole 
Monfgnor  Gin  ori. 

(2)  //  levare  qmfle  armi  imbroglia  la  ftort 'a ,  e  la  cronologia,  e 
non  fa  onore  a  chi  le  leva  . 

(3)  Come  è  facile  a  immàginmfi,  quefta  immagine  non  vi  è  più. 
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Bifegm  della   parti,  che  fece  il  difegno  della  cittadella  vecchia  di  Peru- 

*Pe?de-la  à*     ^ia'  Tornato  finalmente  a  Firenze,  fece  al  canto  de'  Tor- 

PaZszoTorna-^uìucì  la  cafa  di  GiovaRni  Tornabuoni  (i),  quafi  in  tut- 

bmni  in  Finn-  Éò   limile  al  palazzo ,  che  aveva   fatto  a   Cofano ,    eccetto 

ze.  che  la  facciata  non  è  di  bozzi,  né  con  cornici  fopra,  ma 

ordinaria.  Morto  Cofimo,  il  quale  aveva  amato  Micheloz- 

zo,  quanto  fi  può  un  caro  amico  amare,  Piero  fuo  fìgliuo- 

Cappeila  di     lo  gli  fece  fare  di  marmo  in  fan  Miniato  in  fui  monte  la 

s. Miniato.      cappella,  dov'è  il  CrocififTo,  e  nel  mezzo  tondo  dell'arco 

dietro  alla  detta  cappella  intagliò  Michelozzo  un  falcone  di 

baflbrilievo  col  diamante,  imprefa  di  Cofimo  fuo  padre  (2), 

E  cappella  dei-  che  fu  opera  veramente  belliffima  .  Difegnando  dopo  que- 

fanedaPitm  fte  cofe  ìl  raedefl1110  Pier0  de'  Medicì  far  la  cappella  della 
Siediti,  Nunziata  tutta  di  marmo  nella  chiefa  de'  Servi,  volle,  che 

Michelozzo,  già  vecchio,  intorno  a  ciò  gli  diceflè  il  parer 
fuo,  sì  perchè  molto  amava  la  virtù  di  quell'uomo,  sì  pes- 
che fapeva,  quanto  fedel  amico,  e  fervitor  fufTe  (lato  a  Co- 
fimo  fuo  padre.  Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,   fu  dato 
fagno  fculttr  cura  di  lavorarla    a  Pagno  di  Lapo   Partigiani    fcultore  da 
éiFiefok.        Fiefole,  il  quale  in  ciò  fare,  come  quelli,  che  in   poco 
fpazio  volle   molte  cofe  racchiudere,   ebbe  molte  confide- 
Befcnzìone      razioni.  Reggono  quella  cappella  quattro  colonne  di  marmo 
della  cappella.  alte  braccia  9.  in  circa,  fatte  con  canali  doppj  di   lavoro 
Corintio,  e  con   le  bafe ,   e  capitelli  variamente  intagliati, 
e  doppj  di  membra.  Sopra  le  colonne  pofano  architrave , 
fregio,  e  cornicione,  doppj  Umilmente  di  membri,  e  d'in- 
tagli, e  pieni  di  varie  fantafie,  e  particolarmente  d'impre- 
fe,  e  d'arme  de' Medici,  e  di  fogliami.  Fra  quelle,  e  al- 
tre cornici  fatte  per  un  altro  ordine  di  lumi ,  è  un  epitaf- 
fio grande ,  intagliato  in   marmo ,   belliflimo  .   Di  Cotto  pel- 
li cielo  di  detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è  uno  fpa*- 
il-  ti- 

CO  Quefto  palazzo  e  patfalo  in  potere  de  [ignori  Marchefi  Cor  fi. 
?2)  U  imprefa  dì  Cofimo  erano  tre  anelli  col  diamante:  di  Pietri 
trn  fintile  anello ,  ma  folo ,  e  con  un  falcone  foprs  col  motto  semper  ; 
4  ■qaefia  fu  ufata  anche  da  due  Pontefici  Leon  X.  e  Clemente  VII.  Di 
the  fi  vegga  il  Ciovio  dell3  imprese . 
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thnento  di  marmo  tutto  intagliato ,  e  pieno  di  fmalti  la- 
vorati a  fuoco ,  e  di  mufaico  in  varie  (àntafie ,  di  color 
d' oro ,  e  pietre  fini .  Il  piano  del  pavimento  è  pieno  di 
porfidi,  ferpentini,  mifchi ,  e  d'altre  pietre  rariffime  con 
beli'  ordine  commette ,  e  compartite .  La  detta  cappella  fi 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di  bronzo, 
con  candellieri  di  (opra,  fermati  in  un  ornamento  di  mar- 
mo ,  che  fa  belliiTìmo  finimento  al  bronzo ,  e  a  i  candel- 
lieri :  e  dalla  parte  dinanzi  V  ufcio ,  che  chiude  la  cappel- 
la ,  è  Umilmente  di  bronzo ,  e  molto  bene  accomodato . 
Lafciò  Piero,  che  futte  fatto  un  lampanajo  intorno  alla  cap-  Lampanaio  or- 
pella di  trenta  lampadi  d'argento,  e  così  fu  fatto;  ma  per-  dìnat$  da  Pie- 
che  furono  guade  per  l'attedio,  il  fig. Duca  già  molti  anni  m* 
fono  diede  ordine ,  che  fi  rifacettèro ,  e  già  n'  è  fatta  la 
maggior  parte,  e  tuttavia  fi  va  feguitando;  ma  non  perciò 
fi  è  reftato  mai,  fecondo  che  lafciò  Piero,  di  avervi  tutto 
quel  numero  di  lampade  accefe  ;  febbene  non  fono  (late 
d'argento,  da  che  furono  dittante  in  poi  (1)  .  A  quelli  Pagm  tf ag- 
ornamenti  aggiunfe  Pagno  un  grandiffimo  giglio  di  rame ,  StH"Sf  <<rna- 
ehe  efce  d'un  vafo,  il  quale  polà  in  full' angolo  della  cor-  n  m£  '' 
nice  dì  legno ,  dipinta ,  e  metta  d' oro ,  che  tiene  le  lam- 
pade; ma  non  però  regge  quefta  cornice  fola  così  gran  pe- 
fo  ;  perciocché  il  tutto  vien  foftenuto  da  due  rami  del  gì» 
glio  ,  che  fono  di  ferro  ,  e  dipinti  di  verde  ,  i  quali 
fono  impiombati  nell'  angolo  della  cornice  di  marmo ,  te- 
nendo gli  altri,  che  fono  di  rame  fofpefi,  in  aria.  La  qua! 
opera  fu  fatta  veramente  con  giudizio,  e  invenzione,  onde 
è  degna  di  edere  come  bella ,  e  capricciofa  molto  lodata  . 
Accanto  a  quella  cappella  ne  fece  un'  altra  vérfo  il  chio- 
ftro,  la  quale  ferve  per  coro  ai  frati  (2),  con  finefire,  che 
pigliano  il  lume  dal  cortile,  e  lo  danno  non  folo  alla  detta 
cappella ,  ma  ancora ,  ribattendo  dirimpetto  in  due  finefire 
fimili ,  alla  flanza  dell'  organetto ,  che  è  accanto  alla  cap- 
pella 

(0  Àdejfò  fono  a* 'argento ,  e  in  gran  numero. 
(2)  Quefta  è  incroflata  tutta  di  pietre  preziofe  t  come  lapis ,  G&h 
s*dwj  orientali ,  agate  &c. 
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pelia  di   marmo.   Nella  faccia  del  qual  coro  è  un  armano 
grande,  ne]  quale  fi  ferbano  l'argenterie  della  Nunziata;  ed 
in  tutti  quelli  ornamenti,  e  per  tutto  è  l'arme,  e  f  impre- 
fa   de'  Medici .    Fuor  della   cappella  della  Nunziata ,  e  di- 
rimpetto  a  quella,  fece  il  medefimo  un  luminajo  grande  di 
Pila  di-marmo  bronzo  alto  braccia  cinque:  ed   all'entrar  di  chida  la  pila 
con  bella  fta-   dell'acqua  benedetta   di  marmo,  e   nel   mezzo  un  fan  Gio- 
vanni,  che    è  cofa   belliffima .  Fece  anco    (òpra    il  banco, 
dove   i  frati  vendono  le  candele  ,  una   mezza  noftra  Donna 
Bajfinlhvi .      di    marmo   di   mezzo    rilievo  col    Figliuolo   in  braccio  ,   e 
grande  quanto  il  naturale,  molto  divora.  E  un'altra  fimi- 
.  Je  neir  Opera  di  fanta  Maria   del  Fiore ,   dove  danno  gli 
operai . 

JHM  lavori  di  Lavorò  anco  Pagno  a  fan  Miniato  al  Todefco  alcune 

Pugne  altrove.  r  °.    _  _  „  —     , 

figure  in  compagnia  di  Donato  fuo  maeltro ,  elìendo  gio- 
vane ;  e  in  Lucca  nella  chiefa  di  s.  Martino  fece  una  fe- 
poltura  di  marmo ,  dirimpetto  alla  cappella  del  «Sagramen- 
to  ,  per  Me(f  Piero  Nocera,  che  v'è  ritratto  di  naturale. 
Scrive  nel  vigefimo  quinto  libro  della  fua  opera  il  Filerete, 
Palazzo  dona-  Q^Q  Francefco  Sforza  Duca  quarto  di  Milano  dorrò  al  roa- 
vrmdito  da*  gnifico  Cofimo  de'  Medici  un  belliffimo  palazzo  in  Milano, 
Michelozzo,  e  ch'egli  per  moftrare  a  quel  Duca,  quanto  gli  fudè  grato 
sì  fatto  dono,  non  folo  l'ordinò'  riccamente  di  marmi,  e 
di  legnami  intagliati ,  ma  lo  fece  maggiore  ,  con  ordine  di 
Michelozzo  ,  che  non  era  ,  braccia  ottantafette  e  mezzo, 
dove  prima  era  braccia  ottantaquattro  folamente .  E  oltre 
ciò  vi  fece  dipignere  molte  cofe,  e  particolarmente  in  una 
loggia  le  ftorie  della  vita  di  Trajano  Imperatore .  Nelle 
quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti  il  ritratto  d' elio  Fran- 
cefco Sforza  ,  la  (ignora  Bianca  fua  conforte ,  e  ducheflà , 
e  i  figliuoli  loro  parimente,  con  molti  altri  (ignori,  e  gran- 
di uomini  :  e  (ìmilmente  il  ritratto  d' otto  Imperatori  ;  a' 
quali  ritratti  aggiunfe  Michelozzo  quello  di  Cofimo  fatto  di 
fua  mano  .  E  per  tutte  le  danze  accomodò  in  divertì  mo- 
di l'arme  di  Cofimo,  e  la  fua  imprefa  del  falcone,  e  dia- 
mante .  E  le  dette  pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vin- 
cenzio 
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cenzio  di  Zoppa ,  pittore  in  quel  tempo ,  e  in  -quel  paefe  Vincenzio  dì 
di  non  piccola  ftima  (i).  toppa  vi  di- 

Sì  trova  che  i  danari,  che  fpefe  Cofimo  nella  refhu-  &***' 
razione  di  quello  palazzo ,  furono  pagati  da  Pigello  Porti- 
nari  cittadin  Fiorentino,  il  qual  ajlora  in  Milano  governava 
il  banco,  e  la  ragione  di  Cofimo,  e  abitava   in   detto  pa- 
lazzo. Sono  in  Genova  di  man  di  Michelozzo  alcune  ope-  Opere  di  Mi* 
re  di  marmo,  e  di  bronzo,  e  in  altri   luoghi  molte  altre,  c&lozz9Ìn 
che  fi   conofcono  alla   maniera ,  ma   bafti   aver  detto  infin 
qui  di  lui  (2),  il  quale  fi  morì  d'anni  68.  e  fu  nella  fua  Sua  morte, 
fepoltura  fotterrato  in  s.  Marco  di  Firenze.   Il  fuo  ritratto fèp°/fura :* 
è  di  mano  di  fra  Giovanni  (3)  nella  fagrelìia  di  fanta  Tri-  entratt9* 
nira,  nella  figura  d'un  Nicodemo  vecchio,  con  un  cappuc- 
cio in  capo,  che  fcende  Crifto  di  Croce  . 

VITA 

{\}' Per  quanto  loda  il  Fa  fari  quefto  Vincenzio  di  Zoppa,  il  fm 
nome  non  (t  trova  nelt  Abecedario  pittorico  ;  ma  no-n  me  ne  jlupifeo  , 
non  vi  e  fendo  né  pure  Pagno  di  Lapo  Partigiani  nominato  poco  anzi, 
dì  cui  il  Vafari  numera  molte  fue  [culture. 

(2)  P/Iichelozzo  fu  anche  fopra  la  zecca  di  Firenze ,  leggendoli  nel 
Catafto  della  Decima  deW  anno  1427.  Qiiartier  s.  Giovanni  Gonfalone 
Drago  a  e.  zio.  lo  Michelozzo  fono  alla  zecca  ad  intagliare  i  ferri 
per  le  monete  . 

(3)  Fra  Gio.  Angelico  da  Fiefole  ,  del?  Ordine  de1  Predicatori ,  che 
gode  il  titolo  di  Beato ,  e  di  cui  fi  troverà  poco  apprejfo  la  Vita  » 


^mmw^^^m^. 
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Porta  di  s.Pìe-  Q  E  Papa  Eugenio  quarto  (i)  ,  quando  deltberb  far  ài 

tre  di  Ruma    jj  bronzo  la  porta  di  s.  Piero  di  Roma,  avene  facto  di- 

malfatta.      ]jgenza  in  cercare  d'aver  uomini  eccellenti  per  quel  lavoro , 

ficcome  ne1  tempi  fuoi  arebbe  agevolmente  potuto  fare,  ef- 

fendo  vivi  Filippo  di  Ser  Brunellefco,  Donatello,  ed  altri 

artefici  rari ,  non  farebbe  Hata  condotta  queir  opera  in  così 

fciaurata  maniera,  come  ella  fi  vede  ne'  tempi  noftri.  Ma 

forfè  intervenne  a  lui ,  come  molte  volte  fuole  avvenire  a 

Principi  demo  una  fruona  parte  de'  Principi ,  che  o  non  s' intendono  dell' 

%riZc&ti.  °Perare  »  °  ne  Prendon°  pochiOìmo  diletto  .   Ma  fé  confi- 

'deraftono  di  quanta  importanza  fia  il  fare  (lima  delle  per- 

fone 

(i)  Quella  pafo  è  riportato  né*  Dialoghi  f opra  le  tre  arti  flamba- 
ti in  Lucca  nel  1754.  per  provare ,  che  i  Signori,  che  intraprendono 
qualche  opera  in/igne  appartenente  alle  dette  arti,  bifognerebbe ,  che 
fé  n  intende  fero  da  vero  :  0  fé  non  fé  n"  intende  fero  ,  cono fce fero  v 
e  confefafero  la  loro  ignoranza  9  e  fi  rimette  fero  al  giudizio  di  quel' 
H ,  che  fanno  con  fondamento ,  e  non  a  coloro  ,  che  fi  danno  il  carat- 
tere ideale  d'uomo  di  buon  gufi» ,  perchè  altrimenti  gettasi  via  gran 
fomme  di  danari  per  far  fi  derìdere  per  fecali  .  La  porta ,  di  cui  qui 
parla  il  Va  fari ,  è  barbara  affai  più  di  quello ,  che  fi  pojfa  efprime- 
re  con  le  parole,  oltre  V  e  fervi  efprefe  molte  difoneflè  degli  Dei  de9 
Gentili*  Gran  co  fa!  Tante  belle  co  fé ,  cV  erano  in  s.  Pietro ,  fatto 
da  uomini  eccellenti,  fono  fiate  mutate ,  e  quefìa  p9rta^  eie  per  mol- 
ti capi  meritava  d'efer  diflrutta ,  ancora  fnffifte . 


ass^Ry 
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fone  eccellenti  nelle  cofe  pubbliche,  per  la  fama,  che  fg 
ne  lafcia ,  non  farebbono  cerco  così  fìracurati  né  effi ,  né 
i  loro  miniilri;  perciocché  chi  s'impaccia  con  artefici  vili, 
ed  inetti,  dà  poca  vita  all'opere,  ed  alla  fama:  lenza  che 
fi  fa  ingiuria  al  pubblico ,  e  al  fecolo  in  che  fi  è  nato; 
credendofi  rifolucamence  da  chi  vien  poi ,  che  fé  in  quel- 
la età  fi  fodero  trovati  migliori  maefìri ,  quel  Principe  li 
farebbe  piuttofto  di  quelli  fervito,  che  de  gl'inetti,  e  ple- 
bei .  Efièndo  dunque  creato  Pontefice  l'anno  1431.  Papa 
Eugenio  quarto  ,  poiché  incefe  ,  che  i  Fiorentini  faceva- 
no (1)  fare  le  porte  di  s.  Giovanni  a  Lorenzo  Ghiberti , 
venne  in  penderò  di  voler  fare  fimilmente  di  bronzo  una 
di  quelle  di  s.  Piero  ;  ma  perchè  non  s' intendeva  di  così 
fatte  cofe ,  ne  diede  cura  a  i  fuoi  minilìri  ;  apprellò  a  i 
quali  ebbono  tanto  favore  Antonio  Filàrete  allora  giovane,  Antonio  ^  e  $ì* 
e  Simone  fratello  di  Donato,  ambi  fcultori  Fiorentini,  che  mone  fanno  la 
quell'opera  fu  allogata  loro.  Laonde  mefiòvi  mano,  pena-^7'^^^* 
rono  dodici  anni  a  finirla:  e  (ebbene  Papa  Eugenio  fi  fuggì 
di  Roma,  e  fu  molto  travagliato  per  rifpetto  de'  concilj  (2); 
coloro  nondimeno ,  che  avevano  la  cura  di  s.  Piero ,  fece- 
ro di  maniera ,  che  non  fu  quell'  opera  tralafciata  .  Fece 
dunque  il  Filàrete  in  queuY  opera  uno  fpartimento  fempli- 
ce ,  e  di  baflorilievo  :  cioè  in  ciafcuna  parte  due  figure 
ritte .  Di  fopra  il  Salvatore ,  e  la  Madonna ,  e  di  fotta 
s.  Piero ,  e  s.  Paolo ,  e  a  pie  del  s.  Piero  inginocchioni  quei 
Papa,  ritratto  di  naturale.  Parimente  fotto  ciafcuna  figura  è 
una  ftorietta  del  Santo  ,  che  è  di  fopra .  Sotto  s.  Piero  è 
Ja  fua  crocififfione  ,  e  fotto  s. Paolo  la  decollazione;  e  così 
fotto  il  Salvatore ,  e  la  Madonna  alcune  azioni  della  vita 
loro .  E  dalla  banda  di  dentro  a  pie  dì  detta  porta  fece 
Antonio  per  fuo  capriccio  una  ftorietta  di  bronzo ,  nella 
quale  vitrafie  fé ,  e  Simone ,  ed  i  difcepoli  fuoi ,  che  con 
un  afino  carico  di  cofe  da  godere  vanno  a  (paflb  a  una 
Tom.  IL  B  b  vigna. 

(1)  Voleva  dire:  avevau  fatte,  poiché  Eugenio  TP.  fu  creato  Papa. 
zelfamio  1431.  quando  le  porte  erano  ftatt  fatte  «e/ 1424. 
Ce)  Intende  del  Concilio  di  Cofianza  &c« 
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vigna.  Ma  perchè  nel  detto  fpazio  di  dodici  anni  non  lavo-- 
rarono  Tempre  in  filila  detta   porta,  fecero  ancora  in  s. Pie- 
ro alcune   fepolture  di  marmo   di  Papi ,  e  Cardinali ,  che 
fono  andate  nel  fare  la  chiefa  nuova  per  terra ..  Dopo  queu? 
opere  fu   condotto  Antonio   a   Milano   dal  duca  Francefco 
Sforza  r  gonfalonier  allora,  di  s.  Chiefa,  per  aver  egli  vedu- 
Àntonìò  di  fé-  te  1'  opere  fue  in,  Roma ,  per  fare ,  come  fece ,   col  dife- 
g™"v° .Speda-  gno  fu0  l'albergo  de'  poveri  di  Dio,,  che  è  uno  fpedale, 
e  in  lutano  o,  c^e  fQVVe  pec  uomjnj  ^  e  donne  infermi,  e  per  i  putti  in- 
nocenti, nati  non.  legittimamente.   L'appartato   (i)  de  gli 
uomini  in  quello  luogo  è  per  ogni  verfo,  eflèndo  in  cro- 
ce, braccia  cento  feflànta,  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 
La  larghezza  è  braccia  fedici::  e  nelle  quattro  quadrature, 
che  circondano,  le  croci  di  ciafcuno  di  quelli  appartati,  fo- 
no quattro  cortili  circondati  di  portici,  logge,  e  danze  per 
ufo  dello  fpedalingo,  uffiziali,  ferventi,, e  miniftri  dello  fpe- 
dale, molto  comode,  ed  utìHT  e  da  una  banda  è  un  cana- 
le ,    dove   corrono   continuamente   acque   per   fervigi   dello 
fpedale,  e  per  macinare  con  non  piccolo  utile,  e   como- 
do di  quel  luogo ,  come  fi,  può  ciafcuno  immaginare .  Fra 
uno  fpedale  e  l'altro  è  un  chioftro  largo  per  un  verfo  brac- 
cia ottanta,  e  per  l9 altro  censo  feflànta,; nel  mezzo  del,  qua- 
le è  la  chiefa  in  modo  accomodata  r  che  ferve-  all'  uno,  ed 
all'  altro  appartato .  E  per  dirlo  brevemente  ,  è  quello  luo- 
go tanto  ben  fatto,  ed  ordinato,  che  per  limile  non  cre- 
do, che  ne  fia  un  altro  in  tutta  Europa.,  Fu,  fecondo  che 
Sternuta  nel:  feri  ve  elfo,  Filarete,  meflà  la  prima  pietra  di  quella  fabbri- 
forvi  la  prima,  cz  con  folenne  proceffione  di,  tutto  il  clero  di  Milano,,  pre- 
fjetra,,  ^n:e  jj  ^uca  jfréncefqo,  Sforza,,  la,  fignora.  Bianca,  Maria,  e 

tutti  i  loro  figliuoli:  il  marchete  di  Mantova,  e  l'iambalcia- 
dor  del  Re  Aìfonfo  d'Aragona,  con.  molti  altri  Signori.  E 
nella  prima,  pietra,,  che  fu.  meflà.  ne'  fondamenti,  e  così. 

nelle 

(j)  Ora  fi.;  dir elbeT appartamento,.  li-Canonico  Carlo  Torre  nel 
Ritratto,  di  Milano  ftampato  nel  1674.  dice,  che  r architetto  di  auejfa 
fpedaie  fu  Bramante  .Ma  credo,  che  meriti  piti  fede  il  Fa fari ,  come, 
-più  antico,  e  per  aver  veduto,  il  libro,  ms.  d'Antonie  Filarete  ., 
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nelle    medaglie ,  erano    quefte    parole  :   Francifcus   Sforila 
dux  IIII.  Qui  amijjum  per  pracejjbrum  obìtum  urbis  im- 
-berium  recuperavi? ,  hoc  munus  Chrifìi  pauperibus  dedit, 
fundavitque  mcccclvji.  die  xn.  Aprii.  Furono  poi  dipinte  Pitture  di  Fin- 
nel  portico  quelle  florie  da  maeftro  Vincenzio  di  Zoppa  (1)  cenzio  d'1  ZoP- 
Lombardo    per   non    eflerfi    trovato    in    que'    paefi   miglior  ^  * 
maeftro .  Fu  opera  ancora  del  me  defimo  Antonio  la  chiefa  chie fa  maggio- 
maggior  ài  Bergamo,  fatta  da  lui  con  non  manco  diljgen-  re  dì 'Bergami 
za,    e  giudizio,   che   il  fopraddetto  fpèdale .    E   perchè  fi  °Pfra  d  ^nt0" 
dilettò   anco   di  fcrivere ,   mentre   che  quefte  Tue   opere  fi  " 
facevano,  fcriflè  un  libro  divifo  in  tre  parti;  m\h  puma  Trattato  fuo 
tratta  delle  mifure   di  tutti  gli   edifìzj ,  e    di  tutto  quello,  degli  edifici  per 
fa  bifogno  a  voler  edificare  .  Nella  feconda  del  modo  delP  loPiù ■"'*«'•* 
edificare,  e   in  che  modo  fi    poteftè    far  una  beiliffima,  e 
comodiffima  città  (2) .  Nella  terza  fa  nuove  forme  d' edi- 
fìzj,   mefcolandovi   così   degli   antichi,   come  de'  moderni? 
tutta  la    quale   opera  è   divifa   in   ventiquattro  libri,   e  tutta 
ftoriata  di   figure   di  Tua  mano  .    E   come  che  alcuna  cofa 
buona  in  efia  fi  ritrovi,  è  nondimeno  per  lo  più  ridicola, 
e  tanto  fciocca ,  che  peravventura  è  nulla   più  .    Fu  dedi- 
cata da  lui  l'anno  1464.  al  magnifico  Piero  di  Cofimo  dee 

Bb-2 


(O  //  Fa  fari  poco  addietro  a  e.  191,  nomina  que  fio  Vincenzio , 
tome  pittore  di  non  piccola  (lima  .  Quivi  nella  nota  prima  bo  detto  ^ 
che  il  può  nome  non  è  neW '  Abecedario  ,  ma  vi  è  florpiato  in  Vincenzio 
Foppa  .  Egli  fece  quel  libro  d'architettura ,  che  fu  d'ilio  a  Bramante , 
e  poi  a  Raffaello  da  Urbino ,  e  quindi  a  Gaudenzio ,  e  finì  in  mano  del 
Cambia fo  .  Dice  anche  il  Va  fari  non  ejferfi  trovato  in  Lombardia  mi- 
glior maefìro  di  lui ,  ma  non  dovettero  ejfere  a  fua  notizia  Giovanni 
della  Falle,  Cofiantino  Faprio,  Bernardino  Zeno  le  da  Triviglio,  Am- 
brogio ,  e  Filippo  Bevilacqua ,  Facto  Bembo ,  Albertino  da  Lodi  celebra- 
ti dal  Lomazzo ,  che  dipignevano  nel  palazzo  ducale  di  Milano ,  e  di- 
legnavano  molto  correttamente  ,  benché  fojfero  un  poco  taglienti  ni 
contorni ,  perchè  {indiavano  fu'  geffì. 

(2)  Un  fìmil  penfiero  venne  a  Bartolommeo  Ammànnatì ,  e  ad  Au* 
reliano  Milani,  e  ne  lafciaron  un  libro,  dove  erano  i  difegni  di  tutto 
quello,  che  bifogna  a  una  città  .  Vedi  i  Dialoghi  delle  belle  arti  a  e.  136. 
e  il  tom.  2.  cap.  261.  delle  lettere  pittoriche.  Anche  Francefco  Floria- 
m  lafciò  un  libro  fimile ,  dov  erano  difegnate  in  penna  tutte  le  fah» 
èriche  necejfarie  a  una  città ,  del  quale  fa  menzione  il  Va  fari  *> 
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Medici  j  e   oggi  è   fra   le    cofe   dell'  Illuftriffimo   fig.  Duca 
Cofimo.  E  nel   vero,   fé  poiché  fi  mife  a  tanta  fatica,  a- 
vefle-  almeno  fatto  memoria  de'  maeftri   de'  tempi   fuoi ,   e 
dell'opere  loro,  fi  potrebbe  in  qualche  parte  commendare; 
ma  non  vi   fé  ne  trovando  fé  non  poche ,  e  quelle  fparfe 
fenza  ordine  per  tutta  l' opera ,  e  dove  meno  bisognava  ,  ha 
durato  fatica,  come  fi  dice,  per  impoverire,  e  per  efìèr  te- 
nuto di  poco  giudizio    in  metterli  a   far  quello ,  che  non 
fapeva  .  Ma   avendo*  detto  pur  affai  del   Filarete,  è   tempo 
oggimai,  che  io  torni  a  Simone  fratello  di  Donato,  il  qua- 
ne  fa  la    le  dopo  l'opera  della  porta  fece  di  bronzo  la  fepoltura  (i) 
fepoltura  di      $  Papa  Martino  (2)  .   Similmente  fece    alcuni    getti ,   che 
ttpa  <  artim  ancjarono  jn  Francia  ,  e  molti  ,  che  non  fi  fa  dove  fiano. 
Nella  chiefa  degli  Ermini  (3),  al  canto  alla  macine  di  Fi- 
^n  rllCl^°     renze'  fece  un  Crocififfò  da  portare  a  proceffione ,  grande 
ijug.eio.      qUnnt0  j]  vivo,  e  perchè  fufle  più  leggiero,  lo  fece  di  fis- 
M'addakna  dì  ghero  .    In  finta   Felicita  fece   una   fanta  Maria  Maddalena 
*"'*•■  in  penitenza  di  terra,  alta  braccia  tre  e  mezzo,   con   bella 

proporzione,  e  con  fcoprire  i  mufcoli  di  forta,  che  moftrò 
d' intender   molto   bene  la  notomia .    Lavorò   ne'  Servi   an- 
Lapìdadi  Ghia-  cora  per  la  compagnia  della  Nunziata  una  lapida  di  marmo 
rofcuro.  ^  fep0icura  9  commettendovi  dentro  una  figura  di  marmo  bi- 

gio, e  bianco   a  guifa  di  pittura  ,    ficcome   di   fopra   fi  dif- 
fé  ("4),  aver  fatto  nel  duomo  di  Siena  Duccio  Sanefe,  che 
'jAltre/Ue epere f&  molto  lodata.  A  Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cap- 
&  Pratosa  For-  pena  della  cintola.  A  Forlì  fece  fopra  la  porta  della  calo- 
mitrove T** ' *  naca  di  bafforilievo  una  nofira  Donna  con  due  Angeli:  e 

per 

£0  La  qui  nominata  fepoltura  è  di  Martino  V.  e  lavorata  dì 
peffìmo  gufilo ,  cerne  la  porta  di  s. Pietro  Vaticano < .  E  per  e  fere  folleva- 
ta  da  terra  qua  fi  all'altezza  d'un  mezz'uomo ,  e  pofta  in  mezze  dì  chie- 
fa ,  i  pellegrini  credendo ,  che  vi  fìa  un  corpo  fanto  ,  la  baciano ,  e  la 
toccano  con  le  corone ,  e  dureranno  a  far  con ,  finche  non  fia  trapor- 
tata altrove,  e  pò  fi  a   al  muro,  0  in  piana  terra. 

(*0  Qs{efta  fepoltura  è  nel  pavimento  di  fan  Gio.  Lat  erano  nella: 
navata  di  mezzo  alquanto  follevata  dal  pavimento  medefìmo . 

(3)  Cioè  de  monaci  Armeni ,  ora  d'una  congrega  di  preti» 
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per  IVL  Giovanni  da  Riolo   fece  in    fan  Francefco   la    cap- 
pella della  Trinità  di  mezzo  rilievo.  E  a   Rimini  fece  per 
Sigifmondo  Malatefli ,  nella  chiefa   di  s.  Francefco ,  la  cap- 
pella di  fan  Sigifmondo,.  nella  quale  fono  intagliaci  di  mar- 
mo molti  elefanti,   imprefa  di  quel   Signore.  A  M.  Barto- 
lommeo  Scamifci ,  canonico  della   Pieve  d'Arezzo,  mandò 
una  noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra  cotta  (1), 
e  certi  angeli  di  mezzo  rilievo  molto  ben  condotti,  la  qua- 
le è  oggi  in  detta  Pieve  appoggiata  a  una  colonna.  Per  lo 
battemmo  Umilmente  del  vescovado  d'Arezzo  lavorò,  in  al- 
cune ftorie  di  bafloriiievo,  un  Criito  battezzato  da  fan  Gio- 
vanni (2).  In  Fiorenza  fece  di  marmo  la  fepohura  di  M.  Or- 
lando de'  Medici   nella  chiefa  della  Nunziata .    Finalmente 
d'anni  55.  rendè  l'anima  al  Signore,  che  gliele  aveva  data.  Sua  morte,  e 
Né  molto  dopo  il  Filarete,  efTendo  tornato  a  Roma,  (I  ma-  fepoltura. 
ri  d'anni  feflantanove ,  e  fa  fèpoko  nella  Minerva,  dove  a 
Giovanni  Foccora  (3),  aliai  lodato  pittore,  aveva  fatto  ri- 
trarre Papa  Eugenio,    mentre  al  fuo   fervizio  in  Roma  di- 
morava.   Il  ritratto  d'Antonio  è  di  fua  mano  nel  principio  Ritratto  £  An 
del   fuo  libro,  dove  infegna  a  edificare.  Furono  Tuoi  difce-  rW?',r  .  ,. 
poli   Varrone ,  e  Niccolo  fiorentini,  che  feciono  vicino  a  efor0  opere. 
Pontemolle  la  ftatua  di  marmo  per  Papa  Pio  fecondo  (4), 

quan- 

CO  Quella  Madonna  di  terra  cotta  fi  conferva  ance  oggi  nella 
Pieve  con  il  bafforilieve  del  battefimo  di  Gesù  Cri/lo  ,  ma  non  fi  fa ,  fé 
fa  quello  di  Simone,  perche  nel  1620.  fu  importato  il  battifierio  al 
fito  ,  dove  è  dì  preferite . 

(2)  Nel  Battiflerio  delia  Cattedrale- Aretina,  vede/ì  in  lavori  di 
baffo  rilievo  Crifio  battezzato  da  S,  Giovanni  ;  non  fi  fa  però ,  fé  /?an& 
quelli  che  qui  enuncia  il  Fa  fari,  perciocché  il  detto  Bàttifterìo  dal  pri- 
miero fuo  fito  fu  tra/portato  nel  fio  'preferite,  t  anno  1620.,  e  vedajì 
la  vita  di  Buonamico  Buffalmacco  .   * 

(3)  Nella  prima  edizione  del  Fa  fa  ri  fi  legge  Gio.  Fochecta  .  NeW 
Abecedario  pittorico ,  al  folito ,  non  è  né  pur  nominato ,  come  ne  pw 
Varrone  ,  e  Niccolò  Fiorentini ,  e  Bernardo  Ciuffagni .  Nella  detta  edi- 
zione e ,  che  cofìuì  cenando  una  fera  con  Antonio  in  una  vigna ,  a  que= 
fio  calò  una  fcefi  0  fta  fiujfione  ìmpetuofa ,  e  tanto  crudele ,  che  tr ovari' 
dolo  in  qualche  difordine  lo  mandò  all'altra  vita . 

(4)  La  fiatua  di  Pio  IL  ch'era  a  Pontemolle ,  non  ve  più  ,  ne  fordò? 
me  fia.fi ata  trasferita 9  ofefia  andata,  male,  cornee  po§ìl 
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quando  egli  conduffè  in  Roma  la  tefta  di  s.  Andrea  :  e  per 
ordine  del  medefimo  restaurarono  Tigoli  quafi  dai  fondamen- 
ti: ed  in  fan  Piero  feciono  l'ornamento  di  marmo,  che  è 
fopra  le  colonne  della  cappella,  dove  fi  ferba  la  detta  te- 
ila  di  s.  Andrea.  Vicino  alla  qual  cappella  è  la  fepolcura 
del  detto  Papa  Pio  (1)  di  mano  di  Pafquino  da  Monte- 
pulciano,  discepolo  del  Filarete,  e  di  Bernardo  CiufFagni^ 
che  lavorò  a  Ri  mini  in  fan  Francefco  una  fepoltura  di  mar- 
mo per  Gifmondo  Malatefti ,  e  vi  fece  il  fuo  ritratto  di 
naturale:  e  alcune  cofe  ancora,  fecondo  che  dice,  in  Luc- 
ca, e  in  Mantova  (2)» 

VITA 

(0  La  fepoltura  di  Pio  IL  ora  fi  trova  in  s.  Andrea  della  Falle 

tutta  [colpita  di  baffìri  lievi  in  marmo . 

(2}  Fece  Simone  anche  la  ss.  forgine  ool  figliuolo  in  collo  per  far* 
te  degli  fpeziali ,  che  fu  collocata  nella  nicchia  più  grande  d* Or fanmi-* 
chele .  Ma  nel  1628.  fu  traportata  in  detto  oratorio  d'Orfanmichele  f 
dove  è  di  prefente ,  e  in  quella  nicchia  fu  pofìo  il  fan  Giorgio  di  Do- 
natello ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  come  opera  eccellentijfima ,  perchè 
foffe  maggiormente  cu  fi  odi to  dall'  intemperie  delle  ftagioni. 


%1      aV/Xfc      ij* 


"om.  II  e.  199. 


VITA 

I    GIULIA 

SCULTORE,.  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 


NON  piccolo  errore  fanno  que'  padri  di  famiglia,  che- 
non  Iafciano  fare  nella  fanciullezza  il  corfo  della  na- 
tura a  gl'ingegni  de'  figliuoli:,  e  che  non  Iafciano  efercitar-- 
gli  in  quelle  facoltà ,.  che  più  fono  fecondo  il,  gufi©:  loro. 
Perocché  il  volere  volgergli  a  quello,,  che  non,  va  loro  per 
l'animo,  è  un  cercar  manifeftamente ,  che  non  fìano  mai 
eccellenti  in  cofa  nefTuna  ;  eflendo  che  (ì  vede  quafi  fem- 
pre,  che  coloro^  che  non.  operano  fecondo  la  voglia  loro, 
non  fanno  molto  profitto  in  qualfivoglia  effèrcizio ...  Per  l'op- 
pofito  quelli,  che  feguitano  lo  inftinto  della  Natura,  ven- 
gono il  più  delle  volte  eccellenti,  e  famofi  nell'arti,  che 
fanno ,  come  fi;  conobbe  chiaramente  in.  Giuliano,  da  Maja- 
no;  il  padre  del  quale  effendo  lungamente  vivuto  nel  pog- 
gio di  Fiefole,  dove:  fi  dice  Majano ,,  con  lo.  eflèrcizio  di 
fquadratore  di  pietre;  fi  condufiè  finalmente  in  Firenze,  do- 
ve fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenendola  fornita  di. 
que'  lavori',  che  fogliono-  improvvifamente  il  più.  delle,  voi» 
te>  venire  a  bifogno  a  chi  fabbrica  qualche  cofa..  Standoli"  Ma  fata  9  $  te? 
dunque  in  Firenze,  gli  nacque  Giuliano,  il  quale,  perchè  c fazione M. 
parve  col  tempo  al  padre  di  buono  ingegno,  difegnò.  di  GiU"&m*- 
farlo  notajo ,  parendogli ,.  che  lo.  fcarpellare ,,  come  aveva 
fatto  egli,,  fuilè  troppo  faticofo  eflèrcizio,,  e  di  non,  molto 
utile  ;  ma  non  gli  venne  ciò)  fatto  ;,  perchè,  febbene  andò 
un  pezzo  Giuliano,  alla  fcuola;  di  gramatica ,,  .non  vi  ebbe 
mai  il  capo ,  e  per  confeguenza  non  vi  fece  frutto  nefTu- 
rao;,  anzi,  fuggendofene   più    volte,,  moftrò,  ;cT  aver   tutto, 

l'ani- 


Inclinato  alla 
finltura ,  ed  al 
difegno . 
Lavori  di  far- 


ìficroftature < 
filafiri  di 
marmi  « 


'architettura 
in  Napoli  di 
Foggio  reale . 
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T  animo  volto  alla  fcultura  ^  febbene  da  principio  fi  mìfe 
all'arte  del  Iegnajuolo ,  e  diede  opera  al  difegno.  Dicefi, 
che  con  Giudo,  e  Minore  maedri  di  tarfie  lavorò  i  ban- 
chi della  fagredia  della  Nunziata  ,  e  fimilmente  quelli  del 
coro ,  che  è  allato  alla  cappella  ;  e  molte  cofe  nella  badia 
di  Fiefole ,  e  in  s.  Marco,  e  che  perciò  acqui  Piatoli  nome, 
fu  chiamato  a  Pila ,  dove  lavorò  in  duomo  la  fedia -,  che 
è  accanto  all'aitar  maggiore,  dove  danno  a  federe  il  facer- 
dote ,  e  diacono ,  e  fuddiaeono  .,  quando  fi  canta  la  meflà  ; 
nella  fpalliera  della  quale  fece  di  carfia  con  legni  tinti,  e 
ombrati  i  tre  profeti ,  che  vi  fi  veggiono .  Nei  che  fare , 
fervendoli  di  Guido  del  Servellino,  e  di  maedro  Domenico 
di  Mariotto  legnajuoli  Pifani,  infegnè  loro  di  maniera  l'arte, 
che  poi  feciono  così  d'intaglio,  come  di  tarfie,  la  maggior 
parte  di  quel  coro,  il  quale  a'  noflri  dì  è  dato  finito,  ma 
con  aflài  miglior  maniera,  da  Banda  del  Cervelliera  Pifano, 
uomo  veramente  ingegnofo ,  e  fatidico .  Ma  tornando  a  Giu- 
liano ,  egli  fece  gli  armarj  della  fagredia  di  s.  Maria  del 
Fiore,  che  per  cofa  di  carfia,  e  di  rimedi  furono  tenuti  in 
quel  tempo  mirabili.  E  così  feguitando  Giuliano  d'atten- 
der alla  tarila ,  e  alla  fcultura ,  e  architettura ,  morì  Filip- 
po di  fer  Brunellefco  ;  onde  roeffo  dagli  Operai  in  luogo 
fuo ,  incrodò  di  marmo,  fotto  la  volta  della  cupola,  le 
fregiature  di  marmi  bianchi,  e  neri,  che  fono  intorno  agli 
occhi .  E  in  fulle  cantonate  fece  i  piiadri  di  marmo  fopra 
i  quali  furono  meflì  poi  da  Baccio  d'Agnolo  l'architrave, 
fregio,  e  cornice,  come  di  fotto  fi  dirà.  Vero  è,  che  co- 
dui ,  per  quanto  fi  vede  in  alcuni  difegni  di  fua  mano , 
che  fono  nel  nodro  libro,  voleva  fare  altro  ordine  di  fre* 
gio ,  cornice ,  e  ballatoio  ,  con  alcuni  frontefpizj  a  ogni 
faccia  delle  otto  delia  cupola  ;  ma  non  ebbe  tempo  di 
metter  ciò  in  opera,  perchè,  traportato  dal  lavoro  d'oggi 
in  domani ,  fi  morì .  Ma  innanzi ,  che  ciò  fuflè ,  andato  a 
Napoli,  fece  a  Poggio  reale  per  lo  re  Alfonfo  1* architet- 
tura di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle  fonti,  e  con- 
dotti ,  che  fono   nel  cortile.   E  nella  città   fimilmente,  e 

per 
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per  le  cafe  de'  gentiluomini,  e  per  le  piazze  fece  difegni 
di  moke  fontane  con  belle,  e  capricciofe  invenzioni .  E  il 
detto  palazzo  di  Poggio  reale  fece  tutto   dipignere  da  Pie- 
ro del  Donzello,   e  Polito  fuo  fratello   (i).   Di  fcultura 
parimente  fece  al  detto  re  Alfonfo ,   allora   duca   di    Cala- 
vria  ,  nella  fala   grande   del    caftello  di  Napoli   fopra    una  Brìfiritìevi  nei 
porta  di  dentro ,   e   di   fuori ,  Morie  di  baflorilievo  ,  e   la  -^fleih  di  Na~ 
porta  del   caftello  di  marmo   (2) ,   d'  ordine   Corintio  con  $ 
infinito  numero   di    figure  ;    e    diede   a   queir  opera   forma 
d'arco  trionfale,  dove  le  itone,  ed  alcune  vittorie  di  quel 
re  fono  fcolpite  di  marmo.  Fece  Umilmente  Giuliano  l'or- 
namento della  porta  Capovana ,   ed   in  quella  molti  trofei 
variati,  e  belli:  onde  meritò,  che  quel  re  gli  portafle  grand' 
amore,  e   rimunerandolo  altamente    delle  fatiche,  adagiaflè 
i  fuoi  difendenti.  E  perchè  avea  Giuliano  infegnaco  a  Be- 
nedetto  fuo  nipote  l' arte   delle   tarfìe ,   V  architettura  ,  e  a 
lavorar  qualche   cofa   di   marmo;  Benedetto   fi  (lava   in   Fi-  Suo  nipóte  l%- 
renze,  attendendo  a  lavorar  di  tarila,  perchè  gli   apportava  vera  di iarM- 

maggior  guadagno,   che   l'altre   arri   non   facevano;   quan-  ._.  ,. 

j     £>   v  j      ai    a  n    r  11       a  r  •      j-  Giuliano  va  a 

do  Giuliano  da   M.  Antonio  Roteilo  Aretino,   fegretailo  àx^Qma ,éiavm,a 

Papa   Paolo  IL  fu    chiamato  a    Roma  al   fervizio  di    quel  nel  palazzo M 

Pontefice,  dove  andato  ,   gli  (3)  ordinò  nel  primo  cortile  •*•  Pùtro-, 

Tom.  IL  C  e  del 

CO  Qjteftì  due  pittori  mancano  neìV  Àbececlarìo  pittorico .  Fi  è 
temi  Cinti  ano  da  Ma j ano ,  tua  nella  prima  edizione;  in  quella  poi  di 
Fenezia  notabilmente  accrefeiuta  ,  come  fi  legge  nel  fronte fpizio,  è.  belisi 
nell'indice,  ma  non  già  nel  corpo  del  libro. 

Ca)  QsìCfli  baffmlievi  fono  ancora  in  efiere  ben  confervati,  ma  ri- 
mangono in  un  luogo  angu/lo,  e  circondato  di  fabbriche ,  onde  non  fi 
poffono  godere .  Le  figure  fono  qnafi  di  tondo  affatto ,  e  molto  belle  y  ma 
eli  mainerà  alquanto  dura;  che  comfponde  alPanno  1447.  nel  quale  il 
Fa  fari  due  ,  che  fiorì  Giuliano  . 

C3~)  £'  *n°lto  impicciato  quel;  che  dice  qui  il  Fa  fa  ri  di  queflo  cor- 
tile ,  che  pare  efer  quello  ,  che  ora  fi  chiama  di  s  Damafo ,  dove,  le 
logge  fono  a  tre  ordini  ,  e  [ultime  rette  da  colonne  di  tr avemmo,  e 
ne  palchi  doratura  1  e  altri  ornamenti.  Ma  d alt  altra  pane  non  pare, 
perche  il  loggiato ,  ch'è  a  terreno  ,  e  la  prima  loggia  fono  fepra  pila 
fin,  e  vonfepra  culonw: ,  /  le  pitture ,  gli  .lacchi  1  e  gli  altri  ornati 
fono  di  Giarda  Vaine  folto  La  diuzicn    di  Raffaello  ■  Nella  Defcràio, 


s,  Marco. 
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del  palazzo  di  s.  Piero  le  logge  di  trevertino,  con  tre  or- 
dini di  colonne;  la  prima  nel  piano  da  baffo,  dove  fta  og- 
gi il  piombo,  ed  altri  uffizj::  la  feconda  di  (òpra,  dove  Ila 
il  Datario,,  ed;  altri  prelati:  e  la  terza,  ed  ultima,  dove 
fono  le  ftanze ,  che  rifpondono  in  fui  cortile  di  s.  Piero , 
le  quali  adornò  di  palchi  dorati,  e  d'altri  ornamenti.  Fu- 
rono, fatte  umilmente  col  fuo  difegno  le  logge  di  marmo, 
dove  il  Papa  dà  la  benedizione,  il  che  fu  lavoro  grandiffi- 
mo ,  come  ancor  oggi  fi  vede.  Ma  quello,  ch'egli  fece 
Palazzo,  €      di  ftupenda.  maraviglia ,  più  che  altra  cofa ,  fu  il  palazzo , 

f'hft.*?  cne  ^ece  Per  clue^  ^aPa  ?  infieme  con  la  chiefa  di  s.  Marco 
di  Roma;  dove  andò  una  infinità  di  trevertini,  che  furono 
cavati,  fecondo  che  fi  dice,  di  certe  vigne  (i)  vicine  all' 
arco  di  Coffantino  ,  che  venivano  a  efière  contrafforti  de' 
fondamenti  di  quella  parte  del  coloflèo,  ch'è  oggi  rovina- 
la ,  forfè  per  aver,  allentato  queir  edilìzio .  Fu  dal  niedefi- 

ma 

se  del  palazzo  Vaticano  fi  attrtbuìfce  queflo  cortile  a  Guglielmo  da 
Maja  no ,  [cambiando  il  nome,  ma  da  chi  terminò  quella  de  frizione  le- 
fciata  impeifettijjtma  dal  Taja  ,  e  fece  C  Indice ,  fu-  in  ejfo  Indice  cor- 
vetto .  Pone  il  mede  fimo  Taja  la  fabbrica  di  quefto  cortile  nel  1465.  cioè 
i.8i.  unni  dopo  che  Giuliano  fecondo  il  Fa  fari  era  morto..  Dice  poi ,  che 
Slitto  quello,,  che  aveva  fatto  Giuliano,  fu  buttato  a  terra  da  Braman- 
te ,  e  da,  Raffaello.  Il  Fafari  nella' 'V'ita  di  Raffaello  parlando  di  que- 
fle  logge ,  dice ,  che  Raffaello  ampliò  il  difegno  di  Bramante  ,  ma.  non 
farla  di'  Giuliano. 

(ti;);  Di  qui.  nacque  la  favola ,  che  per  far  il  palazzo  di  s.  Marco 
fu  demolito  il; Colojfeo, dalla  parte  di  Ponente.  Il  Safari  mejìra  di  cre- 
dere, che  il  Coloffe'o  rovinale  da  fé  nell '  effe  r gli 'flati  levati  i  contrafforti 
per  far  quefto .  palazzo  •  Ma  quella  rovina  è  pia  antica  ,  come  dicono 
quelli,,  che  hanno  fcritto  di  quefto  anfiteatro ,  e  particolarmente  il  Mar 
rangoni  nel  fuo  Anfiteatro  Flavio . 

Ne  credo,  vero,  quel  che  dice  il  Fafari ,  che  i  travertini  fcavatì 
in  quelle  vigne  foffero  i.  contraforti  de"  fondamenti,  ma  tengo  per  cer- 
to,  che  nel  demolire  que  fta  gran  parte  di  Coloffeo,  que  II"  immenfttà  di 
travertini,  che  la  componevano ,  f offe  di f per  fa  per  le  dette  vigne ,  e  che 
«  poco  a  poco,  come  fegue ,  col  tempo  veniffe  da  fé  da  fé  a  fot  terrai- fi , 
e  dì  quivi  poi  foffero  eavati  per  far  queflo  palazzo  ;  e  lo  fteffo  feguiffe 
nell 'edificare  il-  palazzo  Fame  fé ,  di  cui  pel  volgo  fi  fparfe  la  fteffa  fa> 
vola,  che  fi  fente  ripetere  ancora ,  che  Paolo  III.  faceffe  disfare  il  Cp? 
loffio  per  fabbricare  il  fuo  palazzo . 
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itio  Papa  mandato  Giuliano  alla  Madonna  di  Loreto,  dove  Chiefa  di  U* 
rifondò,  e  fece  molto  maggior  il   corpo  di  quella  chiefa, -rtto» 
che  prima  era  piccola,   e  (opra   pilaftri  alla  falvatica  ;   ma 
non  andò  più  aito,  che  il  cordone,  che  vi  era,  nel  qual 
luogo  condufìè  Benedetto  fuo   nipote,   il  quale,  come  li 
dirà,  voltò  poi  la  cupola.  Dopo  eflendo  forzato  Giuliano 
a  tornare  a  Napoli  per  finire  l'opere  incominciate,  gli  fu  Temei  a  Napoli 
allogata  dal  re  Alfonfo  una  porta  vicina   al  camello  ,  dove 
andavano  più  d'ottanta  figure,  le  quali  aveva  Benedetto  a 
lavorar  in  Fiorenza:  ma  il  tutto,  per  la  morte  di  quel  re, 
rimafe  imperfetto ,  e  ne  fono  ancora  alcune  reliquie  in  Fio- 
renza nella  Mifericordia ,   ed  alcune  altre  n'erano  al  canto 
alla  macine  a'  tempi  noftri  ;  le  quali   non  fq ,   dove  oggi 
fi  ritrovino.  Ma  innanzi,  che  morìflè  il  re,  morì  in  Napoli  Mofte  di  Giù* 
Giuliano  di  età  di  70.  anni,  e  fu  con  ricche  efièqaie  mal-  Mano,  e  fu*  fe- 
to onorato,  avendo  il  re  fatto  veltire  a  bruno  .50.  uomini ., :^J*?a  onore" 
che  l' accompagnarono  alla  fepokura ,  e   poi  dato  ordine-, 
che  gli  fuflè  fatto  un  fepolcro  di  marmo.  Rimafe  Polito  (1) 
nell'avviamento  fuo,  il  quale  diede  fine  a'  canali  per  l'acque 
di  Poggio  reale.  E  Benedetto,  attendendo  poi  aia  fari  tu-  Eccellenza  M 
ra ,  pafsò  in  eccellenza  ,   come   fi  dirà ,  'Giuliano  fuo  zio  :  nipote  mila 
e  fu  concorrente  nella  giovanezza  fua  d' uno  .fruitore ,  che  fGultur*+ 
faceva  di   terra ,  chiamato  Modanino  (2)  da  Modena.,  il 

C  iC  a  <qua- 

(1)  Volito  nome  ^accorciato  da  /polito.  Di  que fi 0  lp olito  del  T>tm» 
stello,  e  di  Pietre  fuo  fratello  non  ho  trovato  neffuno ,  che  faccia  para- 
la, e  ne  meno  i  loro  nomi  fon  regi  fi  rati  ne  II' "Abecedario  pittorico .  Ma 
né  meno  di  Giuliano,  e  dì  Benedetto  da  Majano  trovo  che  ne  abbia  fa- 
vellato 4  il  Borghino  nel  fuo  Ripofo  ,  o  il  Baldimiccì  in  -veruno  de'  fu  ai 
tornii  quantunque  fo£ ero  valentuomini,  e  abbiano  la f date  di  fé  molte 
opere  grandi ,  e  notabili;  come  fi  è  veduto  in  que  fi  a  Vita ,  e  fi  vedrà 
in  quella  di  Benedetto ,  che  fi  trova  più  a  baffo  in  que  fio  tomo. 

(2)  D .  Lodovico  Vedrìanì  -nella  Raccolta  de'  pittori  &c.  Motfo- 
nefi  jlampata  in  Modona  nel  1662.  dice  ,  che  Modamno  fu  condotta 
in  Francia  da'Garto  Vili,  nel  1 4^5.  dopo  la  prefa  di  Napoli,  aven- 
dolo trovato  in  quella  città .  Ma  non  entro  mallevadore  a  quanto  egli 
dice ,  perchè  nella  pagina  feguente  narra,  che  Lorenzo  Vinci  fu  moli» 
in  grazia  di  Trance fco  duca  di  Milano ,  volendo  dire ,  che  Lionardo  da 
Vinci  fu  sarò  a  Lodovice  Sforza.  Uno  sbaglio  cesi  grande  in  cofa  così 

heta 
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quale  lavorò  al  detto  Alfonfo  una  Pietà  (i)  con  infinite 
figure  tonde  di  terra  cotta  colorite;  le  quali  con  grandini- 
ma  vivacità  furono  condotte ,  e  dal  re  fatte  porre  nella 
chiefa  di  Monte  oìiveto  di  Napoli ,  monàfterio  in  quel  luo- 
go onoratiflìmo;  nella  quale  opera  è  ritratto  il  detto  re  in 
ginocchioni ,  il  quale  pare  veramente  più  che  vivo  ;  onde 
Modanino  fu  da  lui  con  grandiffimi  premj  rimunerato.  Ma 
morto  che  fu,  come  fi  è  detto,  il  re,  Polito,  e  Benedet- 
to fé  ne  ritornarono  a  Firenze  ;  dove  non  molto  tempo 
dopo,  fé  n'andò  Polito  dietro  a  Giuliano  per  fempre .  Fu- 
rono le  fculture^  e  pitture  di  colloro  circa  gli  anni  di  no- 
fìra  laiute   1447* 

VITA 

nota  mi  rende  dubbio fo  dì  quel  che  ajferìfce  quefto  autore  >,  Non  voglie 
tralafciare-d'' avvertire ,  che  ci  è  flato  un  Francefco  Modonino  arckU 
tetto  ,  e  un  Giovanni  Modonino  pittore . 

CO  Qgefta  Pietà  è  ancora  in  efere,  e  ben  confervata,. 


IL  e,  zoj. 
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DI    P  I  E 
DELLA   FRAiSCESC 

PITTORE  DAL  BORGO  A  S.  SEPOLCRO.. 


INfelici  fono  veramente  coloro,   che   affaticandoti   negli 
ftudj    per   giovare  altrui,   e   per    lafciare    di  fé   fama, 
non  fono  lafciati   o   dall' infìrmità ,   o  dalla    morte,   alcuna 
volta  condurre  a  perfezione  l' opere  ,  che  hanno  comincia- 
to. E  bene  fpeffò  avviene,  che  lafciandole  o  poco  meno 
che  finite ,.  o  a   buon    termine ,    fono  ufurpate    dalla   pre- 
fonzione  di  coloro,  che  cercano  di  ricoprire  la  loro  pelle 
d' afino  con  le   onorate  fpoglie   del   leone .    E   febhene  il 
tempo,  il  quale  fi  dice  padre  della  verità,  o  tardi,  o  per 
tempo   manifelìa  il  vero  ;  non  è  però ,   che   per   qualche, 
ipazio  di  tempo  non  fìa  defraudato  dell'onore,  che  fi  deve 
alle  fue  fatiche  ,  colui ,   che   ha   operato;    come   avvenne 
a  Piero  della  Francefca  dal  Borgo  a  s.  Sepolcro.  Il  quale, 
eflèndo  flato  tenuto   maeftro   raro  nelle    difficoltà  de'  cotTpiStKdjdiPktr** 
regolari,  e  nell'aritmetica,  e  geometria,  non   potette,  iò~ 
praggiunto  nella  vecchiezza  dalla  cecità  corporale ,,  e  dalla 
fine   della  vita ,   mandare  in  luce  le   virtuofe  fatiche   fue,, 
ed  i  molti  libri  fcritti  da   lui,  i  quali  nel  Borgo  fua  pa- 
tria ancora  fi  confervano.  Sebbene  colui,  che  doveva  con: 
tutte   le  forze    ingegnarti   di  aecrefcergli   gloria,   e  nome, 
per   aver  apprefo  da  lui  tutto  quello,  che  fapeva,  come 
empio,  e  maligno  cercò  d'annullare  il  nome  di  Piero  fuo 
precettore,  ed  ufurpar  quello  onore,  che  a  colui  folo  fi 
doveva,  per  fé  irefiò,  pubblicando  fotto  fuo  nome  proprio, 
cioè  di  fra  Luca  dal  Borgo  tutte  le  fatiehe  di  quel  buon g*  fUp%J& 
secchio i  il  quale,  oltre  J§  fcienze  dette  di  fopra,  fu  ec-  riot °*agm 

cel? 
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celiente  nella  pittura .  Nacque  coftui  nel  Borgo  a  3.SepoI- 
cro,  che  oggi  è  città,  ma  non  già  allora,  e  chiamoflì  dal 
nome  della  madre,  -della  Francefca,  per  eflère  ella  refta- 
ta  gravida  di  lui,  quando  il  padre,  e  fuo  marito  morì:  e 
per  -edere  da  lei  (lato  allevato,  e  ajutato  a  pervenire  al 
Pietro  matte-  grado,  che  la  Tua  buona  forte  gli  dava  (i).  Attefe  Pietro 
matte».  nella  Tua   giovanezza   alle  matematiche ,    e  ancora  che   di 

anni  quindici  fulTe  indiritto  a  edere  pittore,  non  fi  ritraile 
però  mai  da  quelle  :  anzi  Facendo   maravigliofo  frutto  e  in 
Adoperata  nel  quelle,  e  nella  pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo  Feltro, 
n^fr/tlfi*  ^nca  veccmo  ó" Urbino,  al  quale  fece  molti  quadri  di  figu- 
re piccole  belliflìme,  che  fono  andati  in  gran  parte  male 
in  più  volte,  che  quello  Stato  è  fiato  travagliato  dalle  guer- 
Suoi  ferini  a  rGi  Vi  fi  confervarono  nondimeno  alcuni  fuoi  fcritti  di  cofe 
frofpelthaf  '^  geometr'a ^  e  di  profpettive,  nelle  quali  non  fu  inferio- 
re a  niuno  deV  tempi  Tuoi,  né  forfè,  che  fia  (lato  in  al- 
tri tempi  giammai,  come  ne  dimoftrano  tutte  V opere  fue 
piene  idi  profpettive ,  e  particolarmente   un  vafo  in   modo 
tirato  a  quadri v  e  facce  v  che  fi  vede  dinanzi,  di  dietro,  e 
dagli  lati  il  fondo ,  e   la  bocca:  il  che  è  certo  cofa  {lu- 
penda,  avendo  in  quello   fottilmente   tirato  ogni  minuzia, 
e  fatto  fcortare  il  girare  di  que'  circoli  con  molta  grazia. 
I Laonde ,  acquiftato  che  fi  ebbe  in  quella  Corte  credito,  e 
AniamPefero,  nome , svolle  farfi  conofcere  in  altri  luoghi  ;  onde  andato  a 
e  in  Ancona.  kPéfero ,  e  Ancona,   in   fui  più  bello  del   lavorare  fu   dal 
?errara° ivi  'Duca  fBorfo  ■  chiamato  a  Ferrara,  dove  nel  palazzo  dipin- 
dipìnge  nelpa-  fé  molte  camere  ,  che  poi  furono  rovinate  dal  Duca  Er- 
kzzi  ducale,   cole   vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moderna;  di  ma- 
niera 

(i)  S*  aggiunga  la  teflimonianza  di  Roman»  Alberti  nel  Trattato 
della  nobiltà  della  pittura  Rampato  in  Roma  nel  1585.  per  moflrare^ 
quanto  Piero  della  Francefca  foffe  dotto  nelle  mattematicbe .  V  Alberti 
dunque  fé  rive  a  e.  32.  così ,  dopo  aver  parlato  dì  ehi  ftudìò  la  profpet- 
tivai  E4  più  di  tatti  non  mai  abbaftanza  lodato  Pietro  della  Francef- 
ca dal  Borgo  s.  Sepolcro,  il  quale  fu  eccellentiflìmo  profpettivo, 
ed  il  maggior  geometra  de'  fuoi  tempi ,  ficcome  appare  per  li  fuoi 
Jibri  ,  die  per  la  maggior  parte  fono  nella  libreria  del  fecond»  Fe= 
derico  duca  d'  Urbino  . 
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m'era  che  in   quella    città  non  è  rimafo    di   man   di   Pie- 
ro fé  non  una  cappella  in  s.  Agoftino,  lavorata  in  frefco:  Cappella  afre» 
e  anco  quella  è  dalla  umidità  mal  condotta.  Dopo,  eflfen-  fion- 
do condotto  a  Roma,  per  Papa.  Niccola  V.  lavorò  in  pa-  Lavora  a  Rt>- 
lazzo  due  ftorie  nelle  camere  di  fopra  a  concorrenza  di,  Bra-  ma  »elP*i*%- 
mante  (1)   da  Milano,  le  quali  furono  fimilmente  gettate  zoPaPae° 
per  terra  (a)  da  Papa.  Giulio  IL  perchè  RafFaelle  da  Ur- 
bino vi  dipigneufi  la  prigionia  di    s.  Piero,  e   il  miracolo 
del  corporale  di  Bolfena ,  infieme  con  alcune  altre ,  che  a- 
veva  dipinte  Bramantino  pittore  eccellente  de'  tempi  fuoi  (3). 
E  perchè  di  coftui  non  pollò  feri  vere  la  vita,  né  l'opere 
particolari ,  per  edere  andate  male  ;  non  mi  parrà,  fatica , 
poiché  viene  a  propolìto,  far  memoria  di  coftui,  il  quale 
nelle  dette  opere,  che  furono  gettate  per  terra,  aveva  fat- 
to, 

CO  Pare,  che  il  Vàfàri  di/lingua  Bramati  fé  da  Milano  da  Bra- 
mantino ;  il  che  farebbe  errore .  Bartolommeo  Bramantino  fu  diverf&. 
da  Bramante  da  caflel  Durante,  ma  non  da  Bramante  Mi  lane  fé .  Fu. 
di  profejfione  pittore ,  e  fi  dice  effer  fua  la.  tavola  ,  che  è  alla,  cappella 
de'  Brivi  in  i.  Eufiorgio  di  Milano  .  Si  offerì feg  ancora ,  che  la  chiefi* 
detta  il  Mona  fiero  maggiore  della,  fieffa  città  fia  fua  architettura.»  Se 
egli- fervi  Niccolò  V.,  può  effer  vero,  che  Bramante  Lazzari  appren- 
dere da  lui ,  poiché  fi  nomina  anche  per  architetto .  Ma  da  iftrumentì 
autentici  fi  trova ,  che  Bramantino  fece  un  quadro  per  li  PP.Cifìercienfi. 
nel  1513. ,  e  maritò  una  figliuola  nel  1536.  Lo  finimento  fatto  co"  PP.  Cì- 
fiercienfi  è  rogate  da  fer  Gio.  Giacomo  Scaramuccia  a*  28.  di  Settembre 
del  151 3. ,  e  in  effo  fi  obbliga  Bramantino  di  fare  quejìa  tavola  per 
ducati  80.  d1  oro  larghi .  Lo  finimento,  di  matrimonio  della  fua  figlìuo* 
la  Giulia  con  Giacomo  di  Monfa  fu  rogato  da  fer  Gervafio  de  Billeni 
■nel  dì  25.  dì  Febbrajo  del  1536.  Si  raccoglie  ancora,  che  fu  figliuolo 
df  Alberto  Suarda  ,  e  fi  chiamò  Bartolommeo  ;  onde  0  non  fervi  Niccolò  V.  9 
che  morì  nel  1455. ,  *  hi  fogna  dire ,  che  i  Bramantinì  fieno,  fiati;  due  .. 

(2')  E1  rimafa  una  pittura  a  frefco  nella,  libreria,  vecchia  ridòtta 
adeffó  a  ufo  di  fiqrerìa  .  0  fia  guardaroba.  Rapprefenta  Sì  fio  IV.  a  fe- 
dere,  e  intorno  afe  ha  var]  prelati,  e  altri  personaggi ,  ed  è  quadr& 
bello,  e  ragionevolmente  confervato.  Fedi  la  de fc azione,  dì '  quefia pittu- 
ra a  car.  412    della  Definizione  del.  palazzo  Vaticano i.. 

(3)  Bramantino  fu  anche  bravo  architetto,  come  (ì  dirà  più  fiotto 
nella  Vita  di  dìver fi:  artefici  dopo,  quella  di  Girolamo,  dà-  Càrpi.  Bra- 
mante molto  apprefe  dalle  fiie  fabbriche  ,  e  non  Bramantino  dagfinfe- 
gnamenti  di  Bramante,  come  altri  diffé  ì  ingannato t  come  credi ,  dal 
mine  diminutivo  dì  Bramantino . 
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Wefìe  di Brtt-   co,  fecondo  che  ho  Cernito  ragionare,  alcune  tette  di  na» 
ìnatìtino  nel    turale  si  belle,  e  sì  ben  condotte,  che  Ja  fola   parola  man- 
mufeo  del  Gio-  cava  a  dai.  loro  ia  vi£a#  DeIIe  quajj  tefte -ne  fono  a0ài  ve- 
nute in  luce ,  perchè  Raffaelle   da  'Urbino  le  fece  ritrarre 
per  avere  l'effigie  di  coloro,  che  tutti  furono  gran  perfo- 
naggi.  Perchè  fra  eflì  era  Niccolò  Fortebraccio,  Carlo  VII. 
re  di  Francia,  Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  Fran- 
cefco  Carro ignuda ,   Giovanni   Viteilefco  ,  Beflàrione  cardi- 
nale, Fraucefco  Spinola,   Batifla  da  Canneto;  i  quali  tutti 
ritratti  furono  dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano ,  difcepo- 
lo,  ed  erede  di  Raffaelie  da  Urbino,  e  dal  Giovio  podi 
Sue  p-Jtura  in.  ^q\  (Q0  mufeo  a  Como.  In  Milano  fopra  la  porta  di  s. Se- 
polcro ho  veduto  un  Grido  morto  di  mano  del  medefimo 
fatto  in  i'fcorto;  nel  quale,  ancora  che  tutta  la  pittura  non 
iìa  più  che   un  braccio  d'altezza,  fi  dimodra  tutta  la  lun- 
ghezza dell' impoffibiie,  fatta  con  facilisà ,  e  con  giudizio* 
Sono  ancora   di  fua  mano  in   decta  città  ,  in  cafa  del  mar- 
chefìno  Odanefia,  camere,   e  logge  con  molte  cofe  lavo- 
rate da  lui  con  pratica,  e  grandii'Iìma  forza  negli  fcorti  del- 
le figure,  E  fuori  di  porta    Verfellina ,   vicino  al    caftello, 
dipinfe  a  certe  dalle,  oggi  -rovinate  e  guade,  alcuni  fervi- ■ 
dori,  che   drigiiavano   cavalli;  fra    ì   quali   n'era  uno   tanto 
tavnVs  mota-  vivo,  e  tanto  ben   ficco,  che  un  altro   cavallo,   tenendolo 
lite.  -per   vero,   gli   tirò   moire   coppie  dì   calci.  Ma  tornando  a 

Pietro  torma  Piero  della  Francefca  ;  finirà  in  Roma  V  opera  rua  ,  fé  ne 
alte' patria .  tornò  al  Borgo  eflendogli  mona  fa  madre;  e  nella  pieve 
fece  a  frcfco  dentro  alla  porta  del  mezzo  due  Santi,  che 
Suoi  lavóri  „  fono  tenuti  cofa  belìiflima..  Nel  convento  de  frati  di  s.  Ago- 
Pano  dipinte  la  (avola  dell* aliar  maggiore,  che  III  cofa  moh 
tò  lodata  ;  e  in  frefco  lavorò  una  noftra  Donna  della  mi^ 
fencerdia  in  ima,  compagnia,  ovvero  ,  come  eflfi  dicono, 
confraternita;  e  nd  palazzo  de  confervadori  una  reJairrezio- 
ne  di  Crido  ,  la  quale  è  tenuta  dell"  opere  ,  che  fono  m 
detta  citta,  e  di  tutte  le  fue  la  migliore.  Dipmfe  a  s. Ma- 
ria di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vmegia  il 
principio  d  un'opera  nella  volta  della  iègreitia:,  ma  perche' 

te* 
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temendo  di  pelle  la  lafciarono  imperfetta,  ella  fu  poi  firn- 
ta  da  LAica  da  Cortona  (1),  difcepolo  di  Piero,  come  fi 
dirà  al  Tuo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero  in  Arezzo,  di-  Tn  Arezzo 
pinfè  per  Luigi  Bacci,  cittadino  Aretino,  in  s.  Francefco  la 
loro  cappella  (2)  dell'aitar  maggiore ,  la  volta  della  quale 
era  già  Itaca  cominciata  da  Lorenzo  di  Eicci  (3)  ;  nella 
quale  opera  fono  ftorie  della  Croce ,  da  che  i  figliuoli  . 
d'Adamo,  foderandolo  gli  pongono  fotto  la  lingua  il  Ce- 
rne dell'  albero ,  di  che  poi  nacque  il  detto  legno  (4)  ; 
infino  alla  efaltazione  di  effa  Croce,  fatta  da  Eraclio  Ini- 
peradore  ;  il  quale  portandola  in  fu  la  fpalia  a  piedi ,  e 
fcalzo ,  entra  con  efla  in  Jerufalern  ;  dove  :fono  molte  bel- 
le confiderazioni ,  e  attitudini  degne  d'eflèr  [lodate,;  come, 
verbigrazia,  gli  abiti  delle  donne  della  reina  ,Siba,,  condot- 
ti con  maniera  dolce ,  e  nuova:  molti  ritratti  di  naturale 
antichi,  e  viviffimi :  un  ordine  di  colonne  Corintie  divina- 
mente mifurate-:  un  villano ,  che  appoggiato  con  le  mani 
in  fu  la  vanga,  ila  con  tanta  prontezza  a  udite  -parlare 
s.  Lena,  mentre  le  tre  croci  fi  difotterrano ,  che  non  è  pof- 
fìbile  migliorarlo.  Il  morto  ancora  è  beniffimo  fatto,  che 
ai  toccar  della  Croce  refufcita  :  e  la  letizia  fimilmente  di 
-fan'ta  Lena ,  con  la  maraviglia  de'  circolanti,  che  fi  ingi- 
nocchiano ad  adorare  -r  Ma  fopra  ogni  altra  confsderazione 
e  d'ingegno,  e  d'arte,  è  lo  avere  dipinto  la  notte,  e  uà 
angelo  in  ifeorto ,  che  venendo  a  capo  ali' ingiù  a  portare 
il  fegne  .della  vittoria  a  Coftantino,  che  dorme  in  un  pa- 
diglione ,  guardato  da  un  cameriere  r  e  da  alcuni  armati , 
ofcurati  dalle  tenebre  della  notte;;  con  la  (leda  luce  fua 
illumina  il  padiglione ,  gli  armati-,  e  tutti  i  d' intorni  con 
grandiffima  difcrezione  ;  perchè  Pietro  fa  conofcere  in  que* 
Tom.  IL  D  d  fta 

(1)  -Luca  Signorelli  da  Cortona,  di  -cui  vedi  la  Vita  in  fine  di 
quefto  tomo . 

(.2)  Le  pitture  di  qaefta  cappella  di  Luigi  Bacci  fono  in  parte 
guajle . 

(3)  Vedi  la  Vita  di  Lorenzo  dì  Bicci .  * 

(qy  In  quei  tempi ,  che  la  buona  critica  non  aveva  e f aminato  le 
favtlofe  ftorie  de""  Greti }  fi  adottavano  tutte   le  favole  per  verità , 
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ila  ofcurità,  quanto  imporci  imitare  le  cafe  vere,  e  lo  art**, 
darle  togliendo  dal  proprio.  li  che  avendo  egli  fatto  be- 
nifììmo ,  ha  dato  cagione  ai  moderai  di  feguitarlo ,  e  di 
venire  a  quel  grado  fommo ,  dove  fr  veggi ono  ne'  tempi 
noflri  le  cofe  .  In  quella  medefima  floria  efpreflè  efficace- 
mente  in  una  battaglia  la  paura,  Tanimoficà,  la  deftrezza, 
x  la  forza ,  e  tutti  gli  altri  affetti ,  che  in  coloro  fi  poffono 
confiderare ,  che  combattono  :  e  gli  accidenti  parimente  ; 
con  una  firage  quafi  incredibile  di  feriti ,  di  cafcati ,  e  di 
morti.  Ne'  quali,  per  avere  Pietro  contraffatto  in  frefco 
l'armi,  che  ìuflrano,  merita  lode  grandiflìma ,  non  meno 
che  per  aver  fatto  nell'altra  faccia,  dove  è  la  fuga,  e  la 
Cavalli éellijjì--  fommerfione  di  Maftènzio,  un  gruppo  di  cavalli  in  ifcorcio, 
mi ,m ifcorcio .  cos'j  maravigliofamente  condotti,  che  rifpetto  a  que'  tempi 
fi  poffono  chiamare  troppo  belli,  e  troppo  eccellenti.  Fece 
In  quella  medefima  lloria  uno  mezzo  ignudo,  e  mezzo  ve- 
llico alia  fùracina  fopra  un  cavallo  (ècco  molto  ben  ritro- 
vato di  notomia,  poco  nota  nell'età  fua.  Onde  meritò  per 
quella  opera  da  Luigi  Bacci  (i),  il  quale  infieme.  con 
Carlo,  e  altri  Tuoi  fratelli,  e  molti  Aretini,  che  fiorivano 
allora  nelle  lettere,  quivi  intorno  alla  decollazione  d'un  re 
ritraile;  efiere  largamente  premiato,  e  di  effere,  ficcome 
fu  poi  fempre  amato  ,  e. reveri to  in  quella  città,  la  quale 
aveva  con  l'opere  fue  tanto  ilìufirata.  Fece  anco  nel  ves- 
covado di  detta  città  tana  s.  Maria  Maddalena  (2)  a  frefco 
Jltri  fyoì  la*  allato  alla  porta  della  fagrefiia  (3):  e  nella  compagnia  del- 
*éh:.  la  Nunziata  fece  il  fegno  da  portare  a  proceffione.A  s.  Ma- 

ria 

(1)  EFiflono,  fehben  guafle  in  parte ,  tutte  le  fopr addette  iflorie 
iella  Croce  ,  dipinte  nella  cappella  maggiore  0  fa  coro  della  chiefa  di 
u  Francefco  di  grezzo  per  Luigi  Bacci ,  il  quale  con  i  fratelli  ed  altri 
vi  fi  vede  ritratto  nella  parete  .laterale  a  conni  Evangeli»  verfo  V an- 
golo. » 

(2)  La  fa.nta  Maria  Maddalena  dipinta  nel  vefcovado  fi  conferva 
anche  dì  prefente ,  ma  tutte  l'altre  qui ,  e  appreso  nominate ,  fono  pe- 
rite, eccettochè  a  Sargiano  dell'Orazione  di  Cri/io  nell'orto  ancora  fé 
ne  vede  una  parte . 

C3)  W  fi  vsde  tuttora,  «  ,  , 
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ria  delle  grazie  fuor  della  terra  in  tetta  d'un  chioftro,  iti 
una  fedia  tirata  in  profpettiva ,  un  s.  Donato  in  pontificale 
con  certi  putti  :  e  in  s.  Bernardo ,  a  i  monaci  di  monte 
Olivero,  un  s.Vincenzio  in  una  nicchia  alta  nel  muro, 
,che  è  molto  dagli  artefici  (limato,  (i)  A  Sargiano,  luogo  Cappella  h 
de'  frati  zoccolanti  di  s.  Francefco  fuor  d'Arezzo,  dipinfe  Sorgi*™. 
in  una  cappella  un  Grido,  che  di  notte  ora  .nell'orco  (2),  \ 

.  belliffimo  .   Lavorò  ancora   in  Perugia   molte  cofe ,  che  in  Lavori  in  i> 
quella  città  fi  veggiono  :  come  nella  chiefa   delle  donne  di  rugia . 
S.Antonio  da  Padoa,  in  una  tavola  a  tempera,   una  noftra 
Donna  col  figliuolo  in  grembo,  s.  Francefco  ,  s.  Lifabettas 
•  s.  Giovanni  Batifta ,  e  s.  Antonio  da  Padoa  :  e  di  fopra  una 
Nunziata  belliffima ,  con  un  angelo,  che  par  proprio,   che 
venga  dal  cielo,  e  che  è  più,  una  profpettiva  di  colonne , 
che  diminuifeono,  bella  affatto.   Nella  predella  in  iftorie  di 
figure  piccole  è   s.  Antonio ,   che  rifufcita   un  putto  :  s.  Li- 
fabetta ,   che   falva    un    fanciullo    cafcaco  in    un    pozzo  :  e 
s.  Francefco,  che  riceve  le  ftimate.  In  S.Ciriaco  d'  Ancona  E  in  -rimira. 
fili'  nitore  di  s.  Giufeppe  dipinfe   in  una  ftoria   belliffima  lo 
Jpofalizìo  di  neiìxa  Danna. 

Fu  Piero,   come  fi  è  detto,  ftudiofiflìm©  dell'arte,  e 
fi   efercitò  aliai   nella    profpettiva  ,    ed   ebbe   buoniffima   co- 
gnizione  d'Euclide,   in    tanto ,    che   tutti  i    migliori   giri   ti-  Intendènte -dì 
rati  ne'  corpi   regolati,  egli   meglio,  che  altro  geometra ,  Euc!'Je  • 
intefe:  edi  maggiori   lumi,  che  di  cui  cofa  ci  fiano ,  fono 
di   fua    mano;   perchè    maeltro    Luca    dal    Borgo   frate   di   Maefìro  Luca 
s.  Francefco,  che  feri  (Te  de'  corpi  regolari  di  geometria ,  fu  da!  Borgo  d/f 
fuo  difcepolo.  E  venato  "Piero  in  vecchiezza,  ed  a  morte,  ce£okaimirQ 
dopo  avere   fcritto  molti  libri-,  maeftro  Luca  detto ,   usur- 
pandogli-per  fé  fieno,  gli  fece  flampare  come  fuoi,  etttn- 
dogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la  morte  del  maeltro. 
•Usò  affai  ..Piero  di  far  modelli  di  terra, -ed  a  quelli  metter 

D  d  2  .fo- 

CO  Le  dette  pitture  nella    Compagnia  della  Nunziata,  a  Santa 
Maria  delle  Grazie ,  e  in  S.  Bernardo  di  Arezzo  fono  tutte  perite .  •* 

(2)  Parte  di  quefìa  pittura  con  ferva  fi  tuttora  a'  Sar giano ,  con- 
vento de"  Zoccolanti  fuori  dì  Arezzo  .  * 
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(opra  panni' molli  con  infinità  di  pieghe  per  ritrarli,  e  fér- 
Zjoréntìn&  pur  virfene .  Fu  difcepolo  di  Piero  Lorenrino  (i)  d'Angelo 
/podi/cepola.  Aretino  (2),  il  quale  imitando  la  Tua  maniera,  fece  in 
Arezzo  molte  pitture.  ;  e  diede  fine  a  quelle ,  che  Piero 
Pitture  di  Lo-  lafciò ,  fopravvenen  dogli  la  moTte,  imperfette.  Fece  Lo- 
rentìno.  j  rentino  in  frefeo-,  vicino  al  s.  Donato,  che  Piero  lavorò 
nella  Madonna  delle  grazie,  alcune  ftorie  di  s..  Donato  (3),. 
ed  in  molti  altri  luoghi  di  quella  città-,,  e  Umilmente  del 
contado,  moltiffime  cofe  e  perchè  non  fi  Ila  va  mai,  e  per 
ajutare  la  fua  famiglia ,  che  in  que'  tempi  era  molto  pa-* 
vera.  Dipinfe  il  medefimo  nella  detta  ctìiefa  delle  grazie 
una  ftoria  ,  dove  Papa  Siilo  IV.  (4),  in  mezzo  al  cardi- 
nal di  Maneoa  ,  ed  al.  cardinal  Piccolo-mini:,,  che  fu  poi 
Papa  Pio  III.  ,  concede  a  quel  luogo  un  perdono;  nella. 
quale  ftoria  ritraffe  Lorehtino  di  naturale,  e  ginocchioni 
Tommafo  Marzi,  Piero  Traditi,.  Donato  RoflTelIi,  e  Giu- 
liano Nardi,  tutti  cittadini  Aretini,  ed  operai  di  quel  luo- 
go (53.  Fece  ancora  nella  fala  del  palazzo  de'  Priori  ri- 
tratto di  naturale  Galeotto  cardinale  da  Pietramala,  il  ve- 
feovo  Guglie! mino  de  gli  libertini,  Me(T  Angelo  (6).  Al- 
bergotti  dottor   di   legge  (7) ,   e    molte   al;re  opere  ,   eh© 

fono . 

(i)  Anche  quefto  Lor  enfino  manca  ne  IP Abecedarìs .  Pare  Ampoffi- 
bile  a  creder  fi,  che  il  P.  Orlandi  nel  far  quell'Opera  non  ifip  0 gli  affé  mir 
Tintamente  il  Vafari . 

(2)  Il  Va  fari  dice ,  che  Lor.entino  fu  f colare  di  D.-Bartolommeo 
della  Gatta.  Può  efiere,  che  prima  ftudiaffe  fiotto  fimo,  e  poi  fiotto 
f  altro . 

(3)  Le  ftorie  di s.  Donato' efifiòno  tuttora,  ma  fono  mal  conce  dal 
fumo.  *-,.. 

(4)  La  ftoria  di  Si  fio  IV.  non  vi  fi  vede  />/«,  e  parimente  i  ri- 
tratti  dipinti  nel  palazzo  perirono,  quando  nel  "J53.3.  fu  demolito  . 

(5Ì  Qjie/fa  ftoria  e  quefìi  ritratti  fono  fipenti  afatto  a  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  fiori  di  Arezzo  .  * 

(6)    Dubito,   che  il  Vafiarì  ficamhì  nel  nome  di  Angelo  ,  perchè  ; 
TAlbergotti,  celebre  legijìa,  aveva  nome -.Fr  ance  fico  ,  ovvero  che  fi  deb- 
ba qui  leggere  Meffer  Angelo  Gambilonghi  celebratìffimo  giureconfu/to» 

(jyì  ritratti  dipinti  nella  fala  del  Palazzo  vecchio  de'  Priori  di' 
Arezzo  fono  perai  nella  rovina  di  que.l£ edifiùe ,  else  fu-  atterrato  fanno  • 


Vita  di  Piero  della  Francesca  .  «Y§p 

fono  fparfe  per  quella  città.  Dicefi,  che,  efTendo  vicino  decidente  pia- 
a  carnovale,  i  figliuoli  di  Lourentino  lo  pregavano,  che  cevole  del  pit* 
ammazzane  il   porco,  ficcome  fi  coftuma  in  quel   paefe;  e  tore  c0,n  un 

CQÌlt&CilllQ 

che  non  avendo  egli  il  modo  da  comprarlo,  gli  dicevano: 
Non  avendo  danari,  come  farete,  babbo,  a  comperare  il 
porco?  A  che  nfpondeva  Lorentino:  Qualche  Santoci  aju- 
terà  (i).  i\I.i  avendo  ciò  detto  più  volte,  e  non  compa- 
rendo il  porco,  n'avevano , .  paffanda  la  ftagione ,  perduta 
la  fperanza.  Quando  finalmente  gli  capitò  alle  mani  un  con- 
tadino dalla  pieve  a  Quarto,  che  per  fodi sfare  un  voto,,vo-- 
leva  far  dipignere  un  fan  Martino,  ma  non  aveva  altro  af? 
fegnamento  per  pagare  la  pittura ,  che  un  porco ,  che  va-- 
leva  cinque  lire  *  Trovando  coltili  Lorentino  gli  dille  ,  che 
voleva  fare  il  s  Martino  ;  ma  che  non  aveva  altro  aflègna-- 
mento,  che  il  porco .  Convenutili  dunque,  Lorentino  gli 
fece  il  Santo,  e  il  contadino  a  lui  menò  il  porco*  E  così 
il  Santo  provvide  il  porco  a  i  poveri  figliuoli  di  quello 
pittore.  Fu  fuo  difcepolo  ancora  Piero  da  cartel  della  Pie-  Suoi fee lari*. 
ve  (q),  che  fece  un  arco  fopra  s.  Agoftino  (3),  e  alle 
monache  di  s.  Caterina  d'Arezzo  un  s.  Urbano ,  oggi  ito 
per  terra  per   rifare    la  chiefa..  Similmente    fu  fuo   creato 

Luca 

1533-  Vedi  la  Vita  dT.  Arnolfo.  I  nomi  pero  degli  uomini  rifratti  nella 
[ala  del  detto  Palazzo  fono  qui  riferiti  con  qualche  errore  j  .non  ef- 
fendovi  flato  alcun  Metter  Angelo  Albergotti  Dottor  di  legge  ,  che 
fama  di  fé  piucchè.  ordinaria  abbia .  la  fiato .  Si  crede  a  buona  con* 
gettura  che  debba  legger]?' Mè^èx -Angelo  Gambiglioni,  e  Metter  Fraa- 
cefeo  Albergotti  Dottori  di  legge,  i  quali  furono  celeberrimi  Giu- 
reconfulti  Aretini ,  quefto  nel  decimoquarto  f ecolo  ,  e  quello  nel  deci' 
moquinto.  *• 

(1)  Andato  in  proverbio  :  Qjialchè  Santo  ci  ajuterà  9.cioè ~  qual* 
cofa  farà . 

(2)  Qjtefìo  Piero  da  Cafìel  della  pieve  è  il  rinomato  Pietro  Pe' 
rugino ,  che  nacque  in  detto  capello  (  ora  città)  come  il  Vafari  afr 
ferma  più  fotta  ;  ma  poi  lo  fa  fcolare  a"  Andrea  Verr  occhio .  Io  per 
altro  credo  più  probabile ,  che  il  fuo  maeftro  fojfe  quefto  Piero* della 
Francefca  . 

(3)  Q]iefta  pittura  neWarco  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  S.Ago- 
fìino  di  Arezzo  efìfteva  a1  dì  noftri  9  ma  in  pejjìmo  fiato  ?  ed  oraiè^ 
ricoperta  di  muro  •  *» 


tara  di  Pietro. 
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Luca  Signorelli  da  Cortona,  il  quale  gli  fece  più  che  tutti 
gli  altri   onore.  Piero  Borghefe  CO'  ^e  clu  pitture  furono 
intorno  agli  anni  1458.,  d'anni  feffànta  per  un  catarro  ac- 
^l°Ileìi eJ?t°}~  ceeo  1  e  così  v^  infino  all'anno  86.  della  fua  vita.  Lafciò 
nel  Borgo  boniffime  facultà,  e  alcune  cafe ,  che  egli  ftefio 
fi  aveva  edificate ,  le  quali  per  le  parti  furono  arfe,  e  ro- 
vinate l'anno  1536.   Fu  fepolto  nella  chiefa  maggiore;  che 
già  fu  dell'ordine  di  Camaldoli,  e  oggi  è  vefcovado;  ono- 
ratamente da'  fuoi  cittadini .  I  libri  di  Pietro  fono ,   per  la 
maggior  parte ,  nella  libreria  (2)  del  fecondo  Federigo  duca 
d'Urbino,  e  fono   tali,    che   meritamente  gii   hanno  acqui- 
etato nome  del  miglior  geometra,  che  fuife  ne'  tempi  fuoi, 

VITA 


(1)  Cioè  Pietro  della  Franeefca  dal  Borgo  a  s. Sepolcro. 
Q2)  La   libreria  de1  Duchi  a"  Urbino  adejfo  è  nella  Faticava^ 
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V  I  T  A 

DI  FRA  GIOVANNI 
DA  FIESOLE 

DELL'  ORDINE  DE'  FRATI  PREDICATORI 
PITTORE. 


FRate  Giovanni  Angelico  (i)  da  Fiefole ,  il  quale  Fra  Giovanni 
fu  al  fecolo  chiamato  Guido;  elTendo  non  meno  Ita-  chiamato  Guit- 
to eccellente  pittore,  e  miniatore-,  che  ottimo  religiofo  ,'"'/*■  ' 
merita  per  l' una ,  e  per  l'altra  cagione,  che  di  lui  Ila 
fatta  onoratiffima  memoria .  .Coltili  (ebbene  arebbe  potuto 
comodiffimamente  Mare  al  fecolo,  ed  oltre  quello,  che  ave- 
va y  guadagnarli  ciò  che  avelie  voluto  con  quell'arti,  che 
ancor  giovinetto  beniffimo  far  fapeva  \  volle  nondimeno , 
per  fua  fodisfazione ,  e  quiete,  eflendo  di  natura  pofato  , 
e  buono ,  e  per  falvare  l'anima  fua  principalmente,  farli 
religiofo  dell' Ordine  de'  frati  Predicatori  (a)  ;  perciocché 
fé  bene  in  tutti  gli  Itati  fi  può  fervire  a  Dio  ;  ad  alcuni 
nondimeno  pare  di  poter  meglio  falvarfi  ne'  monafterj,  che 
al  fecolo.  La  qualcofa,  quanto  a  i  buoni  fuccede  feli- 
cemente ,  tanto  per  lo  contrario  riefce ,  a  chi  fi  fa  religio- 
fo per  altro  fine,  mifera  veramente,  ed  infelice .    Sono  di 

mano  ~ 

("i)  Fu  chiamato  Guido ,  e  Guidolino ,  come  dice  il  Va  fari  nella 
prima  edizione  a  e.  369.  e  il  Baldin  Dee.  2.  pari.  1.  del  fec.  4.  a  e, 
42.  dice  d"  averlo  trovato  in  alcune  carte  vecchie  nominato  Guido  vo. 
cato  Giovanni. 

(2)  Feflì  t  abito  religiofo  nel  1407.  //  Va  fari  nella  Vita  di  Ma- 
faccio  a  e.  106.  dice,  che  Fra  Giovanni  fi  fece  eccellente,  (ludi  andò  le 
pitture  di  Mafaccio ,  il  quale  nacque  15.  anni  dopo  dì  Fra  Giovanni  , 
che  venne  al  Mando  nel  1387.  dove  che  Mafaccio  nacque  nel  1402. 
onde  è  più  veri  fimi  le ,  che  fiffe  fcolare  di  Gherardo  Stamina  .  Ma  fé 
oltr epa fsò  il  maefìro  ,  può  e  (fé  re  che  lo  fuperajfe  dal  vedere  f  opere  di 
Mafaccio,  a  cui  fopravviffe  12,  anni* 
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mano  di   fra  Giovanni ,   nel  Tuo   convento    di    s.  Marco   di 
«Libri  miniati  Firenze,  alcuni  libri  da  coro  miniaci  canto  belli,  che  non  fi 
dacowtnJirmrHfo  ^fr  pff,  :   ecj  a  quefri   limili   fono    alcuni  altri,  che  la- 
icio   in    s.  Domenico   di  riefole,  con    incredibile   Giiigenza 
lavoraci .    Ben   è  vero ,   che  a  far  quelli  fu  ajurato  da   un 
fuo    maggior   fracello  ,  ;che    era    fimilmence    miniacore,   ed 
aflàì  eferci  tato  .nella  pittura.  Una  delle    prime    opere,  che 
Cc?-'ra a°J1f-    **ace^e  <ìUQ'ào  buon   Padre  di  pittura,  fu   nella   Certofa  di 
'"  Fiorenza   una  tavola,   che  fu  pofra   nella  maggior  cappella 
del    cardinale    de   gli    Acciajnoìi ,    dentro    la   quale   è    una 
noftra    Donna  coh  figliuolo   in   ;.:;.::,   e   con  alcuni  an- 
geli   a'   piedi ,  che  Tuonano ,    e    cantano ,  molto   belli ,   e 
dai    Iati   fono  s.  Lorenzo  ,   s.  Maria   Maddalena,    s.  Z-ncbi, 
e  s.-Benedetto  :    e   nella   predella  fono,  di   figure    piccole, 
ftoriette   di   que'  Sancì,    facce   con    infinica  diligenza.  Nella 
.    riera    di   detta  cappella   fono   due  altre  tavole  gì  mano 
del  medefimo:  in  una  è  la  incoronazione  ài  no  lira  Donna, 
e  nel] "altra  una  Madonna   con  due  Santi,  fitti  con  azzurri 
ft"fr€~  oltramarini  belliffimi.  Dipinte  dopo  nei  tramezzo  di  s.  Ma- 

fce  a  s.  Marta    •       tvt        u         •       r    r  u  j-  ■  i 

^:la.  ria    Rovella ,   in    frefco   accanto   alla   porta,   dirimpetto   ai 

coro,  s.  Domenico,  s.  Caterina  da  Siena,  e  s.  Piero  marti- 
re ("i):  e  alcune  ìlorierce  piccole  nella  cappella  dell' in- 
coronazione gì  nodra  Donna  nel  detto  tramezzo  .  In  cela 
hce  nei  portelli ,  che  chiudevano  l'organo  vecchio  ,  ,una 
Nunziata ,  che  è  oggi  in  convento  dirimpetto  alla  porta 
Jmato  da  Oh  del  dormentorio  da  "bado  fra  l'un  chioftro,  e  l'altro.  Fu 
fino  Medici,    queft0  Padre  per  i  meriti   (boi  in  modo  amaro  da  Cofimo 

dipinge  molte     \  ,    , «    ..    .        r,  ,  ..    e  ,         ,  .  r 

céfeins.Mar-  °e    Medici  ,  ,  che   avendo    egli    fatto    murare    la  cmela  ,   e 

ce.  convento    ài    s.  Marco ,    gli   fece    dipignere    in   una    faccia 

del    capitolo   tutta   la  paffione  di  Gesù  Grillo:   e   dall'uno 

de'  lati    cucci  i  5anci ,    che  fono  Usci    espi,  e  fondacori   di 

religioni,  mefli,  e  piangenci  a  pie   della  Croce  C^):  e  dall' 

alerò  un  s.  Marco  Evangelica  incorno  alla  Madre  del  -figliuol 

di 

CO  Qt+?fie  pitture  /otì  perite. 

(a")  Quefte  fon  ben  confervate ,  e  quelli  che  le  fece  fare  fu  Cofimf 
£aur  patria. 
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di  Dio,  venutati"  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del  Mondo 
croci  fido  ;  incorno  alla,  quale  Tono  -  ie  Marie  ,  che  tutte  do- 
lenti la  fotlengono,  e  i  ss.  Cofìmo  e  Damiano.  FDiceiì  ,  =  che 
nella  figura  del  fan  Cofimo  fra  Giovanni  ritraile  di  natu- 
rale Nanni  d'Antonio  di  Banco  (i),  fculcore  ,  e  amico 
fuo .  Di  Torto  a  quell'opera  fece  in  un  fregio ,  fopra  la 
fpalliera-,  un  albero  ,  che  ha  s.  Domenico  a'  piedi,  e  in 
certi  tondi ,  che  circondano  i  rami ,  tutti  i  Papi ,  Cardi- 
nali ,  ■  Vefcovi ,  Santi,  e  maeiìri  in  teologia,  che  aveva 
avuto  infino  allora  la  religione  Tua  de'  frati  Predicatori, 
Nella  quale  opera ,  ajutandolo  i  frati  ,  con  mandare  per 
effi  in  divertì  luoghi,  fece  molti  ritratti  di  naturale,  che 
furono  quelli  :  s.  Domenico  in  mezzo ,  che  tiene  i  rami 
dell'  albero  ,  Papa  Inaocenzio  V.  Franzefe ,  il  B.  tigone  , 
primo  cardinale  di  quell'Ordine:  il  beato  Paolo  Fiorentino 
patriarca,  s. Antonino  arcivefcovo  Fiorentino  (2):  il  beato 
Giordano  Tedefco ,  fecondo  generale  di  quell'Ordine:  il 
beato  Niccolò ,  il  beato  Remigio  Fiorentino,  Boninfegno 
Fiorentino  martire  :  e  tutti  quelti  fono  a  man  delira .  A 
Cnillra  poi  Benedetto  II.  Trivifano  (3) ,  Gio.  Domenico 
cardinale  Fiorentino ,  Pietro  da  Palude  patriarca  Jerofolì- 
mitano  :  Alberto  Magno  Todefco  ,  il  beato  Raimondo  di 
Catalogna  terzo  generale  dell'Ordine,  il  beato  Chiaro  Fio- 
rentino provinciale  Romano,  S.Vincenzio  di  Valenza,  e  il 
beato  Bernardo  Fiorentino  ;  le  quali  tutte  tede  fono  ve- 
Tom.  IL  E, e  ra- 


(0  Di  quefio.  Nanni  fé  n' è  parlato  fopra  a  e.  34.  Ri  fcolare  ài 
Donatello . 

(2)  //  Fa  fari  dà  il  titolo  di  Santo  a  quello  arcivefcovo  ,  perchè 
a  fuo  tempo  era  flato  da  Adriano  VI.  far.tifìcato ,  ma  al  tempo  di 
Fra  Gio.  Angelico  era  vivo  ,  e  morì  quattro  anni  dopo  di  lui,  cieè 
nel  1459.  //  bello  è,  che  dopo  due  pagine,  deferivendo  una  pittura 
di  fra  Gio.  Angelico  fatta  molti  anni  depo,  lo  chiama  frate  Antonio» 

(3)  Benedetto  li.  Trevifano  così  è  nella  jìampa  de""  Giunti,  ras 
fi  avverta,  che  va  letto  Benedetto  Undecime  creato  Papa  nei  1303. 
immediatamente  avanti  alla  traslazione  della  S.Sede,  e  non  Ber.:. iet- 
to fecondo ,  che  fu  più  ìli  cinque  fecali  avanti  alla  Re/tgiene  Ekmem}< 
cena ,  ed  eletto  Papa  nel  £84. 
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famente  "graziofe,  e  molto  belle  (i).    Fece   poi   nel  pal- 
ino chioftro  fopra  certi   mezzi   tondi:  moke  figure  a  frefco 
belliiTìme  (2),  e  un  CrocififTo   con  s.  Domenico  a'  piedi 
molto   lodato:  e.  nel    dormentorio,   oltre    molte  altre  cole 
per    le   celle ,    e-  nella    facciata   de'  muri  ,    una    ftoria    dei 
Teftamento  nuovo  bella,  quanto  più  non  fi   può  dire.  Ma 
Tavola  bellifìì-  particolarmente  è  bella  a  maraviglia  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
mf fe.U. \altar  giore  (3)   di    quella  chiefa,  perchè  oltre  che   la   Madonna 
maggio/ e.        niuove   a    divozione    chi   la  guarda   per    la    femplicità   Ina, 
e  che  i   Santi  ,    che   ìe    fono    intorno  ,  fono  fimili   a   lei  9 
la  predella,  nella   quale   fono  llorie  del   martirio  di  s.  Cod- 
ino  e    Damiano,  e  degli  altri,  è  tanto  ben.  fatta.,  che  non 
è   potàbile   immaginarli   di   poter  veder   mai   cola   fatta    con 
più  diligenza,   né    le   più  delicate,  o   meglio  intefe .figurine 
Tavola  in  s  Do-  di   quelle.    Oipinfe    fimilmence    a .  s.  Domenico    di    F.iefole 
%ej"'™  dl  Fw-  la..-  tavola    de/i  'aitar   maggiore;,  la   quale,   perchè   ferie   pa- 
reva,, che.  fi   guaftafle ,   è   (lata   ritocca    da   altri    maeiìri  ,    e 
peggiorata  ,    Ma   la   predella,   e   il    ciborio    del    Sacramento 
fonofi    meglio    mantenuti  :    e   infinite    figurine,   che   in    una 
gloria,   celefte   vi   fi   veggiono,   fono    tanto  belle  ,  che   pa- 
jono    veramente   di   Paradifo  ;  né   può  chi    vi  fi   accolla  la- 
Altre jue  più.  2iarfi   di  vederle.  In   una  cappella  della  medefima  chiefa  è 
thiefa  ài-  fua    mano    in    una    tavola,  la    noftra    Donna    annunziata 

dall'  angelo  Gabriello ,  con  un  profilo  di  vifb  tanto  devo- 
to, delicato,  e  ben  fatto,  che  par  veramente  non  da  un 
uomo,  ma  fatto  in  Paradifo:  e  nel  campo  del  paefe  è  A- 
damo ,  ed  Eva ,  che  furono  cagione ,  che  della  Vergine 
incarnailè  il .  Redentore.  Nella  predella,  ancora,  fono  alcu- 
ne Itorietre  belliffime .  Ma  fopra  tutte  le  cofe , .  che  fece 
fra  Giovanni ,  avanzò  le  ftefTò  ,  e  inoltrò  la  .fomma  virtù 
fua. ,  e  l'intelligenza  dell'arte  in  una  tavola,  che  è  nella 
medefima  chiefa  allato  alla  porta,  entrando,  a  man  manca; 

nella . 

("i)  E  fon  bene  in  ejfere . 

(2)   Qiiefìe  fono  anjdate  male  ,  ma  il  Cr.ocìfijfo  è  in  buono  ftaU 9 
e  coperto  con  una  vetriata . 

(3)  Adejfo  è  nel  ricette  della  fagreftia,.  , 
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nella  quale  Gesù  Grillo  incorona  la  noflra  Donna  in  mefc- 
zo  a  un  coro  d'angeli,  e  in  fra  una  moltitudine  infinita 
di  Santi ,  e  Sante  ,  tanti  in  numero ,  tanto  ben  fatti ,  e 
con  sì  varie  attitudini  ,  e  diverfe  arie  di  tede  ,  che  in- 
credibile piacere ,  e  dolcezza  fi  fente  in  guardarle ,  anzi 
pare,  che  que'  fpiriti  beati  non  polfano  eflère  in  cielo 
altrimenti,  o  per  meglio  dire,  fé  avellerò  corpo-,  non  po- 
trebbono  :  perciocché  tutti  i  Santi,  e  le  Sante,  che  vi 
fono,  non  folo  fono  vivi,  e  con  arie  delicate,  e  dolci, 
ma  tutto  il  colorito  di  quell'opera  par,  che  fia  di  mano 
di  un  Santo ,  o  d' un  angelo ,  come  fono  ;  onde  a  gran 
ragione  fu  fempre  chiamato  quello  da  ben  religiofo:  Fra- 
te Giovanni  Angelico.  Nella  predelia  poi  le  fiorie,  che 
vi  fono,  della  noflra  Donna,  e  di  s.  Domenico,  fono  in 
quel  genere  divine  ,  e  io  per  me  pollò  con  verità  affer- 
mare,  che  non  veggio  mai  quella  opera ,  che  non  mi 
paja  cofa  nuova,  né  me  ne  parto  mai  Tazio.  Nella  cap- 
pella fimilmente  della  Nunziata  di  Firenze,  che  fece  fare'NeìtaWiiiìzfa- 
Piero  di  Cofìmo  de'  Medici,  dipinfe  gli  fportelli  dell' ar-  t®  di  Firenze. 
mario  dove  Hanno  l' argenterie ,  di  figure  piccole  condot- 
te con  molta  diligenza  .  Lavorò  tante  cofe  quello  Padre ,  Molte  altre 
che  fono  per  le  cale  de'  cittadini  di  Firenze,  che  io  '  ne}le  cape  far- 
redo  qualche  volta  maravigliato ,  come  tanto,  e  tanto  be- 
ne poteffe ,  eziandio  in  "molti  anni,  condurre  perfettamen- 
te un  uomo  folo .  Il  molto  reverendo  don  Vincenzio  Bor- 
ghini  fpedalingo  degl'Innocenti  ha  di  mano  di  quello  Pa- 
dre una  noftra  Donna  piccola  belliìTIma ,  e  Bartolommeo 
Gpndi  amatore  di  quelle  arti  al  pari  di  qualfivogiia  altro 
gentiluomo,  ha  un  quadro  grande,  un  piccolo,  e  una  cro- 
ce di  mano  del  medefimo.  Le  pitture  ancora,  che  fono 
nell'arco  fopra  la  porta  di  s.  Domenico ,  fono  del  mede-  'In  s.Domem'co0 
lìmo:  e  in  s.  Trinità  una  tavola  della  fagreftia ,  dove  bimbi  s.  Trinità*, 
depofto  di  croce,  nel  quale  mife  tanta  diligenza,  che  fi  e  a^rove-, 
può  fra  le  migliori  cofe,  che  mai  facetfè,  annoverare-.  In 
s=  Francefco  fuor  della  porta  a  s. Miniato  è  una  Nunziata, 
.e   in  s.  Maria    Novella,  oltre   alle  cofe   dette.,    dipinfe   dì 
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frorie  piccole  il    cereo   pafquale , .  e   alcuni    relìquieri ,  che 
nelle    maggiori   folennità  fi  pongono ,  in ,  full'  altare .    Nella 
Badia   della   medefima  x  città ,  fece  fopra  ;  una .  porta  del  chio- 
fìro  un  s.  Benedetto  ,  che   accenna  .  filenzio .   Fece  a'  lina- 
juoli  una  tavola ,   che   è   neh"  uffizio   dell'  arte    loro  :   e   in 
In  Cortona . .    Cortona  un  archetto  fopra  la  porta ,  della ,  chiefa  x  dell'  Ordi- 
ne  fuo  ,    e    fimilmente.  la  -,  tavola    dell'  aitar  maggiore .    In 
Zf  Orvieto  co-  Orvieto  ,  cominciò ,  in  una'  volta  ,  della  cappella  della   Ma- 
^"che  finì  poi d°nna m   duomo ,   certi   profeti ,  che  poi   furono  finiti   da 
luca  da  Cor-   Luca  da  Cortona.  Per  la  compagnia  del  Tempio  di  Firenze 
fece  in  una, tavola  un,  Crifto  morto:  e  nella  chiefa  de'  mo- 
naci degli  Angeli  un  paradifo,  e  un  inferno  di  figure  picco- 
le ,    nel   quale   con ,  bella    oflèrvanza   fece  i   beati   belliffimi 
e   pieni    di   giubbilo  ,    e    di.,  celefte    letizia ,    e    i    dannati , 
apparecchiati    alle    pene   dell'  inferno ,    in  :  varie  ;  guife   me- 
ili  (fimi ,   e'  portanti   nel  volto    impreffo   il    peccato  ,    e   de- 
merito loro.  I  beati   fi   veggiono   entrare  celeftemente  bal- 
lando  per  la   porta   del  .Paradifo ,  e   i   dannati   dai  demonj 
all'  inferno  nel!'  eterne  pene  ftrafcinati  .* . 

Quella  opera  è  in  detta  chiefa,  andando  verfo  l'aitar 
"maggiore ,  a  man  ,  ritta ,  dove  Ila  il  facerdote ,  quando  fi 
cantano  le,  mede,  a  federe  .  Alle  monache  di  s. Piero  mar- 
tire, .  che  oggi  (tanno  ,nel  monafterio  di  s.  Felice  in  piaz- 
za ,  il  quale  era  dell'  ordine .  di  Camaldqli ,  fece .  in  una 
tavola  ,  la  ,  noftra .-,  Donna  ,  s.  Gio.  Batifta  , ,  s.  Domenico  , 
s  Tommafo,  e  s. Piero  martire  con  figure  picciole  affai  (i). 
Si  vede  anco  ,  nel  ;  tramezzo  di  s.  Maria  ,  Nuova  una  ;  tavo- 
la di:  fua. .,  mano .  k  Per  r  quelli  tanti  \  lavori  , ,  eflèndo  :  chiara 
per  tutta  Italia  la  fama  di  F.  Giovanni,1  Papa  Niccola  V. 
mandò  per  lui,  ed  in  Roma  gli  fece. fare  la  cappella  del 
palazzo ,  dove  il  Papa  ode  la  meda  ,  con  un  deporto  di 
croce  ,    ed  .j  alcune   ftorie .  di.  s.  Lorenzor^Hiffime .  (2) ,  e 

miniar  < 

(  1  )  Qua  fi  tutte  le  fuddette  pitture  fon  perdute  ■.- 
(2)  La  cappella  di  fan  Lorenzo  nel  palazzo  faticano    contigua 
alle;  ftanze  dipinte  da  Raffaello ,  era  andata  in  tal  dimenticanza  8 

che 


Jlt,re  fué :  pit- 
ture molto  fil- 
mate . 


Niccola  V.  • 
lo.  chi  ama  a 
Roma . 
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miniar    alcuni   libri ,   che    fono    belliffimi  .   Nella    Minerva 
fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (i),   ed' una  Nunziata, 
che   ora  è   a   canto  alla  cappella  grande    appoggiata  a  un 
muro  .    Fece   anco  per    il  detto  Papa  la   cappella  del  Sa- 
gramene   in   palazzo ,  che   fu  poi  rovinata   da   Paolo  III. 
per  drizzarvi    le  fcale ,  nella  quale .  opera  , .  che    era  eccel- 
lente in    quella   maniera    fua  ,  -  aveva  ■  lavorato   in   frefco  al- 
cune  florie  della  vita  di  Gesù  Crifto ,  e  fattovi  molti  ri- 
tratti  di    naturale    di    perfone   fegnalate    di    que'    tempi ,  i 
quali  peravventura    farebbono   oggi    perduti ,   fé    il ,  Giovio 
non   avefle   fattone   ricavar   quelli   per  il''  fuo  mufeo  :  :  Papa 
Nicola    V. ,    Federigo    Imperatore  , .  che    in    quel    tempo 
venne-  in   Italia  :    frate    Antonio ,    che    fu    poi   arcivefcovo 
di   Firenze:  il    Biondo   da   Forlì ,    e  Ferrante    d'Aragona. 
E .  perchè   al    Papa   parve   fra    Giovanni ,   ficcome   era   ve- 
ramente ,   perfona    di   fantiffima    vita ,   quieta ,    e   modéfta  ; 
vacando  V  arci.vefcovado ,   in  quel  tempo , ,  di  Firenze , ,  f  a- 
veva-  giudicato   dégno   di   quel    gradò  ;  ;  quando   intendendo  Ri  cu/a  fard- 
ciò   il   detto   frate ,  fupplicò   a    fua    Santità ,    che   provve-  wfcovado  di 
deffè   d' un  altro ,  perciocché .  non  lì   fentiva  atto   a  gover-  Firenze  • 
nar  ;  popoli  ;  -.  ma   che ,    avendo   la   fua    religione   un    frate 
amorevole .  de'  poveri ,  dottiffimo  ,  di   governo  ,  e  timora- 
to di   Dio  , .  farebbe    in    lui  •  molto  -  meglio   quella  •  dignità 
collocata  ,   che   in   fé .   11   Papa    fentendó  -  ciò ,   e  ricordan- 
doti, che  quello,  che   diceva,  era  •■  vero,  gli  fece  la  gra- 
zia .  liberamente  ;   e   così  fu  ;  fatto   arcivefcovo  di    Fiorenza  V  ottenne  fra  ■ 
frate  Antonino  dell'Ordine  de' Predicatori ,  uomo  veramen- ■.fonino,  che 
te  per .  fantità ,  ,  e   dottrina  ?,  chiariffimo  , ,  ed  .  infomma  a  tale ,  *"  f0i        9  *  ' 

che  : 
che  hi  fognò  a  chi  J "e rive  quefle'  note  entrarvi  per  le  fine/tre ,  Ha  le 
pareti  tutte  dipinte,  divi  fé  in  12.  quadri ,  dove  è  la  vita  di  s.  Loren- 
zo,  e  le  pitture  fon  frefche ,  come  fé  f'offero  fatte  un  anno  addiètro ,  . 
e  cosi  belle  in  ogni,  parte ,  che  poco  ne  manca  per  giugnere  alt  ultima 
eccellenza.-  E  farebbe  cofa  utile ,  e  di  molta  curiofità  il  farle  /lampare 
■per  veder  il  progreffo  della  pittura  %  e  gioverebbero ,  come  giovarono 
quelle  di  /liberto  Duro . 

(1)  La  tavola  dell'aitar  maggiore  della  Minerva  non  v'è  pia . 
La  tavola  della  Nunziata,  nominata  appreffo ,  fì\rede\  che  pojfa 
e  fere  .nella  cappella  de\  Caraffi,  . 
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che   meritò,  che  Adriano  Vi.  lo  canonizafTe  a'  tempi  rro- 
Lodi  dì  fra     ftri .   Fu   gran   bontà  quella  di   fr.   Giovanni,   e  nel  vero 
Giovanni.       . cofa  : rariffi ma  ,  concedere   una  dignità,  ed   uno   onore  ,   e 
carico  così  grande,  a   fé  offerto  da  un  fommo  .Pontefice , 
a   colui ,   che  egli    con  buon    occhio ,  e  fincerità  di  cuore 
ne  giudice  molto  più  di  Te  degno.   Appanno  (i)  da  que- 
llo   Canto   uomo  i  réiigiofì  de'  tempi   noftri   a   non    tirarli 
addano  quei    carichi,   che   degnamente   non    poflbno  fofte- 
nere ,    e   a  cedergli    a    coloro,    che    degninomi    ne    fono.. 
E  volefiè    Dio ,    per   tornare    a    fra   Giovanni ,    fìa    detto 
con   pace  de'  buoni,   che  così  fpendeflèro  tutti  i   religiofi 
uomini  ir  tempo,   come  fece  quello    Padre   veramente  an- 
gelico,  poiché   fpefe  tutto  il  tempo  delia  fua  vita   in  fer- 
vigio  di   Dio,   e   benefizio   del    Mondo,   e  del    profilino  » 
E    che   più    fi    può ,    o    deve    defiderare  ,    che  acquiilarlL, 
vivendo  fantamepte  ,    il  regno  celefte,;    e   vimiofamente  o- 
perando ,  eterna   fama  nel   Mondo?   E  nel   vero    non  po- 
teva,  e   non    doveva    difcendere    una    fora  ma  ,   e    itraordi- 
naria   virtù ,    come  fu  quella  di  fra  Giovanni ,   fé   non    in 
uomo  di   fantiffima   vita  ;  perciocché  devono    coloro.,   che 
in   cofe  ecclefiailiche,  e  fante  s'adoperano,   efière  ecelefia- 
ilici ,   e   fanti   uomini,   efTèndo   che    fi    Vede,    quando    co- 
tili   cofe  fono  operate  da   perfone ,,  che   poco  ..credono,  e 
poco    {limano    la    religione,    che  Tpeffo    fanno    cadere    in 
mente   appetiti   difoneili ,  e  voglie   lafcivé  ;   onde   nafce  il 
biafimo    dell' opere  nel  difonefto,  e  la   lode' nell'artificio., 
,e    nella  virtù.    Ma   io  non   vorrei  già,    che   alcuno  s' in- 
gannante incerpetrando   il    goffo   ed  inetto ,    devoto  ;  ed   il 
belìo  e   buono,  lafcivo;   come  fanno   alcuni,  i  quali    ve- 
dendo   figure  o  di  femmina  r  o   di    giovane  un   poco  più 
vaghe,  e   più  belle,  ed  adorne,   che    l'ordinario,  le  pi- 
gliano fubito,  e  giudicano  per  lafeive;  non   fi   avvedendo, 
che  a  gran  torto  dannano  il  buon  giudizio  del  pittore,  il 

qua- 

fi)  Meglio' lo  potranno  'imparare  da  un  piccolo  libro  conerà  l'Am- 
bizione ,  àegnrfììmo  d9  ejjer  .letto ,  ftampato  in  Roma  ranno  1757.  in  ■}-%. 
■per  Niccolò  e  Marco  Pagliarini  antecedente  fiampatoi  e  di  quefle  Vite .. 


Vita  di  Fra  Gio.  da  Fiesole  .  2^3 

quale  tiene  i  Santi,  e  Sance,  che  fono  celefti ,   tanto  più 
belli   della  natura  mortale ,  quanto  avanza   il   cielo  la   ter- 
rena  bellezza ,  e  l' opere  noilre  :   e  che  è  peggio  ,   fcuo- 
prono    l' animo  loro  infetto ,    e    corrotto ,    cavando   male , 
e  voglie  difonefte  di  quelle   cofe ,  delle  quali,  fé  e'  fuflì- 
no   amatori    dell'  oneflo ,  come    in   quel    loro  zelo  fciocco 
vogliono   dimoftrare ,   verrebbe  loro   desiderio   dei  cielo,  e 
di   fard    accetti    al    Creatore    di    tutte    le    cofe ,    dal  quale 
perfettiffìmo ,   e    belliflìmo  nafce    ogni   perfezione ,   e   bel- 
lezza. Che  farebbono,  o  è  da    credere,  che  facciano  que- 
lli corali ,  fé   dove  fufiero ,  o   fono  bellezze  vive ,   accom- 
pagnate  da   lafcivi   coltomi,   da   parole   dolciflìme  ,   da  mo- 
vimenti pieni  di  grazia ,  e  da  occhi ,  che   rapifcono  i  non 
ben   faldi    cuori,    fi    ritrovailèro ,    o   fi    ritrovano;    poiché 
la    fola   immagine  ,    e    qua  fi    ombra    del    bello   cotanto   gli 
commove?   Ma  non   perciò  vorrei,  che  alcuni  credettero, 
che    à^t    me    fodero    approvate    quelle    figure ,   che    nelle 
c.hiefe  fono   dipince  poco   meno  che  nude  dei  tutto  ;   per- 
chè  in   cotaFi   fi   vede,  che   il   pittore  non  ha  avuto  quel- 
la  confiderazione ,   che   doveva   al.  luogo  .    Perchè    quando 
pure    fi    ha   da   inoltrare,, quanto   altri  fappia,   il  deve  fare 
con    le  debite   cireonftanze , .  e   aver  rifpetco   alle   perfone, 
a'  tempi,  e   a   i   luoghi.   Fu  fra   Giovanni  femplice  uomo,  Suoi  cojìimì, 
e   fantiffimo  ne'  fuoi   coltomi,  e  quello  faccia    fegno   della 
bontà  fua,  che  volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V.  dar- 
gli   definare ,   fi  fece   cofcienza  di   mangiar  della  carne  fen- 
za    licenza   dei    fuo  priore,   non   penfando    all'autorità  del 
Pontefice.   Schivò  tutte   le  azioni  del   Mondo;  e  puramen- 
te, e  fintamente  vivendo  fu  de'  poveri  tanto  amico,  quan- 
to   penfo ,    che    fia   ora    l'anima    fua    nel  cielo.  Si  efer- 
citò  continuamente  nella   pittura,  né  mai  volle  lavorare  al- 
tre cofe,  che  di  Santi.  Potette  elTer  ricco,  e  non    fé  ne 
curò,  anzi  ufava   dire,  che  la  vera   ricchezza  non  è  altro,, 
che   contentarli   del  poco.    Potette   comandare  a  molti ,   e 
non  volle,  dicendo  efler  men  fatica,  e  manco  errore  ub- 
bidire  altrui.    Fu   in  fuo  arbitrio  avere  dignità  ne'  frati , , 

e  fuo-. 
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,  e  fuori ,  e  non  le  flimò  ;  affermando  non  cercare  altra  di- 
gnità ,  che  cercare  di  fuggire  l' inferno ,  e  accollarti*  al  Pa- 
'"racÙfo.  E  di  vero  qual  dignità  fi.  può  a  quella  paragonare, 
Ja  ,qual  doyerebbono   i   religiofi  anzi   pur  tutti   gli    uomini 
cercare  ,  'e  che  in  folo  Dio,  .e   nel    vivere   virtuofamente 
fi  ritrova?   Fu  umanifTimo,  e    fobri.o ,  e   capamente, viven- 
do,   dai    lacci    del    Mondo  fi   fciolfe  ;  .  ufando  e  (pelle  ;•> fiate 
.  di  dire ,   che  ...chi ,  faceva  qued'  arte  ,  aveva  bi fogno  di  guje- 
se,  e  di   vivere  fenza   penfieri  :  e   chi   fa  cofe   di  _Crifi:o , 
con  Grido  deve    ftar    fempre.  Non   fu  mai  veduto  in  col- 
lera   tra   i   frati;   il  che  granditfima  cofa,  e  quafi  impofll- 
bile    mi   pare    a    credere:    e    fogghignando    feraplicemente 
aveva  in   cofturne  d' ammonire  gli  amici .  Con  am.orevojez- 
za   incredibile,   a  ^chiunque    ricercava  opere  da  lui  diceva, 
Non  foleva  ri-  che  ne   facete   effer  contento    il    priore,    e   che    poi   non 
toccar  le  fue     mancherebbe.   Informila   fu    quello, non  mai   a  baftanza  lo- 
;  dato  Padre  in   tutte  V  opere ,   e   ragionamenti  Tuoi  umilifli* 

mo,  e  ' modello,   e  nelle  Jae  pitture  facile ,  e  devoto:  e 
i  Santi ,  che  egli  dipinfe ,  hanno  più  aria ,    e  fomiglianza 
di  Santi,  che, quelli   di    qualunque  altro.   Aveva  per  co- 
_ftume  non  .ritoccare ,  né   racconciar  mai  alcuna  fua  dipin- 
tura, „ma  Jafciarle   fempre  jn.quel    modo,    che   erano \ve- 
,nute  la.  prima  volta ,  per  credere  (fecondo  ,  ch'egli  diceva  ) 
Mone  di  fra  cke  cos\  fufTè  la   volontà  .di  Dio.  Dicono  alcuni,  che  fra 
SuoTdìfce'tolì    Giovanni  ^non  arebbe , meilò  mano  ai  pennelli ,  fé  prima  non 
■         '  °  ave  (Te  fatto  orazione.  Non  fece  mai   Crocifitto,  che  non  fi 

bagnaffe  le  gote  di  lagrime.  .Onde  fi  conofce  jièi  volti,  e 
nel!'  attitudini  delle  fue '',  figuire  la  bontà  del  lincerò ,  e  grande 
animo  fuo  nella  religione  crifiiana.  Morì  d'  anni  fé fian tor- 
to (i)  nel  1455.  e  lafciò  fuoi  difcepoli  Benozzo  Fiorenti- 
no, che  imitò  fempre  la  fua  maniera:  Zanobi  Strozzi  (2), 

che 

(0  Nella  prima  edizione  a ,.<?.  371.  lo  flejfo  Vafarì  dice,  che  morì 
d'anni  69.  Fedi  le  fue  notizie  nel  Baldin.  fec.iv.  e.  96. 

(2)  Fedi  la  Vita  di  Benozzo  Gozzoli  in  quello  tomo .  Di  Zanobi 
Strozzi  ci  dà  molte  notizie  il  Baldinuccì  dee.  4.  fec.  6.  a  e.  96.  Dice, 
che  nacque  nel  141 2.,  e  fu  figliuolo  di  Benedetto  di  Caraccio  di  Ut' 
nardo  della  nohilìjjtma  famiglia  Strozzi. 
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che  fece  quadri ,  e  tavole  per  tutta  Fiorenza  ,  per  ìe  ca~ 
fé  de'  cittadini ,  e  particolarmente  una  tavola  porta  oggi  nel 
tramezzo  di  s.  Maria  Novella  allato  a  quella  di  fra  Giovan- 
ni, e  una  in  s.  Benedetto  monafterio  de'  monaci  di  Camàl- 
doii  fuor  della  porta  a  Pinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è  al 
prefente  nel  monafterio  degli  angeli  nella  chiefetta  di  s.  Mi- 
chele ,  innanzi  che  fi  entri  nella  principale ,  a  man  ritta 
andando  verfo  l'altare,  appoggiata  al  muro:  e  Umilmente 
una  tavola  in  s.  Lucia  cappella  de'  Nafi  ;  e  uà'  altra  in 
s.  Romeo  (1)  :  e  in  guardaroba  del  Duca  è  il  ritratto 
di  Giovanni  di  Bicci  de'  Medici,  e  quello  di  Bartolommeo 
Valori  in  uno  iletlò  quadro,  di  mano  del  medefimo.  Fu 
anco  difcepolo  di  Tra  Giovanni  Gentile  da  Fabbriano ,  e 
Domenico  di  Michelino ,  il  quale  in  s.  Apollinare  di  Fi- 
renze fece  la  tavola  all'  altare  di  s.  Zanobi ,  e  altre  molte 
dipinture.  Fu  fepoko  fra  Giovanni  dai  fuoi  frati  nella  Sepoltura ,  m 
Minerva  di  Roma  lungo  l'entrata  del  fianco,  apprefiò  \%ePita$9» 
fagreftia .,  in  un  fepolcro  di  marmo  tondo  (a)  ,  e  fopra 
eflò  egli  ritratto  di  naturale  .  Nel  marmo  fi  legge  intaglia- 
to quefto  epitaffio  (3)  . 

Non  mihi  fit  laudi,  quo  ci  eram  velut  alter  Apelles; 

Sed  qmd  lucra  tuis  omnia,  Chrifìe,  dabam: 
Altera  nam  terris  opera  extant  :  altera  coelo  » 

.Urbs  me  Joannem  flos  tulit  JEthrurics . 

Sono   di   mano  di    fra    Giovanni   in   fama   Maria    del  Libri  miniati 
Fiore   due  grandiffimi  libri  miniati  divinamente,  i  quali  fo   difuamam* 

$  f  no 

CO  Non  è  fiato  poflìbile  il  ritrovare  quefla  tavola  alt 'accuratijfime 
P.  Richa ,  come  egli  atteila  nelle  Notìzie  delle  chiefe  Fiorentine  pari, 
I.  pag.  258. 

(2)  //  fuo  fepolcro  è  vicino  alla  particella  laterale  nel  ricetto  , 
cFè  avanti  a  detta  porta:  incaftrato  nel  muto  quafi  fotta  Parco ,  dal" 
la  parte  della  fagreftia  .  Non  è  tondo ,  come  dice  il  Fa  fari ,  ma  qua- 
drangolare ,  e  forfè  farò  fiato  pò  fio  da  prima  in  terra . 

(3)  Sopra  quefti  verfi  Latini  è  un'altra  ifcrizione  fcritta  così; 

Hic  jacct  Veti,  piftor  fr.  jo.  de  FI©.  Ord,  P.  14^. 


22  6:  P   A   R   T   E      S    E   C   O   K  D    A 

no  tenuti  con  moka   venerazione,  e  riccamenre  adornati, 
né  fi  veggiono   fé   non   ne'   giorni   folenniffirni  (i). 
Miniature d^  Fu,   ne'  medefimi   tempi   di    Fra  Giovanni,  celebre,, 

xhttavante  Fio-  e  famofo  miniatore  un  Attavante  Fiorentino,  der  quale  non 
foraneo  di fraS°  a^tro  cognome;  il  quale  fra  molte  altre  cofe  miniò  un 
Giovanni..  Silio  Italico-,  che.  è  oggi  in  s. Giovanni  e  Pòlo  di  Ve- 
nezia; della  quale  opera  non  tacerò  alcuni  particolari,  sì 
perchè  fono  degni  d'edere-  in  cognizione  degli  artefici,  sì 
perchè  non  fi  trova,  ch'io  fappia  altra  opera  di  cofiuir 
né  anco  di  quefta  averci  notizia, •  Ce  ^"affezione,  che  a 
quelle  nobili  arti  porta  il  molto  reVi  M.  Cofimo  Battoli, 
gentiluomo  Fiorentino,  non  mi  avedè  di  ciò-  dato  notizia, 
acciocché  non  fifa  come  fepoltavla  virtù  di  Attavante.,  In 
detto  libro  dunque  la  figura  di  Silior  ha.  in  teda  una  ce- 
lata cridata  d'  oro . ,.  e  una  corona  di  lauro:  indofTo  una 
corazza  azzurra  tocca  d'oro  all'antica::  nella  man  deftra.  un 
libro ,  e  la  Anidra  tiene  fopra  una  fpadà  corta  .  Sopra  la 
corazza  ha  una  clamide  roda  affibbiata  con  mn  gruppo  di- 
nanzi, e  gli  pende  dalle  (palle  fregiata  d'oro,  il  roverfcioi 
della  quale  clamide,  apparisce  cangiante,  e  ricamato  a.  ro- 
fette  d'oro.  Ha^i  calzaretti  gialli,  e  pofa  in  fui  pie  ritto; 
in  una  nicchia.  La  figura,  che  -dopo  in  queda.  opera  rap- 
prefenta  Scipione  Affricano-,,  ha  indodo  una  corazza  gialla, 
i  cui  pendagli ,,  e  maniche  di  colore  azzurro  fono  tutti 
ricamati  d'oro.  Ha  in  capo  una  celata  con  .due-  alien- 
te, e.  un  pefce  per  creda.  L'effigie  del  giovane  è  bel- 
iiflìma,  e  bionda,  e  alzando  il  deliro  braccio  fieramente, 
ha  in  mano  una  fpada^  nuda ,  e  nella  fianca  tiene  la  guai- 
na ,,  che  è  roda ,  e  ricamata  d*  oro ..  Le  calze  fono  di 
color  verde,    e  (empiici;,  e  la   clamide,.,  che  è  azzurra, 

hai 

CO-  NelP  Indice  del  Parnafo  de'  Pittori,  ehi  à*  unar  raccolta  di 
iìjegni  fatta  dal  P.  Sebafliano  Re/la,  Milane/e  prete  dell'Oratorio  di 
Rema,  al  «.  1 1.  e  12.  fi  riportano  4.  difegnì  di  fra  Giovanni ,  uno  de* 
quali  rapprefenta  quella.  Madonna,  che  dipinta  di  fu  a  mano*  fta  nella 
fagreftia:  de*  PP.  Domenicani  di  Perugia,  e  tre  fuoi  quadri  fono  nel? 
Ecc.  Cafa  Cor/ini.  Cioè  fafcenfone  del  Signere^  e  la  venuta  (kilt* 
Spirito;  fanro,  e  il  Giudizi*  umverfate». 
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ba  il  di  dentro  rodo  con  un  fregio  attorno  d'oro;  e  ag- 
gruppata avanti  alia  fontanella  ,  lafcia  ii  dinanzi  tutto  a- 
perto,  cadendo  dietro  con  beila  grazia.  Quello  giovane, 
che  e  in  una  nicchia  di  mifchi  verdi,  e  bertini  con  cal- 
zari azzurri  ricamati  d' oro ,  guarda  con  ferocità  ineftirna- 
biJe  Annibale,  che  gli  è  all'incontro  nell'altra  faccia  dei 
libro .  EN  la  figura  di  quello  Annibale  d' età  d' anni  36» 
in  circa.  Fa  due  crefpe  fopra  il  nafo  a  guifa  di  adirato, 
e  ilizzofo,  e  guarda  ancor  ella  fido  Scipione.  Ha  in  teda 
una  celata  gialla,  per  cimiero  un  drago  verde,  e 'giallo, 
e  per  ghirlanda  un  ferpe .  Pofa  in  fui  pie  fianco ,  e  al- 
zato il  braccio  deliro  ,  tiene  con  elfo  un'alta  d'un  pilo 
antico ,  ovvero  partigianetta  .  Ha  la  corazza  azzurra ,  e  i 
pendagli  parte  azzurri ,  e  parte  gialli ,  con  le  maniche 
cangianti  d'azzurro,  e  rofTo,  ,e  i  calzaretti  gialli.  La  cla- 
mide è  cangiante  di  rollo ,  e  giallo ,  aggruppata  in  fulla 
fpalla  delira,  e  foderata  di  verde;  e  tenendo  la  mano  (lan- 
ca in  fulla  fpada ,  pofa  in  una  nicchia  di  mifchi  gialli , 
bianchi,  e  cangianti.  Nell'altra  faccia  è  Papa  Niccola  V.  Ritrattosi 
ritratto  di  naturale ,  con  un  manto  cangiante  pagonazzo ,  Niccola  V* 
e  roflb ,  e  tutto  ricamato  d'  oro .  EN  fenza  barba ,  in  pro- 
filo affatto,  e  guarda  verfo  il  principio  dell'opera,  che  è 
dirincontro,,  e  con  la  man  delira  accenna  verfo  quella, 
quali  maravigliandoli .  La  nicchia  è  verde,  bianca,  e  rolla. 
Nel  fregio  poi  fono  certe  mezze  figurine  in  un  compo- 
nimento fatto  d'ovati,  e  tondi,  e  altre  cofe  limili  con  una 
infinità  d' uccelletti ,  e  puttini  tanto  ben  fatti ,  che  non 
fi  può  più  defìderare.  Vi  fono  appreflb  in  limile  maniera 
Annone  Cartaginefe,  Asdrubale,  Lelio,  Maffiniilà,  C«  Sa- 
linatore ,  Nerone ,  Sempronio  ,  M.  Marcello ,  Q.  Fabio , 
l'altro  Scipione,  e  Vibio .  Nella  fine  del  libro  fi  vede  un 
Marte  fopra  una  carretta  antica,  tirata  da  due  cavalli  rolli. 
Ha  in  tefta  una  celata  rolla  ,  e  d'oro,  con  due  aliette 
nel  braccio  {ìniflro,  uno  feudo  antico,  che  Io  fporge  in- 
nanzi ,  e  nella  delira  una  fpada  nuda  .  Pofa  fopra  il  pie 
manco  folo,  tenendo  l'altro  in  aria.  Ha  una  corazza  air 
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antica   tutta   rotta ,  e  d' oro»:  e,  limili   fono   le   calze,  ei" 
calzaretti.   La  clamide  è  azzurra  di  fopra,  e  di   fotto  tut- 
ta verde   ricamata  d'oro.  La   carretta  è  coperta  di  drappo 
rotto   ricamato    d'oro  con   una   banda   d'ermellini   attorno, 
ed  è  polla  in  una  campagna  fiorita,  e  verde,  ma  fra  fco- 
gli,  e  fatti:    e  da   lontano  vede  paefi,  e  città  in    un'aere 
d'azzurro  eccellentiflimo.  Nell'altra  faccia  un  Nettuno  gio- 
vane  ha  ii  veftito   a  guifa   d' una  camicia  lunga ,  ma   rica- 
mata  attorno  del  colore,  che  è  la  terretta    verde.  La  car- 
nagione è   pallidiffima.  Nella   delira  tiene  un    tridente  pic- 
coletto, e  con   la   fini  lira   s'alza  la  vetta.  Pofa   con  amen- 
due    i    piedi   fopra    la   carretta ,   che  è   coperta   di   rotto  ri- 
camata  d'  oro  ,   e   fregiato  intorno  di  zibellini .   Quella  car- 
retta ha  quattro  ruote,  come  quella  del  Marte,  ma  è  ti- 
rata da  quattro   delfini:  fonvi    tre   ninfe  marine,  due  putti, 
e  infiniti   pelei ,   fatti   tutti  d' un  acquerello   Minile    alla  ter- 
retta,  e  in   aere   bellittìme.   Vi    Ci  vede   dopo   Cartagine  di- 
fpjrata  ,    la   quale   è   una    donna    ritta ,   e    feapigiiata ,   e   di1 
fopra   vellica  di  verde,  e  dal  fianco  in   giù  aperta  la  vette r 
foderata  di    drappo   rotto  ricamato    d' oro  ;  per   Ja   quale   a- 
pritura  fi  viene  a  vedere   un'altra   vette,  ma  fottile ,   e  can- 
giante di  paonazzo ,  e    bianco .   Le  maniche   fono   rotte ,    e 
d'oro  con  certi  fgonfì ,    e  fvolazzi,   che  fa  la   vede   di  fo- 
pra.   Porge   la   mano   franca  ver  fo    Roma,    che  T  è  all'in- 
contro,  quafi    dicendo:    Che   vuoi   tu?    Io    ti   rifponderò  . 
E   nella   delira  ha  una   fpada  nuda,  come  infuriata.   1   cal- 
zari fono  azzurri,  e  pofa    fopra  uno  fcoglio  ili    mezzo  del 
mare,  circondato   da  un'aria   belliffìma  .   Roma  è  una   gio- 
vane  tanto  bella,  quanto  può   uomo  immagmarfi,  feapigiia- 
ta,  con    cerre   trecce  fatte  con    infinita  graziare  veftka    di 
rotto  puramente,  con    un   folo  ricamo  da   piede.    II   rove- 
feio  della    vette   è   giallo,  e   la    velie   di    fotto,   che   per 
l'aperto   fi   vede,   è    di   cangiante    paonazzo,   e  bianco .  I 
calzari   fono   verdi:    nella    man  delira  ha  uno   feettro,   nella 
lìniftra   un  Mondo ,  e   pofa   ancora   efìk   fopra  uno    fcoglio 
tii  mezzo  d'un  aere ,  che  non  può  eflère  più  bello»  Ma 
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febbene  io  mi  fono  ingegnato ,  come  ho  faputo  il  meglio , 
di  moflrare  con  quanto  artificio  fuffero  quelle  figure  da 
Actavante  lavorate;  niuno  creda  però,  che  io  abbia  det- 
to pure  una  parte  di  quello,  che  li  può  dire  della  bel- 
lezza loro ,  effondo  che ,  per  cofe  di  que'  tempi ,  non  fi 
può  di  minio  veder  meglio ,  né  lavoro  fatto  con  più  in- 
venzione, giudizio,  e  difegno  :  e  foprattutto  i  colori  non 
poffbno  eOere  più  belli ,  né  più  delicatamente  ai  luoghi 
loro  polii   con    graziofiffima   grazia  .. 

nota.  Ho  avuto ,  ed  ho  tutta   la  venerazione  per 
la  illufire  ,  ed  inclita   Religione   Domenicana  per  quelle 
prerogative,  che  V adornano ,  e   che    la    fanno   venerare: 
da   tutto  il  Mondo .  Ma   a  quefia   venerazione   univerfa- 
le ,  e   comune ,  fé  ne   aggiugne    in    me    una  fpeciale  per 
due   mot  hi ,    che   riguardano  folamente   la   mia  perfona  • 
V  uno  è ,  che  nelF  infognarmi  li  PP.  Domenicani  la  teo- 
logia  mi  fpiegarono  la   Somma  di  s.  Tommafo  femplice ,  e 
pura ,  e  non  qualcheduno  de""  fuoi  comariatori .   E  V  altro 
è,  che  avendo  io  avuto  dalla  Natura  dell'inclinazione,  e 
del  genio  verfo  le   belle   arti ,  ho  filmato  ,   ed  ammirai® 
quefia   religione ,   perchè*  in  e  (fa  vi  fono  foriti  molti  u@- 
mìni   infignì ,   i  quali    non  folo    hanno    avuto    amore  per 
quefte  arti   mede/ime ,  o  fono  fiati  di  effe  intelligenti  ;  ma' 
anco  le  hanno  profe fiate ,  e  profejfate  per  eccellenza ,  come 
que  fio    fra    Gio.   Angelico.    E   quel   che    è  più   mirabile , 
tali  infìgni  artefici   v'r  fono  foriti ,   quando   la'  Religione 
era  di  poco    nata ,  e   farti  allora   nafcevano .  Tefiimonio 
ciò  fa  fra  Mode/io  EHiotti   Domenicano  ,  che   al  cap.   6. 
della  fua  cronica  ,   che  fcritta  a  mano   fi  conferva    nella 
libreria  di  S-anta  Maria  Novella  di  Firenze ,  parlando  dì 
quella  ch'ufi  ,  dice  :   Templi    sedifkatores   fuerunt*  ex    illis 
inferioris  ordrnìs  fratres,  quos  vocimus  Converfos ,   quando- 
quidera   muScos  legimus  Ordmem   per    ea  tempora  fuìflè  in- 
greflòs,  quorum  non  pauci    architecìonicse   artis  peritissimi 
habebantur.  Horum  principesr  &  velati  antefignani  fuerunt 
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f,  Riftorus,  &  f.  Sixros  Fiorentini ,  quos  .&  fancìllTìrnje  Trì- 
nitatis ,  &  Carrari»  ponce?,  .&  tefiudines  inferionum  po.rti- 
piium  palati! ,  qeod  Dominorum  eo  tempore  dicebatur,  e- 
rexilTe  afnrmant  »  Affirmant  eosdem  edam  Roma?  inferiores 
pontificii  palacii  in  Vaticano  sedificafTe  telìudines:  &  demani 
ad  fan&um  Sixtum  limile  quod  operatos,  in  Urbe  ykam 
finiflè;  priorem  qoidem  anno  Domini  1283.,  pofeiomm 
vero  fexennio  poi!  .  Qeterum  cum  Carrarise  ,,ac  Vetercm. 
pontes  horrendum  diluvium  anno  1333.  diruiflèt;  primum, 
Id  cfl:  Carrariae,  in  priflinam  formam  reftìtuit  f.  joannes 
a  CAMprs  Converfus,  hujus  doraus  alumnus,  archite&us  ilia 
astate  probatissimus  ,  cujus  opera  multi  civium  in  pluribus 
sedifìciis  tum  publicis ,  tum  privatis  ufi  leguntur .  Òbiit  in 
hac  fua  domo  human»  faluris  anno  1339.  Ab  illis  ergo, 
eorumque  fimilibus  viris  hoc  eximium  ceraplum  Germanica 
archi  teéhira  erecìum ,  ac  fui?,  ut  ajunt,  numeris  abfolurum 
eft .  Da  quefìo  folo  puffo,  fi  prova  ampiamente ,  quanto 
ho  detto ,  perchè  cì  dice,  che  poco  dopo  il  1200.  cioè  quan- 
do- cominciò  f  Ordine  de'  Predicatori ,  e  quando  V  arti  va- 
givano in  culla ,  nella  ^religione  Domenicana  erano  non 
pauci  peridffimi.  Inoltre  della  loro  perizia  fé  ne  danno  lucidi 
rìfeontfì,  uno  è  la  eh ie fa  di  s*  Maria  Novella,  la  quale 
benché,  di  flìle  Tedefco  per  la  fua  vaga ,  e  giufta  propor- 
zione rapiva  il  cuore  del  Bonarroti:  gli  altri  fono  i  due 
ponti  di  s*  Trinità,  e  della  Carraja ,  e  le  volte  da' portici 
del  palazzo  de'' 'Signori ,  detto  Palazzo  vecchie,  e  di  quelli 
del  palazzo  Faticano*  Di  fra  Gio.  da  Campi  più  partico- 
lari notizie  fi  ricavano  dal  necrologio  di  quel  convento  n. 
227,  a  cari.  2/.  dove  fi  dice:  Fr.  Joannes  Converfus  fìlius 
oìim  Bracchetti  de  Campis  fuit  morum  maturitate,  necnon 
&  propria  honeftate  prsepollens .  Hic  effeótus  eli  in  Ordine 
bonus  CARPENTARius,  &  induttrius  in  sedifìciis  conftruendis; 
unde  contigit,  quod  poli  diluvium ,  quod  inundavit  Flèren- 
tiam  anno  Domini  1333.  ad  resedifìcationem  del  ponte  alla 
Carraja,  quod  ' prseratum  diluvium  diffipaverat,  ipfe  faclus 
e$  per  Commune  totius  illius  operis  pringipalis  et  unicum 
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jèrchitector  ;  tandemque  ipfum  cum    honore    ordints  et 
suo  laudabiliter  confummavit ,   ita    un   poltmodum   edam   in 
aliis  operibu%  Communitatis-  continue ,,  &  avide  peteretur . 
Vixir  autem   in  Ordine  annos  xxn.  ver  circa;  candemque 
longa  egritudine  paulatim  ad  extremum  deduétus,  obiic  anno 
Domini  13.39.  in  die  AfTumptionis  B.  Marine  Virginis.  E  di 
quel  fra  Sifto-  nel  necrologio    num.  197.  fi  trova   quants 
ffppreffo:   Fr.  Xyftus   Converfus  de  porta  iancli  Pancrarii , 
de  vico,  qui  dicitur  sanctus  xystus,  obiic  Rome  in  loco 
Dominatami   s.Xyfti    1289.  medile  Martii  &c.    S"  aggiunga 
a  quefìi  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipozzano  coetaneo  dell* 
Ultimo ,  del  qual  Talenti  nel  detto  necrologio  fi  legge  :  Fr. 
Jacobus   Talenti   de  Nepotiano   Converfus    mag.ifter  lapidum 
£  che  così  fi  chiamavano  gli  architetti)  &  edifkiorum  bo- 
nus in  tnntnm ,,  quod  Comune    Florentinorum;  in  fuis  sedi- 
ficiis  per  multos  annos:  eirar  requirebat ,  &  alii  magni  cives^ 
Per   manus   iftius ,    operam ,  &  confilium  ,   magna  pars  ec- 
clefie   s.  Marie   Novelle  confimela  eli ,   &   capkulum ,   & 
facriftia  &  multa  principalia.  opera  in  eonventu.  Fuit  bone, 
&  honefte  vite  &c.  tandem  poli  multos-  labores  anno  Do- 
mini   1362.  die   2.   Ocìobris  devote    tranfivit  ad    requiem, 
quam  opta  vi r.  Nella  cronaca  del  commento  fi  parla  al  cap* 
9.   di  quefto  fra    Jacopo   in  tal  guifa  r.    In    hujus   magni 
fàcrarii    secMcci  rione  ufus   eft    Mainardus    (  Cavalcanti)  fr. 
Jacobo    a    N:pozzano  Converfo    hujus    celeberrime  domus 
alumno ,  peritissimo  architecto  r  cujus  opera  etiam   capi- 
tufum   nolfranr  conftat,.  &  refi  clonimi.  Di  quefìa  fagre- 
fìia  fabbricata  a  fpefe  di  detto  Mainar  dì  Cavalcanti ,  fu 
fatta  a  princìpio'  una  cappella r,  dove-  volle  r  che  foffe  il 
fuo  feprlcro  ,  e  dove  fu '.  fot  ter  rato  nel  13  79.  come '■  appa- 
rile dair  epitaffio  v  che-  ancora  vi  fi  legge.  Ma  la  florìa* 
dì  tutta  quefìa  fagrefiia  fi  può  vedere  nel  P.  Richa  torri. 
%.  a  cart..  43.  Quefio  medefìmo  fra  Ri/loro  fu  F architet- 
to della  celebre  cappella    de  Ili  Spagnuoli  fabbricata   d& 
Mico  Cuìdalottiy  come  fi  ha  da  quefìe  parole  della  fleffa 
€$(maca  al  cap*  24.  Micus  Lapi   filius  ex  Guidaloua  or- 
ero 
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tus  familia ,  qua?  hodie  FJorentiae  extincìa  ed  penitus.  Ufus 
eft  aucem  in  eo  (  capìtolo ,  o  cappella  dì  s.  Jacopo  )  eri- 
gendo  fratre  Jacobo  a  Neperiano  Con  ver  fo -a  peritissimo 
architecto  ,  cujus  opera  ,  non  folum  infigne  hoc  sedili- 
cium ,  fed  &  facrarium,  &  qnsedam  templi  ceftudin'es  una 
arai  antiquo  hofpitio ,  quo  nunc  prò  refettorio  ucimur, 
•&  alia  multa  urbis  cedificia  tam  publica  ,  quam  privata  con- 
flftunt.  Fuic  hic  fratri  Jacobo  -Paflàvanthio  -cosetanèus,,  & 
quinto  ab  ejus  obitu  anno,  ideft  1362.  e  vita  deceffit . 
ìiunc  ergo  egregium  virurh  nacìas  Michus  ob  fingularem 
in  Patres  noftros  benevolentiam  ,  ad  magnum  -bujus  Cceno- 
bii  decus ,  hanc  clauflri  partem ,  &  capitulum  ipfum  vere 
pulcherrimura,  atque  in  toto  Prcedicatorum  Ordine  nulli  cer- 
te fecundum  ,  extruxit  .  Ho  voluto  diftefamente  riportare, 
quefìì  pafji  per  far  vedere  V  eccellenza  dì  quefki  bravi 
P^eligiofi  ;  i  quali  benché  Fiorentini ,  fono  fiati  tralaf cia- 
ti dal  Vafari ,  non  per  invidia ,  0  paffìone  ,  come  fareb- 
be fato  detto ,  fé  f afferò  forefììeri ,  ma  perchè  in  uri  ope~* 
r,a  sì  grande  non  fi  può  veder  tutto  .  E  io  me  de  fimo  noti' 
ho  riportato  tutto  quello ,  che  avrei  potuto ,  fé  aveffi  fpo- 
gl'iato  interamente  le  cronache  di  quel  convento  ,  perchè 
altre  fabbriche  ancora  fecero  ;  e  ad  effi  probabilmente  è 
attribuita  la  fabbrica  del  campanile  della  medefìma  chìe- 
fa ,  cioè  a  fra  Jacopo ,  come  vuole  il  P.  Richa  toni.  3. 
a  cari.  28.  E  del  f addetto  capìtolo  fi  vegga  quel  che  dice 
il  Vafari  delle  pitture  di  effb  ,  tùm.  1.  a  cari.  407. 
e  quel  che  ho  detto  ivi  nelle  noie  ,  Oltre  quefìi  Dome- 
nicani il  Vafari  fa  menzione  d?  un  f  Marco  de'  Me- 
dici Verone  fé  (  intendente  affai  di  quefìe  arti  )  nella  vita 
del  Sanmi cheli ,  la  qual  fua  perìzia  dimofìrò ,  fé  non  al- 
tro ,  nel  predire  la  rovina  di  un  campanile  ;  il  qual  fat- 
to è  riportato  ancora  a  carte  91.  de"*  Dialoghi  fopra  Farti 
del  dìfegno  fiampati  in  Lucca.  Ma  per  tutti  bafii  quelV 
ammirabile  uomo ,  e  dottiffimo  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura ,  io  dico  fra  Giocondo  ,  che  fu  il  primo ,  che  riduffe 
il  te/lo  di  Vitruvio  alla  fua  vera  lezione ,  e  del  quale  no® 

fi  può 
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fi  può  mai  abbafìanza  ragionare ,  perchè  le  lodi  fue  em- 
pirebbero un  volume .  Tacio  dì  molti  altri ,  ma  non  pojjh 
tacere  di  fra  Bartolommeo  della  Porta  pittore  tanto  infì- 
gge ,  che  le  fue  opere  '  vanno  del  pari  eon  quelle  di'  An- 
drea del  Sarto,  e  fin  cm  quelle  dello  fiejjb  Raffaello,  di 
cui  ha  V  eccelfa  gloria  di'  effere  flato  maeftro .  Ho  voluta 
fare  quefta ,  non  dirò  dìgreffìone-,  ma  riflefjione ,  che  vien 
tanto  al  propofìto  nofìro ,  e  alt  argomemo ,  che  abbiami 
tra  mano ,  perchè  i  Religiofì  veggano ,  che  quefìe  arti  non- 
difconvengono  al  loro  iflituto  ;  e  che  anzi  accattano  loro 
luflro ,  e  decoro ,  e  gloria  immortale  :  e  per  animargli  ad 
attendervi,  avendo  più  agio  di  riufcire  eccellenti,  fi  ante 
la  quiete  del  corpo,  e  della  mente,  e  molti  filtri  comodi \ 
di  cui  fono  privi  i  fecolari .  E  la  fempre  rifpettabile  s 
prudentiffima ,  e  cautiffìma  Compagnia  di  Gesù  fi  fa  pre- 
gio d?  aver  avuto  trai  fuoi  alunni  un  P.  Giacomo  Corte/i 
Borgognone,  un  P.Andrea  Pozzi  Trentino,  V uno  e  V al- 
tro eccellentijfìmi  oltre  ogni  .credere ,  V uno  nelle  battaglie, 
e  V  altro  nelle  profpettive .  Oltre  i  PP.  Cofimo  pur  Borgo- 
gnone ,  Daniel  Segers  ,  Gio.  jBati/la  Fìammierì  fcultore , 
Giofeffb  Valeria  no ,  Pietro  Latri,  e  ultimamente  il  P.D s  an- 
dini figliuolo  ,  e  fcolare  del  famofo  -  Pietro  D andini  Fio- 
rentino .  Che  poi  la  profeffzone  di  quefìe  arti  fi  unifca 
con  la  fantità ,  oltre  il  fapere  ,  quanto  fia  fiato  racco- 
mandato il  lavoro  delle  mani  da  tutti  ì  fondatori  dì  re- 
ligioni ,  bafta  r  efempio  del  pittore ,  di  cui  ,quì  fcrive  la 
vita  il  Vafarì,  che  gode  il  culto  di  Beato»  Debbo  gran} 
parte  dì  quefìe  notizie  aWerudìtijfìmo  P.  Vincenzio  Finefchi. 
Oltre  i  Religiofì  proftffori  dette  belle  arti  qui  nomi- 
nati ,  fi  può  aggiungere  fra  Girolamo  Monfignori  Dome- 
nicano pittore ,  del  quale  parla  il  Vafarì,  e  forfè  è  quegli, 
che  copiò  il  cenacolo  di  Lionardo  da  Vinci,  da  quello  che 
è  nel  convento  delle  Grazie  di  Milano  ;  di  che  fi  veda  il 
Vafarì . 

Fra  Cherubino  Monfignori  Francefcano  miniatore  P 
nominato  dal  Vafarì. 
Tom,  IL  G  g  II 
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II  P.  Cofìmo-  Cappuccino  Veneziano  celebre  pittore ,, 
la  Vita  del  quale  fi  può  vedere  nel  B agl'ioni  a  e.  1 6 1 . 

//  P.  Matteo  Z accolino  Ce  feriate-  pittore  Teatino  . 

Il  P.  Biagio  Betti  pittore  pur  Teatino  dì  PI  fio j  a ,  al- 
lievo di  Daniello  da  Volterra ,  di  cui  il  Baglìoni  fcrive 
la  Vita  a  e.  318.. 

//  P.  Gìo.  Batti  fi  a  Guerra'  molto  pratico  nelP 'archi- 
tettura, e  che  foprintefe  alla  fabbrica  della  chiefa  della 
Valile  eli  a  ,  e  che  ebbe  un  fratello?  pittore  ..  Erano  nativi 
di  Ma  don  a >*,.,  e  de"1  quali  ha  ferino  il  Baglìoni  a  e.  159. 
a  cui  aggiunge  alcune  poche  notizie  il  Vedrlanl  a  e.  89. 

Fra  Ignazio  Danti  Perugino ,  del  quale  parla  molto 
il  Vafari ,  e  il  B  agl'ioni  a  e,  56..  Alcuni  altri  religio  fi  fono 
nominati  nella  fine  della  Vita  di  fra  Gio.  Angelo  Montor~- 
folL. 


vita 
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VITA 


DI    LEON    BATISTA 
ALBERTI 

ARCHITETTO    FIORENTINO  (i). 


Grandissima  comodità  arrecano  le  lettere  univerfal- 
mente  a  tutti  quelli  artefici ,  che  di  quelle  fi  dilet- 
tano,  ma  particolarmente  a  gli  {cultori  ,  pittori,  ed  archi- 
tetti, aprendo  la  via  all'invenzioni  di  tutte  1' opere  ,  che 
fi-  fanno ,  fenza  che  non  può  édere  il  giudicio  perfetto  in 
una  perfona  Q  abbia  pur  naturale  a  Tuo  modo  )  la  quale  fia 

G  g  2  pri- 

(i)   Arreca  ftupore  ,  "che  il  Fia  fari  abbia  lafciate  così  poche  me- 
morie  i fiori  che  di  qtiefto  grana"  uomo  ,  in  (igne  per  una  difiinta  nobil- 
tà ,  per  una  rara,  e  quafi  univerfal  letteratura ,  e  per  ejfere  flato  un  de* 
refìauratori  dell'' 'architettura  teorica  .  Non  fi  trova  in  quefia  Vita  Fanne 
della  fua  nafcita  ,  del  fuo  vivere ,  della  fu  a  morte ,  e  né  pur  la  qua- 
lità del  fuo  flato  .  Ma  oltre  al  Fafari  anche  gli  altri  Scrittori  del  fua 
tempo ,  o  poco  pofteriori  ne  hanno  date  poche  notizie .  Egli  nacque  ran- 
no   1393.,  come  fi  ha  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  1745.  col. 
452.  e  daW  erudito  Sig.  Marini    De  Florentinis  inventis  cap.  31.  Ma. 
il  Bocchi  ne""  fuoi  Elogj  a  cart,  50.  fcrive  di  Leon  Batifta  :  Fiorenti» 
natus  eft  anno  mcccc.  //  fig.  Conte  Mazzucchelli  nella  fua  immondi 
opera  degli  Scrittori  Italiani  con  la  foli t a  inarrivabile  accuratezza  po- 
ne la  fua  nafcita  0  fulla  fine  del  fecolo  xiv.  0  fui  principio  del  xv.  la- 
fciando  in  dubbio  tanno  precifo  .  E  pure  quefia  notizia ,  e  r altre  fimili 
di  [opra    numerate,  poteva  il  Vafari ,  e  il  Bocchi  ricavare  da'  libri  pub- 
blici di  Firenze,  che  fono  aperti  a  tutti ,  ne  conveniva  girar  f 'Italia , 
e  rivoltare^àrchivj  impenetrabili  ;  dal  che  fi  vede ,  che  fé  il  Safari  è 
fiato  talora  fcarfo  .'nelle  notizie  di  .qualche  artefice  foreftiero  ,  ciò  non 
è  fiato  per  invidia  ,  né  per  pajfione  verfo  i  fuoi  paefani .  Che  più  ?  né 
meno  ci  dice  il  nome  del  padre  ,  che  fu  Lorenzo  di  Benedetto  Alberti , 
e  fu  nipote  d'Alberto  degli  Alberti  Cardinale .  Del  refto  Leon  Batifta 
fu  eccleftaflico ,  e  nel  1447.  fi  -trova  .canonico  della  metropolitana ,  e  nelle 
volte  della  galleria  Medicea  è  rapprefentato  in  abito ,  e  tonfura  cleri- 
cale .  Si  trova  anche  appellato  abate  di  s.  Savino ,  ma  il  Cinelli  negli 
Scrittori  Fiorentini  lo  dice  abate  di  s.  Ermete  di  Pi  fa* 
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privata  dell' accidentale ,  cioè  della  compagnia  delle  buone 
lettere;  perchè  chi  non  fa,  che  nei  fituare  gli  edifizj  feir 
fogna  fi]  ofoficamen  te  fchifare  la  gravezza  de'  venti  peitife- 
ri ,  la  insalubrità  dell'  aria  ,  i  puzzi ,  e  vapori  dell'  acque 
crude,  e  non  faiutifere  ?  Chi  non  conofce  ,  che  bifogna 
con  matura  confiderazione  fapere ,.  o  fuggire  r  o  apprende- 
re per  fé  folo,  ciocché  fi  cerca  mettere  in  opera;  fenza 
avere  a- raccomandarli  alla  mercè  dell'altrui  teorica;  la  qua- 
le, feparata  dalla  pratica,  il  più  delle  volte  giova  aliai  po- 
co ?  Ma  quando  elle  fi  abbattono  peravventura  a  eilèr  in- 
iìeme ,  non  è  cofa,  che  più  fi  convenga  alla  vita  noftra: 
sì  perchè  l'arte  col  mezzo  della  fcienza  diventa  molto  più 
perfetta ,  e  più  ricca  :  sì  perchè  i  configli ,  e  gli  ferità  de* 
dotti  artefici  hanno  in  le  maggior  efficacia,  e  maggior  ere- 
dito ,  che  le  parole ,  o  1'  opere  di  coloro  ,  che  non  fan- 
no altro,  che  un  femplice  efercizio ,  o  bene,  o  male, 
Leon  Satìfia  che  fé  lo  facciano.  E  che  tutte  quelle  cofe  fìano  vere, 
gran,  teorico  fì  vecje  raanifettamente  in  Leon  Batiiìa  Alberti ,  il  quale , 
mll  archilei-  r        u     V-  1  j  u» 

tura,  Per   avere   attefo    alla  lingua  Latina,  e   dato  opera    ali  ar* 

chitettura ,  alla  profpettiva ,  ed  alla  pittura ,  lafciò  i  fuoi 
libri  ferita  (1)  di  maniera,  che  per  non  edere  fiato  fra 
gli  artefici  moderni  chi  le  abbia  faputo  difiendere  con  la 
fcrittura  ,  ancorché  infiniti  ne  fiano  fiati  più  eccellenti  di 
lui  nella  pratica ,  e"  fi  crede  comunemente  (  tanta  forza 
hanno  gli  fcritti  fuoi  nelle  penne,  e  nelle  lingue  de'  dotti) 
che  egli  abbia  avanzato  tutti  coloro ,  che  hanno  avanzato 
lui  con  l'operare.  Onde  fi  vede  per  efperienza,  quanto  alla 
fama ,  ed  al  nome ,  che  fra  tutte  le  cofe  gli  fcritti  fono 
di  maggior  forza ,  e  di  maggior  vita  ;  attefo  che  i  libri 
agevolmente  vanno  per  tutto,  e  per  tutto  fi  acquietano  fede; 
pur  che  fiano  veritieri ,  e  lenza  menzogne .  Non  è  mara- 
viglia dunque,  fé.,  più  che  per  l'opere  manuali,  è   cono- 

feiuto 

CO  II  catalogo  dell'Opere  compefie  da  Leon  Batìjla,  e  delle  loro 
t dizioni  fi  può  vedete  a  fai  minuto,  e  completo  preffo  il  detto  fìgnor 
Conte  Mazsuct&etti  ivi  a  carte  313.  alcune  delle  quali  fono  per  an~ 
tfr  mss. 
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fciuto  per  le  fcritture  il  famofo  Leon  Batifìa  ;  il  quale  na- 
to in   Fiorenza    della    nobiliffima   famiglia    de  gli   Alberti ,. 
della  quale    fi    è   in  altro  luogo  ragionato;   attele  non  foìo 
a  cercare  il  Mondo,  e  mifurare   le  antichità,   ma   ancora, 
eflèndo  a  ciò   aflài  inclinato,  molto  più   allo  fcrivere ,  che 
all'  operare  .    Fu    buonillìmo  aritmetico ,    e    geometrico  ,  e  intendente  dì 
fcrifle  dell'  architettura  dieci  libri  in  lingua   Latina ,   pubbli-  aritmetica  ,  e 
caci  (1)   da  lui  nel    1481.   ed  oggi   fi   leggono   tradotti  in  £eo™fna.'.  .. 
lingua  Fiorentina  dal    R.  M.  Cofimo  Bartoli  (2),  Propo-  fol.*"**1 
fìo  di  s.  Giovanni   di  Firenze .  ScrilTe   della    pittura    tre   li- 
bri (3)    oggi   tradotti  in   lingua  Tùfcana  da   M.   Lodovico 
Domenichi   (4)  :  Fece   un  trattato   (5)   de'  tirar! ,  ed  or- 
dini 

CO  Oltre  il  Fa  fari  anche  il Mait  taire  nel  vai.  i,  degli  Annali 
tipogr.  a  e.  426.  e  il  Giovi»  negli  Elogi  pongono  la  prima  edizione-  di 
quell'Opera  nel  1481.  ma  il- detto  accuratifjìmo  (ignor  Conte  Mazzac- 
cbelli  non  crede ,  che  vi  (ìa  (lampa  più  antica  del  1485.  che  pur  in  La- 
tino è  fìnta  poi  ripetuta  più  volte.  Leone  lafciò  manoferitta  I  Opera  de^ 
dieci  libri  [opra  £  architettura .  Poteva  (ìamparla  ,  avendola  già  quajì 
tutta  rivi  (la ,  e  corretta ,  ed  era  per  dedicarla  a  Lorenzo  il  Magni- 
fico ;  e  pereto  Bernardo  fratello  di  detto  Leone ,  avendola  fatta  copia- 
re pulitamente  dal!  originale ,  la  mandò  al  Magnifico  accompagnata  da 
quella  lettera  del.  Poliziano ,  che  è  la  fettima  del  libro  x.  delle  fue 
Lettere . 

(2")  //  primo  che  pubblicò  in  Italiano  queff  Opera  fu  Pietro  Lau- 
ro Biadine  fé  ,  in  Venezia  nel  1546.  in  8.  Qiiella  del  È  art  eli  fu  data, 
alla  luce  in  Firenze  dal  Torr enfino  nel  1550.  in  foL  impreffa  eccellen- 
temente ,  e  magnìficamente . 

(%)  Il  trattato  della  pittura  in  Latino  fu  fìampato  in  Baftlea  nel 
1540.  in  8.  e  ri  fìampato  dagli  Elzevirj  dietro  al  loro  Vitruvio  in  fol. 
nel  1649.  Anche  il  mede  fimo  Bartoli  volgarizzò  quefìo  trattato,  e  fu 
impreffo  nel  1568.  con  gli  Opiifcoli  morali  dello  fteffo  Alberti  tradotti 
parimente  dal  Bartoli .  Fu  psi  rifìampato  unito  al  trattato  della  pit- 
tura di  Li on ardo  da  Vìnci  in  Parigi  nel  1 65 1 .  magnificamente  per.^o- 
pera  di  Raffaello  du  Frefne ,  che  vi  pofe  avanti  nna  Vita  dell" 'Alberti ', 
e  il  tutto  rifìampato  in  Napoli  nel  1735.  In  un  ms.  di  queflo  trat- 
tato ,  che  poffedeva  il  celebre  Mar  che  fé  Maffei ,  appariva  tradotto  dalV 
^liberti  medefimo  . 

C^  La,  traduzione  del  Domenichì  fu  Rampata  in  Venezia  dal 
Giolito  1547    '«  8. 

(  5)  Tirari  vale  il  tirar  linee  e  reali  filila  carta,  0  vifualì .  Que- 
lla farà  queW  invenzioni ,  di  cui  più  chiaramente  parla  poca  dopo  il 
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dini  di  mifurar  altezze  ;  i  libri  della  vita  civile ,  ed  al- 
cune cofe  amorofe  in  proia ,  ed  in  verfì,  e  fu  il  primo,, 
che  tentale  di  ridurre  i  verfi  volgari  alla  mifura  de1  .Lati- 
ni (1),  come  fi  vede  in  quella  Aia  epillola: 

Verfi  alla  mi-  Qj*ePa  Per  eftrema  miferahik  pìfìola  mando 

fura  de  Latini.  j%  $e  ?  cfoe  /pregi  miferamente  noi . 

Sue  fabbriche  Capitando   Leon  Batìfta  a  Roma,  al  tempo   di  Niccola  V, 
u\  Roma  y!    che  aveva   col  fuo  modo  di  fabbricare  .meflò  tutta  Roma 
Z'iaF.1'      '  -fottofopra,  divenne,   per  mezzo  del  Biondo  da   Forlì  (2) 
fuo  amicifllmo,  familiare  del  Papa,  che   prima  fi  configlia- 
va  nelle  cofe   di  architettura  con  Bernardo  Roflèllino  (cul- 
tore, ed  architetto   Fiorentino,  come  fi    dirà  nella   Vita  d' 
Antonio   fuo  fratello.  Coltui  avendo  mefTo  mano   a  l'affet- 
tare   il  palazzo  del  Papa,  ed  a  fare  alcune  cofe  in   s.  Ma- 
ria Maggiore;  come  volle  il  Papa,  da  indi  innanzi  fì  con- 
figliò fempre  con  Leon  Batifta  ;  onde  il  Pontefice  col   pa- 
rere dell'uno   di  quelti   duoi ,  e  coli' efTeguire    dell'altro, 
fece    molte  cofe  utili ,  e   degne  di  eflèr  lodate  ;    come  fu- 
Acqua  Vergine  rono  il  condotto  dell'acqua  Vergine,  il  quale  eflèndo  gua- 
ito ,   fi  racconciò  :  e    fi    fece  la   fonte    in   fulla  piazza   de' 
Trevi  con   quelli    ornamenti   di    marmo ,   che   vi   fi    veggio- 
no  (3)?   ne'   quali    fono  l'arme    di    quel   Pontefice,  e  del 
Difegni  cTim  popolo   Romano.   Dopo  andato   al   fig.  Sigifmondo   Mala- 
tempioaRimi-  tQ^   d' Arimini  ,   gli   fece  il  modello   (4)  della  chiefa   di 
*"'•  s.Fran- 

Vafari  dicendo'.  Trovò  Leon  Batifta  a  quella  fimilitudine  (cioè  della 
(lampa')  per  via  d'uno  ftrumento,  il  modo  di  lucidare  le  profpet- 
tive  naturali ,  e  diminuire  le  figure,  e  il  modo  parimente  di  poter 
ridurre  le  cofe  piccole  in  maggior  forma. 

(1)  Ojiefta  nuova  maniera  di  poetare  Italiana  fu  abbracciata , 
e  promoffa  molto  tempo  dopo  da  Claudio  Tolomei  famofo  letterato  Sa- 
ne  fé  ,  ma  trovò  più  derifori ,  che  feguaci . 

(2)  Scrittor  celebre ,  .di  cui  abbiamo  varie  Opere  a  tutti  note . 

(3)  Qjielli  ornamenti  furon  tolti  via  molti  anni  fa  .  Ora  poi  que- 
fla  fonte  è  fiata  riccamente  amata  ,  e  con  grande  fpefa  da  Clemente 
XII,  col  difegno  di  Niccola  Salvi  architetto  Romano . 

(4)  Ciò  feguì  nel  1447. 
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s.  Francefco ,  e  quello  della  facciata  particolarmente  ,  che 
fu  fatta  di  marmi  :  e  così  la.  rivolta  dilla  banda  di  verfo 
mezzo  giorno,  con  archi  grandinimi,  e  fepolture  per  uo- 
mini iTluftri  di  quella  città.  Infomma  ridurTe  quella  fab- 
brica in  modo,  che  per  cofa  foda,  eli' è  uno  de'  più  fa- 
moti  tempj  d'Italia..  Dentro  ha  fei  cappelle  bellifiìme  ,  una 
delle  quali  dedicata  a  s.  Jeronimo,  è  molto  ornata  ,  ferban- 
dofi  in  effà  molte  reliquie  venute  di  Gerufalem..  Nella  me- 
defima  è  la  fepoltura  del  detto  fig.  Sigifmondo,  e  quella 
della  moglie  ,  fatte  di  marmi  molto  riccamente  V  anno 
1450.  ,  e  fopra  una  è  il  ritratto  di  eflb  Signore,  ed  in  al- 
tra parte  di  quell'opera  quello  di  Leon  Badila.  L'anno 
poi  1437.  che  fu  trovato  l'utiliflìmo  modo  di  (lampare  i 
libri  da  Giovanni  Guittemberg  (0  Germano,  trovò  Leon 
Badila  a  quella  fimilitudine ,  per  via  d'uno  linimento ,  il 
modo  di  lucidare  le  profpettive  naturali  ,  e  diminuire  le  Sue  invenzioni 
figure  :  ed  il  modo  parimente  da  potere  ridurre  le  cofe  di proj "pettiva. 
piccole  in  ma-ggior  forma ,  e  ringrandirle  :  tutte  cofe  ca- 
priceiofe ,  utili  all'arte,  e  belle  affatto.  Volendo  ne'  tem- 
pi di  Leon  Ba  ritta ,  Giovanni  di  Paolo  Rucellai  fare  a  fue 
fpefe  la  facciata  principale  di  fanta  Maria  Novella  tutta  Fa  la  facciata: 
di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Badila  fuo  amiciffimo  ;  t  di  s.  Maria  No* 
da  lui  avuto  non  folameme  configlio,  ma  il  difegno  ;  fi  ve^a  ' 
rifolvette  di  volere  ad  ogni  modo  far  quell'opera  per  la- 
fciar  di  fé  quella  memoria;  e  così  fattovi  metter  mano, 
fu.  finita  Fan.  1477.  ('0  con  moka,  fodisfazione   dell'uni- 

ver- 

00  II  IraCari  ha  male  efpreffo  queffo  nome  Tedefco  .  Il  vera  autó- 
re déW  invenzione  applaudìtiflìma  della  (lampa  è  tomo  deputato,  e  la 
dìfputa  è  tanto  nota  ,  che  farebbe  affettazione  ,  e  pop? a  fuori  di  luogo 
qualunque  diceria  fé  ne  fa  ceffi'  .- 

(2)  Nel  fregio  dì  quefta  facciata  fi  legge  ioawkes  oricellarivs 
pavli  FlLivs  AN.  sal.  mcccclxx.  dai  che  fi  vede ,  che  lo  ftampatore 
fallò  nel  numero  degli  anni .  Dubito  altresì  fé  quefta  facciata  fìa  fatta 
col  difegno  di  Leon  Batijìa,  avendo  troppo  del  Gotico,  0  vogìiam  dire 
Tedefco  ,  ed  effèndo  la  porta,-  cFè  veramente  bella,  d'un  gufto  troppo^ 
diverfo ,  (ìccowe  anche  è  diverfa  affai  la  facciata  ,  e  la  loggia  del  pa- 
lazzo, Rucellai ,  ambedue  le  quali  architetture  fono  fenza  fallo  dell'Air 


celiai, 
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verfale,  a  cui  piacque  tutta  l'opera,  ma  particolarmente  la 
porta,  nella  quale  fi  vede,  che  durò  Leon  Batifta  più  che 
pifegnaiipa-  mediocre  fatica.  A  Cofimo  Rucellai  fece  fimilrnente  il  di- 
ìazzo  de"  Ru-  fegno  del  palazzo ,  eh'  egli  fece  nella  ftrada  ,  che  fi  chia- 
ma la  Vigna  ,  e  quello  della  loggia ,  che  gli  è  dirimpet- 
to, nella  qual'  avendo  girati  gli  archi  fopra  le  colonne  ftret- 
te  nella  faccia  dinanzi ,  e  nelle  tede  ;  perchè  volle  fegui- 
tare  i  medefimi ,  e  non  fare  un  arco  folo ,  gli  avanzò  da 
ogni  banda  fpazio  ;  onde  fu  forzato  fare  alcuni  rifalti  ne* 
canti  di  dentro.  Quando  poi  volle  girare  l'arco  della  vol- 
ta di  dentro,  veduto  non  potere  dargli  il  fedo  dei  mezzo 
tondo ,  che  veniva  tliacciato  ,  e  goffo ,  fi  rifolvette  a  gira-' 
re  in  fu  i  canti  da  un  rifalto  all'altro  certi  archetti  picco- 
li ;  mancandogli  quel  giudizio ,  e  dìfegno ,  che  fa  aperta- 
mente conofeere ,  che  oltre  alla  feienza  bifogna  la  pratica; 
perchè  il  giudizio  non  fi  può  mai  far  perfetto,  fé  la  feien- 
za, operando,  non  fi  mette  in  pratica.  Dicefi,  che  il 
medefimo  fece  il  difegno  della  cafa,  ed  orto,  de'  mede-, 
fimi  Rucellai  nella  via  della  Scala  ;  la  quale  è  fatta  con 
molto  giudizio ,  e  comodiffima ,  avendo ,  oltre  agli  altri 
logge,  moki  agi,  due  logge,  una  volta  a  Mezzogiorno,  e  l'altra 
a  Ponente ,  amendue  belliffime ,  £  fatte  fenza  archi  fopra 
le  colonne;  il  qual  modo  è  il  vero,  e  proprio,  che  ten- 
nero gli  antichi  ;  perciocché  gli  architravi  ,  che  fon  podi 
fopra  i  capitelli  delle  colonne,  fpianano:  laddove  non  può 
una  cofa  quadra ,  come  fono  gli  archi ,  che  girano  ,  po- 
fare  ibpra  una  colonna  tonda,  che  non  pofino  i  canti  in 

ftlfo. 

berti ,  e  tengon  molto  della  buona  antica  maniera  Greca .  In  un  codi- 
ce ms.  intitolato  Theotocon  fcrìtto  di  mano  dì  fra  Gio.  di  Domenico 
da  Ca fella  Domenicano ,  di  cui  porta  alcuni  ver  fi  f  eruditismo  P.Richa 
nella  fua  Opera  tanto  applaudita  delle  chiefe  Fiorentine ,  fra  gli  altri 
allega  quefti  mi  tomo  3.  pag.  23.  dove  parla  di  quefia  facciata  : 

Hic  quoque  pnelucet  Bertini  fama  Joannis, 
Arte  fua  tantum  qui  fabricavit  opus. 

Da!  quali  pare,  che  P  architetto  di  ejfa  fife  Gie.  Bertini,  e  non  l'Al- 
berti . 
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falfo .  Adunque  il  buon   modo  di  fare    vuole ,   che    (opra 
le  colonne  fi  pofino  gli  architravi:  e  che  quando   fi   vuol 
girare  archi,  fi    facciano  pilaftri,  e  non  colonne  (1).  Per 
i   medefimi  Rucellai  in  quella  fiefia  maniera  fece  Leon  Ba- 
tifta    in  s.  Brancazio  una  cappella ,  che  fi   regge   fopra  gli  Cappella  in  s. 
architravi  grandi,  pofati   fopra  due  colonne,  e  due  pilaftri,  Brancazio  ed 
forando   fotto   il   muro  della    chiefa  ,  che  è  .cofa    difficile,  /e^%°mMG^ 
ma  ficura  ;  onde   quella   opera  è  delle  migliori,  che   facef- 
fe  quello   architetto .   Nel  mezzo  di  quella   cappella  è   un 
fepolcro  di  marmo  molto  ben  fatto  in  forma  ovale,  e  bif- 
lungo  fintile ,  come  in   efib  fi    legge ,   al  fepolcro   di   Gesù 
Crifto  in  Gerufalem.  Ne'  medefimi  tempi  (2)  volendo  Lo- 
dovico  Gonzaga,  marchete   di  Mantoa  ,  fare  nella  Nunzia-  Coro  della 
ta    de'  Servi    di   Firenze    la    tribuna,   e   cappella   maggiore  Nunziata. 
col   difegno ,    e   modello  di  Leon   Batifta  ;   fatto  rovinar  a 
fommo   di  detta    chiefa   una    cappella  quadra,   che    vi   era 
vecchia,  e   non    molto  grande,    dipinta   all'antica,  fece   la 
detta   tribuna   capricciofa ,  e   difficile  a   guifa  d' un    tempio 
tondo,  circondato  da  nove  cappelle,   che  tutte    girano   in 
arco  tondo,  e  dentro  fono  a  ufo   di  nicchia;   per   lo  che 
reggendoli  gli  archi  di  dette  cappelle  in  fu  i  pilaftri  dinan- 
zi,  vengono  gli  ornamenti  dell'arco  di  pietra,  accollandoli 
al    muro,  a  tirarli   fempre   indietro,  per  appoggiarli  al  det- 
to  muro,  che  fecondo   l'andare   della  tribuna  gira  in   con- 
trario;  onde  quando  i  detti  archi  delle  cappelle   fi  guarda- 
no   da  gli  lati,   par,  che   calchino  indietro,  e  q\\q~  zbbh-  Sttòì  difetti  > 
no,   come  hanno  in   vero,  difgrazia  ,  febbene  la   mifura  è 
retta  ,   ed    il  modo    di   fare  difficile .  E    in   vero  fé    Leon 
Batifta   avelie  fuggito  quello  modo ,   farebbe  fiato   meglio , 
perchè  febbene  è  malagevole  a  condurli,  ha.  difgrazia  nelle 
cofe  piccole ,   e  grandi ,   e  non  può   riufeir  bene .   E  che 
ciò   fia  vero   nelle   cofe  grandi ,    l' arco  grandiflimo  dinan- 
zi,  che  dà   l'entrata  alla  detta  tribuna,  dalla  parte  di  fuo- 
ri è  bellifiimo,  e  di  dentro,  perchè  bifogna,  che  giri  fé» 
Tom.  II.  H  h  condo 

CO  Precetto  iellijjhno^  e  veriffìmo,  ma  traf curato  imìverfalmente » 
(2)  Cioè  nel  1472. 
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condo  la  cappella  ,  che  è  tonda ,  pare ,  che  cafehi  all'  indie* 
tro ,  e  che  abbia  eflrema  difgrazia  .  Il  che  forfè  non  avreb- 
be facto  Leon  Badila,  fé  con  la.  feienza  ,  e  teorica  ,  a  vede 
avuto  la  pratica ,  e  la  fperienza  nell'  operare  ;  perchè  un 
altro  avrebbe  fuggito  quella  difficoltà ,  e  cercato  piuuofto 
la  grazia ,  e  maggior  bellezza  dell'  edifìzio .  Tutta  quefta 
opera  in  fé  per  altro  è  belliffima ,  capricciofa ,  e  difficile  r. 
e.  non  ebbe  Leon  Batifta  fé  non  grande  animo  a  voltare 
in  que'  tempi  quella  tribuna  nella  maniera,  che  fece  (i). 
Dal  medefimo  Ludovico  marchefe  condotto  poi  Leon  Ba- 
tifta  a  Mantoa ,  fece  per  lui  il  modello  della  chiefa  di 
S.Andrea  (2),  e  d'alcune  altre  cofe:  e  per  la  via  d'an- 
dare da  Mantoa  a  Padoa  ,  fi  veggiono  alcuni  tempj  fatti 
fecondo  la  maniera  di  coftui  .  Fu  efecuxore  de'  difegni ,  e 
Salve/Irò  ar-  modelli  di  Leon  Batifla ,  Salveftro  Fancelli  CO  Fiorentino 
architetto ,  e  fcultore  ragionevole  :  il  quale  condulle  ,  fe- 
condo il  voler  di  detto  Leon  Baùtta ,..  tutte  l'opere,  che 
fece  fare  in  Firenze,  con  giudicio,  e  diligenza  ftraordina- 
ria.  Ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Luca  Fiorentino,  che  a- 
bitando  poi  fempre  in  quella,  città,  e  morendovi,  lafciò  il 
nome,  fecondo  il  Filareto,  alla  famiglia  de'  Luchi ,  che 
vi  è  ancor  oggi .  Onde  fu  non  piccola  ventura  la  fua  aver 
amici,  che  intendelTeno ,  fapefiìno,,  e  voleffino  fervire  ;  per- 
ciocché 

CO  Qìiefla  tribuna  ,  e  cupola  grande ;,  come  quella  della  Roton- 
da, forfè,  e  anche  fenza  forfè ,  non  ha  pergamena ,  0  cupolino,  né- 
alcuna  apertura  ;  onde  è  molto  comoda  a  dìpignerfì ,  e  in  effetto  fu 
fatta  dìpignere  da  ì  PP  Serviti,  che  ufiziano  quella  chiefa ,  da  Bal- 
da/far Francefchini  detto  il  Volterrano ,  eccellenti  fimo  pittore,  parti- 
colarmente a  frefeo ,  di  cui  ha  fritto  una  lunga  Vita  il  Baldinuccì  ; 
t  avrebbe  fatto  un  miracolo  dell'"  arte ,  fé  non  fave  fé  dipinta  in  età 
affatto   decrepita  ,  benché  fa  pregevole  . 

C'i)  La  de  frizione  di  quefia  chiefa  fi  pub  vedere  nel  libro  6.  del- 
la Storia  Ecclefiaflica  di  Mantova  compilata  dal  Donef  mondi ,  e  preffb 
P  Eqnicola  né1  Comentarj  della  Storia  di  Mantova . 

C3)  Ninno  cerchi  di  quello  Salve flroneWAbecedar io  ,  perché  non 
ve  lo  troverà.  In  fine  del  Trattato  della  pittura  dì  Lionardo  da  Vin- 
ci ftampato  in  Parigi  per  Jacopo  Langlois  nel  1651-  fono  aggiunti  ì 
libri  della  pittura  dell'Alberti,  e  avanti  è  un  fuo  bel  ritratto  inta- 
gliato in- rame* 


Fa  il  di fegno 
di  s  Andrea 
in  Mantova  ». 


chi  tetto  . . 


Luca  Fioren- 
tini)... 
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ciocché  non  potendo  gli  architetti  iter  Tempre  in  fui  la- 
voro ,  è  loro  di  grandulano  ajuto  un  fedele ,  ed  amore- 
vole eflècutore,  e  fé  niuno  mai  lo  -fèppey-lo  fo  io  benif- 
fimo  per  lunga  prova. 

Nella   pittura  non  fece  Leon  Badila  opere  grandi,  ,nè  Leon  Batìfla 
molto  belle  ,    concioffiachè  quelle ,  che  fi   veggiono  di  fua  manchevole 
mano,   che   fono  pochifiìme,  non  hanno  molta  perfezione,  nelia  Pitlura' 
né   è  gran   fatto  ,  perchè  egli  attefe   più   a  gii    (ludj ,  che 
al  difegno .  Pur  moflrava  aliai  bene  difegnando  il  fuo  con- 
cetto,  come  fi  può  vedere  in  alcune  carte  di  fua  mano, 
che  fono  nel  nollro  libro;  nelle  quali  è  difegnato  il  pon-  Difegno  per  w- 
te   funt' Agnolo,  ed  il  coperto,  che  col   difegno  fuo  vi  fu  *rìr*  tlPmte 
fatto  a  ufo  di  loggia  per  difefa  del  Sole  ne'  tempi  di  (late,   '    *     "' 
e   delle  "piogge  ,   e  de'  venti  V  inverno  ;  la   quai'  opera  gli 
fece  far  Papa  Niccola  V.  che  aveva  difegnato  .farne  molte 
altre   fimiji   per  tutta   Roma,  ma  la  morte  vi  fi  interpofe. 
Fu  opera  di   Leon   Badila  quella,  che  è  in   Fiorenza  fu  la 
cofcia  del  ponte  alla  Carraja  in   una  piccola  cappelleria  di 
nofìra  Donna,  cioè  uno  fgabelio  d'altare,  dentrovi  tre  (lo- 
riette   (*)  con   alcune  profpettive,  che  da  lui  furono  aliai 
meglio  defcrirte   con   la. penna,  che   dipinte  col  pennello» 
In  Fiorenza  medefimamente  è  in  .cafa  di  Palla  Rucellai  un  Pitture  fue  in 
ritratto  di   fé  medefimo  ,  fatto   alla   fpera    (2) ,  ed  una   ta-  Firenze, 
vola   di   figure   aflài  grandi   dì   chiaro,   e  fcuro.  Figurò  an- 
cora  una  Vinegia  in   profpetti'/a ,   e  s.  Marco ,  ma  le  figu- 
re ,  che  vi   fono ,  furono  condotte    da  altri    maeflri  :  ed  ,è 
quella    una   dtlle   migliori   cofe  ,    che    vi   fi    veggia   di   fua 
pittura.   Fu  Leon   Batìfla   perfona  di  civiliffimi,  e  lodevo-  Suoi  coftutnU 

H  h  s  li 

C l  ")  QuelP  opera  e  andata  male . 

X'i)  NeUa  raccolta  degli  Opufcoli  delt  Alberti  fiampata  in  Venezia 
nell'anno  1568.  in  4.  è  il  fuo  ritratto ,  ma  il  fìg.  Conte  Mazzucchelli 
a  ragione  lo  crede  fatto  d. 'invenzione ,  perchè  non  famiglia  punta  quel- 
lo ch'i  in  un  medaglione  di  brtnzo  fattogli  da  Matteo  Paflio  Nerone  fé  t 
e  pofeduto  con  altri  .innumerabili  dallo  Hello  fìg.  Conte . Il  Vafari  a 
eart.  91.  de1  fuoi  Ragionamenti  ,  dice  d'avere  fatto  il  ritratto  del?  Al- 
berti in  una  delle  camere  dì  Palazzo  vecchio  cefi  quello  del  La 'J cari L 
t  del  Maritilo  letterati  Greci  a  fai  noti. 
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li  coftumi ,  amico  de'  virtuofi ,  e  liberale ,  e  cortefe  affat- 
to con  ogni  uno,  e  viflè  onoratamente,  e  da  gentiluomo, 
com'era,  tutto  il  tempo  di  Tua  vita;  e  finalmente  eflèn- 
i  morte,  do  condotto  in  età  aflài  ben  matura,  fè  ne  pafsò  con- 
tento ,  e  tranquillo  a  vita  migliore ,  lafciando  di  fé  ono- 
ratiffimo  nome  (i). 

(r)  Fu  fot  terrai  o  in  s.  Croce  nel  fepolcro  della fua  famiglia.  Chi 
vuole  più  copio  fé ,  e  accurate  notizie  di  queflo  grand"1  uomo ,  legga  Par- 
ticola fuo  preffo  il  detto  rinomati/fino  fig.  Conte  Mazzucchellì ,  Raffa- 
ello dù  Frefne  nella  Fita  di  effb  Alberti  premeffa  al  fuo  trattato  del- 
la pittura  della  ftampa  di  Parigi ,  il  Crefcimbeni  Iftor.  della  volg» 
poef  voi.  3.  p.  271.  Ma  irovandofi  di  effb  ne  IP  in/igne  libreria  Maglia- 
bechìana  una  Vita  Latina  ms.  non  mai  ftampata ,  e  avendone  avuta 
copia  dalla  cortefia  del  dottifjìmo  fig,  Targioni  bibliotecario ,  ho  /limato 
di  por  qui  il  principio  della  medefìma ,  che  ci  dà  molte  notizie  degli 
flv.dj ,  de1  cofiumi ,  e  del  carattere  di  queflo  uomo  infigne ,  che  non  fi 
trovano  altrove* 

Leonis  Baptistìe    de   Alberti s- 


Ex  Codice  I.  Claffis  xxi.  M.  SS.  Biblioteca? 
Magiiabeehians;  Fiorentine 

Mnìbus  in  rebus ,  quce  ingenuum ,  &  lìbere  educa- 
tum  deceant  ita  futi  a  pueritia  infìru&us ,  ut  In- 
ter primarios  atatis  fua  adolefcentes  minime  ultimus  ha- 
beretur .  Nani  '  cum  arma  ,  C53  equos ,  &  rnufica  infìru- 
menta  arte,  £5?  modo  tramare,  tum  lìterh ,  &  honorum 
artium  fìudiis. ,  rarìjjìmarumque ,  &  dìfpcìttimarum  re~ 
rum  cognitioni  futi  deditiffìmus .  Denique  omnia ,  qua  ad 
laudem  pertìnerent ,  ftudio ,  &  medìtatìone  amplexus  eft  : 
iit  relìqua  omittam,  fingendo,  atque  pìngendo  nomen  quo- 
que adìpifcì  elaborami ,  adeo  nihil  a  fé  fore  pnetermijjum 
voluti,  quo  a  bonis  approbaretur .  Ingenio  futi  ver fatili 9 
quo  ad  nullam  ferme  cenfeas  artium  honorum  fuiffe  nm 

jdo* 
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ìdoneum  :  bine  ejì ,  quod  ncque  otio  ,  ncque ,  ignavia  tene- 
return  neque  in  agendis  rebus  [atìetate  ufquam  affcieba- 
tur .    Solitili  fuerat  dicere ,  [e  [e  in  Uteris   quoque  illud 
animadvertiffe ,  quod  ajunt ,  rerum  effe  omnium  fatieia- 
tem   apud  mortales .   Sibi  enim   literas ,  quibus  tantopere 
dele&aretur ,  interdum  gemmas ,  floridafque,    atque   odo- 
ratìffìmas  videri ,  adeo  ut  a  lìbris  vix  poffet  fame ,  aut 
fonino  diflrhai  :  interdum  etiam  literas  ipfas  fuis  fub  ocu- 
lìs   inglomerari  ,  perfimiles  feorpionibus  ,  ut    riihil  pofjeì 
rerum  omnium  minus  quam  libros  intueri.  A  Uteris  là- 
ureo ,  fi  quando  fibi  effe  illepida  occepiffent ,  ad  muficam ,, 
&  picturam  ,    aut   ad   msmbrorum   exercitationem  fé  fé 
traducebat .  Utebatur  pila ,  jaculo  amentato  ,  curfu ,  fai- 
tuque ,  luclaque;  atque  in  primis   arduo  afeenfu   in  moti- 
tes  dele&abatur .  Qttas  res-  omnes  valetudini  potius  quam 
ludo  ,  aut  voluptati  conferebat .  Armorum  praludiis  ado- 
lefcens  claruit .  Pedibus  junciis  fìantium  humeros  hominum 
fai  tu  fupra  tranjììibat .  Cum  ha  fi  a  parem  habuit  faltan- 
tium  ferme  neminem .   Sagitta  manu  contorta  ,   thoracem 
fìrmijfìmum ,  vel  ferreum  peclus  tranfverberabat .  Fede  fi- 
ni/irò flans  ab  pavimento  ad  max  imi  templi  parietem  a> 
datìo  furfum  in  cethera  pomum  dirigebat   manu ,    ut  fa* 
Jìigia  longe   fupervaderet  fublimium  teclorum .  Nummulum 
argenteum   manzi  tanta  vi  emìttebat  ,  ut  qui  una  fecum 
afforent  in  tempio ,  fonitum  celfa  convexa  te&umque  templi 
ferlentis  nummi  clarè  exaudirent .  Equo  infidens  virgulam 
oblongam    altero    capite    in    pedis  dorfum    confìituto ,    & 
manu  ad  alterimi,  virgee  caput  adhibìta ,  in  omnem  par- 
tem   quadrupedem  agitabat  virga  ipfa,  integras  ut  vole- 
bat  haras,  immota  nufquam.  Mirum  atque  rarum  in'eo, 
quod  ferociores  equi  fefforum  impatientiffìmi ,  cum  primum 
cenfeendifet ,  fub  eo  vehemenier  contremifeebant ,  atque  ve- 
luti  horrentes  fubtrepidabant .  Muficam  nullis  prteceptorl» 
bus  tenuit ,  &  fuere  ipfius  opera  a  docìis  mufìcis  appro- 
bat  a.  Cantu  per  omnem  cetatem  ufus  e/i,  fed  eo  quoque 
Inter  privatos  pari  et  es ,    aut  folti  s ,   &  prafertim  rure 
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cum  fratre ,  propinqui/ve.  Tantum  organìs  dek&abatur % 
<2f  Inter  prìmarios  mujìcos  in  e  a  re  peritus  habebatur .. 
Muficos  effecit  nonnullos  eruditiores  [tris  monitis .  Cum  per 
atatem  cepiffet  maturefcere ,  caeteris  omnibus  rebus  poft- 
Jjabìtis ,  fé  fé  totum  d-dicavit  jìudiis  l'iter arum  .  Dedii 
enim  operam  juri  Pontificio ,  jurique  civili  annos  aliquot , 
idque  tantis  vigiliis ,  tantaque  afjìduitate ,  ut  ex  labore 
fìudìi  in  gravem  corporis  valetudinem  inciderà .  In  ea, 
quoque  ^egritudine  fuos  perpeffus  e  fi  affines  non  pios ,  ne- 
que  humanos;  idcirco  confola  n  di  fui  grafìa ,  interni ijjìs  ju- 
rium  ftudiis,  Inter  curandum,  &  convalefcendum  fcrìpfìt 
Philodoxeos  (i)  fabulam  annos  natus  non  plus  vigiliti , 
ac  dumjper  valetudinem  prìmum  licuit ,  ad  coepta  dein- 
ceps  ftudia  ,  &  leges  perdifeendas  fé  fé  reftituit  ;  in  qui- 
bus  cum  vitam  per  maximos  labores  fummamque  egefta- 
tem  traheret,  iterato  gravìffrma  egritudine  obre&us  eft„ 
Arclubus  enim  debilitati^ ,  macritudineque  ahfumta  v/res, 
a  e  prope  totius  corporis  vigor ,  roburque  in fr  aduni ,  atqus 
exbauftum ,  eo  deventum  ,  graviffìma  valetudine  ,  ut  ledi- 
tanti  (ibi  ccuhrum  illieo  acies  obortìs  vertìgìnìbus  tornii- 
rdbufque  defeci f/e  .  viderentur  ,  fragorefque  ,  &  longa  flbì- 
la  inter  aures  multo  refonarent .  Has  res  phyfìci  evenire 
fefjìtudine  natura  ftatuebant ,  e  a  de  re  admonebant  iter  uni 
atque  ìierum ,  ne  in  bis  fuis  laborìoftfjìmis  jurìum  fludiis 
perfeveraret .  Non  pormi ,  fed  cupiditate  edifeendi  [e  fé 
lucubrationibus  macerans ,  cum  ex  fìomacho  laborare  oc- 
cepit,  tura  &  in  morbum  incidit  dignum  memoratu:  no- 
mina enim  interdum  familiariffìmorum  ,  cum  ex  ufu  id 
far  et  futurum  ,  non  occurrebant .  Rerum  autem ,  qiue  vi- 
di/Jet ,  quam  miri  fi  ce  fuit  tenax  .  Tandem  ex  medicorum 
jujfu  ftudia   bac ,  quibus  memoria  plurimum  fatigaretur 

prope 

(0  Commedia,  la  quale  diede  fuori  come  opera  d'autore  antica, 
cotanto  eccellentemente  fritta ,  che  Aldo  Manuzio  il  giovane,  refinn- 
done  ingannato,  la  pubblicò  per  antica  fotta  nome  di  Lepidi  Comici 
yeteris.  Fedi  il  Cimili  nella  biblioteca  volante,  a  cart.  56.  della  pri- 
ma fcanzia .  Effendo  r Alberti  nato  nel  1398.  e  avendola  compofta  dì 
20.  anni,  vuol  dire,  che  la  pubblicò  nel  141  §• 
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prope  ejflorefcens  intermifit .  Verum ,  quod  fine  literis  effe 
non  poffet ,  annos  natus  quatuor  ,  &  vigniti  ad  pbilofo- 
pbiam  fé  atque  mathematkas  artes  contulit,  eas  enhn  fa- 
tis  fé  psffe  colere  non  diffidebat,  fiquìdem  in  bis  ingeritimi 
magis  quam  memoriam  exercendam  intelligeret .  £^  tem- 
pore fcripft  ad  fratrem^  De  (1)  comraodis  literarum  at- 
que incommodis:  quo  in  libello  ex  re  ipfa perdoclus ,  quod 
nam  de  literis  foret  fentiendum  differuit .  Scripftque  per 
ea  tempora  animi  grafia  quamplurima  opufcula,  Ephe- 
biam  (2) ,  De  religione ,  Deiphiram  (3) ,  &  pleraque. 
hujufmodì  folata  oratione-;  tum  &  verfu  elegias ,  eglogaf^ 
que ,  atque  cantiones ,  &  hujufcemodi  amatoria,  quibus  pia- 
ne fi udio fìs  ad  bonos  mores  imbuendos  ,  &  ad  quietem  a- 
nimi  prodeffet .  Scripfit  pr  <e  ter  e  a  &  affnium  fuorum  gra- 
fia ,  ut  lingua  Latina  ignaris  prodeffet ,  patrio  fermone , 
annimi  ante  trtgefimum  atatis  fua ,.  Etrufcos  libro s  pri- 
nmm,  fecundum,  ac  tertium  De  familia  ,  quos  Jioma  die 
nonagefmo ,  quod  incboarat ,  abfokit  ;  fed  ineliniatos  ,  6? 
afperos  ,  neque  ufquequaqite  Etrufcos  ;  patriam  enim  l'in- 
guam  (4)   apiid  exteras    nationes  per   diutinum  familia 

Al- 

0)  Quejìo^opufcolo  fu  ferino  a  Cario  fu 0  fratello \  Un  altro  ve 
aveva  per  nome  Bernardo  .  Leone  lo  fcriffe  in  Latino ,  ma  fu  tradot- 
to  in    volgare  da  Cofìmo  Bar  foli  con  gli  altri  opufcoli . 

(z~)  Il  libro  intitolato  Ephebia,  e  P  altro  De  religione  finora  fono 
flati  incogniti,  e  da  quella  Vita  ne  abbiamo  la  prima  notizia',  non  ne 
facendo  parola  né  il  Poccianti  ,  ne  il  Cine Ili ,  ne  il  Negri ,  né  final- 
niente  il  diììgentijfimo  (ig.  Conte  Mazzucchelli  neW  immortale  fua  ope- 
ra degli  Scrittori  Italiani .  /,'  Ephebia  per  altro  è  ftampato  in  Vene- 
zia nel  154^  in  8.  fenza  nome  di  fiampaiore ,  fé  non  nt  inganno.  Dico 
ciò,  perchè  ha  un  tìtolo  diverfo  ,  che  è  il  feguente:  Deiphira  ,  nella 
quale  e'  infegna  amare  temperatamente,  e  ne  fa  divenire  o  più  dotti 
ad.  amare,  ©  più  prudenti  a  fuggire  Amore,  nuovamente  (rampata  , 

(Z)  La  Deifira,  o  fi  a  la  fuga  del  mal  principiato  2more  ,  fu 
ferina  da  Batifta  in  volgare;  benché  da  quefto  Anonimo  pa;  e ,  che 
creda,  averla  lui  fcritta  in  Latino,  forfè  perchè  portava  il  titolo  La- 
tino: Opus  prseclarum  in  amoris  remedium,  e  il  Lipenio  nella  biblio- 
teca filofofica  la  riferì fee  così  :  De  amoris  remedio. 

(4.)  //  dottijjwo,  e  femofo  Lionardo  Dati  neltepift.  Kiu.pag.  18. 
fcritta  al  noftro  Batifia  critica  il  fuo  file  volgare ,  come  troppo  affet- 
tato,, e  a/pr«,. 
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Aibertorum  exilium  educatus  'non  tenebat  ;  &  durum  erat 
èac  in  lìngua  fcrìbere  eleganter ,  atque  nitide  ,  in  qua  tum 
primum  fcrìbere  affuefceret .  Sed  brevi  tempore  multo  fuo 
fìudìo  ,  multa  induftria  id  affecutus  extitit ,  ut  fui  cives , 
qui  in  fenatu  fé  dici  eloquente*  cuperent ,  non  paucìjjìma 
ex  illius  fcripth  ad  exornandam  oratìonem  fuam  orna- 
menta in  dies  fufcepiffe  faterentur .  Scripfit  &  prater 
hos  annum  ante  trìgefimum  plerafque  interaenales  CO  -> 
ìllas  prtefertim  jocofas  Vicfuam ,  Defunétum .,  &  ìfìis  fìmil- 
limas:  ex  quibus  quod  non  fìbi  fatis  mature  edìtce  vide- 
rentur ,  tametfì  fefìivifjìma  forent ,  &  muìtos  rifus  exci- 
tarent ,  plures  mandavit  igni ,  ne  obtre&atoribus  fuis  re- 
linqueret ,  unde  fé  levitatìs  forte  fubarguerent .  Vitupera-' 
toribus  rerum ,  quas  fcrìberet ,  modo  coram  fententiam 
fuam  depromerent ,  gratias  agebat  ;  in  tequamque  id  pat- 
tern accipiebat ,  ut  fé  fieri  elimatiorem  emendatorum  ad- 
-  monitu  vehemènter  congratular  etur .  De  re  tamen  ita  fen- 
tiebat ,  omnibus  facile  p'erfuafum  iri  poffe ,  ut  fua  pluri- 
mum  fcriptio  approbaretur ,  qua  fi  forte  minus  ,  quam 
cuperet ,  dele&et ,  non  tamen  fé  inculpandum  effe ,  quan- 
doquidem  fìbì  fecus  quam  cateris  aucloribus  non  licuerit. 
Cinque  enim,  ajebat,  ab  ipfa  Natura  vetitum  effe  melia- 
ca facere  ,  fua  quam  poffìt  facere  :  demum  fat  efì  putan- 
dum ,  fi  quod  prò  viribus  &  in  genio  muneri  fatisfecerit . 
Mores  autem  fuos  iterum  atque  iterum  perquamdiligen- 
tìfjìme  cavebat ,  ne  a  quoquam  pojfent  lilla  ex  parte ,  ne 
(ufpicione  quìdem  vituperari  ;  &  calumniatores  peffìmum 
in  vita  honiinum  malum  ver  fari  ajebat  :  illos  enim  d'idi- 
cìffe  per  jocum  &  voluptatem ,  non  minus  qui  per  indi- 
gnationem ,  &  iracundiam  famam  bonorum  fauciari,  & 
poffe  nullìs  remediis  cicatricem  illati  eorum  perfìdia  ulce- 
ris  abolerì .  Itaque  voluìt  omni  in  vita ,  omni  gefìu ,  omni 

fer~ 

CO  Forfè  farà  queWopera  intitolata  Cena  famigliare  non  mai 
fiampata ,  ma  che  fi  conferva  ms.  neUa  librerìa  del  re  di  Francia  tra1 
codici  del  Card.  Radolfo  ;  ovvero  fono  farfe,  o  dialoghi,  come  fembrtk 
da'  ~due  titoli ,  che  qui  fé  ne  citano . 
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fermane  &   effe ,   &  videri  dìgnus  honorum  benevolenza  ^ 
<£?  cum  cceteris  in  rebus,  bum  maxime  tribus  omnem  dì- 
cebat  artem  confumendam ,  fed^  arti  addendum  artem ,  ne 
quid  Mie  fatìum  arie   vldeat.ur  :  dum  per  urbem  obam- 
bularis ,    dum   equo  veheris  ,   dum  loqueris  ;  in  bis  enim 
omni  ex  parte  circumfpiciendum,  .ut  nullis  non  vchemen- 
ter  placeas  .  Multorum  tamen ,   et  fi  ejfet  facilis ,  mitis  ac 
nulli  nocuus ,  fenjìt  iniquifftmorum  odia  ,    occultafque  ini- 
micitias  fìbi  incmnmodas  atqus   nimium  graves;   ac  pr&- 
ferthn  a  fuis  afpnibus  acerbiffimas  injurias  intoler  abile fque 
contumelia  s  pèrtulit  animo  confanti  .  iVixh  cum   invidis , 
<5?  malevolenùffimis  tanta  modefia ,  &  aquanimitate ,  ut 
■latorumque  nemo,  tametfì  erga  fé  ira- 
fior ,  apud  bonos  ,  &  graves^  de  fé  quidpiam  nifi  plenum 
laudis  ,    <S?  admirationis  auderet  proloqui.  Corani  &  ab 
ipfìs    invidis   bonorifice  accipiebatur .    Ubi  vero  aures  ali" 
cujus  levi/fimi,  a  e  fui  fmìllimi  pater  ent ,  hi  maxime,  qui 
prce  deteris  diligere  fìmulaffent,  omnibus  calumniis  abfen- 
tem  lacerabant  ;  tam  cegre  ferebant  virtute ,  <S?  laudibus 
ab  eo  fuperari ,    quem  fortuna  fbi  Unge  effe  inferiorem 
ìpfì  omni  (Indio,  &  indù f  ria  laboraffent .  Quin  &  fuere. 
ex  fieceffarìis  [  ut  ccetera  omitiam  ]   qui  illius  humanita- 
iem  ,   benefìcetìtiam ,  lìberalitatemque   experti ,   intefinum  ? 
&  nefarium   in  fcelus  ingratiffmì ,   &   cfudeliffìmi  conju- 
rarim ,  fervorum  audacia   in  eum  excitata,  ut  vjm  ferro 
barbari  immeritifìmo  inferrent .  Injurias  ifkiufmodi  a  fuis 
illatas  ferebat   <squo  animo  ,  per   tacitumitatem  ,   magis 
quam  mit  indi gnat  ione  ad  vindici am  penderei,  aut  fuorum 
dedecus ,  &  ignominiam  iri  premulgatum  pneret  :  fuorum 
enim  laudi ,    &  nomini  plus  fatis   indulgebat ,   &  quem 
femel  dilexerat ,  nullis  poterai  injuriis  vinci ,  ut  odiffe  in- 
ciperet  :  fed  improbos ,  ajebat ,  maleficiis  in  bonos  inferen- 
dis  facile  fuperiores  futuros;  nani  fàtius  quidem  apud  bo- 
nos putari  fentìebat  Jnjuriam  perpeti ,  quam  facere;  ideirco 
nolemibus   ledere  contra   eos ,    qui   laceffire  parati  fìnt , 
coment  ionem  effe  non  <eqmm.  Itaque  protervorum  impetum 
Tem.  IL  I  j  ^ 
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patientiti:  frangebat ,  &  fé   a  calamitate  ,    quoad  poffet  v 
filo  virtutis.  e  tilt  u  vendica  bai.  Bonis,  &  ftudiofts  viris  fiat 
commendatus  ,  prìncipibufque  non-  paucls  acceptiffimus  :  [ed 
quod  omne  ambitionis,  ajfentationifque  genus  detefiaretur  r 
minus  multis  placidi,  quam  placuijfiet ,  fi  pluribus  (e fé  fa- 
mìliarem  ficiffet .  Inter  Principes  tamen  Jtalos  ,   Inter  que: 
Reges  exteros  non  de  fiere  uni ,   atque  item  alteri  tefìes , 
&  prcecones  virtutis  fuà\  quorum  tamen  grafia  ad  nul- 
la s  vindici  as,  cum  novis  in  dies  ìnjurìis  irritaretur-,  &' 
piane  ulcifii pojfiet ,..  abufus   e/i.    Pneterea-  cum   tempora 
incidi  ffent ,  ut  bis,  a  quibus  gravi  ter  effet  Idefus,  privata 
fu  a  fortuna  valer  et  pulchre  prò  meritis  referre ,  bentficio , 
<S?  omni  humanitate-  maluit ,   quam   vìndì&a  eificere,   ut 
fiele  fi  &s  poemi  e  r  et  t  aleni  a  fi  virimi  fui/fi  Ice  funi  .   Cum 
libros  De  fumiJia  (i)  pr.imum,~ fecundum ,-  atque  tertium 
fuis  legendos  tradidiffet ,   agre  tulli  eos   inter.-  veteres  Al- 
bert os  alioquin- ociofìffìmos-,  vix  unum  repentini  fiore  ,  qui 
titulos  Ubrerum  perlegere  dignatus  fìt ,  cum  libri  ipfìs  ab 
exteris  etiam  nationibus  peterentur .  Neque  potuit  non  fto- 
macharl,  cum  ex  fuis  aliquos  intueretur ,  qui  totum  illud 
opus  palami  &  una  auctoris   ineptiffimum  injìitutum  ir- 
rìder ent.  Eam  ob  contumeliam  decreverat ,  ni  Principes  , 
ciliique  interpella ' ffent ,  treseos^,  quos  tum  abfolverat  libros, 
igne  perdere .    Ficit  tamen  indìgnatìonem   officio,   &  pofì 
annos  tres  ,.  queis  prìmos   ediderat ,  quartum   lìbrum  in- 
gratiis  pertulit  :  Hinc  fi  probi  eflis  ,   inquiens ,  me  ama- 
bitis,  fin  tandem  improbi  vera  vobis  improbitas  erit  odio. 
Jllis  libris  illecli  plerique-  rudes  concives-  fudiofiffimi  lite- 
r.arum  ejfe&i  funt.  Eos  cceterofque  omnes  cupidos;  l'iter arum 
fratrum   loco    deputabat ,    illis    quoque    haberet ,    quoque 
noffet ,  quoque  poffet ,  ultro  communicavìt  fiuas  inventiones 
dignas,  &  grandes  exercentibus.  condonava..  Cum  appulijfi 

do? 

CO  Fu-  quefìo  Trattato'  fritto  < parimente  in  volgare,  e  lo  mandò* 
T Alberti  a  rivedere  al  detto  L.  Dati,  dal  quale  ne  riportò  quel? epiflo- 
ia,  che.  abbiamo  citata ..  Quefto  trattate  fi  conferva  al  prefente  m$c, 
nella  libreria.  Strozzi  alnum,  143.- 
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dotlum  quemvis  audiffiet ,  ìllìco  fife  nitro  UUus  familiari- 
tati  infimi  ab  at ,  &  a  quocumque,  qiue  ignoraffiet ,  edifice- 
bat ,  a  fabrìs ,  ab  architeBis ,  a  naviculariis  ,  ab  ipfis 
futorìbus ,  &  fiartoribus  ficificitabatur ,  fi  quid  nani  forte, 
ramni  fina  in  arte,  &  reconditum  quafi  peculiare  ferva- 
rent ,  eadem  illieo  finis  civibus  volentibus  communicabat . 
Ignarum  fé  multis  in  rebus  fimulabat ,  quo  alterius  inge- 
nium ,  mores ,  peritiamque  fcrutaretur .  Itaque  rerum ,  qu<z 
ad  ingenium,  artefque  pertinerent ,  feruta tor  fuit  affiduusz 
pecuniarum ,  &  qutefius  item  fuit  omnino  fpretor ,  pecunias 
bonaque  fua  amicis  enfio dienda ,  &  ufu  fruenda  dabat-: 
tum  apud  hos ,  a  quibus  fé  diligi  conjecìaret ,  fuit  omnium 
rerum  fiuarum  atque  infiitutorum ,  &  fecr  et  orimi  prope 
fiutilis .  Aliena  fecreta  nufiquam  prodìdlt ,  fed  aternum 
obmutuit .  Lite-ras  perfidi  cujusdam ,  quibus  impuriffimum 
ipfium  inimicum  pefjìme  poffet  afficcre ,  noluit  prodere  ,  fed 
Inter  e  a  dum  fé  nsquìjjìmus  Me  c&nviciator  .literarum  auclor 
mordere  non  de  fine  r  et,  nihilo  plus  commotus  e  fi ,  quam  ut 
fubridens  diceret  :  enim  vero  an  tu ,  homo  bone,,  mini  & 
fcribere  literas  meminifii?  Ad  moleftijjìmum  quemdam  ca- 
lumniaiorem  converfius  :  Facile  ,  inquit ,  pattar  te  ,  ,quoad 
voles ,  mentiendo  ofìendere  qualis  quifque  nofirum  fit .  Tu 
ifiiufinodi  predicando  efficis  ,  ut  te  ifiìì  parum  effe  mode- 
'(limi  [enti ant ,  magifque  me  tua  ifiac  preferiti  ignominia 
vituperes  ;  ego  tuas  ifias  ineptias  ridendo  effìcio,  ut  mecum 
plus  nihil  affisquaris,  quam  ut  cum  frufiratus  a  me  di  fi 
cejferis ,  tum  te  tui  pigeat .  Ac  fuerat  quidem  natura  ad 
iracundiam  comparatus  &  animo  acri ,  fed  il  lieo  fungen- 
te in  indignationem  reprimebat . confilio ,  atque  ex  induftria 
verbo fos ,  &  pervie aces  interdum  fugiebat ,  quod  non  jpojfet 
apud  eos  ad  ir  ani  non  fubc  ale  fiere .  Inter  dum  nitro  fie. 
protervis ,  quo  patientite  affine feer  et ,  offerebat .  Familiares 
arcejjbbat ,  quibus  cum  de  literis ,  &  dottrina  fiuos  ha- 
bebat  perpetuos  fermones ,  illifique  exficribentibus  dici  ab  aè 
opufcula,  unaque  fimul  eorum  effigies  pingebat ,  aut  fin- 
gebat  cera .  Apud  Venetias  vultus  amkormu ,  qui  Fiorenti^ 
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cldeffent  expreffìt,  annum,  menfefque  integros  pofìquam  eos 
inderai .  Solitus  e  rat  rogare  pucnuos  ,  eam  ne  imagìnern 
quarn  plngeret ,  nojjent ,  &  negabat  ex  arte  picìum  dici , 
quod  non  illico  a  pueris  ufque  nofceretur .  Suos  vultus , 
proprìiimque  fimulacrum  ésmulatus  ,  ut  ex  pi&a  fìctaque 
effigie  igmtis  ad  fé  appellentibus  fieret  noiior  .  Scr'ipfìt 
Ubellos  De  pintura ,  tum  &  opera  ex  ìpfa  arte  pingendi 
effecit  inaudita,  &  fpetlatoribus  incredibilia ,  quce  quidem 
parva  in  capfa  conclufa  pufillum  per  forameli  ofìenderet . 
l/idiffes  illic  montes  maximes ,  vajìafque  provincias  fìnum 
immane  maris  ambientes  ,  tum  e  confpe&u  longe  fepofitasr 
■  regiones  ufque  adeo  remotifjìmas ,  ut  vi/ènti  acies  def cerei . 
Has  res  demonjìraùones  appellabat ,  &  erant  ejufmodi,  ut- 
periti  imperìt'ique  non  pietas,  fed  veras  ipfas  res  natura 
int  iteri  decer 't arent .  Demonjìrationum  erant  duo  gè  riera  , 
tmum  quod  diurnum ,  alterum  quod  noBurnum  nuncuparet . 
No&urnis  demonftraiionibus  vides  Arclurum  ,  Plejades , 
Oriana  ,  6?  iftiufmodi  fogna  micantia:  illucefcitque  excelfo 
a  ruplum  ,  &  verrucarum  vertice  furgens  luna ,  ardent- 
que  antelucana  fiderà .  Diuturnis  in  demonfìrationibus  fplen- 
dor  pafjìm ,  lattque  irradiai  immenfum  terrarum  Orbem 
is ,  qui  poft  erigeniam,  ut  ait  Homerus,  Iliad.  I.  verf^yj. 
auroram  fulget .  Quosdam  Gracorum  proceres ,  quibus  mare 
foret  pcrcognitum  ,  in  fui  admìrationem  pelle xit  ;  nani 
cum  illis  Mundi  hanc  fiefam  molem  per  pufillum ,  ut  dixi , 
f or  amen  ofìenderet ,  &  rogar  et  :  &  quid  nam  vidiffent  : 
Eja ,  inquilini ,  UH ,  claffem  navium  in  mediis  undis  in- 
tuemur;.  eam  ante  meridiem  apud  nos  habebimus ,  ni  ifthic 
ad  orientem  Solem  nimbus ,  atque  atrox  tempefìas  propa- 
rantem  offenderli  ;  tum  &  mare  inhorr  luffe  intuemur , 
periculique  fìgna  funi ,  quod  a  Sole  nimìum  acres  mare 
adverfum  ja&at  radìos  .  Hujufmodi  rebus  inveftigandis  ,ope- 
v<s  plus  adhibuit ,  quam  promulgandis  ;  nam  plus  ingenio 
quam  gloria  infervìebat.  Numquam  vacabat  animo  a  me- 
ditatione ,  fi?  commentatione  .  Raro  fé  domi  ex  publico 
tecipiebat  non  aliquod  commentatosi  tum  &  Inter  coenas. 

com- 
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sommentabatur  :  bine  fiebat ,  ut  e  (Jet  admodum  t  acitar - 
nus ,  &  folitarim  ,  afpe&uqm  fubtrifiis  ,  feci  morìbùs 
mi:::  :  ':s .   Quin    Inter  fctmiliares  ,   etiam   cwn  de 

rebus  feriis  dìfputaret ,  f'emper  fé  fé  exhibebat  jticurìdum , 
fi?  fervala  dignitose  fejìivum  .  Fuerunt  ,  qui  ejus  di- 
ala ,  &  feria  ,  e?  ridicala  compiar  ima  col lige  reni ,  qua 
quìdem  Me  extempore  ,  atqae  e  vefiigio  celerhts  edi- 
derit ,  ferme  quam  premeditarti  .  Ex  rnultìs  panca 
exemplì  gratta  referemus.  De  quodam  qui  diutius  Inter 
Mjferendum  eflentanda  memoria  grana  nimìum  multa 
nullo  cimi  ordine  ejfet  perloquutus ,  cum  rogaretur  qualis 
[ibi  tor  ejfet  vijus,  refpondit  :    Eum  [ibi  peram  li- 

bris  l  aceri  s ,  &  difvolutis  re/èrta  ni  videri.  Demum  vetu- 
pani ,  obfcuram ,  &  male  edifica t ani ,  in  qua-  divertiffet , 
tritava  in  ,  atque  ideirco  mbilifjìmam  edium  appellabat  r 
fìquidem  cceca  ,  '  &  incurva  efjet  .  Peregrino  roganti , 
quanam  first  via  eundum  fibi ,  co  verfus  ubi  jus  red- 
deretur  .  Non  equidem  ,  mi  hofpes ,  inquit  ,  novi  :  tum 
concives  ,  qui  aderant  :  Ne  vero  non  hic  novi/li ,  in- 
quiunt ,  pratorium  ?  Non  equidem  ,  inquit ,  jus  ipfum 
ìfthic  habitafje ,  e  cives ,  memineram .  Roganti  ambino- 
fo  pur  pur  a  ne  decenter  uteretur .  Pulcbre  ,.  inquit ,  e  a 
modo  pc  ctus  tegat .  Ociofum  quemdam  ,  garr alani ,  fair- 
rain  increpans  :  E] a ,  inquit  ,  ut  apte  cario  fio  in  pin- 
co evigdans  confidet  rana .  Cum  fiarniliarem  admoneret , 
ut  a  maledici  confiuetudine  fife  abdicarci  ,  crabrones 
dicebat  non  recipiendos  fina.  Cumque  fiìbì  contra  a  ma- 
thematica improperareiar ,  quod  bilinguem  ,  &  verf pel- 
lem  hofipitem  defmuiffet  :  Num  tu ,  inquit  ,  nofiiì ,  nifi 
in  puncio  equam  fiuperficiem  attingere  globus  ?  Levita- 
tene ,  &  inconfi amiam  a  Natura  effe  datam  mulieri- 
bus  dicebat  in  remedium  earum  perfìdie ,  &  nequitie9 
quod  fi  perfeveraret  mulier  fiuis  ìnceptis ,  foret  ut  om- 
mes  bonas  hominum  res  fuis  flagiùis  fimditus  perde- 
rei   &c. 
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nota.  Non  riporto  ìVrefto  di  quefla  Vita ,  perchè  non  <con~ 
tiene  niente,  che  appartenga  atti  ftudj  ,  o  a IV  opere  ,  o  a"  tofìumi 
di  Leon  Batìfìa  ,  né  cofa  alcuna^  che  riguardi  né  pur  di  lontano 
le  tre  belle  arti ,  ma  folamente  una  lunghiffma  ferie  di  motti  ere- 
cinti  faceti ,  ovvero  arguti  dall'  sinonimo  autore  di  quefto  fcrìtto  ; 
ma  che  per  la  loro  lunghezza ,  e  per  effer  molte  volte ,  almeno  così 
ridotti  in  Latino  ,  affai  freddi ,  nojer  ebbero  inutilmente  i  lettori . 
Dallo  file ,  che  quantunque  non  /ìa  puro ,  tuttavia  è  buono ,  fem- 
bra  quefta  Vita  feriti  a  nel  fé  colo  ,xv. 
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VITA 

DI  LAZZARO  VASARI 

PITTORE      ARETINO. 


Rande  è  veramente  il  piacere  di  coloro,  che  tro- 
vano qualcuno  de'  fuoi  maggiori ,  e  della  propria/, 
fa  ni  gì  ivi  efTere  (taro  in  una  qualche  profefllone  o  d'arme,. 
o  dì  lettere,  odi  pittura,  o  qualfivoglia  altro  nobile  efer- 
cizio,  (Ingoiare,  e  f.imcfo.  E  quelli  uomini,  che  nell'ifto- 
rie  trovano  ellèr.  fatta  onorata:  menzione  d'alcuno  de'  fuoi 
paflàti,  hanno  pure,  fé  non  altro,  uno  (limolo  alla  virtù, 
e  un  freno,  che  gli  rattiene  dal  non  fare  cofa  indegna 
di  quella  famiglia ,  che  ha  avuto  uomini  illuftri ,  e  chia- 
ritimi. Ma  quanto  fia  il  piacere,,  come  dilli  da  principio, 
lo  provo  in  me  IrefTo ,  avendo  trovato  fra  i  •  miei  paflàti 
Lazzaro  Vafari  efiere  fiato  pittore  famofo  ne'  tempi  fuoi, 
non  folamente  nella  fua  patria,  ma  in  tutta  Tofcana  anco- 
ra. E  ciò  non  certo  fenza  cagione,  come  potrei  moftrar 
chiaramente,  fé  come  ho  fatto  degli  altri,  mi  fufie  leci- 
to parlare  liberamente  di  lui  .  Ma.  perchè ,  eflendo  io  nato 
del  (lingue  fuo ,  fi  potrebbe  agevolmente-  credere,  che  io 
ih  lodandolo  pafTufÌ!  i  termini  ;  lafciando  da  parte  i  meriti 
fuoi ,  e  della  famiglia  ,  dirò  fernplicemente  quello  ,  che  io 
non  pofTo ,,  e  non  debbo  in  niun  modo  tacere,  non  vo- 
lendo mancare  al  vero,  donde  tutta  pende  l' iftoria .  Fu 
dunque  Lazzaro  Vafari  pittor  Aretino  amiciffimo  di  Pietro  '  Lazzaro  Va  fa- 
della  Francefca  dal  Borgo  a  fan  Sepolcro,  e  fempre  pra-  ri  famigliare 
ticò  con  efTo  lui,  mentre" egli  lavorò,  come  fi  è  detto  COv^Sj^ 
in  Arezzo .  Né  gli  fu  cotale  amicizia  ,  come  fpeflò  addi- 
viene ,  fé  non  di  giovamento  cagione  ;  perciocché ,  dove 
prima  Lazzaro  attendeva  folamente  a  far  figure  piccole  per 

al- 
(0  *W#v  [opra  a  cari,  aojw- 


s$6  Parte    Seconda 

alcune  cofe ,  fecondo  che  allora  fi  collimava  ;  fi  diede  a 
far  cofe  maggiori  mediante   Pietro  della    Francefila  .  E  la 
Site  pitture  a  jprìrna  opera  '  in  frefco  fu  in  fan  Domenico  (i)  d'Arezzo- 
j'£fc0*  nella    feconda  cappella  a  man  manca  entrando  in   chiefà , 

un  fan  Vincenzo,  a  pie  del  quale  dipinfe  ingmocchioni  fé, 
e  Giorgio  ftio  figliuolo  giovanetto  (2),  in  abiti  onorati  di 
que'  tempi,  che  fi  raccomandano  a  quel  Santo,  effèndofi 
il  giovane  c@n  un  coltello  inavvertentemente  percofìb  il 
vifo .  Nella  quale  opera ,  febbene  non  è  alcuna  ifcrizione, 
alcuni  ricordi  nondimeno  de'  vecchi  di  cafa  noflra,  e  l'ar- 
me, che  vi  è  de'  Vafari,  fanno,  che  così  fi  crede  ferma- 
mente .  Di  ciò  farebbe  fenza  dubbio  fiato  in  quel  con* 
vento  memoria,  ma  perchè  molte  volte  per  i  foldati  fono 
andate  male  le  fcritture ,  e  ogni  altra  cofa ,  non  me  ne 
maraviglio.  Fu  la  maniera  di  Lazzaro  tanto  fimile  a  quella 
di  Pietro  Borgbefe  (3),  che  pochiffima  differenza  fra  l'una, 
Ufo  di  pitture  q  l'altra  fi  conofceva .  E  perchè  nel  fuo  tempo  fi  coftu- 
nelle  barde  de"  ffiava  9gj|  (jipjgnere  nel!e  barde  de'  cavalli  varj  lavori ,  e 
partimenti  d' imprefe ,  fecondo  che  coloro  erano ,  che  le 
portavano  ;  fu  in  ciò  Lazzaro  boniffimo  maeftro ,  e  maffi- 
maraente  effèndo  fuo  proprio  far  figurine  piccole  con  mol- 
ta grazia ,  le  quali  in  corali  arnefi  molto  bene  fi  accomo- 
davano. Lavorò  Lazzaro  per  Niccolè  Piccino,  e  per  gli 
$pe  opere  di  fuoi  foldati ,  e  capitani  molte  cofe  piene  di  ftorie ,  e  d' 
pregio,  e  di  jmprefe  ,  che  furono  tenute  in  pregio,  e  con  tanto  fuo 
guadagno.  utj{e  ^  che  furono  cagione,  mediante  il  guadagno  che  ne 
traeva,  che  egli  ritirò  in  Arezzo  una  gran  parte  de'  fuoi 
fratelli;  i  quali,  attendendo  alle  miflure  de'  vali  di  terra, 
abitavano  io  Cortona  .  Tiroffi  parimente  in  cafa  Luca  Si- 
gnorelli  da  Cortona  fuo  nipote ,  nato  d' una  fua  forella , 
li   quale,  effendo  di  buono  ingegno,  acconciò  con  Pietro 

Bor- 

(i^Som  andate  tn,ak  quefie  pitture  di  s.  Domenico ,  e  anche  quel- 
le dì  s.  Cimignano ,  che  fi  nomineranno  più  abbajfo . 

(2)  In  s.  Domenico  di  Arezzo   quefta  pittura  non  efifte   al  pre* 
[ente .  * 

(3)  Cioè  del  detto  Piero  della  Francefca  dal  Borgo  a  $.  Sepolcri  e 
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Borghefe,  acciocché  imparale  l'arte  della  pittura,  il  che 
beniffìmo  gli  riufcì ,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà .  Lazzaro 
dunque",  attendendo  a  ftudiare  continuamente  le  cofe  dell' 
arte ,  fi  fece  ogni  giorno  più  eccellente  ,  come  ne  dimo- 
ftran®  alcuni  difegni  di  Tua  mano  molto  buoni,  che  fono  Suoi  difegni , 
nel  noftro  libro .  E  perchè  molto  fi  compiaceva  in  certe  *  pitture. 
cofe  naturali,  e  piene  d'affetti,  nelle  quali  efprimeva  be- 
niffimo  il  piagnere ,  il  ridere ,  il  gridare  ,  la  paura ,  il  tre- 
mito ,  e  certe  fimili  cofe  ;  per  lo  più  le  fue  pitture  fon 
piene  d' invenzioni  così  fatte ,  come  fi  può  vedere  in  una 
cappellina  dipinta  a  frefco  di  fua  mano  in  fan  Gimignano 
d'  Arezzo ,  nella  qual  è  un  Crocifìtto ,  la  noftra  Donna , 
s.  Giovanni ,  e  la  Maddalena  a  pie  della  Croce  (1)  ,  che 
in  varie  attitudini  piangono  così  vivamente,  che  gli  acqui- 
flarono  credito ,  e  nome  fra  i  fuoi  cittadini .  Dipinfe  in 
fui  drappo,  per  la  compagnia  di  fant' Antonio  della  mede- 
sima città,  un  gonfalone,  che  fi  porta  a  proceffione,  nel 
quale  fece  Gesù  Crifto  alla  colonna  nudo ,  e  legato  con 
tanta  vivacità ,  che  par ,  che  tremi ,  e  che  tutto  riftretto 
nelle  fpaile  fofferifca  con  incredibile  umiltà,  e  pacienza  le 
percofie ,  che  due  Giudei  gli  danno;  de'  quali  uno,  reca- 
toli in  piedi ,  gira  con  ambe  le  mani ,  voltando  le  fpaile 
verfo  Gesù  Grillo  in  atto  crudeliffimo .  L'altro  in  profilo, 
e  in  punta  di  pie  s' alza  ,  e  ftrignendo  con  le  mani  la 
sferza,  e  digrignando  i  denti,  mena  con  tanta  rabbia,  che 
più  non  fi  può  dire.  A  quelli  due  dipinfe  Lazzaro  le  ve- 
ìlimenta  bracciate,  permeglio  dknoftrare  l'ignudo;  badan- 
dogli in  un  certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro ,  e  le 
meno  onefte  parti .  Quella  opera  ,  eflendo  durata  in  fui 
drappo  C  di  che  certo  mi  maraviglio  )  tanti  anni ,  e  ind- 
ilo a  oggi  ,  fu  per  la  fua  bellezza ,  e  bontà  fatta  ritrarre 
dagli  uomini  di  quella  compagnia  dal  priore  Franzefe  (2)., 
Tom.  IL  K  k  come 

(O  Perita  è  quefta  pittura  di  Lazzaro  Vafari  in  s.  Gimignano 
Mi  Arezzo  .  * 

(2)  //  prior  Franzefe  è  Guglielmo  da  Marzìlla ,  di  cui  fi  trova 
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come  al   Tuo  luogo  ragioneremo  (i)  .   Lavorò  anco  Laz- 

Pìtture  in  Pe-  zaro  a   Perugia  nella  chiefa   de'  Servi ,  in   una  cappella  ac- 

rugia,  canea  alla   fagreitia  ,  alcune  itorie    della    noftra    Donna,  e 

in  Mcntepul-  un  CrocifKTo  ;  e  nella  pieve  di  Montepulciano  una  predel- 

€lanJ?"n.  ,.        &  di  figure   piccole  :  in   Caftiglione   Aretino  una  tavola   a 

In  Cafli^ljone  •         e  r  i '  i  e         i 

Aretino,         tempera  in  s.r/rancefeo;  e  altre  molte  cole,  che  per  non 

efler  lungo ,   non  accade   raccontare  :  e    particolarmente    di 
figure  piccole  molti  cationi,  che  fono    per  le  cale   de' cit- 
tadini .    E  nella   parte    Guelfa   di   Firenze   fi    vede   fra  gli 
armamenti    vecchi   alcune    barde,  fatte   da  lui,  molto   ben 
Gufatone  per  lavorate .    Fece  ancora  per   la  compagnia   di  s.  Baftmio  in 
la  compagnia   un   gonfalone  il   detto  Santo  alla   colonna,  e    certi   angeli, 
éts.Sebaftiano*  q^q    j0  coronano;   ma    oggi   è  guafto ,  e    tutto  confumato 
dal    tempo.    Lavorava   in   Arezzo  ne'  tempi    di   Lazzaro  fi- 
Pabiana  Saffo   neftre  di    vetro  Fabiano   SalToli   (2}  Aretino  »    giovane  in 
h  lavora  fine   qUeJt0  efèrcizio  di   molta  intelligenza,  come   ne  ftnno  fede 
ive,o.    ]»0pere^    cjle  porv>  jj    fuo   ne{    vefeovado ,   badia,    pieve, 
ed  altri   luoghi   di  quella    città;    ma  non    aveva    mollo   di- 
léguo, e  non  agglugneva  a  gran  pezzo  a   quelle,  che  Pani 
Spinelli  faceva.  Perchè    deliberando,   ficcomé    ben    fapeva 
cuocere  i  vetri,  commettergli,  e  armargli,   cosi   :*'^:r  fare 
qualche   opera ,    che   fufle   anco    di    ragionevole   pittura  ;  fi 
fece  fare    a    Lazzaro    due    cartoni   a   fua    fkntafia    per    fare 
due  fineftre  alla    Madonna   delle   grazie  .    E,  ciò  avendo  ot- 
tenuto da  Lazzaro,  che  amico  fuo,  e  cortefe  artefice  era, 
fece   le  dette  fineftre  ,    e  le  condulTe   di   maniera  belle ,   e 
ben  fatte ,  che   non  hanno   da  vergognarli   da  molte  .  In 

una 

'  -  la  Vita  nel  tom  3.  dtve  il  Fa  fari  dice  »  che  per  quefìa  Compagnia 
di  s.  Antonio  dipinfe  il  fegno,  che  fi  poi  ta  a  procefjìune •,  e  qui  poi  rac- 
conta ,  che  Guglielmo  non  lo  fece  di  fua  invenzione ,  ma  lo  ricopiò  da 
uno  di  Lazzaro  Va  fari . 

Ci)  Più  non  (t  trova  oggidì  nella  Compagnia  di  s.  Antonio  di  A~ 
rezzo  il  detto  Gonfalone  dipìnto  in  fui  drappo  a  olio  ;  ma  efìfìe  ivi  neU 
io  Spedale  la  copia  in  tela  ,  che  ne  fece  Guglielmo  da  Marzi  Ila  Prete 
Francefe  ,  Priore  d  una  Parrocchia  >  Pittor  chiaro  del  fecofo  decimi* 
fefio.  * 

(t)  Le  fineftre  del  Saffoli  fono  in  effere  . 
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una  è  una  noftra  Donna  molto  beila,  e  nell'altra  (la  qua- 
le è  ài  gran  lunga  migliore)  è  una  refurrezione  di  Crifto, 
che  ha  dinanzi  al  fepolcro  un  armato  in  ifcorto,  che  per 
e(Tere  la  fmeftra  piccola ,  e  per  coufeguente  la  pittura ,  è 
maraviglia  ,  come  in  sì  poco  fpazio  pollano  apparire  quelle 
figure  cosi  grandi  (1)  .  Molte  altre  cofe  potrei  dire  di 
Lazzaro ,  il  quale  difegnò  beniffimo ,  come  il  può  vedere 
in  alcune  carte  del  noitro  libro  ;  ma  perchè  così  mi  par 
ben  fatto  le  tacerò . 

Fu  Lazzaro  perfcna  piacevole ,  e  arguti  filmo  nel  par-  Coturni  di 
lare  :   e   ancora    che   fufle    molto   dedito   ai   piaceri,    non  ^s^ar^' 
però  fi  partì  mai  dalia  vita  onefia .   Viflè  anni  72.  e  lafciò 
Giorgio   Tuo  figliuolo    fai,    il   quale   attefe    continuamente  Giorno  fuo  fi- 

v>'j  l'ir' 

all'antichità  de'  vati  di  terra  Aretini:  e  nel  tempo,  che  in  SJ?U °~VaJ: 
Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate  (3)  ,  vefcovo  di  t'er^ 
quella  città ,  ritrovò  i  modi  del  colore  rofio ,  e  nero  de3 
vafi  di  terra ,  che  infino  al  tempo  del  re  Porfena  i  vec- 
chi Aretini  lavorarono .  Ed  egli ,  che  indufiriofa  perfona 
era  ,  fece  vali  grandi  al  tornò  d'  altezza  d'  un  braccio  e 
mezze;  i  quali  in  cafa  fu  a  fi  veggiono  ancora  (4).  Dico- 
no, che  cercando  egli  di  vafi  in  un  luogo,  dove  penfava , 
che  gli  antichi  avellerò  lavorato ,  trovò  in  un  campo  di 
terra  al  ponte  alla  Calciareila ,  luogo  così  chiamato  (5) , 
fotto  terra  tre  braccia ,  tre  archi  del'e  fornaci  antiche ,  e 
intorno  a  effi  di  quella  mitìura,  e  molti  vafi  rotti,  e  degl' 
intieri  quattro ,  i  quali ,  andando  in  Arezzo  il  Magri.  Lo- 
renzo de'  Medici ,  da  Giorgio ,  per  introduzione  del  ve- 
fcovo ,  gli  ebbe  in  dono  ;  onde  furono  cagione ,  e  prin- 
cipio delta  fervitù,  che  con  quella  feliciffima  Cafa  poi  fem- 
pre  tenne .  Lavorò   Giorgio  beniffimo   di   rilievo ,  come  fi 

K.  k  2  può 

CO  Efiflon»  tuttora  a  s.  Maria  delle  Grazie  fuori  di  brezzo  que- 

fle  fine/ire .  * 

(2)  Nonno  di  Giorgio  Seri //ore  di  quejìe  Fi/e .  * 

C 3)  Fu  Vefcovo  Aretino  dal  1473.  al  14^7. ,  e  già  Precettore 

iti  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici .  * 

(4)  Al  prefente  non  ejìflom  .  * 

(5)  Fuori  della  Psrta  S,Loruitim*  * 
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può  vedere  in  cafa  fua  in  alcune  tede  (i)  di  Tua  mano  (2).. 
Ebbe  cinque  figliuoli  mafchi ,  i  quali  cucci  fecero  1'  efer- 
cizio  nìedefimo ,  e  era  loro  furono  buoni  artefici  Lazza- 
ro, e  Bernardo,  che  giovìnecco  moriva  Roma.  K  cerco, 
fé  la  morte  non  lo  rapiva  così  colto  alla  cafa  fua  ,  per 
l'ingegno,  che  deftro ,  e  pronco  fi  vide  in  lui,  egli  a- 
ìì'farte  di Laz-  vrebbe  accrefauto  onore  alla  pacria  fua.  Morì  Lazzaro  vec- 
rff /'' 'f  c^°  ne^    H52"!  e   Giorgio    fuo    figliuolo,   effendo    di    68. 

anni, nel  1484.56  furono  fepolti  amendue  nella  pieve 7d' Arez- 
zo appiè  della  cappella  loro  di  s.  Giorgio ,  dove  in  lode 
di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccaci  quelli  verfì  : 

Aretti  exultet  tellus   clarijjìma  :  namque  efl 
Rebus  in  anguftis ,   in  tenuique  labor . 

Vix  operum  ìftius  partes  cognofeere  pojjìs  : 
Myrmecides  taceat  :   Calile  rat  e  s  jìleat  ,' 

Finalmente  Giorgio  Vafari  ultimo  ,  Scriccore  della  preferite 
uoria ,  come  grato  de'  benefizi,  che  riconofee  in  gran  .  par- 
te dalla  virtù  de'  fuoi  maggiori  ;  avendo ,  come  fi  dille 
nella  Vita  ài  Piero.  Laurati ,  da  i  fuoi  cittadini ,  e  da  gli 
operaj ,  e  canonici  ricevuto  in  dono  la  cappella  maggiore 
di  detta  pieve  ,  e  quella  ridotta  nel  termine ,  che  fi  è  det- 
to,  ha  fatto  nel   mezzo   del  coro,   che   è   dietro  all'altare, 

Corpo  il  Laz-  una  nuova   fepoltura  (3),  e    in   quella,   trattele   donde  pri- 
.zaro  trafpor-   ma  erano,  fatto  riporre   l'offa  di  detti  Lazzaro,  e  Giorgio 

t£ìt9  '  vecchi ,  e  quelle  parimente  di   tutti  gli  altri ,  che  fono  itati 

di  detta  famiglia  così  femmine,  come  mafehi,  e  così  fatto 
nuovo  fepolcro  a  tutti  i  defeendenti  della  cafa  de'  Vafari . 
Il  corpo  fimilmente  della  madre,  che  morì  in  Firenze  l'anno 
15-57»  ^to  ,n  depofico  alcuni  anni  in  s.  Croce,  ha  fatto 
porre  nella   detta  fepoltura ,    ficcome  ella   defiderava ,   con 

An- 
CO  Non  fi  fa  ,  che  cofa  fta  flato  di  quefle  tefìe  ,  e  faranno  anda- 
te difperfe  con  tutte  /'  altre  rarità  ,   che  aveva  raccolte  in  fua  cafa  il 
Vafari . 

(2)  /  lavori  dì  Giorgio  Vafari  feniore  più  non  fi  trovano  -,  * 

(3)  Nel  tomt  1.  a  cart.  359   Giorgio  non  pari»  di  fepoltura,  m» 
piamente  d'avere  ornati  quella  cappella,  s 
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Antonio  fuo  marito,  e  padre  di  lui,  che  morì  infili  l'anno 
1527.  di  perii ìenza .  E  nella  predella,  che  è  fotto  la  ta- 
vola di  detto  altare,  fono  ritratti  di  naturale,  dal  detto 
Giorgio ,  Lazzaro ,  e  Giorgio  vecchio  fuo  avolo ,  Antonio 
fuo  padre,  e  M.  Maddalena  de'  Tacci  Tua  madre  (1)  .  £ 
quello  fìa  il  fine  della  Vita  di  Lazzaro  Vafari  pittore  Are- 
tino .  VITA 

Ci)  Efìfìe  la  Cappella,  0  fìa  Aitar  maggiore  della  Pieve  di  S. Ma- 
ria di  /{rezzo  ,  rinnovato  dal  Vafari  circa  il  1564. ,  dì  che  a  lungo 
egli  parla  nella  Vita  dì  Pietro  Laurati  pittore .  I  quattro  bellifjhni 
ritratti  de' fuo i  antichi  fi  veggono  in  due  quadri  piccoli  dietro  al  detto 
altare ,  da  baffo  ;  cioè  Lazzaro  ,  e  Giorgio  feritore  uniti  infìeme  nel 
lato  conifpondente  a  cornu  epiftolse  ,  Antonio  e  Maddalena  Tacci  pa- 
rimente uniti  infìeme  nel  lato  corrijpondente  a  cornu  evaagelii  ;  e  nel 
mezzo  del  Coro  dietro  al  detto  altare  fi  vede  la  fepoltura  Vafari  fo- 
praccennata .  Giorgio  però  juniore  Scrittoi"  di  quefte  Vite  non  è  ivi 
tumulato ,  ma  feparat amente  in  più  cofpicuo  luogo ,  davanti  al  d>.ttfr 
aitar  maggiore  9  nel  presbiterio  medefimo,  ove  è  un  marmi  bianco  bm 
titnplo,  « 
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VITA 

A  N  T  O  N  E 
DA    M  E  S  S 

PITTOR-E. 


Uando  io  confiderò  meco  medeflrao  le  diverfe  qua- 
lità de'  benefizj ,  e  udii ,    che   hanno  fatto   all'  arte 
della   pittura   molti  maeftri ,  che  hanno  feguitato  quella  fe- 
conda   maniera;   non  pollò ,  mediante   le  loro   operazioni, 
fé  non  chiamarli  veramente  induflriofi,  ed  eccellenti;  aven- 
do eglino   maflìmamente  cercato  di  ridurre  in  miglior  gra- 
do la  pittura ,  fenza  penfàre  a  difagio,  o  fpefa,  o  ad  alcun 
loro   intereffo  particolare.   Seguitandoli    adunque   di   adope- 
rare in  fu  le  tavole,  ed  in  fu  le  tele  non  altro  colorito, 
.    Cimahue  dipi-  che  a  tempera  ;  il  qual  modo   fu  cominciato  da  Cimabue 
gne  a  tempera,  l'anno   1250.  nello  ilare  egli  con  que'  Greci,  e  feguita- 
Giotto lo fegue.  to  poi  da   Giotto,   e  da  gli  altri,   de'  quali   fi   è   infino  a 
qui   ragionato;    fi    andava    continuando    il   medefimo   modo 
di  fare,  febben  conofcevano  gli  artefici,  che  nelle  pitture 
a  tempera  mancavano   V  opere   d'  una  certa  morbidezza ,  e 
vivacità,  che  arebbe   potuto  arrecare,  trovandola  ,  più  gra- 
zia  al   difegno ,   vaghezza    al    colorito ,  e   maggior  facilità 
nell'  unire  i   colori   infieme  ;    avendo   eglino   fempre   ufato 
di    tratteggiare    l'opere  loro  per  punta  folamente   di   pen- 
Varjmodìdì   nello.  Ma   febbene  molti  avevano,  fornicando ,  cercato  di 
dipignere.       ^  cofa ,  non  però  aveva  niuno   trovato  modo,  che  buo- 
no fuflè ,  né  pur  ufando  vernice   liquida ,  o  altra  fona  di 
colori   mefcolati  nelle  tempere .    E   fra   molti ,    che  cotali 
cofe,  o  altre  limili  provarono,  ma  in  vano,  furono  Aleno 
Baldovinetti ,  Pefello,  e  molti  altri,  a  niuno  de'  quali  ri- 

ufci- 


Toni»  U»  e»  zóu 
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ufcirono  l'opere  di  quella  bellezza,  e  bontà,  che  fi  era- 
no immaginati .  E  quando  anco  aveflìno  quello ,  che  cer- 
cavano trovato ,  mancava  loro  il  modo  di  fare ,  che  le 
figure  in  tavola  pofaffino  come  quelle,  che  fi  fanno  in  mu- 
ro :  ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavare ,  fenza  che  fé 
n' andafiè  il  colore,  e  ch'elle  reggeflèro ,  nelP efiere  ma- 
neggiate ,  ad  ogni  percoffà  ;  delle  quali  cofe ,  ragunandofi 
buon  numero  d'artefici,  avevano  fenza  frutto  molte  volte 
difputato.  Quefto  medefìmo  defiderio  avevano  molti  elevati 
ingegni,  che  attendevano  alla  pittura  fuor  d'Italia,  cioè  i 
pittori  tutti  di  Francia,  Spagna,  Alemagna ,  e  d'altre 
Provincie .  Avvenne  dunque  dando  le  cofe  in  quelli  ter- 
mini, che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia  ,  pit- 
tore in  quelle  parti  molto  filmato  per  la  buona  pratica , 
che  fi  aveva  nel  nielìiero  acquietato  (0'  c^e  ^  m^e  a 
provare  diverfe  forte  di  colori,  e  come  quelli,  che  fi  di- 
lettava dell'alchimia,  a  far  di  molti  o!j  per  far  vernici, 
ed  altre  cofe  fecondo  i  cervelli  de  gli  uomini  fofiftichi , 
come  egli  era .  Ora  avendo  una  volta  fra  1"  altre  durato  Effetto  della 
grandiffima  fatica  in  dipignerc  una  tavola  ;- poiché  l'ebbe  vernice  in  una 
con  molta  diligenza  condotta  a  fine,  le  diede  la  vernice,  */vola  ci%g9w' 
e  la  mife  a  feccarfi  al  Sole,  come  fi  coftuma,.  Ma  o  per- 
che  il  caldo  fuflè  violente ,  o  forfè  mal  commeflò  il  le- 
gname,© male  ftagionato,  la  detta  tavola  fi  aperfe  in  fulle 
commettiture  di  mala  forte.  Laonde,  veduto  Giovanni  il 
nocumento,  che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  Sole,  delibe- 
rò di  far  sì ,  che  mai  più  gli  farebbe  il  Sole  così  gran 
danno  nelle  lue  opere.  E  così  recatoli  non  meno  a  noja 
la  vernice,  che  il  lavorare  a  tempera,  cominciò  a  penfare 

di 

(\)  Vedi  il  capìtolo  21.  del?  htroduzione  a  quefte  Vite ,  dove  fi 
fagiana  motto  di  quefla  invenzione.  Il  primo,  e  vero  inventore  del  dì' 
pignere  a  olio  fu  Ciò  Van  Eych  ,  0  Gio.  detto  di  Bruggia ,  cioè  di 
Bruges  ;  e  fuo  fratello  continuò  a  metterla  in  pratica .  Gio.  Van  Eycb 
•nacque  Canno  1 3/70.  //  fuo  fratello  aveva  nome  Uberto ,  che  fu  mag' 
giore  di  lui,  e  feudo  nato  nel  1366  ,  e  perciò  fu  fuo  tnae/Iro .  Vegga/i 
il  Defcamps  nelle  Vite  d?r  pittori  Fiamminghi  tom,  1.  a  cart.  1. ,  e 
Ct  cowfietà,  chefor/e  Gio,  Fan  Eycb,  e  Gìq.  da  Bruggia  firn  tutfum* 
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dì   trovar  modo  di  fare  una   forca  di  vernice,  che  feccaflè 

all'  ombra  fenza  mettere  al   Sole  le  fue  pitture .   Onde  poi- 

Otj  inventati   che  ebbe  moke  cofe  fperimentate  e  pure  ,  e  mefcolate  in- 

per  la  vernice  fieme ,  alla  fine  trovò,  che  Folio  di  feme  di  lino,  e  quello 

a  Giovami*    ^ejje  nocj  ^  fra  tanci   cjie   n»  aveva  provati  ?  erano  più   fec- 

cativi  di  tutti  gli  altri.  Quelli  dunque,  bolliti  con  altre 
fue  mifture ,  gli  fecero  la  vernice,  che  egli,  anzi  tutti  i 
pittori  del  Mondo  avevano  lungamente  defiderato .  Dopo 
latto  fpérienza  di  molte  altre  cofe ,  vide ,  che  il  mefco- 
lare  i  colori  con  quelle  forte  d'  o'4  dava  loro  una  tempe- 
ra molto  forte;  e  che  fecca  non  folo  non  temeva  l'acqua 
altrimenti.,  ma  accendeva  il  colore  tanto  forte  ,  che  gli 
dava  luftro  da  per  fé  fenza  vernice .  E  quello ,  che  più 
gli  parve  mirabile,  fu,  che  fi  univa  meglio  che  la  tem- 
U invenzione    pera  infinitamente.  Per  cotale  invenzione   rallegrandoli  mol- 

fi  Puhbl^a  cm  to  Giovanni ,  ficcarne  era  ben   ragionevole  ;   diede  princi- 
lode  dell  arte-      .  ...         .  ,  &  „  r 

gcea  pio  a  molti   lavori ,  e  n  empie  tutte  quelle    parti    con   in- 

credibile piacere  de'  popoli ,  ed  "utile  fuo  grandiffì.mo  ;  il 
quale  ajutato  di  giorno  in  giorno  dalla  fpérienza,  andò  fa- 
cendo fempre  cofe  maggiori,  e  migliori.  Sparfa  non  mol- 
to dopo  la  fama  dell'invenzione  di  Giovanni  non  folo  per 
la  Fiandra,  ma  per  l'Italia,  e  molte  altre  parti  del  Mon- 
do 9  mife  in  defiderio  grandiflìmo  gli  artefici  di  fapere  in 
che  modo  egli  delie  all'opere  fue  tanta  perfezione.  I  quali 
artefici,  perchè  vedevano  l'opere,  e  non  fapevano  quel- 
lo ,  che  egli  fi  adoperale ,  erano  coftretti  a  celebrarlo ,  e 
dargli  lode  immortali,  e  in  un  medefimo  tempo  virtuofà- 
mente  invidiarlo:  e  maffimamente ,  che  egli  per  un  tempo 
non  volle  da  ninno  efler  veduto  lavorare ,  né  infegnare  a 
nelìùno  il  fegreto  .  Ma  divenuto  vecchio,  ne  fece  grazia 
finalmente  a  Ruggieri  da  Bruggia  fuo  creato  ,  e  Ruggieri 
ad  Auflè  (i)  fuo  difcepolo,  e  agli  altri,  de'  quali  fi  par- 
lò, 

CO  Qyefto  dufps  è  Aus  dì  Bruges ,  che  giù  fi  a  il  Baldinucci  nel 
decenn.  vi.  del  fec.  3.  a  cart.  115-  fece  un  non  molto  gran  quadro 
per  i  Signori  Portinari ,  famiglia  nobiliffima  di  Firenze  oggi  fpenta  9 

per 
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16,  dove  fi  ragiona  del  colorire  a  olio  nelle  cofe  dì  pfc- 
tura .  Ma  con  tutto  ciò  ,  febbene  i  mercanti  ne  facevano 
incetta ,  e  ne  mandavano  per  tutto  il  Mondo  a  Principi , 
e  gran  perfonaggi  con  loro  molto  utile,  la  cofa  non  ufcì- 
va  di  Fiandra .  E  ancoraché  cotali  pitture  avellerò  in  fé 
quell'odore  acuto,  che  loro  davano  i  colori  ,  e  gli  olj  me- 
fcolati  infieme,  e  particolarmente  quando  erano  nuove,  on- 
de pareva,  che  foffè  poffibile  conofcergli,  non  però  ritro- 
vò mai  nello  fpazio  di  molti  anni .  Ma  eflendo  da  alcuni 
Fiorentini,  che  negoziavano  in  Fiandra,  e  in  Napoli, -man- 
data al  re  Alfonfo  primo  di  Napoli  una  tavola  con  molte 
figure,  lavorata  a  olio  da  Giovanni  (1),  la  quale,  per 
la  bellezza  delle  figure,  e  per  la  nuova  invenzione  del  co- 
lorito,  fu  a  quel  re  cariflìma ,  concorfero  quanti  pittori 
erano  in  quel  regno  per  vederla  ,  e  da  tutti  fu  fomma- 
mente  lodata  (2).  Ora  avendo  un  Antonello  da  Meffina,  Antonello  da 
perfona  di  buono,  e  dello  ingegnose  accorto  molto,  e  ^f#«* pittore 
pratico  nel  fuo  meftiero ,  attefo  molti  anni  al  difegno  ì^-'*Sr^p€rma 
Roma,  fi  era  prima  ritirato  in  Palermo,  e  quivi  lavorato 
Tom.  IL  L  1  molti 

per  mettere  in  fanta  Maria  Nuova ,  luogo  da  ejjì  fondato  ,  il  quaì 
quadro  venne  alle  mani  del  duca  Cofiino ,  per  la  cui  villa  di  Careggi 
fece  anche  una  tavola  .  Né  di  Ruggieri  del  medefìmo  paefe ,  né  d '  Auffie 
trovo  ,  che  ne  jìa  fatta  menzione  neW  Abecedario  pittorico  del  P.  Or- 
landi ,  né  nelle  Vite  de1  pittori  Fiamminghi  ferine  in  quella  lingua  da 
Cari»  Fan  Mander ,  e  da  ejfo  date  alla  luce  nel  \  604. 

(1)  Mandò  Gio.  al  duca  d'Urbino  Federigo  IL  la  ftufa  Tua,  per 
tifare  le  (leffie  parole  del  Vafari  nel  cap.  xix.  deW  Introduzione  a  quefl* 
opera.  Dipinfie  a  olio  altresì  un  s.  Girolamo ,  il  quale  effiendo ,  capitato 
in  Italia-,  finalmente  venne  in  potere  del  magnifico  Lorenzo  de"  Medici. , 
che  fi  dilettava ,  e  raccoglieva  tutte  le  più  rare  ,  ed  eccellenti  mani- 
fatture . 

(ji)'Vedi  air  Abecedario  pittorico  deW  edizione  del  Guarienti  alla 
Vita  di  Gio.  A'beych ,  e  fiotto  di  effia  la  nota ,  che  egli  vi  fa ,  conte- 
nente la  definizione  di  un  quadro  del  medefìmo ,  efiftente  nella  Real 
Galleria  dì  Dresda  .  Non  credo  fa  men»  ammirabile  di  quanto  egU 
vi  efiprime ,  un  quadre  deif  ìflejfo  Abeych ,  che  ne  pofjìede  tra  altre  ra- 
re pitture  Ignazio  Hugford  oriundo  Inglefie ,  prefieffor  di  Pittura  in  Fi- 
renze :  quale  veramente  è  fìupendo  per  la  diligenza ,  ed  eleganza  di 
quel  lavoro ,  e  corri fipon de  molto  al  principale  /oggetto,  e  ad  alcuni 
nccejforj  7  che  in  effia  minuti fima  deferizione  vengono  efprefjì,  * 
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molti  anni,  e  in  ultimo  a  Medina  fua  patria,   dove  aveva 
con  l' opere  confermata  la   buona   opinione ,    che    aveva   il 
paefe  fuo,  della   virtù ,    che   aveva    di  beniffimo    dipignere . 
Cortui  dunque ,   andando   una   volta  per  fu  e   bifogne  di  Si- 
cilia a  Napoli,  intefe,  che  al  detto  re  Alfonfo  era   venu- 
ta di   Fiandra    la  fopraddetta.  tavola  di.  mano    di,    Giovanni 
da   Bruggia ,   dipinta  a   olio    per   sì    fatta   maniera ,    che  fi 
poteva   lavare ,    reggeva   ad  ogni  percoflà ,    e  aveva  in   fé 
tutta   perfezione .    Perchè,  fatta    opera    di    vederla ,    ebbono 
tanta  forza  in   lui   la   vivacità  de'  colori ,  e   la    bellezza ,  e 
unione  di  quel  dipinto,  che  medb  da  parte  ogni  altro  ne- 
Va  in  Fiandra  gozio ,  e  penfiero ,   fé   n'andò  in   Fiandra;    e    in.    Bruggia 
per  veder  Gto.  pervenuto ,  prefe   dimeftichezza   grandidìma   col  detto.  Gio- 
'rttggta.h  vannj?  facendogli  prefente  di  molti  difegni  alla  maniera  Ita- 
liana, e  d'altre  cofe .  Talmente  che  per  quello,  per  l'of- 
fervanza    d' Antonello ,    e   per   trovarli    eflb    Giovanni    già 
vecchio  ;  fi  contentò ,  che  Antonello   vedette   1'  ordine  dei 
Impara  da  hu  faQ   colorire  a   olio;    onde  egli   non  fi  partì  di   quel   luo- 
wlortovaoliolfS0*  che   ebbe  beniffimo  apprefo.  quel   modo,  di   colorire, 
°  che   tanto  defiderava .  Né   dopo  molto  ,  eflendo   Giovanni 
morto ,  Antonello  fé  ne  tornò  di  Fiandra   per   riveder   la 
fua  patria,  e  per  far  l'Italia  partecipe  di  così  utile,  bello, 
Viene  a  Me  [fi-  &  comodo  fegreto .  E  fiato  pochi    mefi  a  Medina ,  fé.  n'an- 
na,  ed  a  Vene?  ^0   a   Venezia,   dove    per   edere   perfona   molto   dedita  a' 
piaceri ,  e  tutta   venerea ,  fi  rifolvè  abitar  fempre  ,  e  quivi 
finire  la  fua  vita ,  dove  aveva   trovato  un   modo  di   vive- 
re appunto   fecondo  il  fuo  gufto  .   Perchè    meda  mano  a 
lavorare,  vi  fece  molti  quadri  a  olio,  fecondo  che  in  Fian- 
dra aveva   imparato ,   che,  fono  fparlì  per  le  calè  de'  gen- 
tiluomini  di  quella  città  ;  i   quali ,   per  la  novità   di   quel 
lavoro,  vi  furono  filmati  adài ..  Molti  ancóra  ne  fece,  che 
furono  mandati  in  diverti  luoghi .  Alla,  fine ,  avendoli   egli 
Sua  tavola-     quivi  acquiftat0  fama     e  gran   nome,    gli  fu  fatta  alloga- 

•molto  commen*    ■.  ,,  .  .  j  •  r?  rr  i  • 

data  in  fan     zlone   d  una  tavola  »  cne  andava   in  s.  Cailiano  ,   paroechia 
Qajfiano.!'      di   quella  città  ;   la   qual  tavola   fu   da  Antonello  con  ogni 
fuo .  fapere„[e  lènza  rifparmio  di    tempo   lavorata.    E  fini- 
ta, 
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ta,  per  la  novità  di  quel  colorire,  e  per  la  bellezza  delle 
figure ,  avendole  facce  con  buon  difegno  ?  fu  commendata 
molto  ,  e  tenuca  in  pregio  grandiffimo .  E  intefo  poi  il 
nuovo  regreto ,  che  egli  aveva,  in  quella  città,  di  Fiandra 
portato,  fu  fempre  amato,  e  carezzato  da  quo'  magnifici 
gentiluomini,  quanto  durò   la   fua   vita. 

Fra  i  pittori,  che  allora  erano  in  credito  in  Venezia, 
era  tenuto  molto  eccellente  un  maeftro  Domenico.  Coftui, 
arrivato  Antonello   in  Venezia ,    gli   fece    tutte    qualie   ca- 
rezze ,   e    cortefìe ,  che   maggiori  fi  poftòno   fare  a  un   ca- 
riffimo  ,  e   dolce  amico .  Per  lo   che  Antonello ,   che  non 
volle    eflèr  vinto  di   corteila  da   maeftro  Domenico,  dopo  Infégna  a  De- 
nari molti  mefi  gì*  infegnò  il   fegreto,  e  modo  di   colorire  wemeo  ("rte 
a   olio.    Della  qual    cortefia ,  e  amorevolezza   ftraordinaria  Qii0t 
niun' altra  gli  farebbe  potuta  efìèr  più  cara:  e  certo  a  ra- 
gione ;    poiché    per    quella  ,    fìccome   immaginato  fi  era , 
fu  poi   fempre  nella  patria   molto  onorato.  E  certo  coloro 
fono   ingannati  in  di  groflo ,  che  penfano,  eflèndo  avariffi- 
mi    anco    di   quelle  cofe ,  che   loro  non  coftano ,   dovere 
eflere  da  ognuno  per  gli  loro  begli  occhi,  come  fi  dice, 
ferviti .  Le  cortefie   di  maeftro  Domenico  Veneziano  cava- 
rono di  mano  d'Antonello  quello,  che  aveva  con  fue  tan- 
te  fatiche,  e  fudori    procacciatoli,  e  quello ,  che  forfè  per 
grolla   fomma   di   danari  non  avrebbe  a  niuno  altro  conce- 
duto.  Ma  perchè    di   maeftro  Domenico    fi  dirà,   quando 
fia  tempo  (1)5  quello,  che   lavoraflè  in  Firenze,  e  a  cui 
fuffè   liberale  di  quello,  che  avea   da  altri  cortefemente  ri- 
cevuto; dico,  che  Antonello,  dopo  la  tavola  di  s. Gallia- 
no, fece  molti  quadri,  e  ritratti  a  molti  gentiluomini   Ve-  Altre  fue  òpere 
neziani  :   e   M.  Bernardo    Vecchietti    Fiorentino    ha   di  faSL^ inezia. 
mano   in   uno  fteftb  quadro    s.  Francefco ,  e  s.  Domenico , 

L  1  2  molto 

(1)  Lo  dice  il  Fa  fari  nella  vita  tP Andrea  dal  Caflagno ,  che 
è  poco  pili  fetto ,  dove  conta  molte  opere  fatte  da  quefio  Domeni- 
co ,  e  come  infegnò  il  fegreto  di  dìpignere  a  olio  al  fuddetto  Andrea , 
il  quale  con  animo  fellone ,  ed  ingrato  ucci  fé  poi  a  tradimento  ti 
wedefimo  Domenico . 
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molto  belli  (i).  Quando  poi  gli  erano  fiate  allogate  dalla 
Signoria  alcune  ftorie  in  palazzo ,  le  quali  non  avevano 
voluto  concedere  a  Francefco  di  Monfignore  Veronefe,  an- 
coraché molto  fuflè  flato  favorito  dal  duca  di  Mantoa;  egli 
Sua  morte,  ed  fi  ammalò  di  mal  di  punta,  e  fi  morì  d'anni  49.  fenza 
epitaffio .  avere  pur  mefìb  mano  all'  opera  (2) .  Fu  dagli  artefici  neli' 
efTequie  molto  onorato  per  il  dono  fatto  all'arte  della  nuo- 
va maniera    di  colorire ,   come  certifica    quello  epitaffio  : 

D.         O.         M. 

Antonius  pi&or. ,  pracipuum  Msjfana  fua ,.  &  Sicilia 
totius  ornamentimi ,  hac  humo  contegitur .  Non  folum  [uh 
piSìuris ,  in  quibus  /iugulare  artifìcium,  &  venu/ìas  fuit, 
/'ed  &  quod  coloribus  oleo  mifcendis  fplendorem,  &  per- 
petua atem  primus  Italica  pintura  contulit  :  fummo  femper 
artifìcum  /ìndio  celebratus .. 

Rincrebbe  la  morte  d'Antonello  a  molti  fuoi  amici,, 
e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio  (3)  fcultore ,  che  in. 

Ve- 

CO  Qiwfto  quadro  non  è  più  in  cafa  Vecchietti ,  efiendo  paffato  ir,.. 
potere  del  detto  Ignazio  Hugford  j  ma  il  Vafari ,  o  non  lo  vide ,  o. 
non  /'  offervò  bene ,  perchè  Antonello  non  vi /-ha  effigiato  S.  Francefco  , 
e  S.  Domenico  ;  ma  bensì  un  Francefcano  in  profilo  molto  fpìrìtofo , 
vivo ,  e  parlante  ,  che  fin  col  gefto  a"  ambe  le  mani  la  difcorre  con 
'.ino,  che  par  Canonico  Regalare,  quali  hanno  pfuttofto  vi/odi  apo- 
fiati,  ed  et  etici»  Nomina  quefio  quadro  a?ico  il  Borghini  a  e.  14.,, 
e  alla  feconda  nota  del  rifiampato  a  e.  i«.  ,*  ma  dice  foto  un  quadro 
con  due  tefte  ■  * 

(2)'  Alcuni  hanno  /cambiato  quefio ,  Antonello  di  Mèfiina  con  An- 
tonio da .  Palermo  ;  ma  il  primo  fu  degli  Antonj ,  come  fi  ha  dal  Mau- 
rolico  nel  Compendio  delle  cofe  di  Sicilia  lib.  5.  a  e.  1  86. ,  ove  dice  : 
Amoae'lus  M'efltmenfrs  ex  Antoniorum  familia  piftor  egregius .  // 
fecondo  fi  chiamava  Antonio  Gagine .  Il  primo ,  cioè  quefio  nofiro  era 
pittore,  e  Meffìnefe:  e  il  fecondo  fcultore,  e  Palermitano  Fedi  il  Ga- 
gin©  Redivivo  di  Z).  Vincenzio  Auria*  Palermo  1698.  in\$. 

(3)  Andrea  Riccio  d" origine  Padovano ,  aggiunto  aW  Abecedario 
pittorico  da  Pietro  Guarienti,  perchè  era.  fcappato  alt  attenzione  del 
P.Orlandi  nella  prima  edizione.  Il  detto  Guarienti  éke^ebe  viveva.: 
v,el  1400.  ma  io  credo ,   che  fiori  fé  molte  dopo* 
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Venezia   nella   corte  del    palazzo  delia   Signoria   lavorò    di 
marmo  le  due  ftatue,  che  fi  veggiono   ignude  di  Adamo,  Statue  d  An- 
ta. Eva ,  che  fono  tenute  belle .  Tale  fu  la  fine    d' Anto-  àrea  Riccio  in 
nello,  ai  quale  deono  certamente   gli  artefici  noftri   avere  Venezia,. 
non  meno  obbligazione  dell'avere  portato  in  Italia  il  modo 
di.  colorire  a  olio ,  che  a  Giovanni  da    Bruggia    d"  averlo 
trovato-  in   Fiandra,  avendo  l'uno,  e   l'altro   beneficato,  e 
arricchito  quell'arte.    Perchè,    mediante  quella  invenzione, 
fono  venuti  pai  sì  eccellenti   gli  artefici,  che  hanno  potu- 
to far  quafi   vive  le  loro  figure .   La   qual   cofa   tanto   più 
debbe  effere  in  pregio,  quanto   manco  fi  trova  fcrittore  al- 
cuno,.  che  quella  maniera  di    colorire  aflègni  agli   antichi  a. 
E  fé  fi  potette   fapere,   che   ella  non   fufTe  (lata  veramente 
apprettò   di  loro ,  avanzerebbe   pure  quefto  fecolo   l' eccel- 
lenze dell'  antico  in   quella  perfezione .    Ma  perchè  ,  ficco- 
me    non   fi   dice  cofa,  che  non   fia  fiata  altra  volta  detta, 
così  forfè   non   fi   fa   cofa  ,  che  forfè  non    fia   ftata   fatta, 
me  la  pallerò  fenza  dir  altro.  E  lodando  fommamente  co- 
loro, che  oltre  al  difegno  aggiungono  fempre  all'arte  qual- 
che cofa,  attenderò  a  fcrivere  degli  altri  (i). 

VITA 

CO    Oltre  i  primi  pittori  ,  che  dipigneffero-  a  olio  nominati  qui 
dal  Vafarì ,  ci  furono  ancora  Lodovico  da  Luana,  cioè  Lovanio ,  e  Pie- 
tro Cri  fia ,   e  maeflro  Martino ,   e  Giufto  di  Gant .  Qjiefti  fece  marie 
pitture  pel  duca  d'Urbino,  e  una   tavola  da  altare,  che  rapprefenta- 
va  il  Signore,  che  comunicava  gli    ipofloli.  Fuvvi  anche  Ugo  dAnver- 
fa,  che  fece  la  tavola  di  s  Maria  Nuova  di  Firenze,  eh7  ora  non  vie 
più,  ma  ve  n  è  una- d ''Andrea  delCafìagno  ,  fecondo. che  dice  il  Cinelli 
nelle  Bellezze  di  Firenze  a  cart.  399, ,  ma  dubito  che  prenda  equivoco  9 
perchè   la  tavola,  che  egli  accenna ,  e  che  era  in  coro,  woftra  chiaro 
d  effe"  maniera  oltramontana,  e  che  il  Baldin.   decenn.  6,  fec    3.  a 
cart.  115.   afferìfeè ,   ejfer  d'Ugo;  e  nelle  note  aggiunte  alt  opera  del 
Baldmucci  da  chi  fi  ptefe  la  cura  di  pubblicarla ,  fi- dice ,  che  è  fiata 
levata  di  coro ,  e  pò  fia  fopra  la  porta  della  cine  fa .  //  detto  Ugo  d"  Anverfa 
viene  da  noi  così  nominato  ;  perchè  così  lo  chiama  anche  il  Vafari  nel 
cap,  xxi.  dslt  Introduzione ì  benché  poi  lo  chiami  Uberto* 
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A  tanta  forza  la  nobiltà  dell'arte  della  pittura,  che 
molti  nobili  uomini  fi  fono  partiti  dall'arti,  nelle 
quali  farebbono  potuti  ricchifiìmi  divenire,  e  dalla  inclina- 
zione tirati,  contra  il  volere  de'  padri,  hanno  feguito  l'ap- 
petito loro  naturale,  e  datili  alla  pittura,  o  alla  fcultura, 
o  altro  fomigliante  efercizio,  E  per  vero  dire,  chi  diman- 
do le  ricchezze,  quanco  fi  deve,  e  non  più  *  ha  per  fine 
delle  fue  azioni  la  virtù,  fi  acquifta  altri  tefori ,  che  l'ar- 
gento ,  e  l' oro  non  fono  ;  fenza  che  non  temono  mai 
niuna  di  quelle  cofe  ,  che  in  breve  ora  ne  fpogliano  di 
quelle  ricchezze  terrene ,  che  più  del  dovere  fcioccamen- 
ce  fono  da  gli  uomini  friniate  .  Ciò  conofcendo  Aleflio 
Bal.dovinetti  (2),  da  propria  volontà  tirato,  abbandonò  la 

mer- 
Ci)  In  un  codice  a  penna  fcritto  Pan.  15 13.  da  Gìo.  di  Guido  BaldovU 
tietti  fi  trova ,  che  Ale  fio  fu  figliuolo  dì  Baldovinetto  d'Ale  fio  di  Francefco. 
Sua  madre  fu  Agitola  a*  Antonio  di  Gio.  degli  Ubaldini  da  Gagliano ,  fpo- 
fata  da  Baldovinetto  fanno  1424:  e  Ale  fio  nacque  V  anno  dopo .  Morì  il  dì 
29,  d1  Ago  fio  del  1499.  d'anni  74.  Notizie  comunicatemi  gentilmente  dal 
Jìg.  Domenico  Marni  Deritifiìmo  in  quefie  materie.  Ne"1  fotterranei  della 
bafilica  di  s.  Lorenzo  di  Firenze' fi  trova  il  fepolcro  di  quefia  famiglia  con 
la  feguente  ifcrizione  :  S.  Baldovinetti  Alexii  de  Baidovinettis  &  fuor, 
defeend.  1480.  Da  quefie >  fi  raccoglie ,  efiere  feorfo  un  groffo  errore  per 
un  numero  al  folito  mal  formato ,  e  male  intefo  nel  fine  di  quefia  Vita , 
dove  Giorgio  dice,  che  Aleflio  morì  nel  1448.  cioè  51.  anno  prima  del vero . 
(2)  Fu  fcolare  dì  Paolo  Uccello .  Il  Baldin.  vuol  provare ,  che  nacque 
circa  al  1380.  F.  Dee.  z.part.  1.  delfec.  5.  *  cart,  %?.  dove  riprende  il 
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mercanzia,  a  che   Tempre    avevano    attefo    i    Tuoi,   e  nella  Akfìo  lafcìa  la 
quale,   eftèrdtandofi   onorevolmente,   fi    avevano,  acquilhto  mercanzìa,  e  (fi 
ricchezze,  e  vivuti  da  nobili  cittadini,  e   fi  diede  alla   pie  »**U"P*r~ 
tura  ,  nella  quale    ebbe   quella   proprietà  di   beni  filmo  con- 
trariare le  cofe  della  natura,  come  fi  può  vedere  nelle  pit- 
ture di  Tua  mano.  Coitili ,  eflèndo  ancor  fanciulletto,  quali 
comra   la  volontà    del   padre,  che  arebbe  voluto,  che  egli 
avelie,   attefo   alla   mercatura  ,   fi   diede  a   difegnare ,,  ed  in 
poco   tempo   vi   fece   tanto   profitto ,   che   il   padre    fi  con- 
tentò di  lafciarlo  feguire   la    inclinazione  della  Natura.    %^  Sue  pitture  a 
prima  opera,  che  lavoraflè  a  frefeo   Aleffo ,  fu   in  s.  Maria  frefeo  in  FU 
Nuova    la  cappella  dì  s.  Gilio,  cioè   la   facciata   dinanzi ,  la  renze... 
quale  fu   in  quel  tempo    molto    lodata ,  perchè   fra   l' altre 
cofe  vi  era  un.  fanto   Egidio,  tenuto  belliftìma  figura  (1). 
Fece  Umilmente  a  tempera  la  tavola    maggiore ,   e  la  cap- 
pella  a  frefeo  di   s.  Trinità  (2) ,  per  M.  Gherardo ,  e  M. 
Bongianni    Gianfigliazzi   onoratifiìmi ,   e  ricchi    gentiluomini 

Fio- 

Vafiari  per  aver  detto ,  che  AleJJìo  nacque  nel  \$6%.Ma  dove  fi abbia- 
detto,,  non  fi  può  fapere ,  perche  il  Baldinucci  accenna  la  part.  2.  del 
Vafiari  a  e.  464.  dove  non  fa  parola  (TAlejJìo .  Lo  jlejfo  Baldin.  dice  ,  che 
fludiò  molto  le  cofe  di  Mafaccio ,  e  parimente  cita  il  Safari ,  che  vera- 
mente  lo  dice  a  e  \o6.  nel  fine  della  Vita  dello  ft-ejfio  Mafaccio  .  Oltre 
le  prove ,  che  apporta  il  Baldinucci  deW  errore  corfo  nel  mille/imo  della 
na fetta  <T  Alejfio  ,  una  più-  evidente  è  dell' 'errore  neWanno  della  morte , 
e  fi  raccoglie  dalle  parole  del  Vafari,.  il  quale  poco  fiotto  dice ,  che  Ah f 
fio  nella  cappella  di  s-  Trinità  fece  il  ritratto,  di  Lorenzo ,  e  dì  Giulia' 
no  de*  Mèdici .  Ora  Lorenzo,  che  era  fratello  maggiore  di  Giuliano,, 
nacque  nel  1451..  e  il  Vafari  mette  la  morte  d?  Alejjìo  nel  1448,  cioè 
tre  anni  prima ,  che  naficeffe  Lorenzo .  Il  Baldinucci  da  una  ficrittura 
autentica  mofìra ,  che  Alefisio  era  vivo  nel  1466.  fioche  dubito ,  che 
quel  1448.  fta  flato  letto  male,  e  che  forfè  diceffe  1498.  efèndo  Paolo 
Uccello  fino  maefìro  morto  nel  1472  Lo  ftefifo  fi  dee  dire  circa  a  quello  , 
che  il  Vafari  racconta  più  fiotto ,  che  il  Cecca  gli  faceffe  i  ponti  per  ra fi- 
fe tiare  i  mo fiat  ci  dì  s.  Giovanni,  perchè  il  Cecca  nacque  nel  1458.  che 
farebbe  1  o.  dopo,  la  morte  (fi  Alefisio  fecondo  il  Vafari  :  ficchi  fi  vede  5 
che  tutti  qaefli  mille  lìmi  fono  errati ... 

C I  )  Qjiefle  pitture  fon  perite ,, 

(2)  Le  pitture  dì  quefta  Cappella  circa  tanno  ij 60 ■  furono  de' 
inolìte ,  in  occafìone  di  rimodernare  il  Cero  ;  e  la  tavola  dell'  Aitar  mag* 
gioie  ,  ftà  collocata  in  Monaflero .  * 
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Fiorentini ,  dipignendo  in  quella  alcune  ftorie  del  Tefta- 
mento  vecchio ,  le  quali  Aleffò  abbozzò  a  frefco ,  e  poi 
finì  a  fecco  ,  temperando  i  colori  con  rodò  d' uovo  me- 
Mala  rìufcita.  fcolato  con  vernice  liquida  fatta  a  fuoco .  La  qua!  tem- 
?  una  vernjcs  pera  pensò,  che  doveffè  le  pitture  difendere  dall'acqua; 
%tufn  a  Hia  ^  ^u  ^  maniera  forte ,  che  dove  ella  fu  data  trop- 
po gagliarda,  fi  è  in  molti  luoghi  l'opera  fcrofìata;  e  così, 
dove  egli  fi  pensò  aver  trovato  un  raro  ,  e  belliilìmo  fe- 
greto ,  rimafe  della  fua  openione  ingannato .  Ritraile  coftui 
affai  di  maturale ,  e  dove  nella  detta  eappella  fece  la  fio- 
ria  della  reina  Saba ,  che  va  a  udire  la  fapienza  di  Sa- 
lomone ,  ritraile  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  che  fu 
padre  di  Papa  Leone  decimo ,  Lorenzo  dalla  Volpaja  ec- 
cellentifiìmo  maeftro  d'orivoli,  ed  ottimo  altrologo,  il  qua- 
le fu  quello ,  che  fece  per  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  il 
Orivch  inge-  belìifllmo  orivolo,  che  ha  -oggi  il  fig.  duca  Cofimo  in  pa- 
gnofodd4u-  }aZzo  ;  nel  quale  orivolo  tutte  le  ruote  de''  pianeti  cammi- 
nano di  continuo,  il  che  è  cofa  rara,  e  la  prima,  che 
fuflè  mai  fatta  di  quella  maniera.  Nell'altra  ftoria ,  che  è 
dirimpetto  a  quella ,  ritraile  Aleflò  Luigi  Guicciardini  il 
-vecchio,  Luca  Picei ,  Diotifalvi  Neroni ,  Giuliano  de'  Me- 
dici, padre  di  Papa  Clemente  fettirao,  ed  a  canto  al  pi- 
laftro  di  pietra  Gherardo  Gianfigliazzi  vecchio,  e  M.  Bon- 
gianni  cavaliere ,  con  una  velia  azzurra  indofla,  e  una  col- 
lana al  collo  a  e  Jacopo,  e  Giovanni  della  medefima  fa- 
miglia. Accanto  a  quefti  è  Filippo  Strozzi  (i)  vecchio, 
MeiTer  Paolo  aftrologo  dal  Pozzo  Tofcanelli .  Nella  volta 
fono  quattro  patriarchi:  e  nella  tavola  una  Trinità,  e  S.Gio- 
vanni Gualberto  inginocchioni  con  un  altro  fanto .  I  quali 
tutti  ritratti  fi  riconofeono  foeniffimo  ,  per  efTere  limili  a 
quelli.,  che  Ci  veggiono  in  altre  opere,  e  particolarmente 
nelle  cafe  de  i  difendenti  loro,  o  di  geflb,  o  di  pittura. 
Mife  in  quella  opera  Alefib  molto  tempo ,  perchè  era  pa- 
zientiffimo,  e  voleva  condurre  l'opere  con  fuo  agio,  e  co- 
modo. 

(i)  Il  Fa  fari  più  abbuffo  fa  memoria  (firn  ritratto  in  marmo  ài 

quefia  medejìmo  Filippo  Strozzi, 
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modo.  DiCegnò  molto  bene ,  come  nel  nortro  _  libro  fi  ve- 
de un  mulo   ritratto  di  naturale,  dov'  è  fatto  il  girare  de' 
peli  per  tutta  la  perfona  con  molta  pazienza,  e  con  bella 
grazia.  Fu  AleiTo  diligentiffimo  nelle  coCe  lue ,    e  di  tutte 
le  minuzie ,   che   la    madre  natura  fa  fare ,  fi  sforzò  d' el- 
icere imitatore.  Ebbe  la  maniera  alquanto  Cecca,  e  crqdet-  Sua maniera 
ta,  maffimamente  ne'  panni.  Dilettoli!  molto  di  far  paefi,  %**W™ì 
ritraendoli  dal  vivo,    e   naturale,    come  Hanno   appunta,,  ^^ yaeflm 
Onde   fi   veggiono   nelle   lue    pitture    fiumi ,  ponti ,    Caffi ,  ' 
erbe,  frutti,  vie,  campi,  città,  cartella,   arena,  ed  altre 
infinite  limili   cofe .   Fece    nella   Nunziata    di  Firenze ,  nel 
cortile  dietro   a  punto  al   muro  ,  dove   è   dipinta   ia   fteflà 
Nunziata,  una  ftoria  a  freCco,  e  ritocca  a  Cecco,  nel  quale 
è  una  natività  di  Grillo  fatta  con  tanta  fatica,  e  diligenza, 
che  in   una  capanna  ,   che  vi  è ,   fi  potrebbono  annoverar 
le   fila,  ed   i  nodi  della  paglia.   Vi   contraffece  ancora  in 
una  rovina    d'una  cafa  le  pietre  muffate,  e  dalla  pioggia, 
e  dal  ghiaccio  logore,  e  conCumate ,  con  una  radice  d'el- 
lera  groffa ,  che   ricuopre    una  parte    di  quel   muro  ;  nella 
quale  è  da  confiderare  ,  che  con  lunga  pacienza  fece  d' un 
color  verde  il  ritto  delle  foglie,  e  d' un' altro  il  rovefcio, 
come  fa  la  natura,  né  più,  né  meno;  ed  oltra  a  i  parto- 
ri  vi   fece   una  ferpe  ,   ovvero  biCcia  ,    che   cammina  Cu  per 
un   muro    naturaliffima   (1)  •   Dicefì ,    che   Aleffo   s'affaticò 
molto   per  trovare  il  vero  modo  del   muCaico,  e  che  non 
gli  eftèndo  mai  riuCcito  coCa,  che  valeffe,  gli   capitò  final- 
mente   alle    mani  un  TedeCco  ,   che   andava   a  Roma  alle  impara  da  un 
perdonanze  ;   e   che  alloggiandolo,    imparò   da  lui   intera-  Tede/co  r  arte 
mente  il  modo,  e  la  regola  di  condurlo;  di  maniera  che  del  mi'faico' 
efiendofi  metto   poi   arditamente  a  lavorare   in    s.  Giovanni 
Copra  le  porte  di   bronzo ,  fece  dalla  banda  di  dentro  ne  Lo  mette  in 
gli   archi   alcuni  angeli  ,    che   tengono   la  terta  di   Crirto .  Pr&tiM  • 
Per  la  quale  opera,  conofciuto  il  Clio  buon  modo  di  Care, 
gli  Cu   ordinato  da  i  confoli  dell'  arte  de'  mercatanti ,  che 
nnettaffe ,  e  puliflè   tutta  la  volta  di  quel  tempio ,  fiata  Ia- 
Tom.  IL  M  m  yo- 

(0  Quefìa  pittura  è  beniffìmo  con  ferva  t  a  «, 
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vorata ,  come  fi  dille ,  da  Andrea  Tafi  ;  perchè  eftèndo  m 
molti  luoghi  guafra ,  aveva  bifogno  d' efiere  rafletmca,  e 
racconcia.  Il  che  fece  Alefib  con  amore,  e  diligenza, 
fervendoli  in  ciò  d'un  edilizio  di  legname,  che  gli  fece 
Cecca  archi-  il  Cecca  (i)?  il  quale  fu  il  migliore  architetto  di  queir 
iet>o.  età,  Infegnò   Aiefiò  il    magilìerio  de'  mufaici   a  Domenico 

Ritram-  Ghirlandaio  (2),  il  quale  accanto  a  fé  poi  lo  ritraile  nella 

d'Alefsh.  cappella  de'  Tornabuoni  in  fanta  Maria  Novella,  nella  fto- 
tia  dove  Giovacchino  è  cacciato  del  tempio  (3),  nella 
figura  d' un  vecchio  rafo  con  un  capuccio  rodò  in  tefta . 
Vifie  Aleflo  anni  ottanta,  e  quando  cominciò  ad  avvicinarli 
alla  vecchiezza ,  come  quello  ,  che  voleva  poter  con  ani- 
mo quieto  attender  a  gli  ftudj  della  fua  profelììone ,  fic- 
*"  rttrrad  V1  come  fanno  fpelTo  molti  uomini,  fi  commife  nello  fpedale 
mo  '    di  s.  Paolo .    E  a  cagione   forfè  d'  eflèrvi  ricevuto  più    vo~ 

Sua  invenzio-  lentieri ,  e  meglio  trattato  (potette  anco  edere  a  cafo  }  fece 
TJfLeIer bm  portare  nelle   fue  ftanze  del   detto  fpedale  un  gran  caflbne» 

il  aitato.  r  „  ,  ,-,  •     r  rt>        1  r  i» 

fembiante  facendo ,  che  dentro  vi  tulle  buona  lemma  di 
danari;  perchè  così  credendo,  che  fuflè,  lo  fpedajingo ,.  e 
gli  altri  minillri ,  i  quali  fipevano ,  che  egli  aveva  fatto 
allo  fpedale  donazione  di  qualunque  cofa  fi  trovailè  alla 
morte  fua,  gli  facevano  le  maggiori  carezze  del  mondo. 
Morte  d'Alef  ^a  venuto  a  morte  AleiTo ,  vi  fi  trovò  dentro  folamente 
/so..  difegni ,  ritratti    in    carta,   ed   un   libretto,   che  infognava  a 

far   le  pietre  del   mufaico  ,  lo  ftucco,  ed  il  modo  di  lavo- 
rarlo. Né  fu  gran  fatto,  fecondo  che  fi  dille,,  che  non  li 

rxo- 

O")  Che  il  Cecca  non  face  fé,  e  non  potè  fé  fare  quejìi  ponti,  fi  è 
dime/irato  a  baftanza,  fé  forfè  il  Fa  fari  non  errò  negli  anni  della  na* 
feita  di  detto  Cecca  . 

(2)  Anche  dall' efere  flato  il  Ghirlandaio  fcolare  d"  Ale  fio  fi  rac- 
coglie ,  che  non  è  gin/lo  Panno  della  fua  morte  fifato  nel  1448.  cioè 
tre  anni  avanti  la  nafeita  del  detto  Ghirlandaio . 

(3)  Allude  a  una  ifloria  apocrifa,  accennata  anche  nella  Vita  dì 
Pietro  Laurati ,  e  di  cui  fi  parlerà  più  /otto  nella  Vita  di  Domenico 
Ghirlandaio .  Il  ritratto ,  che  qui  accenna  il  Vafari ,  non  è  del  Bai' 
dovinetti ,  ma  del  padre  del  Ghirlandaio ,  come  fi  dimoftrerà  pia  fotti 
nelle  note,  alla  Vita  del  mede/imo  Domenico, 
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erovnflèro  danari,  perchè  fu  tanto  cortefe,  che  niuna  cofà 
aveva ,   che  così  non  fuflè  de  gli  amici ,  come  fua . 

Fu   Tuo  difcepolo   il   Graffione    Fiorentino  ,  che  fopra  Graffione  Fì-c* 
la  porca   de   gf  Innocenti  fece  a  frefco   il   Dio   Padre   con  *"«"?»«  fuo  di- 
quegli  angeli,  che   vi   fono   ancora  (1) .   Dicono,   che  [\JceP0'°» 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ragionando  un  dì  col  Graf- 
fione, che  era   uno  ftravagance   cervello,   gli  difle:    Io  vo- 
glio far  fare  di  mufaico ,  e  di  ftucchi  tutti  gli   fpigoli  del- 
la cupola  di  dentro;   e  che   il  Graffione   rifpofe  :  Voi  non 
ci  avete  maeftri.  A  che  replicò  Lorenzo:  Noi  abbiam  tanti 
danari,  che  ne  faremo;  il  Graffione  fobicamente  foggiunfe: 
Eh  Lorenzo ,   i   danari   non  fanno  i  maeftri ,  ma  i  raaeftri 
fanno  i  danari.  Fu  coftui  bizzarra,  e  fantaftica  perfona  :  non 
mangiò    mai   in  cafa  fua   a  tavola ,  che   fuflè  apparecchiata 
d'altro,  che  di  fuoi  cartoni:  e   non  dormì  in  altro  letto, 
che  in  un    cafibne  pien  di   paglia  fenza  lenzuola.  Ma  tor- 
nando ad   Aleflb  ,  egli   finì   l'arte,  e  la    vita   nel    1448.  e  ^  ,, 
fu  da  i  fuoi  parenti,  e  cittadini    fotterrato  onorevolmente.  IrsXJlv? 

Mms  VITA  ' 

C-i)  La  pittura  fopra  la  porta  della  Qhiefa  degli  Innocenti  tutta* 
via  efifte  in  bum  grado.  * 
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TAnto  grande  è  la  forza  del  contraffare  con  amore  „ 
e  ftudio  alcuna  cofa ,'  che  il  più  delie  volte,  efièn- 
do  bene  imitata  la  maniera  d' una  di  quelle  rioftre'  arti 
da  coloro ,  che  nell'  opere  di'  qualcuno^  fi  compiacciono , 
sì  fattamente  fòmiglia  la  cofa,  che  imita  quella,  che  è  imi- 
tata, che  non  fi  difcerne,  fé  non  da  chi  ha  più  che  buon 
occhio ,  alcuna  differenza  .  E,  rade  volte  avviene  ,  che  un 
difcepolo  amorevole  non  apprenda  almeno  in  gran  parte  la 
Veilano  hnìtfr  maniera  del  fuo  maeftro..  Vellano  da  Padova  s'ingegnò  con 
la  maniera 'di tanto  Audio  di  contraffare  la  maniera,  e  il  fare  di  Dona- 
fcultura,  '  t0  ne^a  ^cu^tura  »  e  maffimamente  ne'  bronzi  ,,  che  rimale- 
in  Padova  fua  patria  erede  della  virtù  di  Donatello  Fio- 
rentino, come  ne,  dimoftrano  l'opere  fue  nel  Santo;  dalle 
quali  penfando  quafi  ognuno ,  che  non  ha  di  ciò  cogni- 
zione 4ntera ,.  ch'elle  fiano  di  Donato,  fé  non  fono  avver- 
titi, reftano  tutto  giorno  ingannati..  Coftui  dunque,  infiam- 
mato dalle  molte  lodi,  che  fentiva  dare  a  Donato  fculto- 
re  Fiorentino,  che  allora  lavorava  in  Padova,  e  dal  desi- 
derio dell'utile,,  che  mediante  l'eccellenza  dell'opere  viene 
in  mano  de'  buoni  artefici;  fi  acconciò  con  elfo  Donato 
per  imparar  la  fcultura,  e  vi  attefe  di  maniera,  che  con 
l'ajuto  di  tanto-  maeftro  confegui  finalmente  l' intento  fuo;. 
onde  prima ,,  che  Donatello  partiffe  di  Padova ,  finite  l' ope- 
re fue,,  aveva  tanto  acquifio  fatto  nell'arte,  che  già  era. 
ìxk  buona,  afpettazione,  e  di  tanta  fperanza  appretto  al  mae- 

Aro 
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fìro ,  che  meritò  ,  che  da  lui    gli  foflèro   lafciate  tutte  le  Gli  rimangono* 
mafTerizie,  i  difegni,  ed   i  modelli  delle  itone,   che  fi  ave-  i  modelli  di 
vano  a  fare  di  bronzo  incorno  al  coro  del  Santo   in  quella  Donato. 
città.  La  qual  colà  fu  cagione,  che  partito  Donato,  come 
fi  è  detto,  fu   tutta  quell'opera   pubblicamente  allogata  al 
Vellano   nella  patria     con   fu  a  molto  onore .  Egli   dunque 
fece  tutte  le  ftorie  di  bronzo,  che  fono  nel  coro  del  Santo 
dalla  banda  di   fuori,   dove  fra  l'altre  è  la  ftoria,  quando 
Sanfone ,  abbracciata  la  colonna ,  rovina  il  tempio   de'   Fi- 
Mei;   dove  fi  vede  con  ©rdine  venir  giù  ì  pezzi  delle  ro- 
vine ,   e   la  morte  di    tanto  popolo  :  e  inoltre    la  divertita 
di   molte    attitudini   in    coloro ,   che   muojono    chi    per  la 
rovina ,  e    chi  per  la  paura  ;  il  che  maravigliofamente  ef- 
preffe  Vellano.  Nel  medefimo  luogo  fono  alcune  cere,  ed 
i  modelli  di  quelle  cofe,  e  così  alcuni  candellieri  di  bron- 
zo lavorati   dal  medefimo   con    molto  giudizio  ,  ed  inven- 
zione. E  per  quanto  fi  vede,  ebbe  quefto  artefice  eftremo 
defiderio   d'arrivare  al  fegno  di   Donatello  ,  ma  non  vi  ar- 
rivò, perchè  fi  pofe  colui   troppo  alto  in  un'arte  difficiliffi- 
ma.  E  perchè  Vellano  fi  dilettò  anco  dell'architettura,  e  Si  duetto  dì 
fu  più  che  ragionevole  in  quella  profeffione,  andatoia  Ro~  architettura  0. 
ma  al  tempo  di  Papa  Paolo  (i)  Veneziano    l'anno  1464. 
per   il   quale  Pontefice  era  architettore   nelle  fabbriche   del  Lavorò  in  Fa° 
Vaticano   Giuliano   da   Majano  ,    fu   anch' egli  adoperato  a  tica*0>  *a 
molte  cofe,  e  fra  l'altre  opere,  che  vi  fece,  fono  di  fua  s,MaiC0m 
mano   l'arme,  che    vi   Ci   veggiono   di  quel  Pontefice   col 
nome   apprefib .  Lavorò  ancora   ai    palazzo    di   fan   Marco 
molti  de  gli  ornamenti  di  quella  fabbrica  per  lo  medefimo 
Papa,  la  teila  del  quale  è  di  mano  di  Vellano  a    fommò 
le  fcale ..  Dìfegnò  il  medefimo,  per  quel   luogo,  un  cor- 
tile flupendo  con  una  falita  di  fcale  comode,  e  piacevoli; 
ma  ogni  cofa ,   fopravvenendo  la   morte   del  Pontefice ,    ri- 
mafe  imperfetta.  Nel  qual   tempo,  che   flette  in  Roma  \ì  T„mnv.}  ^.    ,. 

xr  11   ■        ■  e  -i     j  n-  1    •  t  r    Lavon  piccoli 

Vellano,  lece  per  il   detto   Papa,   e  per   altri  molte  cofe  dì  marmo  ^  & 
piccole  di  marmo,  e  di  bronzo;  ma  non  X ho  potute  rin-  ài  bronzo.» 

va- 
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%f%  Parte    Seconda 

Statua  in  Pe-  venire.  Fece  il  medefimo  in  Perugia  una  (tatua  di  brónzo, 
rugia,  maggior  che  il    vivo,   nella  quale  figurò  di  naturale  il  det- 

to Papa  a  federe  io  pontificale,  e  da  pie  vi  mife  il  nome 
fuo ,   e   Tanno,    ch'ella    fu    fatta;   la  qual    figura  pofa   in 
usa    nicchia  di  più   forte   pietre ,   lavorate   con    molta  dili- 
genza ,   fuor  della   porca    di    s.  Lorenzo ,  die    è  il    duomo 
Medaglie  del    di   quella    città .    Fece  il   medefimo   molte  medaglie ,   delle 
medefimo .        quali  ancora  Q.  veggiono   alcune ,    e  particolarmente   quella 
di  quel  Papa,  .e  quelle   d'Antonio  Rofeilo  (i)  Aretino,  e 
di  Banda  Platina   ambi  di   quello    fegretarj.   Tornato   dopo 
quelle  cofe  Veliano  a  Padoa  con    boniflìmo   nome  ,  era  in 
pregio  non  folo  nella  propria  patria,  ma  in  tutta   la  Lom- 
bardia ,  e   Marca  Trivifana ,   sì  perchè  non  eran  infino  al'- 
Pratico  ne! fon-  lora    flati  in  quelle   parti   artefici  eccellenti  :  sì  perchè  ave- 
der  metalli.     ya  boniffima  pratica  nel  fondere  i   metalli.   Dopo,  eflendo 
già  vecchio  Veliano ,  deliberando  la  Signoria    di    Vinegia , 
che  fi  faceife  di  bronzo  la  flatua  di   Bartolommeo  da  Ber- 
gamo a  cavallo ,  allogò   il  cavallo  ad  Andrea   del   Verroc- 
Sdegm  di  An-  chio  Fiorentino ,  e  la  figura  a  Veliano  (2) .  La   qua!  cofa 
àrea  del  Fer   udendo  Andrea,  che  penfava,  che  a  lui  toccafiè  tutta  l'o- 
tocchio  per  la  yenne  in  tanta  collera ,  conofeendoiì  ,  come   era   in 

concorrenza  di  r  .  •  ,•,,',  i        r        ir 

vero,  altro  maeitro,  che  Veliano  non  era,  che  frac-aliato, 
e  rotto  tutto  il  modello,  che  già  aveva  finito  del  cavallo, 
fé  ne  venne  a  Firenze  (3)  .  Ma  poi  efTendo  richiamato 
dalla  Signoria,  che  gli  diede  a  fare  tutta  l'opera,  di  nuo- 
vo tornò   a   finirla .    Della   qual   cofa  prefe   Veliano  tanto 

di- 

(1)  Una  medaglia  di  Antonio  Rofelli  Patrizio  Aretino  con  fervaci 
in  Arezzo  pr.ejfo  il  Signor  Cavaliere  Jacopo  Rofelli  figlio  del  già  Ca- 
vaìier  Giovanni;  del  quale  infigne  Giurecpnfulto ,  cF  .ebbe  il  glorio fo  fo- 
prannome  di  Monarca  della  Sapienza  ,  è  da  vederfi  un  orazione  lati* 
-na  recitata  nella  morte  di  lui  fanno  1467.  da  Pietro  Barocci  Patri- 
zio Veneto,  data  in  luce  per  il  Cornino  in  Padova  1719.  &c.  e  non 
meno  le  Notizie  Iftoriche  edite  nel  Magazzino  di  Livorno  Panno  1758-  * 

(2)  Quefta  fioria  della  figura  eque/ire  di  Bartolommeo  da  Berga- 
mo, e  dello  sdegno ,  e  della  gara  del  Ferr occhio  col  Fellatio  è  raccontata 
più  a  bafo  dal  Fa  fa  ri  nella  Fita  di  detto  Andrea  Fer  rocchio  . 

(3)  Qiiefto  fatto  e  raccontato  più  minutamente  nella  Fita  del  Fer* 
rocchio . 


Vita  di  Vellano  da  Padova.  279  ; 

difpiacere,  che  partito  di   Vinegia   fenza*  far  motto,  o   ri- 
fentirfi   di  ciò    in    nìuna    maniera,    fé    ne  tornò   a   Padoa , 
dove    poi    vi  (Te    il    rimanente    della   fua   vita    onoratamente , 
contentandovi  dell'opere,    che    aveva   fatto,    e    di    effere , 
come    fu    fempre  ,    nella    fua    patria    amato ,    ed    onorato . 
Morì  d'età  d'anni  92.  e  fu  fotterrato  nel  Santo  con  queìF  Sua  morte ,  e 
onore,    che  la   fua   virtù,  avendo  fé,  e  la  patria  onorato,  futura. 
meritava .  Il    fuo  ritratto   mi   fu   mandato    da   Padoa    da  al- 
cuni amici  mìei,  che  l'ebbono,  per  quanto  mi  avvifarono, 
dal  dottiflìmo,   e   reverendiffimo   Cardinal   Bembo,    che    fu  Bembo  lodato-, 
tanto  amatore  delle  noftre  arti,   quanto  in  tutte  le  più  rare 
virtù ,   e  doti   d'  animo ,  e  di   corpo  fu  fopra  tutti  gli  altri 
uomini  dell'età  ridirà  eccellentiffimo - 
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RA  Filippo  di  Tommafo  Lippi,  -Carmelitano;  il  qua= 
le  nacque  (i)  in  Fiorenza  in  una  contrada  detta  Ar- 
diglione ,    lotto  il   canto    alla  Cuculia  ,   dietro  al   convento 
de'  frati  Carmelitani .  Per  la  -morte  di  Tommafo  fuo  padre 
refi®    povero  fanciullino   d'anni  due  fenza  alcuna  cuftodia, 
edèndofi  ancora    morta    la   madre    non    molto   dopo  averlo 
partorito  .    Rimafo  dunque  coftui   in  governo   d'  una  -  mona 
Lapaccia  fua   zia  ìorella    di   Tommafo   fuo   padre  ;   poiché 
Filippo  Lippi  l'-ebbe  allevato  con   fuo    difagio  grandiffimo  ;    quando  non 
1ìere°  *va  iT;  Potecce  Piu  fomentarlo,  efTendo  egli  già  di  8.  anni,  lo  fece 
i  né1  la-  '  fnte  ne^   fopraddetto  convento  del  Carmine  ;  dove  dandoli , 
vari  di  mano,  quanto  era  deliro,  ed  ingegnofo  nelle  azioni  di  mano,  tan- 
to 

Ci)  Nacque  circa  al  1400.  fecondo  il  Baldin.  Dee.  4.  della  par/. 
I.  del  Jec.  3.  a  cari.  100.  dove  fcuopre  moki  errori  né  numeri  degli 
anni  in  quefte  Vite ,  che  evidentemente  fono  dello  (lampatore .  E  qui  fi 
feorge  inanifefto ,  perche  Giorgio  pone  la  morte  di  fra  Filippo  nell'anno 
1447.  e  poi  fi  trova ,  che  gli  fa  fare  la  cappella  della  pieve  di  Prato 
nel  1463.  come  è  vero  .  //  tempo  della  morte  fi  ricava  dal  libr.  70.  e. 
257.  de W archivio  de*  PP.  del  Carmine,  dove  fi  legge  :  Anno  1469.  ix. 
Oftobris  fr.  Philippns  Thomas  Lippi  de  Lippis  de  Florentia  picìor 
famofiffimus  obiit  Spoleti  pingens  cappellani  raajorem  in  ecclefia  ca- 
thedrali ,  £c  ibidem  maximo  bonore  in  tumba  marmorea  ance  por- 
tam  raediam  di.che  ecclefiaì  fepultus.  Huic  tanta  fuit  in  picìura  gra- 
na, ut  vix  nullus  eum  noftris  temporibus  pingens  attigerit .  Qualis 
pictor  fuit,  cappella  Prati  depicta,  &  alia  ejus  mira  opera  teftantur. 
Fu  figliuolo  di  Tommafo  di  Lippo  di  Guido  Lippi,  come  6  raccoglie  da- 
gli a/cUivj  Fiorentini, 
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to  era  nella   erudizione  delle   lettere  groflb ,  e   male  atto 
ad  imparare  ,  onde  non  volle   applicarvi   lo  ingegno   mai, 
uè  averle  per  amiche  .   Quello  putto ,  il  quale   fu  chiama- 
to  col  nome    del  fecolo  Filippo  ,   eilèndo  tenuto  con  gli 
altri   in    noviziato ,   e  fotto  la  difciplina   del   maeftro    della 
gramatica ,   pur    per    vedere    quello ,   che   fapefle  fare  ,   in 
cambio   di  ìtudiare   non  faceva  mai    altro ,  che   imbrattare 
con  fantocci   i  libri  Tuoi,  e  de  gli  altri;  onde  il  priore  fi 
rifolve tte  a  dargli  ogni  comodità,  ed  agio  d'imparare  a  di-  Impara  a  di- 
pignere .   Era  allora   nel  Carmine   la  cappella   da  Mafaccio  pignere, 
nuovamente   data    dipinta  ,    la   quale ,  perciocché    belliffima 
era,  piaceva  molto  a  fra  Filippo;  laonde  ogni  giorno  per 
fuo   diporto   la   frequentava  ;  e   quivi  efercitandofì   del   con- 
tinuo in   compagnia  di   molti  giovani ,   che  fempre   vi  dife- 
gnavano ,   di  gran   lunga  gli    altri   avanzava    di   deprezza,  e 
di  làpere .  Di  maniera  che  e'  fi  teneva  per  fermo ,  che  e' 
dovette  fare  col   tempo    qualche   maravigliofa  cofa.   Ma  ne 
gli  anni   acerbi,  non  che  ne'  maturi,   tante  lodevoli  opere 
fece,  che  fu   un  miracolo.  Perchè  di  li  a  poco  tempo  la- 
vorò di  verde  terra  nel  chiollro  vicino  alla  ìàgra  di  Mafac- 
cio,  un  Papa ,  che  conferma  la  regola  de'  Carmelitani ,  ed 
in  molti  luoghi   in  chiefa   in  più  pareti  in  frefco   dipinfe, 
e  particolarmente   un   s.  Gio.  Batifta,  ed   alcune  fìorie   della 
fua  vita-:   e  così  ogni   giorno  facendo  meglio,  aveva  prefo  Sue  pitture 
la  mano  di  Mafaccio   sì ,    che  le  cofe  fue  in  modo  Umili  fulla  maniera 
a   quelle  faceva,   che  molti  dicevano,   lo  fpirito  di  Mafac    ài  Mafaccio, 
ciò    effere  entrato  nel   corpo   di   fra   Filippo.    Fece  in  un 
pilaftro  in  chiefa  la  figura  di  s.  Marziale  preflò   all'organo, 
la  quale   gli  arrecò  infinita  fama  ,  potendo  dare  a  parago- 
ne con   le   cole,  che  Mafaccio  aveva  dipinte;  per  il  che 
fentitofì    lodar  tanto  per  il  grido  d'ognuno,  animofamente  Depone  V abito 
fi  cavò  f  abito  d'  età  d'  anni   17.  E  trovandoli  nella  Marca  de" .Carmelitani 
d'  Ancona  ,  diportandoli  un  giorno  con  certi   amici  fuoi   in 
una  barchetta   per    mare,    furono    tutti   infieme   dalle   fufìe 
de'  Mori,  che  per   quei  luoghi  fcorrevano,   preti,  e  me-  J?  fatto  fcbi** 
nati  in  Birberia;  e  mello  ciafcuno  di  loro  alla  catena,  ew* 
Tom.  IL  N  n  te- 
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tenuto  fchiavo ,  dove  (lette  con  molto  difagio  per  18. 
mefi  (i).  Ma  perchè  un  giorno,  avendo  egli  molto  in 
pratica  il  padrone,  gli  venne  comodità,  e  capriccio  di  ri- 
trarlò  ;  prefo  un  carbone  fpento  del  fuoco ,  con  quello 
tutto  intero  lo  ritraile  co'  Tuoi  abiti  indotto  alla  morefca 
in  un  muro  bianco.  Onde  eflendo  da  gii  aitri  fchiavi  detto 
quello  al  padrone,  perchè  a  tutti  un  miracolo  pareva,  non 
s' ufando  il  difegno,   ne   la  pittura   in   quelle  parti;  ciò  fi* 

E1  liberato,  caùfa  della  fui  liberazione  dalla  eacena ,  dove  per  tanto 
tempo  era  (lato  tenuto .  Veramente  è  gloria  di  quella  vir- 
tù grandiffima ,  che  uno,  a  cui  è  conceduto  per  legge  di 
poter  condennare,  e  punire,  faccia  tutto  il  contrario;  anzi 
in  cambio  di  fupplicio,  e  di  morte,  s'induca  a  far  carez- 
ze ,  e  dare  libertà  .  Avendo-  poi  lavorato  alcune  cole  di 
colore   al    detto  fuo    padrone ,  fu   condotto    ficuramente  a 

Sue  pitture  in  Napoli ,  dove   egli  dipinfe  al   re  Alfonfo  (2),  allora  duca 

Napoli.  jj  Calavria  ,  una   tavola  a    tempera   nella  cappella  del   Ga- 

ttello, dove    oggi  (la   la   guardia .    Appiedo   gli    venne  vo- 

In  Firenze*  lontà  di  ritornare  a  Fiorenza,  dove  dimore  alcuni  mefi; 
e  lavorò  alle  donne  di  s.  Ambrogio  all'aitare  maggiore  (3) 
una  bellifTima  tavola ,  la  quale  molto  grato  lo  fece  a  Co- 
fimo  de'  Medici,  che  per  quella  cagione  divenne  fuo  ami- 
citTimo .  Fece  anco  nel  capitolo  di  s.  Croce  una  tavola , 
ed  un'  altra ,  che  fu  polla  nella  cappella  in  cafa  Medici , 
e  dentro  vi  fece  la.  natività  di   Grillo  :  lavorò  ancora  per 

la 

(1)  Florenzio  le  Comte  nel  Cito  Cabinet  des  fingularitez  (lampis- 
ta in  Parigi  nel  1699.  in  12.  a  e.  $7.  dice,  che  fra  Filippo  flette  f chia- 
mo 18   anni ,  che  non  è  né'  vero ,  né  verifimile . 

(2)  Duro  fatica  a  credere,  che  lavar  affé  per  Alfonfo  anche  gio- 
vane ,  e  per  anco  duca  di  Calavria ,  poiché  quefìo  Principe  nacque  in- 
torno al  1450.  Un  altro  anacronìfno  fi  trova  più  fatto  ,  e  più  facile 
a  conofeere  in  Eugenio  IF  come  dirò;  dal  che  lì  vede,  che  il  Safari 
fcriffe  quel  che  fentìva  dire  fenza  efaminare  i  fatti  per  quello ,  che  ri- 
guarda la  Qoria  univerfale  . 

(3)  Qj'efta  tavola  è  in  fagreftia ,  e  fembra  dipinta  due  anni  ad- 
dietro,, e  vien  de  feri  ita  in  una  nota  del  Ripofo  del  Borghino  a  e.  o.é6* 
e  riportatovi  ti  frizione ,  che  è  in  effa  tavola  .  Le  pitture  poi  t  che 
fece  nel  Carmine  ,  fon  tutte  perite  • 
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la  moglie  di    Cofimo  detto    una  tavola   con  la  medefima 
natività  di  Griffo,  e  s.  Gio.  Batifta ,   per  mettere  all'ermo 
di   Camaldoli  in  una  delle  celle  de'  romiti,  che  ella  ave-  EaCamaldoìi 
va  fatta   fare  per  Tua  divozione,   intitolata  a  s.  Gio.  Batifta: 
ed   alcune  froriette ,  che  fi  mandarono  a   donare  da  Cofi- 
mo a  PP.  Eugenio  IV.  Veneziano.  Laonde  fra  Filippo  mol    Mandate  a 
ta  grazia  di  queu?  opera  acquiltò  appreflò  il  Papa.  Dicefi., ■■JJf/^f^'" 
eh'  era  tanto  venereo  ,  che  vedendo  donne ,    che  gli   pia- 
cederò-,  fé  le  poteva  avere,  ogni  fua  facoltà  donato  avreb- 
be, e  non  potendo,  per    via   di  mezzi,  ritraendole  in  pit- 
tura con  ragionamenti   la  fiamma  del  fuo  amore  intiepidi- 
va. Ed   era  tanto  perduto    dietro  a  -quefto    appetito  ,  che 
all'opere  prefe   da   lui,  quando  era  in  quello  umore,  poco  , 

o  nulla  attendeva.  Onde  una  volta  fra  l'altre,  Cofimo  de* 
Medici,  facendogli  fare  una  opera,  in  cafa  fua  lo  rinchiu- 
fe ,  perchè  fuori  a  perder  tempo  non  andadè .  Ma  egli  fta- 
toci  già  due  giorni ,  (pioto  da  furore  amorofo ,  anzi  be- 
ffale ,  una  fera  con  un  pajo  di  forbici  fece  alcune  lille 
de'  lenzuoli  del  Ietto  ,  e  da  una  finefira  calatoli ,  attefe 
per  molti  giorni  a'  fijoi  piaceri .  Onde  non  Io  trovando , 
e  facendone  Cofimo  cercare ,  al  fine  pur  Io  ritornò  al  la- 
voro .,  e  d'  allora  in  poi  gli  diede  libertà ,  che  a  fuo  pia- 
cere andaflè,  pentito  aliai  d'averlo  per  Io  padàto  rinchiu- 
fo^  penfando  alla  pazzia  fua  ,  ed  al  pericolo,  che  poteva 
incorrere.  Per  il  che  fempre  con  carezze  s'ingegnò  di  te- 
nerlo per  l'avvenire,  e  cesi  da  lui  fu  fervko  con  più  pre- 
fìezza  :  dicendo  egli.,  che  l'eccellenze  de  gli  ingegni  rari 
fono  forme  celetti ,  e  non  afini  vetturini .  Lavorò  una  ta- 
vola nella  chielà  di  s.  Maria  Primerana  in  fu  la  piazza  di  Tavola  in  FU» 
Fiefoie ,  dentrovi  una  nolha  Donna  annunziata  dall'angelo,  fole» 
nella  quale  è  una  diligenza  grandidìma,  e  nella  figura  dell' 
angelo  tanta  bellezza,  che  e'  pare  veramente  cofa  celefte. 
Fece  alle  monache  delle  Murate  due  tavole  (i),  una  della 
Annunziata,  pofla  allo  aitar  maggiore,  l'altra  nella  mede- 

N  n  i  (ima 

CO  Qliefc  3ue  tavole  fono   in   efere  seme  altre  auì  nominate* 
K  le  ntte  ai  detto  Ripof»  a  cart.  267. 
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Urna   chiefa. -a  un  altare ,  dentrovi  ftorie  di  fan   Benedetto, 

Altre  fue  opere  e  di  fan  Bernardo:  e  nel  palazzo  della  Signoria  dipìnte  in 
tavola,  un"  Annunziata  fopra  una  porta,  e  fimilmente  fece 
in  detto  palazzo  un  fan  Bernardo  fopra-  un'altra  portu  :  e 
nella  figreftia  di  fan  Spirito  di  Firenze  una  tavola  con  una 
noftra  Donna,  ed  angeli  d'attorno,  e  Santi  da  lato,  opera 
rara ,  e  da  quelli  noilri  maeftrì  fiata  fempre  tenuta  in  gran.» 
didima,  venerazione. 

In  s.Lorenzo  alla  cappella  de  gli  operai,  lavorò  una 
tavola  con  un'  altra  Annunziata ,  ed  a  quella  delia  Stufa 
una,  che  non  è  finita.  In  s.  Apo(ì:olo  di  detta  città  in  una 
cappella   dipinfe.  in  tavola  alcune  figure  intorno  a  una  no- 

fr/irezz»,.  ftra  Donna:,  e  in  Arezzo  a  MefH.  Carlo- Marfuppini  la  ta- 
vola della  cappella  di  s.  Bernardo  (i)  ne'  monaci  di  Monte 
Olivero  con  la  incoronazione  di  nofìra  Donna  ,  e  molti 
fanti  attorno;  mantenutali  così  frefca  ,  che  pare  fatta  dalle 
mani  di  fra  Filippo  al  prefente.  Dove  dal  fopraddetto  JYL 
Carlo  gli  fu  detto  ,  che  egli  avvertine  alle  mani  ,  che  di- 
pigneva ,  perchè  molto  le  fue  erano  biafìmate .  Per  il  che 
fra  Filippo  nel,  dipignere  da  indi  innanzi  la  maggior  parte 
o  con  panni,  o  con  altra  invenzione  ricoperfe  per  fuggire 
il  predetto  biadino  ;    nella   quale  opera   ritratte   di  naturale 

In  Firenze*  detto  MeflT.  Carlo  (i) .  Lavorò  in  Firenze  alle  monache 
di    Annalena    una    tavola   d' un   prefepio  ;    ed  in   Padova    fi 

Stortene  man-  veggono  ancora  alcune  pitture.  Mandò  di  fua  mano  a  Roma 

dateaRoma.  due  floriette  di  figure  picciole  al  Cardinal  Barbo,  le  quali 
erano  molto  eccellentemente  lavorate ,  e  condotte  con  di- 
ligenza .  E.  certamente  egli  con  raaravigliofa  grazia  lavorò, 

e  fini- 

(i)  La  tavola  della  cappella  di'  s.  Bernardo  adeffo  è  nel  Refet~ 
torio  . 

(2)  Conferva!}  tittttra  non  già  nella  Chiefa  di  S.  Bernard*)  di  A* 
rezzo ,  ma  nel  Refettorio  di.  qué"  Padri  Olivetani  quefla  tavola  dipinta- 
da  Fra  Filippo  per  f  immortale  Carlo  Marfuppini  Aretino  ,  che  vi  fi 
vede  ritratto ,  e  che  fu  egregio  Dottore ,  e  Poeta  faiutfo  .  e  nelle  Gre- 
che •,  e  nelle  Latine  lettere  eloquentijjìmo ,  e  degno  ficee fore  del  fito 
celebre  Concittadino  Leonardo  Bruni  neli  incarico  di  Segretario  della 
Repubblica  Fiorentina.  *  £ 
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e  finitiflìmamente  unì  le  cofe  Tue ,  per  le  quali  Tempre  da  gfi 
anelici  è  (lato  tenuto  in  pregio,  e  da' moderni  snàeftri  è  (luto 
con  iomnr?.  lode  celebrato ,- e  ancora  mentre  che  l'eccellenza 
di  tante  ìlio  fatiche  la   voracità   del   tempo   terrà  vive,  farà 
da   ogni   fecolo  avuto  in   venerazione.    In   Prato  ancora  vi    In  Prato „ 
eino  a  Fiorenza,  sdove  aveva  alcuni  parenti,  in  compagnia 
di  fra    Diamante  del   Carmine  flato  Tuo  compagno  ,  e    no- 
vizio  inlìeme ,    dimorò    molti   meli    lavorando    per  tutta   la 
terra   aliai  cofe .  Eflèndogii   poi    dalle   monache    di   s.  Mar- 
gherita data  a  fare   la   tavola   dell'  aitar    maggiore ,    mentre    ■ 
vi  lavorava ,  gli   venne   un    giorno   veduta    una  figliuola  di 
Francefco   Buti  cittadin  Fiorentino,  la  quale,   o  in    ferban- 
za ,   o    per  farli   monaca  era   quivi  condotta  .    Fra   Filippo 
dato  d'occhio  alla    Lucrezia,    che   così   era   il   nome   delia 
fanciulla,    la    quale  aveva   belliffima  grazia  ,  ed  aria,   tanto 
operò   con  le  monache ,  che  ottenne   di    farne  un   ritratto 
per  metterlo  in    una    figura   di    nortra-  Donna   per   1'  opera 
loro.   E  con  quefta   occafione   innamoratofi   maggiormente  rJccidetifefcan- 
fece   poi   tanto  per  via   di   mezzi,  e  di  pratiche,   che   egH  dato  fo  di  fra 
r  >s     1      r  •       1  11  u  1  *       •       1       •  Filippo. 

fvìo  la  Lucrezia  dalle  monache  ,  e  la  meno  via  il  giorno  ir 
appunto,  ch'ella. andava  a  vedere  inoltrar  la  cintola  di  no- 
ftra  Donna,  onorata  reliquia  di  quel  camello.  Di  che  le 
monache  molto  per  tal  cafo  furono  Vergognate ,  e  Fran- 
cefco fuo  padre  non  fu  mai  più  allegro  ,  e  fece  ogni  ope- 
ra per  riaverla,  ma  ella,  o  per  paura,  o  per  altra  cagio- 
ne,  non  volle  mai  ritornare  ;  anzi  darli  con  Filippo,  il 
quale  n'ebbe  un  figliuol  mafchia ,  che  fu  chiamato  Filip- 
po egli  ancora:  e  fu  poi ,  come  il  padre,  molto  eccel- 
lente, e  famofo  pittore.  In  s.  Domenico  di  detto  Prato 
fono  due  tavole,  e  una  nofìra  Donna  nella  chiefa  di  s. Fran- 
cefco nel  tramezzo,  il  quale  levandoli  di  dove  prima  era  ,- 
per  non  guadarla,  tagliarono  il  muro ,  dove  era  dipinto;- 
ed  allacciatolo  con  legni  attorno,  lo  traportarono  in  una 
parete  delia  chiefa,  dove  li  vede  ancora  oggi.  E  nel  ceppo 
di  Francefco  di  Marco,  fopra  un  pozzo,  in  un  cortile, 
è.  una  tavoletta  di  man  del  medefimo  col  ritratto  di  detto 
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Francefco   di    Marco ,  autore  ,   e  fondatore  di   quella  cafa 
Irìgegnofe  pit    pia .  E  nella   pieve   di   detto   cartello  fece  in  una   tavolina 
ture  nella  pie  f0pra  ]a  porta   del   fianco,  olendo  le   leale,   la   morte    di 
ve   t  Prato.    s.  Bernardo ,  che   rende  la  fanità  toccando  la  bara  a   moki 
florpiari  ;   dove   fono    frati ,    che   piangono    il    loro    morto 
maeflro,  eh1  è  cofa  mirabile  a  vedere  le  belle  arie  di   tede 
nella  meflizia   del  pianto  con  artificio,   e  naturale  fimilitu- 
dine   contraffatte  *    Sonovi  alcuni   panni   di   cocolle  di   frati, 
che  hanno   belliffime  pieghe,   e  meritano  infinite  lodi,  per 
lo  buon  difegno,  colorito,  componimento,  e   per  la  gra- 
zia, e  proporzione,  che  in   detta  opera  fi  vede,   condotta 
Gli  è  allegata  dalla   delicatiffima    mano    di    fra    Filippo  .    Gli    fu    allogato 
?ta<Sore  ^a  §'*  °Peraj   della  detta  Pieve,  per  avere  memoria  di   lui, 

la  cappella  dell'  aitar  maggiore  di  detto  luogo  ,  dove  mo- 
fìrò  tanto  del  valor  fuo  in  quella  opera ,  eh'  okra  la  bon- 
tà ,  e  V artificio  dì  ella,  vi  fono  panni,  e  tede  mirabiiif- 
fime .  Fece  in  quefto  lavoro  le  figure  maggiori  del  vivo , 
dove  introduffe  poi  ne  gli  altri  artefici  moderni  il  modo 
di  dar  grandezza  alla  maniera  d'oggi.  Sonvì  alcune  figure 
con  abbigliamenti  in  quel  tempo  poco  ufati,  dove  comin- 
ciò a  dettare  gli  animi  delle  genti  a  ufeire  di  queila  fem- 
plicità,  che  piurtofto  vecchia,  che  antica  fi  può  nomina- 
re. In  quefto  lavoro  fono  le  ftorie  di  s.  Stefano,  titolo 
di  detta  pieve,  partite  nella  faccia  della  banda  delira,  cioè 
la  difputazione,  lapidazione,  e  morte  dì  detto  protomartire; 
nella  faccia  del  quale,  difputante  contra  i  Giudei,  demo- 
lirò tanto  zelo,  e  tanto  fervore,  che  egli  è  cofa  difficile 
ad  immaginarlo,  non  che  ad  efprimerlo  ;  e  ne  i  volti ,  e 
nelle  varie  attitudini  di  elfi  Giudei ,  V  odio ,  lo  sdegno  ,  e 
la  collera  del  vederli  vinti  da  lui.  Siccome  più  apertamen- 
te ancora  fece  apparire  la  beftialità,  e  la  rabbia  in  coloro, 
che  1'  uccidono  con  le  pietre,,  avendole  afferrate  chi  gran- 
di,  e  chi  piccole,  con  uno  (Irignere  di  denti  orribile,  e 
con  getti  tutti  crudeli ,  e  rabbiofi .  E  nientedimeno  infra 
sì  terribile  affatto  s. Stefano,  fìcuriffimo,  e  col  vifo  levato 
$1  cielo,  fi  dimoflra  coq  grandifiìma  carità,  e  fervore  fup~ 

pli- 
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pltcpre  aflr'etemo  Pache  per  quelli  ftefS",  che  Io  uccidono: 
coofideraàiooi  cerco  belìiffirae ,  e  da  far  conolcere  altrui  , 
qftìflio  v  glia  la  invenzione,  ed  ii  H^er  efprirner  gii  af- 
fetti nelie  pitture;  i!  che  sì  bene  oflcrvò-  collui ,  che  in 
coloro,  che  foteerrano  s.  Stefano,,  fece  attitudini  sì  dolenti, 
e  alcune,  cede  sì  afflìtte,  e  dirotte  nel  pianto,  che  non  è 
appesa  poffibile  di  guardarle  fenza  commuoverli .  Dall'altra 
banda  fece  la  natività ,  la  predica ,.  il  battefimo  T  la  cena 
d'Erode,  e  la  decollazione  di  &  Giovanni  Badila;  dove  nel- 
la ficcia  di  lui  predicante  fi  conofee  il  divino  Spirito  ,  e 
nelle  turbe,  che  afeoleano,  i  diverfi  movimenti,  e  l'alle- 
grezza, e  l'afflizione  così  nelle  donne  come  negli  uomini,, 
alìratti,  e  fofpefì  tutti  negli  ammaelìramenti  di  s.  Giovanni .. 
Nel  battefimo  fi  riconofee  la  bellezza,  e  la  bontà,  e  nella 
cena  di  Erode  la  maefià  del  convito y  la  deftrezza  di  Ero- 
diana,  lo  fìupore  de'  convitati,  e  lo  attriftamento  fuori  di 
maniera  nel  prefentarfi  la  tetta  tagliata  dentro  al  bacino .. 
Veggonfi  intorno  al  convito  infinite  figure  con  molto  belle 
attitudini  e  ben  condotte ,  e  di  panni  ,  e  di  arie  di  vili , 
tra  ì  quali  ritraile  allo  Ipecchio  fé  ftelFo  veftito  di  nero , 
in  abito  da  prelato ,  ed  ii  fuo  difcepolo  fra  Diamante , 
dove  fi  piange  fanto  Stefano-,  Ed  in  vero  quella  opera  fu 
la  più  eccellente  di  tutte  le  cofe  fue,  sì  per  le  confidé- 
razioni  dette  di  fopra,  e  sì  per  aver  fatte  le  figure  alquan- 
to- maggiori,  che  il  vivo.  Il  che  dette  animo  (1)  a  chi 
venne  dopo  lui,  di  ringrandire  la  maniera.  Fu  tanto  per 
le  fue  buone  qualità  Rimato,  che  molte  cofe,  che  di  bia- 
iìmo  erano  alla  vita  fua ,  furono  ricoperte,  mediante  il  gra- 
do di  tanta  virtù  .  Ritraile  in  quefia  opera  Meflèr  Carlo  fi- 
gliuolo naturale  di  Cofimo  de'  Medici ,  il  quale  era  allora 
propoli©  di  quella  chiefa ,  la  quale  fu  da  lui,,  e  dalla  fua; 

cafa 

(1)  Il  che  dette  animo  &c.  di  ringrandire  la  maniera.  Qiiefla 
ftejfa  co/a  per  t'appunto  ha  detto  il  Vafaii  nella  pagina  antecedente 
al  verfo  19.  donde  fi  raccoglie,  che  egli  andava  rileggendo  in  qua,  e 
in  là  quejle  Vite  ,  e  facendovi  delle  aggiunte  fecondo  quello ,.  che  gli 
fovvetiiva.,  non  fi  ricordando  dì  ciò:,  che  aveva  ferino  molto  tem$»- 
addietro». 
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cafa  molto   beneficata .   Finita   che  ebbe  quefh    opera  (i) 
Tavola  a  tem-  l'anno   1463.   dipinfe  a  tempera   una  tavola  per   la    chiefa 
pera  m  Pifipja  ài  s#  Jacopo  di  Piftoja ,  dentrovi  una   Nunziata  molto  bella 
per  Metter  Jacopo  Bellucci ,   il  qual  vi  ritraile  di  naturale 
molto  vivamente .   In   cafa  di  Pulidoro  Bracciolini   è  in  un 
quadro  una  natività  di   noftra   Donna   di  Tua   mano-:  e  nel 
■Altre  jue  ape-  magillrato   degli   Otto  di  Firenze   è  in  un  mezzo  tondo  di- 
re in  Firenze.  pjntQ  a  terrjpera  una  noftra  Donna  coi  figliuolo  in  braccio. 
In  cafa  di  Lodovico  Capponi  in   un  altro  quadro ,  una  nò- 
Ara  Donna   belliffiraa:    ed  apprefìb   di   Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  Fiorentino,  e  tanto  virtuofo,  e  da  bene,  quan- 
to più  non  faperei  dire ,  è  di  mano  del  medefìmo    in   un 
quadretto  piccolo  un  s.Agoftino,  che  ftudia,  belliflìmo  (2).. 
Ma  molto  meglio  è  un  s.  Geronimo  in  penitenza   della  me- 
defima  grandezza  in  guardaroba  del  Duca  Colìmo .  E  11-  fra 
Filippo   fu  raro  in   tutte  le  fue  pitture,   nelle    piccole  fu- 
però  fé  fteffo,  perchè  le -fece  tanto  graziole,  e  belle,  che 
non   fi  può  far   meglio:  come  fi  può  vedere  nelle  predelle 
■imitato,  e  lo-  di  tutte    le    tavole,   che  fece.   Infomma  fu  egli   tale ,   che 
if?  f''./^*'    np'  tempì   &$   niuno   lo   trapafsò ,  e   ne'  notìri    pochi  :   e 
tieagneo.       Michelagnolo  1'  ha  non   pur  celebrato   fempre,   ma   imitato 
favola  in  Pe-  fà    molte  cofe .   Fece  ancora  per   la  chiefa   di  fan   Dome- 
sugia  .  nfcQ  ygcchjo   <3i    Perugia  ,    che   poi    è  ilota    pofta    all'  aitar 

maggiore,  una  tavola,  dentrovi  la  noltra  Donna,  s  Piero, 
s.  Paolo,  fan  Lodovico,  e  s.  Antonio  Abate.  MeCTer  Alef- 
fandro  de  gli  AlefTandri  ,  allora  cavaliere,  e  amico  fuo,  gli 
In  una  villa  fece  fare  per  la  fua  chiefa  di  villa  a  Vincigliata  nel  pog- 
di  Beffile .  g{0  à\  Fiefole,  in  una  tavola  un  s.  Lorenzo,  ed  altri  Santi; 
ritraendovi  lui,  e  due  fuor  figliuoli.  Fu  fra  Filippo  mol- 
to amico  delle  perfone  allegre,  e  fempre  lietamente  vifTe. 

A  fra 

(r)  Da  qvefto  ninnerò  del?  anno  14-63.  in  citi  il  Fa  fari  giuftamem- 
ie  dice ,  che  Filippo  dipinfe  quefìa  tavola  a  tempera ,  fi  vede  chiaro , 
che  è  un  errore  di  /rampa  il  mettere,  come  fa  più  fotti ,  Panno  della 
morte  di  quefto  pittore  ne  IT  anno  1438. 

(2)  Quefto  quadretto  di  S.Agoftino  non  è  più  in  cafa  Vecchietti  ; 
<ma  fi  trova  al  prefente  nella  raccolta  de"1  quadri  di  Ignazio  IJugfo) d 
pittore  in  Firenze .  * 
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A  fra  Diamante  fece  imparare  l'arte  della  pittura,  il  quale  Fa  imparar  la 
nel  Carmine  di  Prato  lavorò  moke  -pitture,  e  della  manie  pittura  a  fra 
ra   fua,  imitandola  affai,  fi    fece  onore,   perchè  e'  vm^fTiamame  ' 
a  ottima  perfezione.  Stette  con   fra-  Filippo  in  fua  gioven- 
tù Sandro  Botticelle ,  Pifello  ,  Jacopo   del  Sellajo  Fiorenti-  Ccmpag;:^  M 
no,  che  in  s.  Friano  fece   due  tavole,  ed  una  nel  Carrai-^  tUlPPc' 
ne  lavorata  a  tempera,    ed  infiniti  altri   maefìri,  a  i  quali 
fempre  con 'amorevolezza  infegnò  l'arte.  Delle  fatiche  fue 
ville    onoratamente ,   e    ftraordinariamente    fpefe    nelle    cofe 
d'  amore  ;  delle  quali   dei  continuo ,  mentre  che  viiTe ,  fino 
alla  morte  fi  dilettò .  Fu  richiefio  per  via   di  Cofimo   de'  Cominciò  una 
Medici  dalla  Comunità  di  Spoleti,  di  fare  la  cappella  nella  &%f*  in 
chiefa  principale   della  noilra  Donna;    la  quale,  lavorando 
ìnfieme  con    fra  Diamante ,  condufie  a  boniffimo  termine  ; 
ma    fopravvenuto  dalla   morte  non  la   potette   finire .  Per- 
ciocché  dicono ,   che  edèndo  egli  tanto  inclinato   a  quelli 
fuoi   (1)   beati    amori,   alcuni    parenti   della   donna   da  lui 
amata   lo    fecero   avvelenare .    Finì   il    corfo    della  vita  fua  Muore  con  fa* 
fra  Filippo  di  età  (2)  d'anni  57.  nel  1438.  ed  a  fra  Dia-  fP^dimk^ 
mante   lafciò  in  governo  per  teilamento   Filippo  fùo  figli- 
uolo,   il   quale    fanciullo  di  dieci   anni ,    imparando  1'  arte 
da  fra   Diamante,  feco  fé   ne  torno  a  Fiorenza,  portando- 
fene  fra   Diamante   300.    ducati,  che  per   l'opera   fatta   fi 
reltavano    ad    avere    dalla    Comunità  :    de'    quali    comperati 
alcuni   beni   per   fé  proprio,   poca    parte   fece  al  fanciullo. 
Fu   acconcio  Filippo  con  Sandro  Botticello ,  tenuto  allora 
inaeftro  boniffimo ,  ed  il   vecchio  fu  fotterrato  in  un  fepol- 
cro  di  marmo  rodò  e  bianco ,  fatto  porre  da  gli  Spoleti-  Morte  fua 
ni  nella   chiefa ,  che  e'   dipigneva .   Dolfe  la  morte   fua  a  compianta, 
Tom.  IL  O  o  molti 

(  1  )  Dove  H  Vafari  parla  di  quefte  laidezze  del  Lippi ,  per  non 
offendere  P  orecchie  de""  lettori ,  e  [por care  quefìe  carte,  ne  parla 
fempre  con  difprezzo ,  e  con  ifcherno  giuftamente  ironico  ,  efr  è  più 
mordace . 

(2)  Circa  gli  anni  della  vita,  e   tanno  della  morte  di  Filippo 
V.  il  Bald.  ivi .  Se  fra  Filippo  campò  $7.  anni,  come  dice  il  Vafari ,  farà   - 
nato  nel  1412.   effendo  certamente  morto   nel    1469.  Nella  prima  edi- 
zione aveva  detto,  che  campò  67.  anni,  onde  farebbe  nato  nel  1402, 
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molti  amici,  ed  a  Còfimo  de'  Medici  particolarmente,  ed; 
a.  Papa  Eugenio  (i),  il  quale  in  vita  Tua.  volle  difpenfar- 
lo ,  che  potè ff>  avere  per  Tua  donna  legittima  la  Lucrezia 
di  Francefco,  Buti  ;  la  quale  per  potere  fìir  di  fé  v  e  déìl* 
appetito  fuo,  come  gli  pardfe,  non  fi  volfe  curare  d'ave- 
re. Mentre  che  Siilo  iV.  viveva,  Lorenzo  de'  Medici  (2)5 
fatto  amtnfciator  da'  Fiorentini ,  fece  la  via  di  Spoltri , 
per  chiedere  a  quella  comunità  il  corpo  di  fra  Filippo  per 
metterlo  in  s.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  :  ma  gli  fu  ri- 
Ipofto  da  loro  ,  che  effi  avevano  carertia  d'ornamento,  e 
maffimamente  d'uomini  eccellenti,  perchè,  per  onorarli y 
gliel  domandarono  in  grazia  ;  aggiugnendo ,  che  avendo 
in  Fiorenza  infiniti  uomini  famofi ,  e  quafi  di  fuperchio , 
che  e'  volefle  fare  fenzi  quello  :  e  così  non  L' ebbe  al- 
trimenti 0  Bene  è  vero,  che  deliberatoli  poi  di  onorarlo  in 
quel  miglior  modo  ,  eh'  e''  poteva ,  mandò  Filippino  fuo 
figliuolo,  a  Roma,  a!  cardinal  di  Napoli  per  fargli  una  cap- 
pella.  Il  quale  paflàndo  da  Spoleti ,  per  commiflìone  di 
Sua  fepoltura.., Lorenzo  fece  fargli  una  fepoltura  di  marmo  fotto  l'organo,, 
e  fopra  la  fagreflia  ;  dove,  fpele  cento  ducati  d'  oro,  i 
quali  pagò  Nofri  Tornaboni  maeftro  del  banco  de'  Medi- 
ci :  e  da  MefTer  Agnolo  Poliziano  gli  fece  fare  il  prelente 
epigramma,  intagliato  in  detta  fepoltura  di.  lettere  antiche:. 

Con.- 

(^\y  Eugenia  IF:  morì  tanno  1447.  cioè  it;  anni  prima- dì  fra 

Filippo ,  onde  non  potè  di f piacer  gli  la  morte  di  quello  . 

C2)  Lo  fleffo  Fior  e  tizio  le  Comte  a  cart.  <$.  dice ,  che  gli  fu  fat' 
tò  fare  il  fepokro  dal  Granduca ,  quando  in  quei  tempi  non  ci  erant 
ancora  Gran  duchi  in  Firenze-,,  ma  era  Repubblica „. 

De"-  difegni  di  Gioito ,  di  Paolo  Uccello ,  di  Mafaccio ,  del  Polla- 
iolo,  di  quefìo  Fra  Filippo-,  ed  altri  antichi  ne  aveva  \é$  pezzi  il 
Sigi  Crozat\  come  fi  vede  nella  Defcrizione  der  mede  fimi  {lampa t a  in 
Parigi  nel  174.1.  dove  il  Sìg  Manette ,  che  n  è {  Cantore ,  avverte , 
che  provenivano  dalla  Raccolta  del  Fa  fa  ri  nominata  in  fine  di  quefìa 
Vita,  e  in  maltifijimi,  altri  luoghi;  la  qual  Raccolta  me/a  in/teme  con. 
tanto  Jl udio,  e  fatica,  fi  difiìpà  quafi  f libito  dopo  la  morie  del  Fafarì^ 
ma  un.-  tomo,  ne  è  pervenuto  al  detto  Sig.  Mar  lette  ... 
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Condìtus  hic  ego  fum  pi  Stura  fama  Pbilippus^  Suo  epitaffi. 

Nulli  ignota  mecz  efl  grana  mira  manus. 
Artifìces  potui  digitis  animare  color es^ 

Sperataque  anìmos  f attere  voce  din. 
Jpfa  meis  ftupuit  Natura  exprejja  figurisi 

Meque  fuis  fajja  efl  artibus  effe  parevi. 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic  me 

Condidit  :  ante  humili  puh  ere  teffus  eram. 

Difegnò  fra   Filippo  beniffimo ,  come   fi   pub   vedere  nel  -Sua  eccellenze 
noflro  libro  di  difegni  de' -più  famofi  dipintori,  e  partico-  nel difegno. 
Jarmente   in    alcune    carte ,   dove   è    difegnata   la  tavola    di 
s.  Spirico ,  ed  in  altre ,  dove  è  la  cappella  di  Prato  » 
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A  R  C  H  I  T  E'  T  T  O  CO  • 


ambi  due  [cul- 
tori 


SE  sue  ora,  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano,  e 
di  Mino  del  Regno  coetanei,  e  della  medefima  pro- 
feffione ,  ma  molto  differenti  nelle  qualità  de'  coilumi ,  e 
Paolo  modeflo,  dell'arte:  perchè  Paolo  fu  modello,  ed  affai  valente,  Mino 
Mino  Superbo,  ^  mo\lo  minor  valore,  ma  tanto  profontuofo,  ed  arrogan- 
te,  che,  okra  il  far  fuo  pien  di  fuperbia,  con  le  -parole 
ancora  alzava  fuor  di  modo  le  proprie  fatiche  .  Nel  farli 
allogazione  da  Pio  II.  pontefice  a  Paolo  fcultore  Romano  3 
d'una  figura,  egli  tanto  per  invidia  lo  (limolò,  e  infeftol- 
lo ,  che  Paolo ,  il  quale  era  buona ,  ed  umiliflìma  perfo- 
na ,  fu  sforzato  a  rifentirfi .  Laonde  Mino  sbuffando  con 
Paolo,  voleva  giocare  mille  ducati  a  fare  una  figura  con 
elfo  lui  ;  e  quello  con  grandiflìma  profonzione  ,  ed  auda- 
cia diceva;  conofeendo  egli  la  natura  di  Paolo,  che  non 
voleva  fafddj,  non  credendo  egli,  che  tal  partito  accettale . 
Ma  Paolo  accettò  l'invito,  e  Mino  mezzo  pentito,  folo 
per  onore  fuo ,  cento  ducati  giuoco .  Fatta  la  figura ,  fu 
dato  a  Paolo  il  vanto ,  come  raro ,  ed  eccellente ,  eh'  egli 

era: 

Ci)  Il  P.  Orlandi  fa  nel  fuo  Abecedario  quefto  Clemente,  o  Ch'unenti 
Camicia  fcultore ,  e  cita  per  confermare  quefto  fuo  dette  il  Va  fari  7  m@ 
da.  efo  fi  vede,  che  il  fio  forte  fu  l 'architettura » 


Contefa  fra 
loro  vinta  da 
Paola  > 


Tom.  II.  e.  292. 
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era  :  e   Mino   fu   fcorto    per   quella  perfona  nell'  arte ,  che 
più  cdti  le   parole,   che    con   l'opre  valeva.   Sono  di  ma-  Lavori  dì 
no  d-    vllno  a  monte  Caffino  ,  luogo  de'  monaci  Neri  nel  Mino* 
regno  di  Napoli ,   una   fepokura  ,  ed   in  Napoli   alcune  cofe 
di  marmo.    In   Roma   il   s.  Pietro,  e  s.  Paolo ,   che  fono  a 
pie   delle   fcale  di   s.  Pietro,   ed  in  s.  P;ero  la  fepokura  di 
Pipa  Paolo   IL   E  la  figura,  che  fece  Paolo  a  concorren    Statua  di 
za'di   Mino,  fu  i!  s  Paolo,  che  all'  entrata  del  ponce  s.  An    s.  Paolo  al pon:- 
gelo   fa  un  bafarnentó  di   marmo  fi    vede  ;  il   quale   molto       '     ù 
tempo   ilette   innanzi  alla  cappella  di   Siilo   IV    non   cono- 
feiuto.  Avvenne  poi,  che  Clemente  VII.   pontefice  un  gior- 
no diede  d1  occhio  a  quella  figura  ,   e  per  effere  egli   di   tali 
eflevcizj   intendente,  e  giudi-dolo,   gli   piacque    molto.    Per 
il  che  egli  deliberò   di   far  fare  un  s.  Pietro   della  grandezza 
ir.  ed  dima  ;  ed   infìeroe  alla-  entrata   di    ponte    lane*  Angelo, 
dove   erano    dedicate    a    quelli    apoiToli    due    cappelletti    di 
marmo,  levar  quelle,   che  impedivano  la  villa   al  cartello,. 
e  méttervi  quelle  due  ilatue. 

Si  legge  nell'  opera  d"  Antonio  Fifareto,  che  Paolo  fu  Paol°  anche 
non  pure  fcultore  ma  valent' orefice,   e  che  lavorò  in   parte  oreJlcei 
ì  dodici  apofloli  d'argento,  che  innanzi  al  facco  di  Roma 

fi  tenevano  fopra  l'aitar  della  cappella  papale.   Nei  quali  c„u    .  r  . 
.         .  r^.,.        ,,      t  „      _   ^r  v  r,~.  t>     1       ,     Scultori  J;wp 

lavoro  ancora   Niccolo    della  Guardia  ,    e   Pietro   raolo  da  difeepolì  • 
Todi ,    che   furono    difc'epoli   di    Paolo ,    e   poi   ragionevoli 
rnaéftri  nella  fcultora,  come  fi  vede  nelle  fepolture  di  Papa 
Pio   IL  e  del  terzo,  nelle  quali  fono  i  detti  duoi  Pontefici 
ritratti    di  naturale  .   E   di   mano  de  1  medefimi  fi  veggiono 
in   medaglia    tre    Imperadon  ,    ed    altri    perfonaggi   grandi . 
E  il  detto   Paolo  fece  una  ftatua  d'  un  uomo  armato  a  ca-  Statua  fattq 
vallo,  che  oggi  è  per  terra  in  fari  Piero,  vicino  alla  cap-  da  P^°h^ 
pella  di  s.Andrea  (1).  Fu  creato  di  Paolo  Giancriftoforp 
Romano,  che  fu  valente  fcultore,  e   fono  alcune  opere  dì 
iua  mano  in  fanta  Maria  Trafievere  (2) ,  ed  altrove  . 

Chi- 
CO  Dì  quefi a  fiatila  non  fé  ne  fa  niente, 
£2)  Nsn.fi  fa ,  quali  poffano  effer  t  opere  dì  Paolo  in  s.  Maria 

Tra» 
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tbimenti  Fio-  Chimemi  Camicia,  del  quale  non  fi  fa  altro,  quant® 

remino  archi-  all'origine  Tua,  fé  non  che  fu  Fiorentino,  ilando  al  fervi- 
Sue6 opere  in    §io  4el  Re  d'Ungheria  gli  fece  palazzi,  giardini,  fontane, 
Ungheria?       tempj,  fortezze,- ed  altre  molte  muraglie  d'importanza,  con 
ornamenti,    intagli,   palchi   Javorati ,  ed  altre   Umili   cofe, 
che  furono  con  molta   diligenza   condotti  da  Baccio  Celli- 
ni  (i)  .   Dopo  le  quali  opere  Chimemi,   come  amorevo- 
le della  patria,  fé  ne  tornò  a  Firenze,  ed  a  Baccio,  che 
Jà  fi  rimafe,  mandò,  perchè  le  delle  al  re,  alcune    pùtu- 
re   di  mano   di   Berto   linajuolo ,   le  quali   furono    in   Un- 
gheria   tenute  .bellilfirne ,    e   da    quel    re   molto   iodate.    II 
qual   Berto  (  non  tacerò  anco   quefio    di    lui  }   dopo    aver 
molti  quadri  con    bella  maniera   lavorati ,   .che   fono  nelle 
cafe   di    molti    cittadini ,   ,fì    morì  appunto    in    fui    fiorire , 
troncando  la  buona  fperanza,  che  fi  aveva  di  lui.  JYla  tor- 
nando a  Chimenti,  egli  iìaro  non  molto  tempo  in  Firen- 
ze ,   fé  ne   tornò  in   Ungheria  ,    dove  continuando  nel   fer- 
vizio  del  re,   prefe ,  andando   fu   per  il  Danubio  a   dar  di- 
fegni  di   mulina,  per  la  (Ir  ce  he /za  ,   un'infermità,   che   in 
Morte  M  Chi-  pochi   giorni    lo  condii  (Tè  ali  altra   vin? .   L'opere    J    queiH 
pienti,  maeftri  furono  nel  1470.  in  circi.  Ville  ne'  medèfimì  teai- 

B accio  Pintellì  pi ,  ed  abitò  in  Roma  al  tempo  di  Papa  Siilo  IV  Bac- 
architetto ."  ci0  Pintelli  Fiorentino,  i!  quui'  per  ìa  buona  p-  cica ,  che 
ebbe  nelle  cofe  d' architettura  ,  meritò ,  die  il  detto  !Vpa 
in  ogni  fua  imprefa  di  fabbriche  fé  De  fervide. -fu  farta 
Suoi  /avori  in  dunque  col  difegno  di  coìlui  la  chic  fa,  e  convento  di  s.Ma- 
Roma .  ria    dej  Popolo,   ed    in    quella  alcune    cappelle   cm   molti 

ornamenti,  e  particolarmente  quella  di  Domenico  delia  Ro- 
vere cardinale  di  s.  Clemente ,  e  nipote  di  quei  Papa.  Il 
medefimo  fece  fare  col    dilègno   di   Baccio  un  palazzo  in 

borgo 

Traft  evere;  non  e  fendo  in  quella  bafilica  opere  di  [cultura,  /alvo  qual- 
che btiflo  0  figure  giacenti  fulle  [epolture  ;  e  quelle  ultime  faranno  quel- 
le di  Gio.  Paolo .  Fi  e  uni  Aflunta  di  baforilìevo ,  ma  è  di  maniera 
più  antica  ■ 

(i)  Di  Baccio  Celimi  non  (ì  [a  menzione  ne  IP *  Abecedario  ,  ne  dì 
Niccoli}  della  Guardia ,  né  di  Pietro  Paolo  da  Tedi,  né  di  Ciò.  Cri- 
fìofano  Romano» 
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Borgo  vecchio  ,  che  fu  allora  tenuto  molto  bello ,  e  bere 
considerato  edificio  .  Fece  il  mede-fimo-  (otto  le  danze  di 
Niceojà  la  libreria  maggiore  ;  ed  in  palazzo  la  cappella ,, 
der.ca  di  Siilo  (1) ,  la  quale  è  ornata  di  belle  pitture- 
Rifece  fìmiTmente  la  fabbrica  del  nuovo  fpedale  di  s.  Spi- 
rito in  Salila,  la  quale  era  Tanno  1471.  arfa  quafi  tutta 
da'  fondamenti  ;  aggiugnendovt  una  lunghi  Mima  loggia  ,  e 
tutte  quelle  utili  comodità  J  che  fi  polìono  defiderare .  E 
dentro  nella  lunghezza  dello  (pedale  fece  dipfgnere  (torie 
della  vita  (2)  di  Papa  Siilo  dalla  nafeita  infino  alla  fine 
di  quella  fabbrica,  anzi  infino  a!  fine  della  fua  vita-  Fece 
anco  il  ponte  ,.  che  dal  nome  di  quel  Pontefice  è  detto 
ponte  Sirto,  che  fu  tenuto  opera  eccellente,  per  averlo 
fatto  Baccio  sì  gagliardo  di  fpalle ,  e  così  ben  carico  di 
pelo,  ch'egli  è  fortiffimo,  e  benifllmo  fondato.  Parimen- 
te l'anno  del  giubbiieo  del  1475.  fece  molte  nuove  chie- 
fette  per  Roma,  che  fi  conoicono  air  arme  di  Papa  Si- 
fì:or  ed  in  particolare  fanto  Apofìolo  (3),  s.  Pietro  in  Vin- 
cu!a,  e  s.  S'Ito.  Ed  ai  cardinal  Guglielmo, ,  vefeovo  d' Ofh'a ,, 
fece  il  modello  della  fua  chiefa,  e  della  facciata,  e  delle 
fcale,  in  quel  modo  ,  che  oggi  fi  veggono  .  Affermano 
molti",,  che  il  diiegno  della  chiefa  di  s.  Pietro  in  Mbn to- 
rio, in  Roma  fu  di  mano  di  Baccio,  ma  io  non  porlo' 
dire  con  verità  d' avere  trovato  ,  che  così  fia  .,  La  qual 
chiefa  fu  fabbricata  a  fpefe  del  Re  di  Portogallo,  quafr 
ne!  medefimo  tempo ,  che  la  nazione  Spagnuola  fece  far 
in  Roma  la  chiefa  di  fan  Jacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio 
tanto  da  quel  Pontefice  (limata,  che  non  averebbe  fatta 
cofa  alcuna  di  muraglia  fenza  il  parere  di  lui.  Onde  Fanno 
1480.  intendendo,  che  minacciava  rovina  ìa  chiefa,  e  con- 
vento di  s.  Francefco  d' Afcefi ,  vi  mando  Baccio,  il  quale, 

fa-    . 

(i)  Qiie/ìo  Baccio  fu  folamente  architetto'  della  cappella  Siftina  r 
ma  ella  fu  dipinta*  da  varj  pittori,  come  (ì  può  vedere  in  quefìo  tomo .. 

(2)  Quefl'e.  pitture  fono  per  anco  in  ejfere\  e  con  fé  ivate  fufficìen- 
temente  ,  e  il  colorito  dì  effe  è  tanto  bello ,  che  pajono  fatte  a  olio  . 

(3)  Li  chiefa  de''  ss  Apofìòli  fu  demolita  eccetto  il  portici ,.  e.  ri~ 
ab  fincata  di  nuovo  affai  più  magnifica  a. 
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facendo  di  verfo  il  piano  un  puntone  gagliardidìmo ,  aOi- 
curò  dei  tutto  quella  maraviglici  fabbrica  ;  ed  in  tino  fpro- 
ne  fece  porre  la  ftatua  di  quel  Pontefice,  il  quale  non 
molti  anni  innanzi  aveva  fatto  in  quel  convento  medefimo 
molti  appartamenti  di  camere,  e  (ale,  che  fi  riconofcono , 
oltre  all'  effer  magnifiche,  all'arme,  che  vi  fi  vede  del 
detto  Papa .  E  nel  cortile  n'  è  una  molto  maggiore,  che 
l'altre,  con  alcuni  verfi  Latini  in  lode  d'elfo  Papa  Siilo  IV. 
il  qua!  dimoftrò  a  mola  fegni ,  aver  quel  fanto  luogo  in 
molta   venerazione  * 


VITA 
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VITA 

D'  ANDREA  DAL  CASTAGNO 

DI      MUGELLO, 
EDI 

DOMENICO    VENEZIANO 

PITTORI. 


QUanto  fia  biafimevole  in  una  perfona  eccellente 
il  vizio  della  invidia ,  che  in  nell'uno  dovrebbe  ri- 
trovarfi,  e  quanto  fcellerata  ed  orribil  cofa  il  cercare, 
fotto  fpezie  d'  una  fimulata  amicizia ,  fpegner  in  altri 
non  {blamente  la  fama3  e  la  gloria,  ma  la  vita  ftefifa  ; 
non  credo  io  certamente  ,  che  ben  fia  poflìbile  efpri- 
merfi  con  parole  :  vincendo  la  fcelleratezza  del  fatto 
ogni  virtù ,  e  forza  di  lingua  ancoraché  eloquente .  Per  il 
che  fenza  altrimenti  diftendermi  in  quello  difcorfo  ,  dirò 
folo ,  che  ne'  sì  fatti  alberga  fpirito ,  non  dirò  inumano, 
e  fero }  ma  crudele  in  tutto ,  e  diabolico  ;  tanto  lonta- 
no d*  ogni  virtù ,  che  non  lòlamente ,  non  fono  più  uo- 
mini ,  ma  né  animali  ancora ,  né  degni  di  vivere  .  Con- 
cioffiache  quanto  la  emulazione,  e  la  concorrenza,  che 
virtuofamente  operando,  cerca  vincere  ,  e  foverchiarci 
da  più  di  fé ,  per  acquiftarfi  gloria ,  e  onore ,  è  cofa  lo- 
devole ,  e  da  eiTere  tenuta  in  pregio ,  come  necefiària , 
ed  utile  al  Mondo  ;  tanto  per  1'  oppofito ,  e  molto  più 
merita  biafimo,  e  vituperio  la  fcelleratiflìma  invidia  , 
che  non  fopportando  onore ,  o  pregio  in  altrui ,  fi  dispo- 
ne a  privar  di  vita ,  chi  ella  non  può  fpogliare  della  glo- 
ria; come  fece  lo  fciaurato  Andrea  dal  Caftagno;  la  pit- 
Tom,  li,  P  p  tura, 
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tura ,  e  difegno  dei  quale  fu  per  il  vero  eccellente  ,  e_^ 
jindnadalSa-  grande;  ma  molto  maggiore  il  rancore, e  la  invidia, che 
j  agno  invidio-  g  portava  agli  altri  pittori;  di  maniera  che  con  le  te- 
nebre del  peccato  fotterrò ,  e  nafeofe  lo  fplendor  della_* 
fua  virtù .  Coftni  per  é'flef  nato  in  una  piccola  villetta 
detta  il  Cattagli  o  nel  Mugello ,  contado  di  Fiorenza ,  fé 
la  prefe.  per  fuo  cognome ,  quando  venne  a  ftare  in  Fi- 
renze; il  che  fuccedè  in  quefta  maniera  .  Effendo  egli 
nella  prima  fua  fanciullezza  rimafo  fenza  Padre  ,  fu  rac- 
colto da  un  fuo  zio ,  che  lo  tenne  molti  anni  a  guarda- 
re gli  armenti  p?r  vederlo  pronto ,  e  fvegliato  ,  e  tanto 
terribile ,  che  fapeva  far  riguardare  non  folamente  le  fue 
beftiuole ,  ma  le  pafture ,  ed  ogni  altra  cofa  ,  che  atten- 
nefle  al  fuo  iritereffe .  Continuando  adunque  in  tale  efer-r 
cizio ,  avvenne ,  che  fuggendo  un  giorno  la  pioggia  ,  fi 
abbattè  a  cafo  in  un  luogo ,  dove  uno  di  quelli  dipintori 
di  contado,  che  lavorano  a  poco-  pregio  dipingeva  un 
tabernacolo  d'  un  contadino;  onde  Andrea,  che  mai  più 
non  aveva  veduta  fimil  cofa ,  afialito  da  una  fubita  ma- 
raviglia ,  cominciò  attentiffimamente  a  guardare  ,  e  cori-' 
fiderare  la  maniera  di  tale  lavoro ,  e  gli  venne  fubito  un 
Applica  alla  defìderio  grandiffimo ,  ed  una  voglia  sì  fpafimata  di  quell* 
arte,  che  fenza  mettere  tempo  in  mezzo,cominciò  per  le  mu- 
ra ,  e  fu  per  le  pietre  co'  carboni ,  o  con  la  punta  del 
coltello  a  {graffiare,  ed  a  difegnare  animali ,  e  figure  sì 
fattamente ,  che  eT  moveva  non  piccola  maraviglia  in  chi 
le  vedeva  ►  Cominciò  dunque  a  correr  la  fama  tra  i  con- 
tadini di  quefto  nuovo  ftudio  di  Andrea  ,  onde  perve- 
nendo (come  volle  la  fua  ventura)  quefta  cofa  agli  orec- 
chi d'  un  gentiluomo  Fiorentino  chiamato.  Bernardetto 
de'  Medici*  che  quivi  aveva  fue  poffefiìoni,  volle  cono- 
feere  quefto  fanciullo .  E  vedutolo  finalmente ,  ed  udito- 
lo ragionare  con  molta  prontezza ,  lo  dimandò ,  fé  egli 
farebbe  volentieri  1' arte  del  dipintore.  E  rifondendo- 
gli Andrea  3  che  e'  non  potrebbe  avvenirgli  cofa  più 
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grata  \  né  che ,  quanto  quefta  \  mai  gii  piacelfe  ;  a  cagio- 
ne che  e'  venirle  perfetto  in  quella ,  ne  lo  menò  con  fò- 
co a  Firenze ,  e  con  uno  di  que'  Maeftri ,   eh'  erano   al-    Sì  conduce 
lora  tenuti  migliori ,  (i)  lo  acconciò  a  lavorare  .  Per   il  Firmlc- 
che  feguendo  Andrea  P  arte  della  pittura ,  ed  agli  ftudj 
di  quella  datoli  tutto ,   moftrò  grandi/lima  intelligenza^  •  •  •    ■ 

nelle  difficoltà  dell'  arte ,  e  maffimamente  nel   difegno . 
Non  fece  già  così  poi  nel  colorire  le  fue  opere ,  le  quali 
facendo  alquanto  crudette ,  ed  ^afpre ,  diminuì  gran  par-   ■ 
te  della  bontà,  e  grazia  di  quelle,  e  maffimamente  una 
eerta  vaghezza ,  che  nel  fuo  colorito  non  (i  ritrova .  Era 
gagliardhììmo  nelle  movenze  delle  figure ,  e  terribile  nel- 
le tefte  de'  mafehi ,  e  delle  femmine ,  facendo  gravi  gli 
afpetti  loro  ,  e  con  buon  difegno ,  Le   opere  di  man  fua 
furono  da  lui  dipinte  nel  principio  della  fua  giovinezza 
nel  Chioftro  di  San  Miniato  al  monte,  quando  fi  feende  Sue  prime  opt- 
ai Chiefa  per  andare  in  Convento ,  do*e  colorì  a  frefeo  re  «  S.  Minia 
una  ftoria  di  S.  Miniato ,  e  S.  Crefci ,  quando  dal  padre,  t0  >  e  alirovs 
e  dalla  madre  fi  partono .  (2)  Erano  in  S.  Benedetto ,  bel- 
liffimo  monafterio  fuor  della  porta  a  Pinti ,  molte  pittu- 
re di  mano  d'  Andrea  in  un  Chioftro ,  ed  in  Chiefa ,  del- 
le quali  non  accade  far  menzione ,  eflendo  andate  in  ter- 
ra per  1'  attedio  di  Firenze .  Dentro  alla  Città  nel  Mo-  In  Firenze  mi 
nafterio  de'  Monaci  degli  Angeli,  nel  primo   Chioftro,  ™°naJìero   afe- 
dirimpetto  alla  porta  principale  ,  dipinfe  il   Gròcififlòl^  AnSdl* 
(  che  vi  è  ancor  oggi  )  la  noftra  Donna ,  San  Giovanni, 
San  Benedetto ,  e  San  Romualdo  .  E  nella  tefta  del  Chio- 
ftro ,  che  è  fopra  V  orto ,  ne  fece  un  altro  fimile ,  varian- 
do Solamente  le   tefte ,  e  poche  altre  cofe  .  In   Santa 
Trinità  ,    allato  alla  Cappella  di  maeftro  Luca  ,  fece 

P  p  z  un 


(1)     //  BaldiHucci  Dee:  5.  della  part.  1.  del  se  e.  y.  a   e.  92.  crede 
per  molte  congkietture  t  che  Andrea  fujfe  [colare  dì  Ma/accio  . 

a,   (2)  Le  opere  del   Ch'wjiro  di  S,  Miniato  al   Monte  3  non  vi  fin 
piu%* 


goo  Parte    Seconda, 

un  Santo  Andrea,  (i) A  Legnaja  dipinfe  a  Pandolfo Pan" 
dolfìni  in  una  fala  molti  uomini  iliuftri.  E  per  la  com" 
pagnia  dell'  Evangelica  un  légno  da  portare  a  proceiìio*" 
ne  ,  tenuto  belliffimo  .  Ne*  Servi  di  detta  Città  lavorò 
In  altri  luoghi  in  frefco  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  L  (2)  L'  una 
di  detta  Città,  £  quella  di  San  Giuliano  *  dove  fono  Storie  della  vita_. 
cP  elfo  Santo  con  buon  numero  di  figure ,  ed  un  cane  in 
ifcorto ,  che  fu  molto  lodato .  Sopra  quefta  nella  cappel- 
la intitolata  a  San  Girolamo  dipinfe  quel  Santo  fecco, 
e  rafo  con  buon  difegno,  e  molta  fatica:  e  fopra  vi  fece 
una  Trinità ,  con  un  Crocifiifo ,  che  fcorta ,  tanto  ben 
fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò  elfer  molto  lodato, 
avendo  condotto  gli  fcorti  con  molto  migliore ,  e  più 
moderna  maniera ,  che  gli  altri  innanzi  a  lui  fatto  non 
avevano  ..  Ma  quefta  pittura ,  eifendovi  flato  pofto  fopra 
dalla  famiglia  de'  Montaguti  una  tavola,  non  fi  può  più 
vedere  »  Nella  terza ,  che  è  allato  a  quella ,  che  è  fotto 
P  organo ,.  la  quale  fece  fare  MelTer  Orlando  de'  Medi- 
ci ,  dipinfe  Lazzaro ,  Marta ,  e  Maddalena .  Alle  Mona- 
che di  S.  Giuliano  fece  un  Crocififla  a  frefco  fopra  la_*. 
porta,  una  noftra  Donna  ,  un  S»  Domenica*  un  S. Giu- 
liano ,  ed  un  S*  Giovanni  ;  la  quale  pittura ,  che  è  delle 
migliori ,  che  faceflè  Andrea ,  è  da  tutti  gli  artefici  uni- 
verbalmente  Iodata .  Lavorò  in  Santa  Croce  alla  cappel- 
la de'  Cavalcanti  un  $»  Gio*  Batifta ,.  ed  uri  S .  France- 
fco ,  (3)  che  lòno  tenute  boniifune  figure .  Ma  quello ,  che 
.    fece  ftupire  gli  artefici ,  fu ,  che  nel  Chioftro  nuovo  di 
detto  Convento }  cioè  in  telta  dirimpetto  alla  porta ,  di- 
pinfe 

(1)  //  S.  Andrea  tutt*  ora  ejìjìe .  * 

(4  V  opere  £  Andrea  fatte  nel  Monastero  degli  Angioli  fon  pe- 
rite, come  anche  quelle  fatte  nella  Chiefa  de  Servi ,  o  fono  fiate  trar 
portate  altrove,  e  molte  altre  delle  qui   nominate  fon  perite  * 

[}]  Quefti  due  Santi  erano  dipinti  nel  trameno,  della  Chiefa,  che 
fu  tolto  vror-nel  1566.  e  furono  traportati:  nel  mura  allato  alla  cap~ 
pella  de.'  Cavalcanti  *  dove  e  la  Nunziata  di  Donatello  ,  e  vi  fono 
ésncora  » 
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pinfe  a  frefco  un  Crifto  battuto  alla  colonna  belliffimo;  (i) 
facendovi  una  loggia  con  colonne  in  prospettiva ,  con 
crociere  di  volte  a  lifte  diminuite,  e  le  pareti  conimene 
a  mandorle  con  tanta  arte ,  e  con  tanto  ftudio  f  che  mo- 
strò di  non  meno  intendere  le  difficoltà  della  profpetti- 
va ,  che  n"  faceifè  il  difegno  nella  pittura  *  Nella  medefi- 
ma  ftoria  fono  belle ,  e  sforzatilTìme  F  attitudini  di  colo- 
ro, che  flagellano  Crifto,  dimoftrando  cosi  elfi  nei  vol- 
ti 1'  odio ,  e  la  rabbia ,  lìccome  pazienta ,  ed  umiltà  Ge- 
sù Crilto ,  nel  corpo  del  quale  arrandellato  ,  e  Stretto 
con  funi  alla  colonna ,  pare ,  che  Andrea  tentane  di  mo- 
ftrare  il  patir  della  carne  :  e  che  la  divinità  nafcofa  in 
quel  corpo  ferbalTe  in  fé  un  certo  Splendore  di  nobiltà , 
dal  quale  moffo  Pilato ,  che  fiede  tra*  fiioi  consiglieri , 
pare,  che  cerchi  trovar  modo  per  liberarlo .  Ed  in  fom- 
ma  è  così  fatta  quella  pittura,  che  s'  ella  non  fune  fiata 
graffiata ,  e  guaite ,  per  la  poca  cura ,  che  1'  è  (tata;  avu- 
ta da'  fanciulli ,  ed  altre  perfone  femplici ,  che  hanno 
(graffiate  le  tefte  tutte ,  e  le  braccia ,,  e  quafi  il  retto  del- 
la perSona  de'  Giudei ,  come  fé  così  aveffino  vendicato 
l'ingiuria  del  noftro  Signore  contro  di  loro,  ella  fareb- 
be certo  belliSnma  tra  tutte  le  cofe  d.'  Andrea ,  al  quale 
fé  la  natura  avelie  dato  gentilezza  nel  colorire  ,.  come 
ella  gli  diede  invenzione  t  e  difègno ,  egli  farebbe  vera- 
mente flato  tenuto  maravigliofo .  Dipinfe  in  S..  Maria_. 
del  Fiore  1'  immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a  ca- 
vallo ,  (2)  e  perchè  lavorandola ,  un  fanciullo ,  che  pai- 
fava 

(0  Quefla  Pittura  nel  1693.  fu  gettata  a  terra  ,  come  narra  il 
Baldinucci  Dee,  3.  part.  I.  del  Sec.  y.  a  e.  92.  facendone  gran  lamen- 
ti ,  ma  vani,  perche  chi  non  intende  ,  e  crede  d'  intendere  il  pregio  del~ 
le  belle  opere ,  non  cura  quejli  lamenti  »  e  tira  avanti  a  guajlare  r  e  de- 
molire ,  e  far  ritoccare  <, 

(ì)  Fu  rifiorita  nel  \66oy  con  gran  diligenza  3  e  perìzia.  Nic- 
colò da  Tolentino  fu  fatto,  nel  1433  "Generale-  de' Fiorentini  y.  e  quando 
gli  fu  data  il  baflone  del  comando  3.  Lionarda.  Aretino  fece  V  Orazione 
in,  jua  lode  »  Nel  1434.  fu  poi  fatto  prigione  da  Niccolo  Piccino  Ge- 
nerate 
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fava  dimenò  la  fcaìa ,  egli  venne  in  tanta  collera  j  come 
beftiale  uomo,  "eh* -egli  era  ,  che  (cefo  gli  corfe  dietro 
ìnfino  al  canto  de'  Pazzi .  Fece  ancora  nel  cimiterio  di 
S.  Maria  Nuova  in  fra  1'  offa  un  Santo  Andrea ,  che 
piacque  tanto ,  che  gli  fu  fatto  poi  dipignere  nel  refetto- 
rio, dove  i  fervigiali,  ed  altri  minilìri  mangiano,  la  ce- 
na di  Grido  con  gli  Apofloli ,  per  lo  che  acquiftato  gra- 
zia con  la  cafa  de'  Portinari ,  e  con  lo  fpedalingo  fu  da- 
togli a  dipignere  una  parte  della  cappella  maggiore ,  ei- 
lèndo  Mata  allogata  V  altra  ad  Aleffio  Baldovinetti,  eia 
moto  modo  dì  terza  al  molto  allora  celebrato  pittore,  Domenico  da_j 
colorire  a  olio  Venezia ,  il  quale  era  flato  condotto  a  Firenze  per  lo 
jl  ®omeJ}lce    nuovo  modo ,  che  egli  aveva  di  colorire  a  olio .  Atteri* 
entyia.     derido  dunque  ciafeuno  di  eoftoro  all'  opera  fua,  aveva 
Invidia d'An-  Andrea  grandiffima  invidia  a  Domenico  ,  perchè  febbe- 
drea   contro     ne  fi  conofeeva  più  eccellente  di  lui  nel  difegno  ,  aveva 
Domenico .       nondimeno  per  male ,  che  effendo  foreftiero ,  egli  fuffe_>» 
da'  Cittadini  carezzato ,  e  trattenuto  ;  e  tanta  ebbe  for- 
za in  lui  la  collera ,  e  lo  fdegno  ,  che  cominciò  andar 
penfando  o  per  una,  o  per  altra  via  di  levarfelo  dinan- 
zi .  E  perchè  era  Andrea  non  meno  fagace    fimulatore , 
che  egregio  Pittore  :  allegro  quando  voleva  nel   volto , 
della  lingua  fpedito,  e  d'  animo  fiero,  ed  in  ogni    azio- 
ne del  corpo ,  così  com'  era  della  mente ,  rifaluto  ;  ebbe 
così  fatto  animo  con  altri  ,  come  con  Domenico  ,  ufan- 
do  nell'  opere  degli  artefici  di  fegnare  nafeofamente  col 
graffiare  dell'  ugna,  fé  errore  vi  conofeeva  .   E  quando 
nella  fua  giovanezza  furono  in  qualche   cofa  biafimate^ 
r  opere  fue ,  fece  a  cotali  biafimatori  con  percofse ,   ed 

altre 

nerale  del  Duca  di  Milano  :  e  vi  morì  fecondo  il  Poggio,  di  veleno  -  La 
Republìca  ordinò ,  che  fé  gli  faceffe  il  fepolcro  di  marmo  con  quefla 
If cagione ,  che  fi  doveva  incìdere  nella  coffa'-  Hic  quem  fublimem  in 
equo  pi&um  cernis  Nicolaus  Toleatinus  inclitus  Dux  Fiorentini 
exercitus  .  Ma  V  ifcrì^ione  fu  fcrìtta  nel  muro ,  e  il  fepolcro  fu  dipin- 
to dal  Cafiagno  :  come  era  fiata  dipinta  la  fiatata  equeflre ,  V%  il  P*  Uh 
cha  Tom,  6,  pag,  *jo,  il  Miglore  e,  jj. 
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altre  ingiurie  conofcere,  che  fapeva,  e   voleva  fempre, 
in  qualunque  modo  j  vendicarli  delle  ingiurie . 

Ma  per  dire  alcuna  cofà  di  Domenico  prima,  che 
veniamo  all'  opera  della  cappella  ;  avanti  che  venirle  a 
Fiorenza ,  egli  aveva  nella  fagreftia  di  S.  Maria  di  Lore-  Domenico  di- 
to ,  in  compagnia  di  Piero  della  Francefca  ,  dipinto   al-  Pm8e  ^Loreto» 
cune  cofe  con  molta  grazia,  che  1'  avevano  fatto   per 
fama ,  oltre  quello  che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (  come 
in  Perugia  una  camera  in  cafa  de'  Baglioni,  che  oggi  è  in  Perugia» 
rovinata  )  conofcere  in  Fiorenza  :  dove  effendo  poi  chia- 
mato ,  prima  che  altro  faceife ,  dipinfe  in  fui  canto  de* 
Carnefecchi,  nell'angolo  delle  due  vie, che  vanno? una 
alla  nuova ,  1'  altra  alla  vecchia  piazza  di  S.  Maria  No- 
vella ,  in  un  tabernacolo  a  frefco  una  noftra   Donna   in 
mezzo  d'  alcuni  Santi  ;  la  qual  cofa ,  perchè  piacque  ,  e 
molto  fu  lodata  da'  cittadini ,  e  dagli  artefici  di  que'  tem- 
pi ,  fu  cagione ,  che  s'  accendente  maggiore   sdegno  ,  ed 
invidia  nel  maladetto  animo  d'  Andrea  contra  il  povero 
Domenico  .  Perchè  deliberato  di  far  con  inganno  ,  e  tra- 
dimento quello,  che  fenza  fuo  manifefto  pericolo  non 
poteva  fare  alla  fcoperta,  fi  finfe  amiciffimo  d'  eflb  Do-  Suoi  eojlumìi 
menico  ;  il  quale ,  perchè  buona  perfona  era ,  ed  amore- 
vole, cantava  di  mufica,  e  fi  dilettava  di  fonare  il  liu- 
to, lo  ricevette  volontieri  in   amicizia ,  parendogli   An- 
drea perfona  d'  ingegno ,  e  follazzevole .  E   così  conti- 
nuando queftà  da  un  lato  vera ,  e  dall'  altro  tinta  ami- 
cizia (    ogni  notte  fi  trovavano  infieme  a  far  buon   tem- 
po ,  e  ferenate  a  loro  innamorate  ;  di  che  molto  fi  dile- 
tava  Domenico;  il  quale  amando  Andrea   da  dovero, 
gì'   infegnò  il  modo  di  colorire  a  olio,  che  ancora  in  Infogna  ad  An- 
Tofcana  non  fi  fapeva.  Fece  dunque  Andrea,  per  prò-  drea  dUolorirt 
cedere  ordinatamente  nella  fua  facciata  della  cappella  a  °^°' 
di  S.  Maria  Nuova  una  Nunziata ,  che  è  tenuta  bellifiv 
ma,  per  avere  egli  in  quell'  opera  dipinto  F   angelo  in 
aria,  il  che  non  fi  era  intìno  allóra  ufato.  Ma  molto  più 

bel? 
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beli'  opera  è  tenuta,  dove  fece  la  noftra  Donna,  cho 
fale  i  gradì  del  tempio  ,  fopra  i  quali  figurò  molti  pove- 
ri,  e  fra  gli  altri  uno,  che  con  un  boccale  da  in  fu  la_,. 
tefta  ad  un  altro  ;  e  non  folo  quella  figura ,  ma  tutte  l' al- 
tre fono  belle  affatto ,  avendole  egli  lavorate  con  mol- 
to ftudio ,  ed  amore  per   la  concorrenza  di  Domenico . 
Vi  fi  vede  anco  tirato  in  profpettiva ,  in  mezzo  d'  una_* 
piazza  un  tempio  a  otto  facce  ifolato ,  e  pieno  di  pila- 
stri ,  e  nicchie ,  e  nella  facciata  dinanzi  beniffimo  ador- 
nato di  figure  finte  di  marmo .  E  intorno  alla  piazza  è 
una  varietà  di  belliffimi   cafamenti,  i  quali  da  un  lato 
ribatte  1'  ombra  del  tempio ,  mediante  il  lume  del  Sole , 
con  molto  bella ,  difficile ,  ed  artifiziofa  confiderazione . 
Pitture  d'  am-  Dall'  altra  parte  fece  Maeftro  Domenico  a  olio ,  Gioa- 
bedueins.Ma-  £hino  che  vifita  S.  Anna  fua  conforte,  e  di  fotto  il  na- 
rm  Nuova,      fcer£  di  noftra  Donna,  fingendovi  una  camera  molto  or- 
nata, ed  un  putto,   che  batte  col  martello  1'  ufcio  di 
detta  camera  con  molto  buona  grazia .  Di  fotto  fece  lo 
fpofalizio  d'  elfa  Vergine  con  buon  numero  di  ritratti 
di  naturale ,  fra  i  quali  è  Meflfer  Bernardetto  de1  Medi- 
ci ,  Contattabile  de'  Fiorentini  ,  con  un  berrettone  roffo  ; 
Bernardo  Guadagni ,  eh'  era  Gonfaloniere ,  Folco   Porti- 
nari,  ed  altri  di  quella  famiglia .  Vi  fece  anco  un  nano, 
che  rompe  una  mazza,  molto  vivace;  ed  alcune  femmi- 
ne con  abiti  indoffo  vaghi ,  e  graziofi  fuor  di  modo ,  fe- 
condo che  fi  ufavano  in  que'  tempi.  Ma  queft'  opera  ri- 
mafe  imperfetta  per  le  cagioni ,  che  di  fotto  fi  diranno . 
Intanto  aveva  Andrea  nella  fua  facciata  fatto  a  olio  la 
morte  di  noftra  Donna ,  nella  quale  per  la  detta  concor- 
renza di  Domenico ,  e  per  effer  tenuto  -quello ,  eh'  egli 
era  veramente ,  fi  vede    fatto  con  incredibile  diligenza 
in  ifeorto  un  Cataletto ,  dentrovi  la  Vergine  morta ,  il 
quale,  ancoraché  non  fia  più,  che  un  braccio  e  mezzo 
di  lunghezza,  pare  tre.  Intorno  le  fono  gli  A  portoli  fat- 
ti in  una  maniera  >  che  febbene  fi  conofee  ne'  vifi  loro 

P  alle- 
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I'  allegrezza  di  veder  portata  la  loro  Madonna  in  Cielo 
da  Gesù  Crifìo,  vi  fi  conofce  ancora  1'  amaritudine   del 
rimanere  in  terra  fenz'  effa.  Tra  em*  Apofìoli  fono  alcu- 
ni angeli,  che  tengono  lumi  accefi  con  beli'  aria  ditefte, 
e  sì  ben  condotti ,  che  fi  conofce ,  eh'  egli  così  bene  fep- 
pe  maneggiare  i  colori  a  olio ,  come  Domenico  fuo  con- 
corrente .  Ritraffe  Andrea  in  quefte  pitture  di  naturala 
Meffer  Rinaldo  degli  Albizzi,  Puccio  Pucci,  il  Falgavac- 
cio ,  che  fu  cagione  della  liberazione  di  Cofimo  de'  Me- 
dici, infieme  con  Federigo  Malevola ,  che  teneva  le  chia- 
vi dell'  alberghetto  .  Parimente  vi  ritraffe  Meffer  Ber- 
nardo di  Domenico  della  Volta  fpedalingo  di  quel  luo- 
go inginocchioni ,  che  par  -vivo  :  e  in  un  tondo  nel  prin- 
cipio dell'  opera  fé  fteffo ,  con  vifo  di  Giuda  Scariotto , 
come  egli  era  nella  prefenza ,  e  ne'  fatti .  Avendo  dun- 
que Andrea  condotta  queft'  opera  a  boniflìmo  termine , 
accecato  dall'  invidia  per  le  lodi ,  che  alla  virtù  di  Do- 
menico udiva  dare,  fi  deliberò  levarfelo  d'  attorno:  e_^ 
dopo  aver  penfato  molte  vie,  una  ne  mife  in  efecuzione 
in  quefto  modo  •  Una  fera  di  fiate ,  ficcome  era  folito ,    "Andre*   am- 
tolto  Domenico  il  liuto,  ufcì  di  Santa  Maria  Nuova,  ^KX.aDomenì. 
Jafciando  Andrea  nella  fua  camera  a  difegnare  ,  non  a-  /£  a  tm  imen" 
vendo  egli  voluto  accettar  P  invito  d'  andar  feco  a  fpa£ 
fo,  con  moftrare  d'  avere  a  fare  certi  difegni  d'  impor^ 
tanza .  Andato  dunque  Domenico  da  fé  lolo  a'  fuoi  pia- 
ceri ,  Andrea  feonofeiuto  fi  mife  ad  afpettarlo  dopo  un 
canto  ;  ed  arrivando  a  lui  Domenico ,  nel  tornarfene  a 
cafa ,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  ,  e  lo  ftomaco 
in  un  medefimo  tempo .   Ma  non  parendogli  d'  averlo 
anco  acconcio  a  fuo  modo,  con  i  medefìmi  lo  percofle 
in  fu  la  tefta  malamente;  poi  lafciatolo  in  terra,  fi  tor- 
nò in  S.  Maria  Nuova  alla  fua  {tanza ,  e  focchiufo  V  ufeio 
fi  rimife  a  difegnare  in  quel  modo,  che  da  Domenico  era 
flato  lafciato .  In  tanto ,  efiendo  flato  fentito  il  rumore , 
erano  corfi  i  fervigiali ,  intefa  la  cofa ,  a  chiamare ,  e  dar 
r««*  ir«  0^  la  mala 
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•la  mala  nuova  allo  fteflb  Andrea  micidiale  ,  e  traditore  ; 
il  qual  corfo  dove  erano  gli  altri  intorno  a   Domenico . 
non  fi  poteva  confolare ,  né  reftar  di  dir  :   ohimè  ,   fratel 
mio,  ohimè  fratel  mio.  Finalmente   Domenico  gli  fpirò 
nelle  braccia,  né  fi  Teppe,  per  diligenza,  che  fu  fife  fatta, 
chi  morto  F  avelie  ;  e  fé  Andrea  5  venendo  a  morte ,  non 
F  aveffe  nella  confefiione  manifeftato  ,  non  lì  faprebbe 
anco.  Dipinfe  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le  torri  dLFio- 
Pitmre  varie  renza  una  tavola ,  nella  quale  è  lina  afìunzione  di   rioftra 
d*  Andrea  in  Donna  con  due  figure:  edalla  nave   a  Lanchetta,  fuor 
Firenze*  della  porta  alla  Croce    in-  un   tabernacolo  una  noftra 

Donna .  Lavorò  il  medefimo  in  cafa  de'  Carducci ,  oggi 
de'  Pandolfini ,  alcuni  uomini  famofi,  parte- immaginati, 
e  parte  ritratti  di  naturale .  Fra  quelli  è  Filippo  Spano 
degli  Scolari ,  Dante  ,  Petrarca ,  il  Boccaccio ,  ed  altri . 
Alia  Scarperia  in  Mugello  dipinfe  fopra  la  porta  del  Pa- 
lazzo del  Vicario  una  carità  ignuda,  molto  bella,  che_* 
poi  è  fiata  guafta .  L'  anno  1478.  quando  dalla  famiglia 
de'  Pazzi,  ed  altri  loro  aderenti,  e  congiurati  fu  morto 
in  S.  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'  Medici ,  e  Lorenzo  fuo 
fratello  ferito ,  fu  deliberato  dalla  Signoria  ,  che  tutti 
Ritratti  de'con- .  "quelli  della  congiura  fuffino,  come  traditori,  dipinti  nel- 
giurati  contro  la  facciata  del  palagio  del  Podefìà  ;  onde  effendo  quella 
i  Medici  »  opera  offerta  ad  Andrea ,  egli  come  fervitore  ,  ed  obbli- 
gato alla  cafa  de'  Medici ,  F  accettò  molto  ben  volen- 
tieri; e  mefTovifi,  la  fece  tanto  bella,  che  fu  uno  ftupo- 
re  ;  né  fi  potrebbe  dire  quanta  arte ,  e  giudizio  fi  cono- 
fceva  in  que*  perfonaggi  ritratti  per  lo  più  di  naturale , 
ed  impiccati  per  i  piedi  in  tirane  attitudini, e  tutte  varie, 
e  belliffime .  La  qual  opera ,  perchè  piacque  a  tutta  la 
Città,. e  particolarmente  agi'  intendenti  delle  cofe di  pit- 
tura, fu  cagione,  che  da  quella  in  poi,  non  più  Andrea 
dal  Caftegno,  ma  Andrea  degli  Impiccati  fu  fife  chiamato. 
ViiTe  Andrea  onoratamente ,  e  perchè  fpendeva  affai  ,  e 
particolarmente  in  venire  >  e  in  ilare  onorevolmente  in 

cafa 
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cafa,  lafciò  poche  facilità,  quando   d'  anni  71.  pafsò  ad 
altra  vita .  Ma  perchè  fi  rifeppe ,  poco  dopo  la  morte  Sua  morte . 
fua,  P  impietà  adoperata  verfo  Domenico,  che   tanto 
I'  amava ,  fu  con  odiofe  efifequie  fepolto  in  Santa   Ma- 
ria Nuova ,  dove  fimilmente  era  flato   fotterrato   1'  infe- 
lice Domenico  d'  anni  56.  e  1'  opera  fua  cominciata  in 
Santa  Maria  Nuova  rimafe  imperfetta ,  e   non  finita  del 
tutto,  come  aveva  fatta  la  tavola  dell'   aitar   maggiore 
di  Santa  Lucia  de' Bardi  ;  nella  quale  è  condotta  con  mol- 
ta diligenza  una  noftra  Donna  col   figliuolo  in  braccio , 
S.  Giovanni  Batifta,  S.  Niccolò,  S.  Francefco,  e  Santa 
Lucia.  La  qual  tavola  (1)  aveva  poco  innanzi,  che  fulfe 
morto,  all'  ultimo  fine  perfettamente  condotta.  Furono    Difcepoli  d' 
difcepoli  d*  Andrea  Jacopo  del  Corfo,  (2)  che  fu  ragio-  Andrej, 
nevoìe  Maeftro ,  Pifanello  ,  (3)  il  Marchino ,  (4) ,  Piero 
del  Pollajuolo ,  (5)  e  Giovanni  da  Rovezzano .  (6) 

Q.q  2  vita 

\i\    Ora  quefla  tavola  è  in  Sagreflia ,  ed  e  ben  confervata , 

[2]  Di  quefio  Jacopo  del  Corfo  non  trovo  fatta  menzione  né  nell\ 
Ubecedario  pittorico  ,  ne  altrove  . 

(j>)  Qui  appreffo  fegue  la  vita  del  Pifanello  . 

(4)  Anche  del  Marchino  non  ne  trovo  notizia  alcuna  3  ne  delle 
fue  opere . 

[5-]  Fu  Pietro  fratello  d'  Antonio ,  e  di  effo  parla  il  Vafari  nella, 
vita  del  detto  Antonio  . 

(6)  Anche  di  queflo  Gio,  da  Rovetfano  confejfo  dì  non  aver  co- 
gni^ione  alcuna  % 


&^  *$* 
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Randiffiaio  vantaggio  ha  chi  retta  in   uno  avvia- 
mento dopo  la  morte  d'  uno ,  che  fi  abbia  con 
qualche  rara  virtù  onore  procacciato ,  e  fama  :  percioc- 
ché fenza  molta  fatica ,  folo  che  feguiti  in  qualche  parte  le 
veftigie  del  maeftro,  perviene  quafì  fempre  ad  onorato 
fine  ,  dove  fé  per  fé  folo  avelfe   a  pervenire ,   bifogne- 
rebbe  più  lungo  tempo,  e  fatiche  maggiori  affai.  Il  che, 
oltre  molti  altri ,  fi  potette  vedere ,  e  toccare  ,  come  fi 
dice,  con  mano  (2)  in  Pifano,  ovvero  Pifanello  Pittore 
Veronefe,  (3)  il  quale,  eflendo  ftato  molti  anni  in  Fio- 
Plfano  allievo  renza  con  Andrea  dal  Caftagno ,  ed  avendo  1'  opere  di 
d'  Andrea  dal  lui  finito  dopo  che  fu  morto ,  s'  acquino  tanto  credito 
Cajiagno .        co\  nome  d'  Andrea ,  che  venendo  in  Firenze  Papa  Mar- 
tino V.  ne  lo  menò  feco  a  Roma ,  dove  in  S.  Giovan- 
ni Laterano  gli  fece  fare  in  frefco  alcune  ftorie ,  che  fo- 
no 

fi]  Ejfendoci  II  camello  di  Fabbriano  in  Mugello  non  fi  fa  di  cer- 
to ,  fi •Gentile  foffe  oriundo  di  quivi ,  o  della  Città  di  Fabbri  ano  nella 
Marca .  Il  Baldinucci  lo  fa  fcolare  del  B.  Gio.  Angelico  3  e  in  verità 
aveva  una  maniera  fimile  di  dipingere . 

[2]  Per  errore  di  Penna  dal  Vafari  e  ftato  lafciato  il  nome  .  Dee 
'dunque  dire  Vittore  Pifano  .  Come  fi  vede  più  fotta  ,  dove  fi  legge  '• 
Ma  tornando  a  Vittore   Pifano. 

(?)  Di  queflo  Vittore  vedi  il  Commendatore  del  Polio  neile  Vite 
dt  pittori  Veronefi  nùm,  iv* 


Tom.  lì.  e.  go3. 


N.  26* 


/  :< 


: 


, 
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no  vagrmTime,  e  belle  al  potàbile,  (1)  perdi'  egli  in  Sue  opere  in.: 
quelle  abbondantiffimamente  mife  una  forte   d'  azzurro  Gu>- iterano. 
oltramarino ,  datogli  dal  detto  Papa ,  sì  bello ,  e   sì  co- 
lorito ,  che  non  ha  avuto  ancora  paragone  .   Ed  a  con- 
correnza di  coftui  dipinte  Gentile  da  Fabbriano  alcune  Dove  anche  la- 
ftorie,  fotto  alle  fopradette;  di  che  fa  menzione  il  Pia-  vorò  Gentile. 
tina  nella  vita  di  quel   Pontefice ,  il   quale  narra  ,  che 
avendo  fatto  rifare  il  pavimento  di  S.  Giovanni  Lutera- 
no ,  ed  il  palco ,  ed  il  tetto ,  Gentile  dipinfe  molte  cofe  , 
e  in  fra  V  altre  figure  di  terretta  tra  le  fineftre  in  chia- 
ro e  feuro ,  alcuni  Profeti  ,  che  fono  tenute  le   migliori 
di  tutta  quell'  opera.  Fece  il  medefimo  Gentile  infiniti 
lavori  nella  Marca,  e  particolarmente  in  Agobbio  ,  do-  Che  fa  moki 
ve  ancora  fé  ne  veggiono  alcuni ,  e  finalmente  per  tutto  l??ori  nellau 
lo  Stato  d*  Urbino .  Lavorò  in  S.  Giovanni  di  Siena ,  ed  statoci  Urbi- 
in.  Firenze  nella  fagreftia  di  S.  Trinità  fece  in  una  tavo-  no ,  in  Siena, 
la  la  ftoria  de'  Magi,  nella  quale  ritraile  fé  fieno  di  na-  ed  in  Firenze. 
turale .  (2)  Ed  in  S.  Niccolò  alla  porta  a  S.  Miniato,  per 
la  famiglia  Quaratefi,  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re, che  di  quante  cofe  ho  veduto    di  mano  di  coftui  , 
a  me    fenza    dubbio    pare    la    migliore  ;  perchè  oltre 
alla    noftra   Donna  ,    e    molti    Santi,  che  le  fono  in- 
torno tutti  ben  fatti ,  la  predella  di  detta  tavola  ,  piena 
di  ftorie  della  vita  di  S.  Niccolò,  di  figure  piccole,  non 
può  effere   più  bella,  né  meglio   fatta  di  quello  ,  che 
eli'  è.  Dipinfe  in  Roma  in  Santa  Maria  Nuova  (3)  fo-  in  Roma: 

pra 

0)  Notijì  le  lodi  che  da  il  Vafari  a  un  Pittore  Veronefe  3  cioè 
fion  Tofcano .  Vedi  la  Vita  di  Vittore  preffo  il  Commendator  del  Po^o 
nelle  Vite  de  pittori  Veroneji  n.  IV.  a  e.  8.  il  qual  Commendatore  ave- 
va un  quadro  di  mano  di  Vittore ,  dove  era  [crino  ;  Opera  di  Vittor 
Pifanello  de  San  Vi  Veronefe  mccccvi.  San  Vi  3  cioè  5»  Vito  è  un 
villaggio  della  Gardefana  nello  Stato  di  Verona . 

[2]  Quefia  è  ancora  all'  altare  di  Sagreflia ,  e  ben  confervata,  come 
'anche  quella  in  S.  Niccolò  .  V"  le  note  al  Ripofo  a  e.  271.  dove  fi 
corregge  un  errore  del  Borghino ,  0  del  fuo  flampatore ,  che  pofe  anche 
quefia  tavola  in  S:  Trinità  ;  la  cui  tavola  fu  fatta  nel  1423,  come  m 
*£a   e  ferino . 

Ì3Ì  Quefia  pittura  è  perita. 


gio  Parte. Seconda. 

pra  la  fepoltura  del  Cardinal  Adimari  Fiorentino,  e  Ar- 
ci vefcovo   di  Pifa,  la  quale  è  allato- a  quella  di  Papa 
Gregorio  IX.  ,in  un  archetto  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo,  in  mezzo  a  S.  Benedetto  ,  e   S.   Giuieppe; 
Lodate  da  MI-  la  qual  opera  era  tenuta  in  pregio  dal  divino   Michela- 
chelagnolo.      gnolo ,  il  quale,  parlando  di  Gentile,  ufava  dire  ,  che 
nel  dipignere  aveva  avuto  la  mano  limile  al  nome .   In 
DipignemPe-  perUgia  fece  il  medefimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
rugia,  e  in  a-  mojto  beìia  :  ecj  \n  g#  Agoftino  di  Bari  un  Crocififìfo  din-  ■ 
tornato  nel  legno ,  con  tre  mezze  figure  bellifiìme ,  che 
fono  fopra  la  porta  del  coro,  (i) 
Vittore  Pìfano  Ma  tornando  a  Vittore  Pifano ,  le  cofe  ,  che  di  lui 

pittore  eccelle*  fi  fono  di  f0pra  raccontate ,  furono  fcritte  da  noi  ,  fenza 
più ,  quando  la  prima  volta  fu  ftampato  quefto  noftro  li- 
bro ,  perchè  io  non  aveva  ancora  dell'  opere  di  quefto 
eccellente  artefice  quella  cognizione,  e  quel  ragguaglio 
avuto ,  che  ho  avuto  poi .   Per  avvifi  dunque  del  molto 
reverendo ,  e  dottiffimo  padre  fra  Marco  de'  Medici  Ve- 
ronefe ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  ficcome  ancora  rac- 
conta il  Biondo  da  Forlì ,  dove  nella  fua  Italia  illuftrata 
parla  di  Verona ,  fu  coftui  in  eccellenza  pari  a  tutti  i 
pittori  dell'  età  fua  ,  come ,  oltre  P  opere  raccontate  di 
fopra,  poflbno  di  ciò  fare  ampliflìma   fede  molte  altre, 
che  in  Verona  fua  nobiliffima  patria  fi  veggiono ,  febbe- 
'Sl  diletto  di-  ne  in  parte  (2)  quali  confumate  dal  tempo.  E  perchè 
pignere  anima-  fi  dilettò  particolarmente  di  fare  animali  ,  nella  chiefa 
c'a    eli'  v   ài  S.  Naftafia  di  Verona,  nella  cappella  della  famiglia 
rona*  am    *"  de'  Pellegrini,  dipinfe  un  S.  Euftachio,  che  fa  carezze 
a  un  cane  pezzato  di  tanè,  e  bianco  ,  il  quale  co' piedi 
alzati ,  ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto  Santo  fi  rivol- 
ta col  capo  in  dietro ,  quali  che  abbia  fentito  rumore ,  e 

fa 

(0  Gentile  flette  anche  a  Venezia,  dove  fece  molte  opere,  anno* 
Virate  dal  Cav.  Ridolfi  nelle  Vite  de'  pittori  Veneti  a  e.  2.3.  onde  fu 
provvifonato  da  quel  Senato ,  ma  fatto  fi  vecchio  s  fé  ne  torno  alla  Par 
tria  molto  ricco  .  ~~ 

(2)  An^i  confumate  totalmente . 
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fa  quefto  atto  con  tanta  vivezza ,  che  non  lo  farebbe  mè- 
glio il  naturale -.  Sotto  la  qual  figura  fi  vede  dipinto  il 
nome  d'  elio  Pifano ,  il  quale  usò  di  chiamarfì  ,  quando 
Pifano ,  e  quando  Pifanello,  come  fi  vede  e  nelle  pittu- 
re, e  nelle  medaglie  di  fua  mano.  Dopo  la  detta  figura 
di  S.  Euftachio ,  la  quale  è  delle  migliori ,  che  quefto  ar- 
tefice lavorarle ,  e  veramente  belliflima  ;  dipinfe  tutta  la 
facciata  di  fuori  di  detta  cappella ,  e  dair  altra  parte  un 
S.  Giorgio  armato  d'  armi  bianche,  fatte  d'  argento ,  co- 
me in  quelP  età  non  pur  egli,  ma  tutti  gli  altri  pittori 
coftumavano .  Il  quale  S.  Giorgio ,  dopo  aver  morto  il 
dragone  ,  volendo  rimettere  la  fpada  nel  fodero ,  alza  la 
mano  diritta  -,  che  tien  la  fpada  già  con  la  punta  nel 
fodero ,  ed  abbacando  la  finiftra,  acciocché  la  maggior 
diftanza  gli  faccia  agevolezza  a  infoderar  la  fpada ,  che 
è  lunga  ;  fa  ciò  con  tanta  grazia ,  e  con  sì  bella  maniera, 
che  non  fi  può  veder  meglio  ;  e  Michele  Sanmichele  Ve-  Michele  San- 
ronefe  architetto  (i)  della  Illuftriflìma  Signoria  di  Vene-  mkhek  Archi 
zia,  e  perfona  intendentiffima  di  quefte  belle  arti, fu  più.  mt0% 
volte  vivendo  ,  veduto  contemplare  quefte  opere  di  Vit- 
tore con  maraviglia,  e  poi  dire,  che  poco  meglio  fi  po- 
teva vedere  del  S.  Euftachio  ,  del  cane,  e  del  S.  Gior- 
gio fopraddetto .  Sopra  1*  arco  poi  di  detta  cappella  è 
dipinto,  quando  S.  Giorgio,  uccifo  il  dragone,  libera  la 
figliuola  di  quel  Re,  la  quale  fi  vede  vicina  al  Santo  con 
una  vefte  lunga  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  ;  nella  qual 
parte  è  maravigiiofa  ancora  la  figura  del  medefimo  San 
Giorgio  ;  il  quale  armato ,  come  di  fopra ,  mentre  è  per 
rimontar  a  cavallo ,  fta  volto  con  la  perfona ,  e  con  la 
faccia  verfo  il  popolo,  e  metto  uh  pie  nella  ftaffa  ,  e  la 
man  manca  alla  fella,  fi  vede  quafi  in  moto  di  falire  fo- 
pra il  cavallo ,  che  ha  volto  la  groppa  verfo  il  popolo , 
e  fi  vede  tutto,  effendo  in  iicorcio  in  piccolo  fpazio, 
benirTimo.  E  per  dirlo  in  una  parola  non  fi  può  fenza 

infinita 
C1)  Del  Sanmicheli  fcrive  la  Vita  il  Vasari  in  altro  Toma. 
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infinita  maraviglia,  anzi  ftupore  contemplare  quefta ope- 
ra fatta  con  dilegno,  con  grazia,  e  con  giudizio  ftraor- 
dinario.  Dipinte  il  medefimo  Pifano  in   S.  Fermo   mag- 
giore di  Verona ,  Chiefa  de'  frati  di  S.  Francefco  Con- 
ventuali, nella  cappella  de'  Brenzoni  a  man  manca  , 
quando  s'  entra  per  la  porta  principale  di  detta  chiefa , 
fopra  la  fepoltura  della  refurrezione  del  Signore  ,  fatta 
di  fcultura  ,  e  fecondo  que'  tempi,  molto  bella  :  dipinfe 
dico,  per  ornamento  di  quel!'  opera',  la  Vergine  Annun- 
Nun^ìata   con  ziata  dall'  Angelo  :  le  quali  due  figure ,  che  fono  tocche 
figure  tocche d"  $  oro,  fecondo  V  ufo  di  que*  tempi,  fono  belliflime ,  fic- 
come  fono  ancora  certi  cafamenti  molto  ben  tirati,  ed 
alcuni  piccioli  animali ,  ed  uccelli  fparfi  per  1'  opera  tan- 
to propri 5  e  vivi,  quanto  è  poffibile  immaginarli  .11  me- 
Ritratù  in  ,^-defimo  Vittore  fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritrat- 
daglie  di  getto .  ti  di  Principi  de'  fuoi  tempi,  e  d'  altri,  dai  quali  poi  fo- 
no ftati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pittura.   E  Mon- 
E'  commendato  fignor  Giovio  in  una  lettera  volgare ,  che  egli  fcrive  al 
da  Monfignor   Sig.  Duca  Cofimo ,  la  quale  lì  legge  ftampata  con  mol- 
giovw  .  tQ  ajtre .  £lcQ  pariando  di  Vittore  Pifano ,  quefte  parole  : 

Coftui  fu  ancora  preftantiffimo  neW  opera  dey  baffirì- 
lievi  ,  /limati  difficiltjftmi  dagli  artefici  9  perchè  fono  il 
mezzo  tra  il  piano  delle  pitture  3  e  'l  tondo   delle  fiatue, 
J£   perciò  fi  veggono  di  fu  a  mano  molte  lodate  medaglie  di 
gran  Principi ,  fatte  in  forma  majufcola  della   mifura  prò* 
fria  di  quel  riverfo ,  che  il  Guidi  mi  ha  mandato   del  ca- 
vallo armato  ;  fra  le  quali  io  ho  quella   del  gran  Re  Al- 
fonfo  in  zazzera  con  un  riverfo  dy  una  celata  capitanale  ; 
quella  di  Papa  Martino ,  con  V  arme  dì  cafa  Colonna  per 
riverfo  :  quella  di  Sultan  M aomette  ,  che  prefe  Cofianti- 
nàpoli*}  con  lui  me  defimo  a  cavallo  in  abito  Turche/co ,  con 
una  sferza  in  mano  :  Sìgifmondo  Malate  fta ,  con  un  river- 
fo di  Madonna  Ifotta  d?  Arimino  :  e  Kiccolò  Piccinino  con 
un  berettone  bislungo  in  tefia  >  col  detto  riverfo   del  Gui- 
di ;  il  quale  rimando .  Oltra  quefio  ho  ancora  una  lellìf* 

fimo. 
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Jtma  medaglia  di  Giovanni  Taleologo  Imperatore  dì  Co- 
ftantinopU)  €on  quel  bizzarro  cappello  alla  Grecanica , 
che  folevano  portare  gV  Imperatori  ;  e  fu  fatta  da  ejìo 
Tifano  in  Firenze  ,  al  tempo  del  Concilio  dy  Eugenio ,  ove 
Jt  trovò  il  prefato  Imperatore ,  che  ha  per  rìverfo  la  Cro- 
ce di  Crifte  ,  foftenuta  da  due  mani ,  verbi  grazia  dalltL* 
Latina  3  e  dalla  Greca  .  (i) 

In  fin  qui  il  Giovio  con  quello  che  feguìta .  Ritrae 
fé  anco  in  medaglia  Filippo  de'  Medici   Arcivefcovo  di 
Pifa ,  Braccio  da  Montone ,  Giovan  Galeazzo   Vifconti , 
Carlo  Malatefta  Signor  d'  Arimino ,  Giovan  Caracciolo 
gran  Sinifcalco  di  Napoli ,  Borfo ,  ed  Ercole  da  Efte ,  e 
molti  altri  Signori ,  e  uomini  fegnalati  per  arme  ,  e  per 
lettere .  Coftui  meritò  per  la  fama ,  e  riputazione  fua  in 
quefta  arte  eifere  celebrato  da  grandifiìmi  uomini,  e  rari 
Scrittori  ;  perchè  oltre  quello ,  che  ne  fcriife  il   Biondo ,  jyai  Biondo. 
come  fi  è  detto ,  fu  molto  lodato  ìn  un   poema   Latino 
da  Guerino  vecchio  fuo  compatriotta ,  e  grandiffimo  ìet-   Da    Guerìno 
terato ,  e  Scrittore  di  que'  tempi ,  del  qual  poema  ,  che  vecchi°  in  un. 
dal  cognome  di  coftui  fu  intitolato  il  Tifano  del  Guerino  p<3ema  Latìn0  • 
fa  onorata  menzione   elfo  Biondo .  Fu  anco  celebrato 
dallo   Strozzi   vecchio,  cioè   da -Tito  Vefpafiano "padre 
dell'  altro  Strozzi,  ambiduoi  poeti  rarifiìmi  nella  lingua  n  „    „       4 
Tom.  IL  K  r  Lati-     ?ali°-  Str6& 


vecchio  . 


(i)  Il  du  Frefine  De  Imperator  humifm.  medii  sevi  Romae  1755. 
Tab.  4.  E  il  Marchefie  Maffei  nella  Verona  illustrata  part.  3.  cap.  6. 
e  il  Gori  nel  Tomo  4.  del  Mufieo  Fiorentino .  //  detto  Gori  aveva  un 
medaglione  col  ritratto  di  Vittore  s  e  uno  ne  ha  il  Sig.  Manette  ,  don- 
de fi  è  cavato  il  ritratto  pò  fio  in  principio  di  quefla  Vi  ta  ;  ma  è  di- 
verfo  nell'  infieritone ,  e  nel  rovefeio  da  quello  del  cori  ;  poiché  intor- 
no al  ritratto  Jì  legge  :  P1SANUS  PICT  OR,  e  nel  roveficio  fono  que- 

fle  lettere    FpS^Tf' 

Jacopo  Filippa  Tommofini  nella  Vita  di  Lorenzo  Pignoria  fiam- 
pata  dietro  la  menfia  IJìaca  del  mede/imo  Pignoria  imprejfia  in  Amfter- 
dam  nel  166 9.  -3  riporta  V  inventario  del  Juo  mufieo ,  e  a  e.  88.  vi  fi 
legge  :  Eminent  Pifari  pi&oris,  &  ftatuarii  maxima  toreumata  ,  quge 
vocamus  Italice  Medaglioni* 


3T4 
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Latina.  Il  padre  dunque  onorò  con  un  belliffimo  epi- 
gramma, il  qual  è  in  ftampa  con  gli  altri,  la  memoria 
di  Vittore  Pifano  :  e  quefti  fono  i  frutti ,  che  dal  viver 
virtuofamente  ritraggono.  Dicono  alcuni,  che  quando 
coftui  imparava  Y  arte ,  elfendo  giovanetto ,  in  Fiorenza 
dipinfe  nella  vecchia  Chiefa  del  Tempio ,  eh'  era  ,  dove 
è  oggi  la  cittadella  vecchia ,  le  ftorie  di  quel  pellegrino 
a  cui ,  andando  a  Santo  Jacopo  di  Galizia ,  mife  la  fi- 
gliuola d'  un  ofte  una  tazza  d'  argento  nella  tafea ,  per- 
chè fuffe  come  ladro  punito;  ma  fu  da  S.  Jacopo  aiuta- 
to ,  e  ricondotto  a  cafa  falvo  ;  nella  qual'  opera  moftrò 
Pifano  dover  riufeire ,  come  fece  ,  eccellente  pittore . 
Sua  mone-  Finalmente  affai  ben  vecchio  pafsò  a  miglior  vita .  E 
Gentile  avendo  lavorato  molte  cofe  in  Città  di  Caitello, 
fi  condufle  a  tale ,  elfendo  fatto  parletico ,  che  non  ope- 
rava più  cofa  buona  .  In  ultimo  confumato  dalla  vec- 
Morte  di  cen-  chiezza ,  trovandofi  d'  ottanta  anni  fi  morì .  Il  ritratto 
tilet  di  pifano  non  ho  potuto  aver  di  luogo  nelfuno .    Dife- 

gnarono  ambiduoi  quefti  pittori  molto  bene  ■;  come  fi  può 
vedere  nel  noftro  libro . 


VITA 


Tom.  TI.  e  31 S 
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VITA 

DI     PESELLO 

E         DI 

FRANCESCO  PESELLI 

PITTORI    FIORENTINI. 


RAre  volte  fuole  avvenire ,  che  i  difcepoli  de'  Mae- 
ftri  rari ,  fé  oflervano  i  documenti   di    quelli ,   non 
divengano  molto  eccellenti  :  e  che  fé  pure  non  fé  gli  la- 
fciano  dopo  le  fpalle,   non  gli   pareggino  almeno  ,  e  fi 
agguaglino  a  loro  in  tutto  .  Perchè  il   follecito   fervore 
della  imitazione ,  con  1'  afTiduità  dello  Audio  ,  ha  forza 
di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimoftra  il  vero  modo 
dell'  operare  ;  laonde  vengono  i  difcepoli  a  farfi  tali ,  che 
e'  concorrono  poi  co'  Maeftri  ,  e  gli  avanzano  agevol- 
mente ,  per  elfer  fempre  poca  fatica  lo  agiugnere  a  queir 
lo ,  che  è  flato  da  altri  trovato  .  E  che  quello  fìa  il  ve- 
ro ,  Francefco  di  Pefello  imitò  talmente  ,la  maniera  di 
Fra  Filippo  ,  che  fé  la    morte  non  ce  lo  toglieva   così  fr.^cefco.  Pe~ 
acerbo ,  di  gran  lunga  lo  fuperava  .   Conofceii  ancora ,  ■£■  lLipT0tatore 
che  Pefello  imitò  la  maniera  d'  Andrea  dal   Caftagno,  Pefello    imitar 
e  tanto  prefe  piacer  del   contraffare  animali  ,   e  di  te-  l°rc  d'  -Andrea 
nerne  fempre  in  cafa  vivi  d'  ognifpecie,  che  fece  quel-       Cafiagno . 
li  sì  pronti ,  e  vivaci  ,  che  in  quella  profeffione  non  eb- 
be alcuno  nel  fuo  tempo, che  gli  faceife  paragone  .Stet- 
te fino  all'  età  di  trent'  anni  fotto  la   disciplina  d'   Arf- 
drea ,  imparando  da  lui  :  e  divenne  boniffimo   maeftro. 
Onde  avendo  dato  buon  faggio  (i)  del  faper  fuo,  gli 

R  r  2  fu 

(i)  Nella  prima  edizione  il  Vafari  a  e-  4ip.  dice,  che  quejlo  faggio, 
fu  una  tavola  pofia  nella  Chìefa  dì  5,  Lucia  de   Bardi, 
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Jav*fc  ifPJ:'  ^  dalla  Signoria  di  Fiorenza  fatto  dipignere  una  tavok 
SiadiLen-  a  tempera ,  quando  i  Magi  offerifcono  a  Crifto  :  che  fu 
%e,  collocata  a  mezza  fcala  del  loro  palazzo.,  per  la  quale 

Pefello  acquiftò  gran  fama 3  e  marinamente   avendo  in 
elfa  fatto  alcuni  ritratti,  e  fra  gli  altri  quello  di  Dona- 
to Acciajuoli.  Fece  ancora  alla  cappella   de*  Cavalcanti 
Altre fuepittu-'w-  Santa  Croce,  fotto  la  Nunziata  di  Donato,  una  pre- 
ré  in s. Croce .    della  (i)  con  figure  piccole;  dentrovi    ftorie  di  S.  Nic- 
colò .  E  lavorò  in  cala  de'  Medici   una  fpalJiera  d'  ani- 
Pìtture  £  ani-  mali  molto  bella  :  ed  alcuni  corpi  di  cafìòni  con  ftoriet- 
mali'  te  piccole  di  gioltre  di  cavalli .  E  veggonfi  in  detta  cafa 

fino  al  dì  d'  oggi  di  mano  fua  alcune  tele  di  leoni,  i 
quali  s*  affacciano  a  una  grata  ,  che  paiono  viviffimi ,  ed 
altri  ne  fece  fuori  :  e  umilmente  uno ,  cne  con  un  fer- 
pente  combatte  :  e  colorì  in  un'  altra  tela  un  bue  ,  ed 
una  volpe  con  altri  animali  molto  pronti,  e  vivaci:  e 
in  S.  Pier  maggiore  (2)  nella  cappella  degli  AlelTandri 
fece  quattro  ftoriette  di  figure  piccole  di  S.  Pi  ro}  di  S. 
Paolo ,  di  S.  Zanobi ,  quando  refufcita  il  figliuolo  delia 
.vedova ,  e  di  San  Benedetto  ;  ed  in  Santa  Maria  Mag- 
giore della  medeiìma  Città  di  Firenze  fece  nella  cappel- 
la degli  Orlanciini  una  nofìra  Donna  ,  e  due  altre  figure 
bellifiime  .  Ai  fanciulli  della  Compagnia  di  S.  Giorgio  un 
Crocifilfo ,  S.  Girolamo  3  e  San  Francefco ,  e  nella  Chie- 

ia 


[ij  Quefta  predella,  o fio.  grado  d3  altare  fu  tolto  vìa  da  un  (agre" 
flano  3  e  fatto  di  nuovo  a  fpefe  di  Michelagnolo  il  giovane  ,  a  cui  donò 
la,  pittura  di  Pefello ,  che  egli  con  bello  adornamento  collocò  nella  fua 
galleria.   V.  il  Baldin.  Dee.  6.  della  par.  a.  del  fec.  3.  a  cart.  121. 

(2)  //  Cinelli  nelle  Belle^e  di  Firenze  a  car;  3  $7.  pone  in  quefta 
cappella  la  tavola  di  Pefello,  e  non  il  grado .  Il  dilige ntijfimo  P.  Richa 
nelle  Notizie  iftoriche  delle  Chiefe  Fiorentine  tom.  1.  a  cart.  142.  e  147. 
più  chiaramente  del  Va] ari  avverte ,  che  quefti  quattro  quadretti   riuniti 


infieme  formano  la  tavola  dell'  altare  '.  Dice  ancora  ,  che  delle  tre  cap- 
pelle ,  che  la  nobile  famiglia,  degli  Albini  pojfiede  in  quefta  chiefa  3 
quella,  che  rim.me  fotto  V  oriuolo }  ha  pure  una  tavola  di  Pefello . 
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fa  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata  .  (1)  In  Pi-  Altre  fa  opere 
ftoja  nella  Cfriefà  di  Santo  Jacopo  una  Trinità ,  San  Ze~  j£  *}trt  cìllefc 
no,  eS.  Jacopo:  e  per  Firenze  in  cafa  de1  cittadini  io-  pijhja"^' 
no  molti  tondi ,  e  quadri   di  mano  del  medefìmo .   Fu 
perfona  Pefello  moderata,  e  gentile,  e  fempre  che  pò-  Coflumì  di  Pe- 
tevra  giovare  agli  amici,  con  amorevolezza  ,  e  volentie- /<?//<?. 
ri  lo  faceva  .  Tolfe  moglie  giovane ,  ed  ebbene  France- 
fco  detto  Pefellino  Tuo  figliuolo ,  che  attefe  alla  pittura ,  Francefco  fuo 
imitando  gli  andari  di  Fra  Filippo  infinitamente.  Coftui  J^"^0  ■ 
fé  più  tempo  viveva ,  per  quello,  che  fi  conofce , avreb- 
be fatto  molto  più  ,  eh'  egli  non  fece  ,  perchè  era  Itu- 
diolb  nelP  arte ,  né  mai  reftava  né  dì ,  né  notte  di  dife- 
gnare .  Perchè  fi  vede   ancora  nella  cappella  del  novi- 
ziato di  Santa  Croce  fotto  la  tavola  di  Fra  Filippo  una 
maravigliofiiTima  predella  di  figure  piccole ,  le  quali  pa-  figure  piccole 
jono  di  mano  di  Fra  Filippo .  Egli  fece  molti  quadretti  maraviglio/e . 
in  figure  piccole  per  Fiorenza,  ed  in  quella  acquiftato  Morte  d'  ambì, 
nome  fé  ne  morì  d'  anni  31.  perchè  Pefello  ne  rimafe    m% 
dolente ,  né  molto  ftette  ,  che  lo  feguì  d'  anni  77.  (1) 

VITA 

[1]  La  Chìefa  di  s.  Giorgio  >  ora  detta  dello  Spirita  Santo  ,  fu 
alcuni  anni  fono  rijlorata  da  capo  a  piedi,  e  ornaja  tutta  nobilmente , 
e  le  tavole  3  che  erano  in  chiefa  ,  furono  dalle  monache  di  là  entro  fat- 
te rrafportare  nel  loro  monastero  ,  cioè  la  tavola  di  dotto  ,  del  Granac~ 
ci,   e  quefla  di  Pefello. 

{%)  Seguì  la  fua  morte  a  9.  di  Luglio  145 y.  e  fu  fotterrato  in  s. 
Felice  in  piazza.  Quindi  fi  ritrae  >  che  Pefello  nacque  neW  anno  1380. 
e  Francefco  Pefelli  detto  Pefellìno  nacque  nel  14x6.  ejfendo  fuo  padre. 
d'  anni  46% 
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DI      B  E  N  O  Z  Z  Oco 

PITTORE     FIORENTINO. 


e 


Hi  cammina  con  le  fatiche  per  la  ftrada  della  virtù,, 
ancoraché  ella  ila ,  (  come  dicono  )  e  faffofa ,  e  pie- 
uà  di  fpine ,  alla  fine  della  falita  fi  ritrova  pur  finalmen- 
te in  un  largo  piano  ,  con  tutte  le  bramate  felicità .  E 
nel  riguardare  a  baffo ,  veggendo  i  cattivi  paffi  con  pe- 
riglio fatti  da  lui,  ringrazia  Dio,  che  a  falvamento  ve 
1'  ha  condotto  ;  e  con  grandiffimo  contento  fuo  benedi- 
ce quelle  fatiche ,  che  già  tanto  gli  rincrefcevano .  E  co- 
sì riftorando  i  paffati  affanni  con  la  letizia  del  bene  pre- 
fente ,  lenza  fatica  fi  affatica ,  per  far  conofcere  a  chi  lo 
guarda,  come  i  caldi,  i  geli ,  i  fudori,  la  fame,  la  fete, 
e  gP  incomodi,  che  fi  patifcono  per  acquifiare  la  virtù, 
liberano  altrui  dalla  povertà ,  e  lo  conducono  a  quel  fi- 
euro  ,  e  tranquillo  fiato ,  dove  con  tanto  "contento  Tuo 
'Benozzò  ooz-  ^°  aff"aticato  Benozzo  Gozzoli  fi  riposò .  Coftui  fu  difee- 
zplì  difcepolo  polo  dell'  angelico  Fr.  Giovanni,  e  a  ragione  amato  da 
difraGiovanni.lui)  e  da  chi  lo  conobbe,  tenuto  pratico,  di  grandifil- 
ma  invenzione  ,  e  molto  copiofo  negli  animali ,  nelle 
profpettive ,  ne'  paefi ,  e  negli  ornamenti  .  Fece  tanto 
lavoro  nella  età  fua ,  che  e'  moftrò  non  efferfi  molto  cu- 
rato d' altri  diletti  ;  e  ancorché  e'  non  fuffe  molto  eccel- 
lente 

[i]  Non  voglio  lafciar  d'  avvertire ,  che  nella  prima  edizione  il 
Vafari  non  fa  memoria  del  cafato  di  quejlo  pittore ,  ma  lo  chiama  fo- 
Vamente  col  nome  di  Beno^zp  .  Può  ejjère ,  che  dopo  trovale  il  fuo^  co- 
gnome ;  ma  farebbe  flato  bene  V  accennare ,  donde  lo  ricavò  ,  perchè  al~ 
cuni  V  hanno  avocato  in  dubbio.  Ma  dal  catalogo  originale  de'  fratel- 
li aferitti  alla  compagnia  di  s.  Luca,  che  poffiede  V  erudito  Sig.  Man- 
ni3fi  hai  che  nel  14x3*  entrò  della  compagnia  Beno{Zo  cogoli. 


.'   ■■"■    '  i    C-    ;    ì 
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lente  a  comparazione  di  molti ,  che  lo  avanzarono  di  di- 
fegno  ;  Caperò  nientedimeno  col  tanto  fare  tutti  gli  altri 
dell'  età  fua  ;  perchè  in  tanta  moltitudine  di  opere  ,  gii 
vennero  fatte  pure  delle  buone .  Dipinfe  in  Fiorenza  nella 
fua  giovanezza  alla  compagnia  di  San  Marco  la  tavola  Lavori  in  Fi- 
dell'  altare,  (1)  e  in  San  Friano  un  tranfito  di  San  Gè-  reale' 
ronimo ,  eh  è  fiato  guaito  per  acconciare  la  facciata  del- 
la Chiefa  lungo  la  ftrada .  Nel  palazzo  de'  Medici  fece 
in  frefeo  la  cappella  con  la  ftoria  de'  Magi,  (2)  eaRo-  In  Roma.. 
ma  in  Araceli  nella  cappella  de'  Cefarini  le  ftorie  di  S. 
Antonio  da  Padova,  dove  ritraffe  di  naturale  Giuliano 
Cefarini  Cardinale,  e  Antonio  Colonna  ..Similmente nel- 
la Torre  de'  Conti,  cioè  fopra  una  porta  ,  fotto  cui  fi 
paffa,  fece  in  frefeo  una  noftra  Donna  con  molti  Santi: 
e  in  Santa  Maria  Maggiore  all'  entrar  di  Chiefa, (3) per 
Ja  porta  principale ,  fece  a  man  ritta  in  una  cappella  a 
frefeo  molte  figure ,  che  fono  ragionevoli. .  Da  'Roma^. 
tornato  Benozzo  a  Firenze ,  fé  n'  andò  a  Pifa  ,  dove  la- 
vorò nel  cimiterio,  che  è  allato  al  Duomo,  detto  Cam- 
po fanto ,  una  facciata  di  muro  lunga  quanto  tutto  l' edi- 
ficio ,  facendovi  ftorie  del  Teftamento  vecchio  con  gran-  r    <     , ,  _, 

'•■ir  •  -1-  r         ^J•  i  n       s-      °~  òtone  del  Te* 

alluma  invenzione .  E  fi  può  dire ,  che  quella  fia  vera-  jiamento    vec~ 
mente  un'  opera  terribiliffima ,  veggendofi  in  elfa  tutte.^  càio. 
le  ftorie  della  creazione  del  Mondo  dillinte  a  giorno  per 
giorno  ,  Dopo  P  arca  di  Noè,.P  inondazione  del  diluvio 
efpreiTà  con  belliffimi  componimenti ,  e  copi.ofità  di  figu- 
re .,  Apprettò  la  fuperba  edificazione  della  torre  di  Nem- 

brot  : 

(i)  La  compagnia  di  s.  M'arco  è  un  oJpi{io  £  dove  fi  da  alloggio 
'a  pellegrini  Oltramontani  ,  e  nel  refettorio''  loro  fi  trova  adejfo  qusfla 
tavola  .  Si  vegga  il  Ripofo  del  Borghino  a  eart.  2j\,  che  riporta  un 
Sonetto  fatto  in  lode  di  Beno^o  . 

[2]  Effendo  il  palalo  de'  Medici  p  affato  ,  come  fi  è  detto  ,ne 'Mar' 
chefi  Riccardi ,  quejli  vi  fecero  una  ficaia  più  comoda ,  e  più  magnifica, 
e  per  far  ciò  bifognò  prevaler/!  di  parte  della  cappella ,  ina  ciò  fu  fat- 
to con  tale  attenzione  y  che  le  pitture  dì  Beno^o  fono  rìmafe  in  ejfere  s 
€  ben  confervate . 

\j\  Quefie  pitture  fon  perite , 


3  io  Parte      Seconda, 

brot  :  1'  incendio  di  Sodoma ,  e  dell'  altre  Città  vicine  : 
p  iftorie  d'  Abramo,  nelle  quali  fono  da  considerare  af- 
fetti belliflìmi  ;  perciocché  (ebbene  non  aveva  Benozzo 
molto  fingular  difegno  nelle  figure  ,  dimoftrò  nondime- 
no 1'  arte  efficacemente  nel  facrifizio  d'  Ifaac,  per  ave- 
Scorao  inge-  re  fituato  in  ifcorto  un  afino  per  tal  maniera  ,  che  fi  vol- 
gnojo  un  afi-  ta  ^  Qgn-  banda  ?  jj  C^Q  v  tenut0  cofa  bellifiìma .  Se- 
gue apprelfo  il  nafcere  di  Mosè ,  con  que'  tanti  fegni ,  e 
prodigi  infino  a  che  traffe  il  popolo  fuo  d'  Egitto  ,  e  lo 
cibò  tanti  anni  nel  deferto .  Aggiunfe  a  quefte  ,  tutte  le 
ftorie  Ebree  infino  a  David ,  e  Salomone  fuo  figliuolo ,  e 
dimoftrò  veramente  Benozzo  in  quefto  lavoro  un  animo 
più  che  grande;  perchè  dove  sì  grande  imprefa  arebbe 
guittamente  fatto  paura  a  una  legione  di  pittori,  eglifo- 
Io  la  fece  tutta  ,  e  la  condulfe  a  perfezione .  Di  manie- 
ra che  avendone  acquietato  fama  grandiflìma  ,  meritò, 
che  nel  mezzo  dell'  opera  gli  fuffé  polio  quefìa  epigram- 
ma : 

Quid  fpeélas  voTucres ,  pifces ,  &  monjlra  ferarum  9 

Et  viri  de  r  Jilvas ,  cethereafque   domos  ì 
Et  pueros ,  juvenes  ,  matres ,  canofque  parentes , 

Queis  femper  vivum  fpirat  in  ere  decus  ? 
Ko«  hcec  tam  var'ùs  finxit  Jimul aera  figuri? 

Natura  ;  ingenio  foetibus   apta  fuo  : 
Efi  opus  art'tficis  :  pinxit  <viva  ora  Benoxus  : 
O  fuperi  vivos  fundite  in  ora  fonos  . 

Molti  ritratti  Sono  In  tutta  queft'  opera  fparfi  infiniti  ritratti  di  natu- 
nellejioriefud-  rale ,  ma  perchè  di  tutti  non  fi  ha  cognizione ,  dirò  quel- 
ito/*, ii  foiamente,  che  io  vi  ho  conofeiuti  d'  importanza,  e 
quelli ,  di  che  ho  per  qualche  ricordo  cognizione .  Nella 
fìoria  dunque,  dove  la  Reina  Saba  va  a  Salomone,  e  ri- 
tratto Marfilio  Ficino  fra  certi  prelati ,  1'  Argiropolo  dot- 
tiffimo  Greco ,  e  Batifta  Platina  ,  il  quale  aveva  prima 
ritratto  in  Roma  :  ed  egli  fteflb  fopra  un  cavallo ,  nella 

figura 
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figura  d'  un  vecchiotto  rafo  con  una  berretta  nera  ,  che 
ha  nella  piega  una  carta  bianca ,  forfè  per  fespo ,  o  per- 
chè ebbe  volontà  di  fcrivervi  dentro  il  nome  ìlio  .  Nella 
medefima  Città  di  Fifa ,  alle  Monache  di   S.   Benedetto 
a  ripa  d'  Arno ,  dipinfe  tutte  le  ftorie  della  vita  di  quel 
Santo;  e  nella  compagnia  de'  Fiorentini,  che  allora  era, 
dov'  è  oggi  il  Monaftero  di  S.  Vito ,  finalmente  la  tavo- 
la, e  molte  altre  pitture.  Nel  Duomo  dietro  alla  fedia 
dell'  Arcivefcovo  in  una  tavoletta  a  tempera  dipinfe  un 
S.  Tommafo  d'  Aquino  con  infinito  numero  di  dotti ,  (1) 
che  difputano  fopra  1'  opere  fue;   e  fra  gli  altri  vi    è 
ritratto  Papa  Sirto  IV.  con  un  numero  di  Cardinali ,  zs 
molti  capi ,  e  Generali  di  divertì    Ordini  ;  e  quefta  è  la 
più  finita,   e  meglio  opera,  che  facelfe  mai  Benozzo  . 
In  Santa  Caterina  de'  frati  Predicatori  nella   medefima..  Due  tavole  in 
Città  fece  due  tavole  a  tempera,  che   beniffimo  fi  co-  s-  Caterina. 
nofcono  alla  maniera ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Niccola  ne  J£  \'n  Ns[CCq£c\ 
fece  finalmente  un'  altra ,  e  due  in  Santa  Croce  fuor  di  fuor  dì  Pifa . 
Pila.  Lavorò  anco,  quando  era  giovanetto,  nella  pieve  Suoi  lavori  in 
di  s.  Gimignano  1'  altare  di  S.  Baftiano  nel  mezzo  della  s^duÌSTdd 
Chiefa  rifcontro  alla  cappella  maggiore:  e  nella  fala  del  confidìot 
Configlio  fono  alcune  figure,  parte  di  fua  mano ,  e  par- 
te da  lui  ,  eflendo  vecchie ,  reftaurate  .   Ai  Monaci  di  Ai  monaci  0- 
mònte  Oliveto ,  nella  medefima  terra ,  fece  un  crocififib,  tetani . 
ed  altre  pitture  :  ma  la  migliore  opera ,  che  in  quel  luo- 
go faceffe,  fu  in  S.  Agoftino  nella  cappella  maggiore  a 
frefco,  ftorie  di  S.  Agoftino,  cioè  dalla  converfione  infi- 
no.  alla  morte  ;  la  qual  opera  ho  tutta  difegnata  di  fua 
mano  nel  noftro  libro,  infieme  con  molte  carte  delte_/ 
ftorie   fopradette    di    Campo  Santo  in  Pifa  .   In  Voi-  jn  Volterra  i 
terra  ancora  fece  alcune  opere ,  delle  quali  non  accade 
Tom.  IL  Ss  far 

.  #  (0  //  Ricardfon  tom.  44  a  car.  651,  loda,  quella  futura  ,  che  egli 
chiama  la  Difputa  de'  dottori  t  e  dice  ,  che  fuo  Padre  aveva  tre  diffe- 
renti difegni  di  queflo  quadro ,  che  comprendevano  più  di  trenta  figure . 
Dice  ancora,  che  le  pitture  del  Gozzpli.3  che  fono  in  Campo  finto  ,  fono 
U  migliori  di  tutte. 
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far  menzione  .  E  perchè ,  quando  Benozzo  lavorò  in  Ro- 
Equivoco  fra  ma ,  vi  era  un  altro  dipintore  chiamato  Melozzo ,  il  qua- 
^fozzo^°3eBe"  ^e  ^Ll  c'a  F°r^5  molti,  che  non  fanno  più  che  tanto,  a- 
vendo  trovato  fcritto  Melozzo,  e  rifcontrato  i  tempi, 
hanno  creduto ,  che  quel  Melozzo ,  voglia  dir  Benozzo , 
ma  fono  in  errore  ;  perchè  il  detto  pittore  fu  ne'  medefi- 
mi  tempi ,  e  fu  molto  ftudiofo  delle  cofe  dell'  arte ,  et_^ 
particolarmente  milè  molto  ftudio ,  e  diligenza  in  fare 
gli  fcorti ,'  come  fi  può  vedere  in  S.  Apoftolo  di  Roma 
nella  tribuna  dell'  aitar  maggiore,  dove  in  un  fregio, 
tirato  in  proiettiva  per  ornamento  di  quell'  opera ,  fo- 
no alcune  figure ,  che  colgono  uve ,  e  una  botte  ,  che 
hanno  molto  del  buono.  Ma  ciò  fi  vede  più  apertamente 
ne!P  Afcenfione  di  Gesù  Crifto  in  un  coro  d'  Angeli ,  che 
lo  conducono  in  Cielo,  dove  la  figura  di  Crifto  fcorta 
tanto  bene ,  che  pare ,  che  buchi  quella  volta  :  e  il  limi- 
le fanno  gli  angeli ,  che  con  due  diverfi  movimenti  gi- 
rano per  lo  campo  di  quell'  aria,  (i) Parimente  gliApo- 
ftoli  j  che  fono  in  terra  ,   fcortano  in  diverfe  attitudini 

tanto 

[ij  Quantunque  il  Vafiarì  abbia  tanto  ben  dipinta  Beno^ro  da  Me» 
l°K.K.°  »  Pure  vl  ?  ftat0  chi  s'  *  dato  ad  intendere ,  che  fio (fero    tutt'    uno > 
Mail  Baldin.  Dèe.   J.par.  i.  del  fiec.  5.  a-  cart.  90.  moflra' ,    che    erano 
'  due  pittori  contemporanei  bensì,  ma  diverfi.  Per   altro  il    Vafari  fu   a 
principio  uno  di  quelli  ,  che  gli  confufe  ,  e  a  B  no^o  attribuì  la  tribuna 
de'   Santi  Apoftoli  ;  ma  allora  non  V  aveva,  vijla.  Que(la    tribuna  con 
tutta  la  chiefa'fu  demolita',  e  rifabbricata  magnificamente  la  nuova  chìe- 
fia  .  Nel  demolirla  fu  fegata  la  parte  principale   di  quefia  pittura  >  e  mu- 
rata a  me^o  la  ficaia  principale  del  palalo  Pontificio   dì  monte  Caval- 
lo ;  e  alcune  tefle  ridotte  in  quadri  ,  che  ora  fono  appefi  nel   corridore 
dietro  al  nìcchione  dì  Bramante  a   Belvedere .    Vedi  la   Deferitone    del 
palalo    Apoftolico    Vaticano    a   cart.  3Ó0.     Si    crede    da  malti  ,    che 
Meleto   fioffe    il  primo  -,  che  dipignefie  di  fiotto  in  fu;  e  il  fece  anche 
con  molto   rigore,  mettendo  V  occhio  quafi  a  perpendicolo  fiotto   le  figu- 
re ,  il  che  era  molto  difficile  in  guifia ,  che  il  gran  Raffaello  da  Urbino 
nella  loggia  de'  Chigi,  dove  dipìnfie  nel  colmo  dì  ejfia.  il  convite   degli 
Dei,  per  non  fare  le  figure  dì  fiotto  in  fu,  finfe  che  foffiero  araldi, con- 
fitti nel  concavo  della  volta ,  quantunque   egli  fiapefife    dìfiegnare   quelli 
fcorti,  che  fi  il  fiotto  in  fu  ,  come  fi,  vede  ne1  mofiaici  della  cappella  de? 
Chigi  nella  Madonna  del.  Popolo  . 
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tanto  bene ,  che  ne  fu  allora ,  e  ancora  è  lodato  dagù 
artefici,  che  molto  hanno  imparato  dalle  fatiche  di  co- 
itoli 5  il  quale  fu  grandifiìmo  profpettivo ,  come  ne  dimo- 
ftrano  i  cafamenti  dipinti  in  quella  opera  ,  la  quale  gli 
fu  fatta  fare  dal  Cardinale  Riario  ,  nipote  di  Papa  Sifto 
IV.  dal  quale  fu  molto  rimunerato  .  Ma  tornando  a  Be- 
nozzo, confumato  finalmente  dagli  anni,  e  dalle  fatiche, 
d'  anni  78.  fé  n'  andò  al  vero  ripofo  nella  Città  di  Pifa,  Mone  di  Be- 
abitando  in  una  cafetta,  che  in  sì  lunga  dimora  vi  fi  n°ii°  > 
aveva  comperata ,  in  carraja  di  S.  Francefco .  La  qual 
cafa  lafciò  morendo  alla  fua  figliuola  ;  e  con  difpiacere 
di  tutta  quella  Città  fu  onoratamente  fepellito  inCampo 
Santo  con  quefto  epitaffio ,  che  ancora  fi  legge  : 

Hic  tumulus  efi  Bertoni  Fiorentini ,    qui  troxime  has  c        •   *- 

.       t  -n     •  7  ri  •     -r>-r  1    l      •        i-  .  olio  epitaffio. 

pnxit   bijtortas  :  bunc  Jibi   Pifanor.    donavit    humamtas 
mcccclxxviii. 

Viffe  Benozzo  coftumatiffimamente  Tempre ,  e  da  ve-   Suo'1   ctjiumì 
ro  Criftiano,  confumando  tutta  la  vita  fua  in  efercizio  vnorad- 
onerato ,  per  il  che  ,  e  per  la  buona  maniera ,  e  qualità 
fue ,  lungamente  fu  ben  veduto  in  quella  Città  .   Lafciò 
dopo  fé   difcepoli    fuoi  .Zanobi    Machiavelli    Fiorenti-  Suoi  difcepoli. 
no,  (1)  e  altri,  de'  quali  non  accade  far  altra  memo- 
ria. (2) 

S  s  2  VITA 

(r)  Di  Zanobi  Macchidvelli  non  fi  trova  notizia  alcuna,  e  nelV 
Abecedario -pittorico  non  è  né  men  nominato . 

(2)  Ci  è  un  Trattato  d'  architettura,  che  originale  fi  conferva 
ferino  a  mano  prèffo  il  "Reverendi/fimo  Padre  Abate  Trombelli  ,  noto 
per  le  fue  molto  dotte ,  ed  erudite  Opere ,  il  qual  Trattato  fembra  al 
carattere  effere  del  fecolo  xv.  ma  diflefo  in  buona  lingua  Tofcana  ,  che 
fi  credè  effer  lavoro  di  queflo  Francefco  di  Giorgio ,  perchè  in  effo  fi 
Pjirla  molto  anche  dell'  architettura  militare  <,  e  V  Autore  dice  d'  aver 
fatte  molte  fortificazioni ,  e  fabbricate  delle  forte^e  pel  Duca  d'  Urbi- 
no ,  e  una  flalla  per  500.  cavalli  pei  Duca  medefimo  ,  ma  non  parla 
mai  del  palalo,  talché  par  che  fupponga ,  che  foffe  fatto  avanti  ,  onde 
Je  ne  ricava,  che  quefto  Trattato  non  può  attribuirli  al  no/lro  Fran- 
cefco, iJ  r  J  J 
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VITA 
DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE   ED  ARCHITETTO 
EDI 

LORENZO    VECCHIETTO 

SCULTORE    E   PITTORE   SANESI. 


Rancefco  di  Giorgio  Sanefe  >  (1)  il  quale  fu  fcu!tore3 
ed  architetto  eccellente,  fece  i  due  angeli  di  bron- 
rAn.gdidìbron-  zo ,  che  fono  in  fu  V  aitar  maggiore  del  Dù'òmèdiquel- 
10  nel  duomo  di  ]a  Città,  i  quali  furono  veramente  un  belliflìmo  getto, 
e  furon  poi  rinetti  da  lui  medefimo  con  quanta  diligen- 
za ila  poiìibile  immaginarli .  E  ciò  potette  egli   fare  co- 
modamente, effendo  perfona  non  meno  dotata  di  buone 
facilità ,  che  di  raro  ingegno ,  onde  non  per  avarizia ,  ma 
Fjancefco  efer-  per  fuo  piacere  lavorava ,  quando  bene  gli  veniva ,  e  per 
v^duit      a  la^c^ar  dopo  fé  qualche   onorata   memoria  .Diede  anco 
opera  alla  pittura ,  e  fece  alcune  cofe ,  ma  non  limili  al- 
„.    .j    ,       le  fcu'ture.  Neil5  architettura  ebbe  grandiflìmo  giudizio, 
pittura  e  "archi-  e  moftrò  di  molto   bene    intender  quella  profeifione:  e 
tettum .  ne  può  far  ampia  fede  il  palazzo ,  che  egli  kcQ  in  Ur- 

palawoduca-  yino  aj  Duca  Federigo  Feltro, i  cui  fpartimenti  fonofat- 
r rancefco"?     tl  con  belle,  e  comode  confiderazioni ,  e  la  ftravagan- 

za 

[1]  Francefco  di  Giorgio  fu  della  famiglia  Martini,  e  godè  de' 
primi  onori  della  fua  patria  ,  Mori  in  Siena  3  e  nella  Chiefa  de'  Pa- 
dri Conventuali  gli  fu  pofla  un  onorifica  memoria  in  quattro  verfì 
ha  tini.  .  ■    '■> 

Quse  ftruxi  Urbini  aequata  palatia    Cselo 

Qua:  fcuìpn" ,  &  manibus  plurima  fìgna  meis . 
Illa  fidem  faciunt ,  ut  novi  condere  tecla 
Affabre ,  &  fcivi  fculpere  figna  bene  Q 
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za  delle  fcale ,  che  fono  bene  intefe ,  e  piacevoli ,  più 
che  altre ,  che  fuiììno  ftate  fatte  infino   al  fuo  tempo . 
Le  fale  fono  grandi ,  e  magnifiche ,  e  gli  appartamenti 
delle  camere  utili,  ed  onorati  fuor  di  modo;  e  per  dir- 
lo in  poche  parole ,  è  così  bello ,  e  ben  fatto  tutto  quel 
palazzo ,  quanto  altro ,   che  infin   a  ora  fia  flato  fatto 
giammai .  (1)  Fu  Francefco  grandiifimo  ingegnere  ,  e  maf- 
(imamente  di  macchine  da   guerra ,  come  moftrò  in   un 
fregio ,  (2)  che  dipinfe  di  fua  mano  nel  detto  palazzo 
d'  Urbino  ;  il  qual  è  tutto  pieno  di  fimili  cofe  rare ,  ap- 
partenenti alla  guerra  .  Difegnò   anco  alcuni   libri  tutti 
pieni  di  così  fatti  iftrumenti;  il  miglior   de'  quali   ha  il 
Sig.  Duca  Cofimo  de'  Medici  fra  le  fue  cofe  più  care . 
Fu  il   medefimo  tanto  curiofo  in  cercar  d'  intender  le 
macchine,  ed  inftrumenti  bellici  degli   antichi,  e  tanto  Intendente    di 
andò  inveftigando  il  modo  degli  antichi   anfiteatri,  e  d'  f^^^fl 
altre  cofe  fomiglianti,  eh'  elleno  furono  cagione  ,  che  chi  da  guerra* 
mife  manco  Audio  nella  fcultura ,  ma  non  però  gli  furo- 
no ,  né  fono  ftate  di  manco  onore ,  che  le  fculture  gli 
potè/lino  effer  ftate  ;  per  le  quali  tutte  cofe  fu  di  manie- 
ra grato  al  detto  Duca  Federigo ,  del  qual  fece  il  ritrat- 
to e  in  medaglia ,  e  di  pittura ,  che  quando  fé  ne  tornò, 
a  Siena  fua  Patria ,  fi  trovò  non  meno  effere  flato   ono- 
rato, che  beneficato.  Fece  per  Papa  Pio  II.  tutti  i  difè- 
gni ,  e  modelli  del  palazzo ,  e  Vefcovado  di  Pienza ,  pa-   Vaialo  ÉpU 
tria  del  detto  Papa,  e  da  lui  fatta  Città,  e  del  fuo  ■tmmfi°P*k**«* 
me  chiamata  Pienza ,  che  prima  era  detta  Corfignano  ;     * 
che  furono ,  per  quel  luogo ,  magnifici ,  ed  onorati  quan- 
to poteffino  effere  :  e  così  la  forma ,  e  fortificazione  di    Fortificazione 
detta  Città,  ed  infieme  il  palazzo,  e  loggia  pel  medeiì-  di ejfa città. 

mo 

(1)  Queflo  Palalo  fu  deferitto  eruditamente  ,  e  magnificamente 
Rampato  da.  Monfig.  Francefco  Bianchini  dottijfimo  Prelato  in  Roma 
nel  1724.  in  fqg.  gr.  con  molte  figure  in  rame . 

(2)  l  varj  fregi  fcolpiti  in  marmo  nelle  porte,  S  fineflre  fono  inta- 
gliati in  rame  nel  libro  qui  fopra  sitate  3  ma  di'  fregi  dipinti  non  ne 
ho.  memoria  d'  averne  vijli  * 
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mo  Pontefice;  onde   poi  fempre  ville  onoratamente  ,  e 
fu  creato  del  ^u  ne^a  ^ua  Città  ^  Spremo  magiftrato  de'   Signori   o- 
Magiftrato.      norato .  Ma  pervenuto  finalmente  all'   età  d'  anni  47.  fi 
Sua  mone .      morì.  Furono  le  Tue  opere  intorno  al  1480.  (1)  Lafciò  coftui 
fuo  compagno,  e   cariiTimo  amico  Jacopo  Cozzerello, 
il  quale  attefe  alla  fcultura ,  ed  all'  architettura  ,  e   fece 
alcune  figure  di  legno  in  Siena ,  e  d'  architettura  in  San- 
ta Maria  Maddalena  fuor  della  porta  a  Tufi ,  la  quale 
rimafe  imperfetta  per  la  fua  morte;  e  noi  gli  avemo  per 
SW  ritratto  -    .  quefio  obbligo ,  che  da  lui  fi  ebbe  il  ritratto  di  Francefco 
fopraddetto ,  il  quale  fece  di  fua  mano  .   Il  quale  Fran- 
cefco merita,  che  gli  fia  avuto  grande  obbligo,  per  ave- 
rci/irò V  ar-  re  facilitato  le  cofe  d'  architettura ,  e  recatole  più   gio- 
chuettura.       yamento ,  che  alcun  altro  averle  fatto  da  Filippo  di   fer 

Brunellefco  infino  al  tempo  fuo. 
Lorenzo    Vec  Fu  Sanefe ,  e  Scultore  finalmente  molto  lodato   Lo- 

chietti.  renzo  di  Piero  Vecchietti ,  il  qual  efiTendo  prima  fiato 

prima  orefice.  orefice  molto  {limato ,  fi  diede  finalmente  alla  fcultura , 
e  a  gettar  di  bronzo ,  nelle  quali  arti  mife  tanto  ftudio , 
che  divenuto  eccellente,  gli  fu  dato  a.  fare  di  bronzo  il 
Suoi  lavori  di  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  del  Duomo  di  Siena  fua 
getto ,  che  gli  Patria  con  quelli  ornamenti  di  marmo  5  che  ancor  vi  fi 
stand  veggiono .  Il  qual  getto ,  che  fu  mirabile  ,   gli   acquiftò 

nome  3  e  riputazione  grandiffima  per  la  proporzione  ,  e 
grazia ,  eh'  egli  ha  in  tutte  le  parti .  E  chi  bene  confi- 
derà quella  opera,  vede  in  efTa  buon  difegno,  e  che 
•  -  1'  artefice  fuo  fu  giudiziofo ,  e  pratico  valentuomo .  Fece 
.il  medefimo  in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappella 
de'  Pittori  Sanefi ,  nello  fpedale  grande  della  Scala ,  un 
Crifto  nudo,  che  tiene  la  croce  in  mano,  d'  altezza^ 
quanto  il  vivo  ;  la  qual  opera  come  venne  beni/lìmo  al 


get- 


fij  II  Baldinucci  dee.  4.  par.  1  fec.  3.  a  car.  106.  parla  di  Fran- 
cefco Martini ,  e  di  Jacopo  Co^arelli ,  ma  dice  molto  meno  di  quello  3 
,che  abbiamo  qui  dal  Vafari.pone  la  morte  di  Francefco  circa  all'anno 
1470.  il  chi  difeorda  dal  Vafari ,  che  ajferifce  ,  tjfere  fiorito  intorno 
M  1480. 
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getto,  così  fu  rinetta  con  amore,    e  diligenza.  Nella-, 
medefima  cafa ,  nel  peregrinano  è  una  ftoria  dipinta   da 
Lorenzo  di  colori,  e  ibpra  la  porta  di  San  Giovanni  un  Sue  opere  colo- 
arco  con  figure  lavorate  a    frefco .  Similmente,  perchè""7, 
il  battefimo  non  era  finito ,  vi  lavorò  alcune  figurine  di 
bronzo,  e  vi  finì  pur  di   bronzo  una   ftoria  cominciata 
già  da  Donatello .  Nel  qual  luogo  aveva  ancora  lavora- 
to due  fiori  e  di  bronzo  Jacopo  della  Fonte  ,   la  maniera  ' 
del  quale  imitò  Tempre   Lorenzo,    quanto  potette  mag- 
giormente. Il  qual  Lorenzo  condurle  il  detto   Battefimo 
all'  ultima  perfezione ,  ponendovi  ancora    alcune  figure 
di  bronzo  gettate   già   da   Donato,  ma  da  fé  finite  del 
tutto,  che  fono  tenute  cofe  belliffime.  Alla  loggia  degli 
ufficiali  in  Banchi  {qcq  Lorenzo  di  marmo ,   all'  altezza, 
del  naturale ,  un  S.  Piero ,  ed  un  S.  Paolo ,  lavorati  con  Statue  dl  mar~ 
fomma  grazia ,  e  condotti  con  buona  pratica  .  Accomo-   ' 
dò  coftui  talmente  le  cofe  che  fece ,  che  ne  merita  mol- 
ta lode  così  morto,  come  fece  vivo.  Fu  perfona.  malin-  suoi  cofiiuni' 
conica ,  e  folitaria ,  e  che  fempre  (lette  in  confiderazione, 
il  che  forfè  gli  fu  cagione  di  non  più  oltre  vivere ,  con- 
cioflìachè  di  cinquanta   otto  anni   pafsò  all'  altra  vita .  .Morte . 
Furono  (1)  le  fue  opere  circa  I'  anno  1482. 

VITA 

fìj  il  vafarl  nella  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  a  cari.  118.  dice  : 
^  Avendo  Jacopo  della  Fonte  ,  ed  il  Vecchietto  Sane/e  ,  e  Donato 
3)  fatto  per  la  Signoria  di  Siena  nel  loro  s.  Giovanni  alcune  Jlorie  3  e 
figure  di  bronco,  che  dovevano  ornare  il  battefimo  di  quel  tempio  ,y 
fecero  fare  dopo  a  Lorenzo  ckibertipur  -dì  bronco  due  fiorie  della,  vita, 
di  S.  Giovanni  .  In  quefli  fatti  ajjolutamente  ci  è  dell'  imbroglio ,  per- 
chè il  Giberti  morì  nel  1455.  come  ^ce  "■  Baldinucci  a  car.  1,  del  fec. 
3.  aggiungendolo  al  vafari,  che  non  aveva  pò  fio  V  anno  della  morte  del 
Ghiberti  ;  onde  pare  che  il  Vecchietto  ,  le  cui  opere  lo  fieffo  Vqfaripone 
qui  nel  1482.  fofje  pili  giovane  affai  del  Ghiberti,  fìcchè  fi.  rende  inveri- 
fimile  ,    che  f off  e  chiamato  il  Ghiberti  a  finire  V  opere  del  Vecchietto. 

Di  più  dal  catafio  delle  portate  fi  ha  da  quella ,  che  fece  il  Qiber- 
tì  y  che  egli  fece  queir  opera  del  battistero  di  Siena  avanti  all'  anno 
1427.  cioè  55.  anni  avanti  al  1482.  in  cui  il  Vafari  dice  ,  che  fioriro- 
no V  opere  del  Vecchietto  .  An^i  fé  vorremo  Jeguitare   V   opinione  del 

medefimo 
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rnedefemo  Baldlnucci ,  che  nel  Dee.  4.  del  fec.  4.  a  cart.  18 g.  flabìlìfee 
la  nafeìta  dì  Lorenzo  Vecchietti  nel  1^24.  e  la  morte  nel  if  8z.  farà 
affatto  impoffibile ,  perchè  il  Giberti  farebbe  flato  richiefto  di  terminare 
un  opera  d'  uno  [cultore ,  che  doveva  nafeere  dopo  di  lui  69,  anni. 
Ma  non  avendo  il  B aldinucci  fatto  riflejjìone  a  queflo  luogo  del  Vafari 
ne   confederata  quefla  contradi^ione  ,  riè  addotto  documento   donde  avefjè 

e   del 
illato 


fìmile  }  non  è  imponibile  affatto  »  //  P.   Orlandi  nel  fuo    Abecedario  ha 
feguitato  puntualmente  il  Vafari  . 

Voglio  anche  aggiungere  s  che  Francefco  di  Giorgio  s  fecondo  V  U- 
gurgieri  nelle  Pompe  Senefi  fu  della  famiglia  Martini  s  e  morì  circa  al 
1470.  Lo  flejfo  Autore  riporta  V  epitaffio  fatto  a  Lorenzo  Vecchietti  fi. 
gliuolo  di  Pietro  .  Si  trova  anche' nella  prima  edizione  del  vafari  tom, 
2.  «  cart.  416. 
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VITA 

D'ANTONIO  ROSSELLINO 

SCULTORE   FIORENTINO 
E      DI 

BERNARDO  SUO  FRATELLO- 


FU  veramente  Tempre  cofa  lodevole)  e  virtuofa  la_» 
modeftia,  e  1'  eflTere  ornato  di  gentilezza,  e  di  quel- 
le rare  virtù ,  che  agevolmente  fi  riconoscono  nelì'  ono- 
rate azioni  d'  Antonio  Roffellino  fcultore  ;  il  quale  fece 
la  fua  arte  con  tanta  grazia ,  che  -da  ogni  fuo  conofcen- 
te  fu  ftimato  affai  più  che  uomo ,  e   adorato  quali  per 
fanto,  per  quelle  ottime  qualità,   eh'  erano  unite  alla 
virtù  fua .  Fu  chiamato  Antonio ,  il  RoJJellino  dal  procon-  jnton;0  R0r 
filo ,  (i)  perchè  e'  tenne  fempre  la  fua  bottega  in  un  fdlìno  [cultore 
luogo,  che  cosi  fi  chiama  in  Fiorenza.  Fu  coftui  sì  dol-  eccellente. 
ce ,  e  sì  delicato  ne'  fuoi  lavori ,  e  di  finezza ,  e  pulitez- 
za tanto  perfetta ,  che  la  maniera  fua  giustamente  fi  può 
dir  vera ,  e  veramente  chiamare  moderna .  Fece  nel  pa-   Fontana   nel 
lazzo  de'  Medici  la  fontana  di  marmo ,  che  è  nel  fecon-P^/^o  de'  Me- 
Tom,  IL  T  t  do    dici* 

[i]  //  vero  nome  del  RoJJellino  (  che  quefio  era  fopranome  )  fu 
'Antonio  di  Matteo  di  Domenico.  Gamberetti ,  come  Jì  raccoglie  da  una 
deferitone  della  Chiefa ,  e  Monafiero  di  s.  Miniato  pubblicata  dal  Sig+ 
Manni  nel  Tom.  9.  de'  figlili  a  cart.  IO"?.  Ne  parla  anche  il  Baldinuc- 
ci ,  ma  molto  in  fuccinto  nel  Decen.  1.  pan.  1.  del  fé  e.  3.  a  cart.  3^. 
//  Proconfolo  era  la  refiden^a,  dove  fi  adunava  il  Magiflrato  de'  Giu- 
dici ,  e  notai  ?  il  capo  de'  quali  fi  chiamava  Pro confo le"  ;  Quejla  refi- 
den^a  era  vicino  alta  Badia,  dove  poi ,  che  ella  fu  trap  ortata  Jotto  gli 
ufi^i  da  Cefimo  L  tennero  la  loro  fiamperia  i  Giunti ,  e  appreffo  vi  fa- 
ce la  refiden^a  il  magistrato  della  Sanità,  il  quale  ejfcndo  fiato  unito 
con  gli  altri  ufi^i,  fervi  9  e  ferve  per  tribunale  della  Nunziatura . 
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do  cortile,  nella  quale  fono  alcuni  fanciulli,  che  sbarra- 
no delfini,  che  gettano  acqua;  ed  è  finita  con  fomma_. 
grazia ,  e  con  maniera  diligentiflìma .  Nella  Chiefa  di  S. 

Sepoltura  in  S.  £roGe  >  alla  PiIa  del1'  acclua  &nta ,  fece  la  fepoltura  di 
Croce .  Francefco  Nori ,  e  fopra  quella  una  noftra  Donna  di  baf- 

Altrefue  o/wr.forilievo ,  ed  un'  altra  noftra  Donna  in  cafa  de'  Torna- 
buoni ,  e  molte  altre  cofe  mandate  fuori  in  diverfe  parti , 
Sepoltura  a  ficcome  a  Lione  di  Francia  una  fepoltura  di  marmo.  A  S. 
Lione .  Miniato  al  monte ,  Monafterio  de'  Monaci  Bianchi  (i)  fuo- 

ri delle  mura  di  Fiorenza ,  gli  fu  fatto  fare  la  fepoltura 
CaZinTlTdiPL^  Cardinale  di  Portogallo  ;  la  quale  sì  maravigliofamen- 
togallV, £  °>tQ  fu  condotta  da  lui ,  e  con  diligenza ,  ed  artifizio  così 
grande,  che  non  s'  immagini  artefice  alcuno  di  poter  mai 
vedere  cofa  alcuna ,  che  di  pulitezza ,  o  di  grazia  paffa- 
re  la  polfa  in  maniera  alcuna .  E  certamente  a  chi  la  con- 
fiderà, pare  imponibile,  non  che  difficile,  eh'  ella  fia  con- 
dotta così  ;  vedendofi  in  alcuni  angeli ,  che  vi  fono ,  tan- 
ta grazia  e  bellezza  d'  arie,  di  panni,  e  d'  artifizio, che 
e'  non  pajono  più  di  marmo ,  ma  viviffimi .  Di  quefti  l' uno 
tiene  la  corona  della  verginità  di  quel  cardinale ,.  il  qua- 
le fi  dice ,  che  morì  vergine  :  P  altro  la  palma  della  vit- 
toria ,  che  egli  acquiftò  contra  il  Mondo .  E  fra  le  molte 
cofe  artifiziofifiìme ,  che  vi  fono,  vi  fi  vede  un  arco  di 
macigno ,  che  regge  una  cortina  di  marmo  aggruppataci 
tanto  netta ,  che  ira  il  bianco  del  marmo ,  ed  il  bigio  del 
macigno,  ella  pare  molto  più  fimile  al  vero  panno,  che 
al  marmo .  In  fu  la  caffa  del  corpo  fono  alcuni  fanciulli 
veramente  bellifiìmi  ;  ed  il  morto  fleflb  con  una  noftra»» 
Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  bene .  La  cafla  tiene 
il  garbo  di  quella  di  porfido  3  che  è  in  Roma  fu  la  piazza 

della 


Fi]  Quefii  erano  Monaci  Olivetani,  tna  ora  non  vi  fonoviu,eU 
'Chiefa  ,  e  il  Monaflero ,  benché  fieno  inclufi  in  una  fartela  ,  fono  fla- 
ti dati  ai  Padri  Qefuiti  da  Cofimo  Ter{03  sdeffi  fé  ne  fervono  fola  per; 
andarvi  a  dar  gli  eferci^j  Jpirituali  « 
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della  Ritonda .  (1)  Quefta   fcpoltura  del   Cardinale   fa 
pofta  (2)  fu  nel  1459.  e  tanto  piacque  la  forma  fua,  e 
F  architettura  della  cappella  al  Duca  di  Malfi  nipote  di 
Papa  Pio  II.  che  dalle  mani  del  maeitro  medefimo  ne_^ 
kce  fare  in  Napoli  un'  altra  per  la  donna  fua ,  fimile_>    Sepoltura   in 
a  quefta  in  tutte  le  cofe,  fuori  che  nel  motto.  Di  più  vi  tIvoU  belifli- 
fece  una  tavola  di  una  natività  di  Crifto  nel  prefepio,  ma% 
con  un  ballo  d'  angeli  in  fu  la  capanna  ,  che  cantano  a 
bocca  aperta  in  una  maniera,  che  ben  pare,  che  da]  fia- 
to in  fuori ,  Antonio  defife  loro  ogni  altra  movenza ,  ed 
affetto  con  tanta  grazia ,  e  con  tanta  pulitezza ,  che  più 
operare  non  polfono  nel  marmo  il  ferro ,  e  V  ingegno . 
Per  il  che  fono  fiate  molto  ftimate  le  cofe  fue  da  Miche- 
lagnolo ,  e  da  tutto  il  reftante  degli  artefici  più  che  ec- 
cellenti .  Nella  pieve  d'  Empoli  ^cq  ài  marmo  un  S.  Ba-    Stamf,E  nellf- 
ftiano,  che  è  tenuto  cofa  belliiTìma;  e  di  quefìo  avemo  pie 
un  difegno  di  fua  mano  nel  noftro  libro ,  con  tutta  l' ar- 
chitettura, e  figure  della  cappella  detta  di  S.  Miniato  in 
monte,  e  infieme  il  ritratto  di  lui  fteffo.  Antonio   final- 
mente fi  morì  in  Fiorenza  d'  età  d5  anni  46,  lafciando  un 
fuo  fratello  architettore , e  fcultore,  chiamato  Bernardo;  Bernardo  fuo 
il  quale  in  Santa  Croce  fece  di  marmo  la  fepoltura  difraieH°- 
Melfer  Leonardo  Bruni  Aretino ,  che  fcrifle  la  ftoria  Fio- 
rentina ,  (3)  e  fu  quel  gran  dotto ,  che  fa  tutto  il  Mondo. 

T  t  2  Que- 

(1)  IC  urna  dì  pòrfido  fu  traportata  fono  il  portico  della  Roton- 
'da}  ma  effondo  mal  tenuta ,  e  adoperata  a  uji  vili,  fut traportata  in  s, 
Gio.  èaterabs^na?  la  fepoltura  di  Clemente  xiz.  aggiuntovi  il  coper~ 
ch'io  del  marmo  medefuno . 

(2)  lo  non  fo  fé  veramente  quefta  fepolturapotejfe  effer  pofta  fu  in 
quefto  anno  ,  che  fu  quello ,  in  cui  mori  il  Cardinale  s  e  anche  verfola 
fine  ,  cioè  nel  me/e  d'  Ago  fio  .  Ma  di  più  il  Vefcovo  Alvaro  ,  che  fece 
fare  la  cappella  t  e  il  fepolcro  3  e  trasferirvi  il  corpo  del  detto  cardina- 
le y  nelV  ij cripto  ne  ,  che  vi  pofe ,  mette  V  anno  146Ó. 

(j)  i-a  ftoria  di  L'wnardo  arriva  fino  all'  anno  1404.  Mori  il  di  p. 
Mar^o  del  1443.  Sopra  il  fuo  fepolcro  fu  f colpita  la  feguente  ifcri^ione: 
P&itquam  Leonardus  e  Yita  jnigravit,  Hiftoria  lnget  ,  eloquenza  mu* 

u 
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Par 


T    E 


E    C    O    N    D    A. 


Sue  opere ,  per 
co i:imiJJìone  di 
Niccolo-  V. 


In  Fabriano, 


A  Gualdo 
In  A/cefi  -, 


A  Civitavec- 
chia. 
A  Civitacajlel- 

lana. 
A  Nomi, 
A   Orvieto . 
A  Spoleti  ' 


Quefto  Bernardo  fu  nelle  cofe  d'  architettura  molto  (li- 
mato da  Papa  Niccola  V.  il  quale  1'  amò  affai  ,  e  di  lui 
fi  fervi  in  moltiffìme  opere,  che  kcQ  nel  Tuo  pontificato, 
e  più  avrebbe  fatto ,  fé  a  queir  opere ,  che  aveva  in  ani- 
mo di  far  quel  Pontefice ,  non  fi  fufle  interpola  la  mor- 
te .  Gli  fece  dunque  rifare ,  fecondo  che  racconta  Gian- 
nozzo  Marietti,  (i)  la  piazza  di  Fabriano,  che  per  la  pe- 
lle vi  ftette  alcuni  mefi  ;  e  dove  era  ftretta ,  e  malfatta , 
la  riallargò ,  e  rkluPfe  in  buona  forma  ,  facendovi  intorno 
un  ordine  di  botteghe  utili ,  e  molto  comode  ,  e  belle . 
Riftaurò  appreffo  (  e  rifondò  la  Chiefa  di  S.  Francefco 
della  detta  terra,  che  andava  in  rovina.  A  Gualdo  rife- 
ce, fi  può  dir  di  nuovo,  con  il  aggiunta  di  belle,  e  buo- 
ne fabbriche ,  la  Chiefa  di  San  Benedetto .  In  Afcelì  la_. 
Chiefa  di-  San  Francefco ,  che  in  certi  luoghi  era  rovina- 
ta ,  ed  in  certi  altri  minacciava  rovina ,  rifondò  gagliar- 
damente, e  ricoperfe.  A  Civitavecchia  fece  molti  belli, 
e  magnifici  edifìcj.  A  Civitacaftellana  rifece  meglio  che 
la  terza  parte  delle  mura  con  buon  garbo .  A  Narni  ri- 
fece, e  ampliò  di  belle ,  e  buone  muraglie  la  fortezza." 
A  Orvieto  fece  una  gran  fortezza  con  un  belliffimo  pa- 
lazzo ,  opera  di  grande  fpefa ,  e  non  minore  magnificen- 
za .  A  Spoleti  fimilmente  accrebbe  ;  e^  fortificò  la  fortez- 
za ,  facendovi  dentro  abitazioni  tanto  belle ,  e  tanto  co- 
mode 3  e  bene  intefe ,  e  che  non  fi  poteva  veder  meglio . 
Raifettò  i  bagni  di  Viterbo  con  gran  fpefa, e  con  animo 
regio  ;  (2)  facendovi  abitazioni ,  che  non  folo  per  gli  am- 
malati ,  che  giornalmente  andavano  a  bagnarfi ,  farebbo- 
ro  fiate  recipienti ,  ma  ad  ogni  gran  Principe .  Tutte^» 

que- 

ta  eft  ,  Ferttirque  Mufas  tum  Grsecas ,  tum  Latinas  lacrimas  tenere 
non  potuiiTe  .  La  quale  ifcri{ionc  probabilmente  farà  di  Giano^o  Ma- 
netti  ,  che  fece  V  Oratone  funebre .  La  Madonna  di  bafforilievo  dì 
inarmo ,  che  è  nelV  alto  di  quefto  fepolcro  >  è  d'  Andrea  del  Verocchìo 
molto  ftimata. 

(1)  Nella  vita  di  Niccolò  Vt, 

(2)  Quejla  fabbrica  è  andata  in  malora  * 
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quefte  opere  fece  il  detto  Pontefice  col   difegno   di  Ber- 
nardo fuori  di  Città.  In  Roma  riftaurò ,  ed  in  molti luo-  jn  Roma, 
ghi  rinnovò  le  mura  della  Città  ,  che  per  la  maggior  par- 
te erano  rovinate ,  aggiugnendo  loro  alcune  torri ,  e  com- 
prendendo in  quefte  una  nuova  fortificazione  ,  che  fece 
a  cartel  S.  Angelo  di  fuora ,  e  molte  ftanze ,  e  ornamen- 
ti, che  fece  dentro.  Parimente  aveva   il  detto  Pontefice 
in  animo  ,  e  la  maggior  parte  condurle  a  buon   termine , 
di  reftaurare  ,  e  riedificare ,  fecondo  che  più  avevano  di 
bifogno ,  le  quaranta  Chiefe  delle  (razioni  già    inftituite 
da  S.  Gregorio  primo ,  che  fu  chiamato  per  foprannome 
il  Grande.  Così  reftaurò  S.  Maria  Traftevere  ,  S.  PrafTe- 
dia ,  S.  Teodoro,  S.  Piero  in  Vincula ,  e  molte  altre  del- 
le minori .  Ma  con  maggiore  animo ,  ornamento  ,  e   dili- 
genza fece  quefto  in  fei  delle  fette  maggiori ,  e  principa- 
li ,  cioè  S.  Giovanni  Laterano,  S.  Maria  Maggiore  ,  S.  E  nelle  chiefe 
Stefano  in  Celio  monte,  S.  Apoftolo,  S.  Paolo, e  S.Lo-i"™"^ 
renzo  extra  muros  ;  non  dico  di  S.  Piero ,  perchè  ne  fece 
imprefa  a  parte .  II  medefimo  ebbe  animo  di  ridurre  in 
fortezza,  e  fare  come  una  Città  appartata  ,  il  Vaticano    Dìfegn&    del 
tutto ,  nella  quale  difegnava  tre  vie ,  che  fi  drizzavano  a  Vaticana . 
S.  Piero,  credo,  dove  è  ora  Borgo  vecchio  ,  e  nuovo, 
le  quali  copriva  di  logge   di  qua ,  e  di   là  con  botteghe 
comodhTime  ,  feparando  Y  arti  più  nobili,  e   più  ricche 
dalle  minori,  e  mettendo  infieme  ciafcuna  in  una  via  da 
per  fé  ;  e  già  aveva  fatto  il  torrione  tondo ,  che  fi  chia- 
ma ancora  il  torrione  di  Niccola .  E  fopra  quelle  botte- 
ghe, e  logge  venivano  cafe  magnifiche,  e  comode  ,  e 
fatte  con  bellifiìma  architettura ,  e  utilifiima  ;  eflendo  di- 
fegnate  in  modo  t  che  erano  difefe ,  e   coperte  da  tutti 
que'  venti ,  che  fono  peftiferi  in  Roma  ;  e  levati  via  tutti 
gP  impedimenti  o  d'  acque, o  di  faftidj,  che  fogliono  ge- 
nerar mal  aria .  (1)  E  tutto  avrebbe  finito  ogni  poco  Non  efeguho* 

più 

(1)  Di  quejlo  Bernardo  è  il  nome  puro  nell'  Abecedario  pittorico, 

ma 
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più  che  gli  fuffe  flato  conceduto  di  vita ,  il  detto  Pontefice  ;■ 
il  qual'era  d5  animo  grande,  e  rifoluto,e  intendeva  tan- 
to ,  che  non  meno  guidava ,  e  reggeva   gli   artefici ,  eh* 
eglino  lui;  la  qual  cofa  fa,  che  le  imprefe  grandi  ricon- 
ducono facilmente  a  fine ,  quando  il  padrone  intende  da 
per  fé,  e  come  capace  può  rifolvere  fubito;   dove    uno 
irresoluto ,  ed  incapace  nello  ftar  fra  il  sì ,  e  il  nò ,  fra 
yarj  difegni ,  e  opinioni ,  lafcia  paifar  molte   volte  inu- 
tilmente il  tempo ,  fenz'  operare .  Ma  di  quefto  difegno 
di  Niccola  non  accade  dire  altro ,  dacché  non  ebbe  eflfet- 
Penfierì  ìntor-  to  '  ^°^eva  ;  °^tre  ciò  ?  edificare  il  Palazzo  Papale  con 
no  al  palano  tanta  magnificenza,  e  grandezza,  e  con  tante  comodi- 
PapaU*  tà  j  e  vaghezza ,  che  e'  fulTe  per  1'  uno  e  per  P  altro 

conto  il  più  bello ,  e  maggior  edifizio  di  criftianità  ;  vo- 
lendo, che  ferviffe,  non  folo  alla  perfona  del  Sommo 
Pontefice ,  capo  de*  criftiani ,  e  non  folo  al  facro  colle- 
gio de'  Cardinali  ;  che  efiendo  il  fuo  configlio ,  ed  ajuto, 
gli  arebbono  a  effer  fempre  intorno;  ma  che  ancora  vi 
beffino  comodamente  tutti  i  negozj ,  fpedizioni ,  e  giudi- 
zi della  Corte ,  dove  ridotti  infieme  tutti  gli  uffizj ,  e  le 
Corti,  arebbono  fatto  una  magnificenza  ,  e  grandezza, 
e  fé  quefta  voce  fi  potelfe  ufare  in  fimili  cofe ,  una  pom- 
pa incredibile ,  e  che  è  più  infinitamente ,  aveva  a  rice- 
vere Imperadori ,  Re ,  Duchi ,  ed  altri  Principi  Criftiani, 
che  o  per  faccende  loro  ,  o  per  divozione  vifitafTero  quel- 
la fantiflìma  Apoftolica  Sede.  E  chi  crederà,  che  egli 
voleffe  farvi  un  teatro  per  le  coronazioni  de'  Pontefici? 
Ed  i  giardini-,  logge,  e  acquidotti,  fontane,  cappelle, 
librerie,  ed  un  conclave  appartato  belliflìmo?  Infomma-^ 
quefto  (  non  fo  fé  palazzo,  cartello,  o  Città  debbo  no- 
minarlo )  iàrebbe  fiata  la  più  fuperba  cofa ,  che  mai  fuf- 
fe 

ma  in  diminutivo ,  ejfendo  chiamato  Bernardino  ,  e  poi  nelV  Indice  è 
detto  Bernardo .  il  Baldinucci  non  ne  pofe  parola  s  e  ne  meno  il  Bor- 
ghini  ;  e  pure  da  quel  che  dice  il  vafari ,  pare ,  che  fojfe  uomo  di  gran 
confidera^ione  per  le  tante-,  e  tanto  grandi  fabbriche ,  alle  quali  pofe 
marie* 
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fé  (tata  fatta  dalla  creazione  del  Mondo  ,  per  quello   che 
fi  fa,  infino  a  oggi.  Che  grandezza  fiata  farebbe  quella 
della  Santa  Chiefa  Romana,  veder  il  fommo   Pontefice, 
e'  capo  di  quella ,  avere ,  .come  in  un  famofiflimo ,  e  fan- 
tiflimo  monafterio ,  raccolti  tutti  i  miniftri   di  Dio ,   che 
abitano  la  Città  di  Roma!  Ed  iu  quello,  quali   un  nuo- 
vo paradifo  terreftre  }  vivere  vita   celefte ,    angelica  ,  e 
fantiflìma ,  con  dare  efempio  a  tutto  il    criftianefimo ,  e 
accender  gli  animi  degl'  infedeli  al  vero  culto  di  Dio ,  e 
di  Gesù  Crifto  benedetto .  Ma  tanta  opera  rimafe  imper-  Non  campiti* 
fetta,  anzi  quafi  non  cominciata,  per  la  morte   di   quel 
Pontefice ,  e  quel  poco ,  che  n'  è  fatto  ,  fi    conofee.  all' 
arme  fua ,  o  che  egli  ufava  per  arme ,  che  erano  due 
chiavi  intraverfate  in  campo  roffo .  La  quinta  delle  cin- 
que cofe,  che  il  medefimo  aveva  in  animo   di  fare,  era 
la  Chiefa  di  S.  Pietro ,  la  quale  aveva  difegnata  di  fare 
tanto  grande ,  tanto  ricca ,  e  tanto  ornata ,  che  meglio  è 
tacere ,  che  metter  mano ,  per  non  poter  mai  dirne  anco 
una  minima  parte;  e  maflimamente  effendo  poi  andato 
male  il  modello  j  e  fiatone  fatti  altri  da  altri  architetto- 
ri »  E  chi  pure  volefle  in  ciò  fapere  interamente  il  grand* 
animo  di  Papa  Niccola  V.  legga  quello  ,  che  Giannozzo 
Manetti  nobile,  e  dotto  cittadin  Fiorentino  fcriffe  minu- 
tiffimamente  nella  Vita  di  detto  Pontefice  ;  il  quale ,  ol- 
tre gli  altri ,  in  tutti  i  fopraddetti  difegni  fi  fervi  ,  come 
fi  è  detto,  dell'  ingegnose  molta  induitria  di  Bernardo» 
Rofièllini;  Antonio  fratel  dei  quale,  per  tornare    oggi 
mai ,  donde  mi  partii ,  con  sì  bella  occafione  lavorò   le 
fiie  (culture  circa  P  anno   1490.  E  perchè,  quanto  più 
1*  opere  fi  veggiono  piene  di  diligenza  x  e  di   diificultà , 
gli  uomini  reftano  più  ammirati ,   conofeendofi  maflìma- 
mente quefte  due  cofe  ne'  fuoi  lavori ,  merita  egli  e  fama^ 
e  onore >  come  efempio  certiflimo ,  donde  i  moderni  fcul- 
tori  hanno  potuto  imparare  ,  come  fi  deono  far  le  ftatue* 
che  mediante  le  difficoltà  arrecchinoà  lode  ?  e  fama  gran- 

di&ma  » 
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^  rAntonìo  ag-  grandiffima  .  Concioffiachè  dopo  Donatello  aggiunfe  egli 
punfe alla f cui-  ajp  arte  jella  fcultura  una  certa  pulitezza,  e  fine  ,  cer- 
cando bucare  \  e  rifondare  in  maniera  le  fue  figure ,  eh' 
die  apparifeono  per  tutto  e  tonde ,  e  finite  ;  la  qual  cola 
nella  fcultura  infino  allora  non  fi  era  veduta  sì  perfet- 
ta ;  e  perchè  egli  primo  1'  introduce ,  dopo  lui  nel?  età 
feguentij  e  nella  noftra  appare  maravigliofa .  (i) 

VITA 

(i)  Neil'  Abecedarlo  pittorico  non  fi  trova  queflo  Antonio ,  benché 
il  vafarl  V  abbia  pò  (lo  in  primo  luogo ,  e  di  lui  ci  abbia  dato  II  ritrat- 
to .  Bensì  in  detto  Abccedario  fi  trova  Bernardo ,  ma  dlvìfo  In  due  per- 
fané  ,  cioè  In  Bernardino  s  e  In  Bernardo ,  come  fé  fojfero  flati  due  di- 
verfi  prof eff ori.  Non  me  ne  fluplfco  già-,  ne  dò  carico  al  P.  Orlandi, 
perchè  per  una  certa  fatalità  tutti  quelli,  che  hanno  parlato  de'  profef- 
forl  delle  belle  arti  -,  hanno  prefo  Infiniti  sbagli  ,  che  a  volergli  correg- 
ger tutti,  fi  richiederebbe  la  vita  d'  un  uomo* 


*#KS      ^#^5 
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IVI 

VI      T      A 

I     DESIDERI 

DA       S  E  T  T  I  G  N  A  N  O 
SCULTORE. 


GRandiflìmo  obbligo  hanno  al  cielo ,  e  alla   naturili, 
coloro ,  che  lenza  fatiche  partorifcono  le  cofe  loro 
con  una  certa  grazia ,  che  non  fi  può  dare  alle   opere , 
che  altri  fa, né  per  iftudio,  né  per  imitazione;  ma  è  do- 
no veramente  celefte ,    che  piove  in  maniera  fu  quelle 
cofe,  che  elle  portano  fempre  feco  tanta   leggiadria  ,  e 
tanta  gentilezza  ,  che  elle  tirano  a  fé  non  folamente  quel- 
li ,  eh'  intendono  il  meftiero ,  ma  molti  altri  ancora ,  che 
non  fono  di  quella  profefìlone .  E  nafee  ciò  dalla  facilità 
del  buono,  che  non  fi  rende  afpro,  e  duro  agli  occhi, 
come  le  cofe  dentate,  e  fatte  con  difficoltà  molte    vol- 
te fi  rendono.  La  qual  grazia,  e  (implicita,  che  piacer 
univerfalmente ,  e  da  ognuno  è  conosciuta,  hanno  tutte 
1'  opere  che  fece  Defiderio ,  il  quale  dicono  alcuni ,  che 
fu  da  Settignano,  (i)  luogo  vicino  a  Fiorenza  due   mi-  Defiderio  imP 
glia  :  alcuni  altri  lo  tengono  Fiorentino ,  ma  quello  ri-  tatare   di  Do- 
lieva  nulla ,  per   elfere  sì  poca   diftanza  da  un  luogo  natu~ 
all'  altero .  Fu  coftui  imitatore  della   maniera   di   Dona- 
to ,  (2)  quantunque  dalla  natura  avelfe  egli  grazia  gran- 
difiima  e  leggiadria  nelle  tette  .  E  veggonfi  1'  arie  fu  e  di  Molto    Uzgìa- 
femmine ,  e  di  fanciulli  con  delicata ,  dolce ,  e  vezzofa  dr0  "*&*  &Jk  ■ 
maniera ,  ajutato  tanto  dalla  natura ,  che  inclinato  a  que- 
Tom.  IL  V  v  fto 

C1)  Settignano  borgo  prejfo  Firenze  due  miglia  in  circa,  luogo  abi- 
tato da  fcarpellini,  dove  avea  una  villa  Michelagnolo  Bonarroii ,  che 
per  anco  è  nella  fua  famiglia . 

f       (2.)  //  Baldinucci  Dee.  .  i.  part.  I.  del  fec.  3.  a   e.    41.  dice   as- 
tutamente che  fu  fcqlare ,  ed  ebbe  i  primi  pr'mcipj  da  Donato  , 
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fto  lo  aveva ,  quando  era  ancora  da  lui  efercitato  ?  in* 

gegno  dall'  arte.  Fece  nella  Tua  giovanezza  il  bafamen- 

Si„  or ere  nel.  ta  del  -David  di  Donato,,  eh'  è  nel  palazzo  del  Duca  di 

pjilaXKP  dllca[e  Fiorenza  f  nel  quale  Defiderio  fece  di  marmo  alcune  ar- 

di  fjWXc-      pie  belhiiime,  e  alcuni  viticci  di  bronzo  molto  graziofì, 

cìanfj^h'    e  bene  intefl:  e  nella  Sciata  della  ca(a  de'  Gianfigliaz- 
zi  (i)  un'  arme  grande  con   un   lione  belliffima,   e  altre 
colè  di  pietra  >  le  quali  fono   in   detta    Città  .  Fece  nel 
Nel  Carmine.   Carmine  alla  cappella  de'  Brancacci   uno  angiolo  di  Ie- 
Jn  s.Lore.ira.  gno  :  e  in  San  Lorenzo  finì  di   marmo  la  cappella  del 
Sacramento,  la  quaP  egli  con  molta  diligenza    condurle 
a  perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  marmo  tondo, il  qua- 
le fu  levato ,  e  oggi  fi  mette  in  fuir  aitar  per  le  fefìe 
della  natività  di  Crifto  per  colà  mirabile  :  in  cambio  del 
quale  ne  {qcq  un  altro  Baccio  da  monte  Lupo  ,  di  mar- 
mo pure,. che  Ita  continuamente  fopra  il  tabernacolo  del 
In  5.   Mm.t  Sacramento .  (2)  In  Santa  Maria  Novella   fece  di  mar- 
Novella.  *         mo  la  fepoltura  della  beata  Villana ,  (3)   con  certi  an* 
gjoletti  graziofì ,  e  lei  vi  ritralfe  di    naturale ,  che  non 
par  morta  ,  ma  che  dorma:  e  nelle  monache  delle  Mu- 
rate fopra  una  colonna   in  un   tabernacolo  una   noftra 
Donna  piccola  ,  di  leggiadra  ,  e  graziata  maniera,  onde 
1'  una  y  e  V  altra  colà  è  in  grandiffima  (Urna ,  e   in  bo- 
niflìmo  pregio ..  Fece  ancora  a  San  Piero  maggiore  il  ta- 
bernacolo (4)  del   Sacramento,  di  marmo  con   la  folita 
diligenza .  E  ancoraché  in  quello  non  fiano  figure ,  e'  vi 
il  vede  però  una  bella  maniera  f  e   una  grazia  infinita , 
come  nell'  altre  cole  fue ...  Egli  Umilmente  di  marmo  ùr 
trafle  di  naturale  la  tefta  della  Manetta   degli  Strozzi, 
la.  quale  effendo  belliitirna,  gli  riufeì  molto  eccellente. 

Fece 

(1)  La  cafa  de'  Gianfylìa^ì  è  lungo  Arno  tra  il  ponte  a  s.  Tri- 
ritta  ,  e  il  ponte  alla  Carraja .. 

(2)  Dell'  ornato  di  quefta  cappella-,  e  del  tra/porto  di  ejfo  vedi  la. 
m.ta  prima  alla pag..ìJ3 ..  delRipofo  del  Sorghino. 

(3)  vedi  il  Borghino:  quivi  la  2.  nota . 

Q  Cioè  il  Ciborio  y  che  è  full'  aitar  maggiore , 


Vita  di  Desiderio  da  Settignano,.      ??g 

Fece  la  fepoltura  di   M.   Carlo  Marfuppini   Aretino  in 
Santa  Croce ,  la  quale  non  folo  in  quel  tempo  fece  iìu-  Jr.S.  Crme. 
pire  gli  artefici ,  e  le  perfone  intelligenti ,  che  la   guar- 
darono ;  ma  quelli  ancora ,  che  al  prefente  la   veggono  , 
fé  ne  maravigliano;  dove  egli   avendo  lavorato  in   una 
caffa  fogliami  9  benché  un  poco    fpinofi ,  e  fecchi ,  per 
non  effere  allora  fcoperte  molte  antichità ,  furono  tenu- 
ti cofa  belliflìma.  Ma  fra  T  altre  parti,  che  in  detta  ope- 
ra fono,  vi  fi  veggono  alcune  ali,   che  a  una   nicchia 
fanno  ornamento  a  pie  della  calfa ,  che  non  di  marmo ., 
ma  piumofe  li  moitrano  :  cofà  difficile  a   potere   imitare 
nel  marmo ,  attefoche  ai  peli ,  e  alle  piume  non  può  lo 
fcarpello  aggiugnere .  Evvi  di  marmo  una  nicchia  gran- 
de, più  viva,  che  fé  d'  orlo  proprio  foife .  Solivi   anco- 
ra alcuni  fanciulli ,  e  alcuni  angeli  condotti  con  manie- 
ra bella ,  e  vivace  :  limilmente  è   di  fomma  bontà  ,  e  d' 
artificio  il  morto  fu  la  caifa  ritratto  di  naturale  :  e  in  un 
tondo  una  nòitra  Donna  di  baiforilievo ,  lavorato  fecon-  Bap;ìlìe*ì  di 
do  la  maniera  di  Donato,  con  giudizio,  e  con   grazia  jn-amo- 
mirabilijfima  :    iiccome  fono   ancora   molti    altri  baffi- 
rilievi  di  marmo ,  eh'  egli  fece ,  delli  quali  alcuni   fono 
nella  guardarobba  del  Signor  Duca  Coiimo  ;    e   paitico- 
larmente  in  un  tondo  la  tefta  del  noftro   Signore   Gesù 
Crifto,  e  di  S.  Giovanni  Battila, quando  ^era  fanciulletto  . 
A  pie  della  fepoltura  del  detto  M.  Carlo  £ccq  una  lapi- 
da grande  per  Meifer  Giorgio  (i)  dottore  fa.mofo,  e  le- 
gatario della  Signoria  di   Firenze ,  con  un   baiforilievo 
molto  bello ,  nel   quale  è   ritratto  «elfo  Meifer  Giorgio 
con  abito  da  dottore ,  fecondo  1'  ufanza  di  queJ  tempi . 
Ma  fé  la  morte  sì  tolto  non  toglieva  al  Mondo  quei  lo 
fpirito  >che  tanto  egregiamente  operò*  arebbe  sì   per  V 

V  v  2  av. 

(i)  Mejfer  Gregorio  fu  padre  del  detto  Carlo  ,  e  fu  eccellente  eìu- 
recondito  :>  rna  uort  già  fegretario  della   Repubblica  •  Nella  prima  eli 
Tnde  a°rJrtra  mlmoriandfa  fattura  .di  ,qu*fto   Meffv 'Giorgio^ 

Zi  I  f      È"'  Ck,e  TfllX°n0   e.rrr0n>   come  è  il  nome  di    Giorgio 
nel  quale  cadde  anche  il  zaldinucci  fec,  3.  e.  41.  *"vr$wfi 
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avvenire  con  la  efperienza,  e  con  lo  (indio   operato, 
che   vinto   avrebbe  d'  arte  tutti  coloro  ,  che  di  grazia 
aveva  fuperatì  .    Troncogli   la   morte   il  filo  della  vita 
Sua  mone  im~  nélht  età  di  i8*  anni ,  perchè  molto  ne  dolfe  a  tutti  quel- 
matara .  li ,  che  (limavano  dover  vedere  la   perfezione  di  tanto 

ingegno  nella  vecchiezza  di  lui  :  e  ne  rimafero  più  che 
irorditi  per  tanta  perdita  .  Fu  da'  parenti  ,  e  da  molti 
amici  accompagnato  nella  chiefa  de'  Servi ,  continuan- 
doli per  molto  tempo  alla  fepoltura  fua  di  metterli  infi- 
i  ■  niti  epigrammi j  e  (emetti:  del  numero  de'  quali  mi  è 
badato  mettere  (blamente  quello  : 

Come  vide  natura 
Dar  DESIDERIO  ai  freddi  marmi  vita) 
E  poter  la  finltura 

Agguagliar  fua  bellezza  alma  ,  e  infinita  ; 
Si  fermò    sbigottita  , 
E  dìjfe  :  ornai  farà  mia  gloria  ofeura  * 
E  pena  d?  alto  fdegno 
Tronca  la  vita  a  così  bel?  ingegno. 
Ma  in  van  ;  che  fé  cofiui 
Dio'  vita  eterna  ai  marmi ,  e  i  marmi  a  lui.    _ 

Furono  le  (culture  di  Defiderio  fatte  nel  1485.  Lafciò 
abbozzata  una  S*  Maria  Maddalena  in  penitenza ,  la  qua- 
le fu  poi  finita  da  Benedetto  da  Majano,  ed  è  oggi  in 
Santa  Trinità  di  Firenze ,  entrando  in  chiefa  a  man  de- 
lira ,  la  quale  figura  è  bella ,  quanto  più  dir  (I  porla .  Nel 
noftro  libro  fono  alcune  carte,  difegnate  di  penna  da  De- 
fiderio, belliflìme;  e  il  fuo  ritratto  fi  è  avuto  da  alcuni 
fuoi  da  Settignano* 

VITA 

(1)  Di  quefo  Benedetto  fi  troverà  j>ià  giù  in  qùejlo  Jle£o  tom*». 
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VITA 

DI  MINO  DA  FIESOLE 

SCULTORE. 


Uandogli  artefici  noftri  non  cercano  altro  nelP  o- 
pere,  che  fanno,  che  imitare  la  maniera  del  loro 
'maeftro ,  o  d'  altro  eccellente ,  del  quale  piaccia 
loro  il  modo  dell'  operare ,  o  nelP  attitudini  delle  figu- 
re, o  nell'arie  delle  tefte ,  o  nel  piegheggiare  de'  panni; 
e  ftudiano  quelle  folamente  ;  febbene  col  tempo,  e  con 
lo  Audio  le  fanno  fimili ,  non  arrivano  però  mai,  con 
quefto  folo ,  alla  perfezione  dell*  arte  ;  avvengache  ma- 
nifeftiflìmamente  fi  vede  ,  che  rare  volte  parìa  innanzi 
chi  camina  iempre  dietro  ;  perchè  la  imitazione  della 
natura  è  ferma  nella  maniera  di  quello  artefice ,  che  ha 
fatto  là  lunga  pratica  diventare  maniera .  Concioffiachè 
P  imitazione  è  una  ferma  arte  di  fare  a  punto  quel  che 
tu  fai,  come  fta  il  più  bello  delle  cofe  della  natura,  pi- 
gliandola fchietta  fenza  la-  maniera  del  tuo  maeftro ,  o 
d'  altri ,  i  quali  ancora  eglino  riduffero  in  maniera  le 
cofe ,  che  tolfero  dalla ,  natura .  E  febben  pare ,  che  le 
cofe  degli  artefici  eccellenti  fiano  colè  naturali  ,  o  veri- 
fìmili ,  non  è  che  mai  fi  polla  ufar  tanta  diligenza ,  che 
lì  faccia  tanto  limile,  che  elle  fieno  comy  efla  natura: 
né  ancora  fcegliendo  le  migliori ,  fi  polla  fare  compofi- 
zion  di  corpo  tanto  perfetto ,  che  P  arte  la  trapaffi .'  e 
fé  quefto  è ,  ne  fegue ,  che  le  cofe  tolte  da  lei  fa  le  pit- 
ture ,  e  le  (culture  perfette  :  e  chi  ftudia  (Erettamente  le; 
maniere  degli  artefici  (blamente ,  e  non  I  corpi ,  o  le  co- 
fe naturali,  è  neceflàrio ,  che  faccia  P  opere  fue  e  men 
buone  della  natura ,  e  di  quelle  di  colui  da  chi  lì  toglie 

la, 
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la  maniera ,  Laonde  s'  è  vitto  molti  de'  noftri  artefici  non 
avere  -  voluto  ftudìare  altro-,  che  l' opere  de'  loro  maeftri? 
e  lafciato  da  parte  la  natura  ,  de'  quali  n'  è   avvenuto  > 
che  non  le  hanno  apprefe  del  tutto,  e  non  pafTato  il mae- 
ftro  loro;  ma  hanno  fatto  ingiuria  grandi/lima  all'  inge- 
gno ,  eh'  egli  hanno  avuto  ;  che  s'  eglino  aveifino   fìu- 
diato  la  maniera ,  e  le  cofe  naturali  infieme  ,  arebbon 
fatto  maggior  frutto  nel?  opere  loro ,  che  e'  non  fecio- 
Mlno  troppo  no"  C°me  fi  vede  néli*  opere  di  Mino  fcultore  da  Fie- 
étttaccato  a  De-  fole,  il  quale  avendo  1'  ingegno   atto  a  far  quel  che  e* 
fideriofuo  mae-  voleva ,  invaghito  della  maniera  di  Defiderio  da  Setti- 
•*ro  gnano  ruo  maeftro,  (i)  per  la  bella   grazia  ,  che  dava 

alle  tede  delle  femmine,  e  de'  putti'  e  d'  ogni  fua  figu- 
ra; parendogli  al  fuo  giudizio  meglio  della  natura,  (2) 
efercitò,  ed  andò  dietro  a  quelle,  abbandonando  ,  e  te- 
nendo cofa  inutile  le  naturali  ;  onde  fu  più  graziato ,  che 
fondato  nell'  arte .  ^Nel  monte  dunque  di  Fiefole  ,  già 
r ,    .    Città  antichiflìma  -vicino  a  Firenze  ,  nacque  Mino  di  G10- 

Sua  najata.     ^^  fcul{-ore?  |j  quale  pofto  a  p  arte  dello    (quadrar  le 

Educato  daDe-  pietre -con  Defiderio  da  Settignano  ,  giovane  eccellente 
fiderìo.  nella  fcultura,  come  inclinato  a  quel  meftiero  ,  imparò 

mentre  lavorava  le  pietre  fquadrate,  a  far  di  terra  dalle 
cofe,  che  aveva  fatte  di  marmo  Defiderio,  sì  fimili , che 
egK  vederidolo  volto  a  far  profitto'  m  quell'  arte ,  lo  ti- 
rò innanzi ,  'e  lo  ,m effe  a  lavorare  di  marmo  fopra  ìt 
cofe  fue,  nelle  quali  cori  una  offervanza  grancjiffima  cer- 
cava di  mantenere  la  bozza  di  fotto,  né  molto /tempo 
landò  feguitando,  che  egli  fi'  fece  affai  pratico  in  quel 
ìtìeilièrcr,  dèi;  che  fé  ;  ne.  Soddisfaceva  Defiderio  infìnità^ 
'merite^rnà  più -Minò  deH'.^m'orevolétza- diiltìP,  véden- 
-    q  ■    d  -  :     *  ■'":f'^,r'ì- 

■  .     3Ì  srn:  --..::  R  iifo  .  .         '    [  .  niuuà     '    \  -  :  : 

..;-, ■■_..  •(•*)  Come  potè  Mino,  efiere  /colare  ,d$  Defiderio ,  che  fi  è  veduto 
non  poter  efifer  nato  prima  deì  14 $7.  onde  .quando  morì  Paolo  II.  che 
fytiel  V471.  aveva  14.  a^ni ,  Mino  fitto  /colare  era*  già  celebre  in  Roma, 
tpér  lìiicÈe  glbfiuì'aliag&a  ì®  fiepQ^jaYale  quel  papa. s  Mine;,  fi  pentirà 
ira  fioco. 

(l)  Da  queflo  è  venuta  la  decadenza  dell'  arti. 
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do  j  che  continuamente  gì'  infegnava   a  guardarli  dagli 
errori ,  che  fi  poflono  fare   iu  quelP  arte .    Mentre   che 
egli  era  per  venire  in  quella   profetinone  eccellente,  la 
disgrazia  fìia  voi  fé ,  che  Defiderio  paiTaiTe  a  miglior  vita, 
la  qual  perdita  fu  di  grandiiìimo  danno  a  Mino ,  il  qua- 
le come  dilperato  fi  partì  da  Fiorenza,  e  fé  n'  andò  a 
Roma,  ed  ajutando  i  maeftri , che  lavoravano  .allora  ope-  ya  a  Roma. 
re  di  marmo,  e  Sepolture  di  Cardinali,  che  andarono  in  Dove    lavora 
San  Pietro  di  Roma,  le  quali  fono  oggi  ite  per  terra, ,  molte fepelturc. 
per  la  nuova  fabbrica  ;  fu  conoiciuto  per  maeltro  molto 
pratico,  e  fu  Sciente,  e  gli  fu  fatto  fare  dal  Cardinale 
Guglielmo  Deftovilla ,  che  gli  piaceva  la  fua   maniera , 
P  altare  di  marmo ,  dove  è  il  corpo  di  S..  Girolamo  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore,  con  iftorie  di  baf- 
forilievo  della  vita  lua  ,  le  quali  egli  condufTe  a   perfe- 
zione ,  e  vi  ritrafle  quel  Cardinale  .-  Facendo  poi  Papa 
Paolo  IL  Veneziano  fare  il  fuo  Palazzo   a   San  Marco, 
vi  fi  adopròMino  in  fare  cert'  arme.  Dopo  morto  quel  Balafepolmnt 
Papa  a  Mino  fu  fatto  allogazione  della  fua  lepoltura ,  la .  di  PaPa  Paolo.. 
quale  egli  dopo  due  anni  diede  finita ,  e  murata  in   San 
Pietro,  che  fu  allora  tenuta  la  più  ricca  fepoltura,  che 
fufle  fiata  fatta  d'  ornamenti ,  e  di  figure  a   Pontefice 
nelfuno  ;  la  quale  da  Bramante  fu  meflà  in  terra  nella  ro- 
vina di  S.  Pietro,  e  quivi  flette  fòtterrata  fra  i calcinac- 
ci parecchi  anni,  e  nel  1547.  fu  fatta  rimurare  da  alcu- 
ni Veneziani  in  San  Piero  nel  vecchio ,  (1)  in  una  pare- 
te vicino  alla  cappella  di  Papa  Innocenzo  .  E-  fé  bene  al- 
cuni credono,  che  tal  fepoltura- fia  di  mano  (2)  di  Mi- 
no del  Reame ,  ancorché  fufiìno  quali  a  un  tempo  ,  ella   Equìvoco   S& 
è  fenza  dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiefole .  Ben  è  vero  alcuni  nel  no* 
che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  alcune  figurette  me  dvMìn9*. 

nel 

(1)  Adejfo  è  nelle  grotte   vaticane. 

(2)  V  Ab.  Titi  nell'  indice  al  fuo  libro]   dove  numera  le  pitture y 
e  [culture    &>c.   di  Roma ,  fa    tuit'  uno  di   quefii  due   Mini   dicendo- : 
Mino  del  B  eanae  da  Fiefole .  vero  è  che  poi  nel  libro  lo  nomina  (o~- 
lamtnu  da  Fiefole  , 
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nel  bafamento ,  che  fi  conofcono,  fé  però  ebbe  nome 
Mino,  e  non  piuttofto,  come  alcuni  affermano  ,  Dino. 
Ma  per  tornare  al  noftro,  acquittato  che  egli  fi  ebbe  no- 
me in  Roma  per  la  detta  fepoltura ,  e  per  la  caffa ,  che 
fece  nella  Minerva ,  e  fopra  ella  di  marmo  la  (tatua  di 
Francefilo  Tornabuoni  di  naturale,  che  è  tenuta  afilli  bel- 
la 3  e  per  altre  opere  ,  non  irle  molto ,  eh'  egli  con  buon 
numero  di  danari  avanzati ,  a  Fiefole  fé  ne  ritornò ,  e  tol- 
fe  donna  •  Né  molto  tempo  andò ,  eh'  egli  per  fervigio 
Tabernacolo  dì  delle  donne  Murate  fece  un  tabernacolo  di  marmo  di 
marmo .  mezzo  rilievo  ,  per  tenervi  il  Sacramento ,  il  quale  fu  da 

lui  con  tutta  quella  diligenza,  eh'   ei    fapeva,  condotto 
a  perfezione .  Il  qual  non  aveva  ancora  murato ,  quando 
'Altro  Cimile.    int^°  ^e  monache  di  S.  Ambrogio,  le  quali  erano  defi- 
derofe  di  far  fare  un'ornamento  fimile  nelP  invenzione, 
ma  più  ricco  d'  ornamento  per  tenervi  dentro  la   fantif- 
lìma  reliquia  del  miracolo  del  Sacramento ,   (i)  la  fufrì- 
cienza  di  Mino  ,  gli  diedero  a  fare  quell'  opera ,  la  qua- 
le egli   finì  con  tanta  diligenza  ,  che  fatisfatte  da    lui 
quelle  donne,  gli  diedono  tutto  quello  ,  che  e'  dimandò 
per  prezzo  di  quell'  opera  :  e  così  poco  di   poi  prefè  a 
lare  una  tavoletta  con  figure  d'  una   noftra   Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  meffi  in  mezzo  da  S.  Lorenzo,  £_>> 
da  S.  Leonardo  di  mezzo  rilievo ,  che  doveva  fervireper 
i  preti ,  o  capitolo  di  S.  Lorenzo ,  ad  infianza  di  Meffer 
Tavola  della  pietifalvi  Neroni  ;  ma  è  rimafta  nella  fagreftia  della  Ba- 
' Badia  in  Fi-  ~$fa  Q]  Firenze.  (2)  Ed  a  que'  Monaci  fece  un  tondo  di 
Tjfftrì  lavori .    riarmo,  dentrovi  una  noftra  Donna  di  rilievo  col  fuo fi- 
gliuolo in  collo  ;  qual  pofono  fopra  la  porta  principale , 

che. 

{1]  //  miracolo  qui  accennato  dal  Vafari ,  e  dijlefamente  narrato 
da  ciò  Villani  libr.  6.  cap.  8.  e  fu  che  da  un  facerdote  ,  che  dubitava 
della  tranfujlaniiaiwne  del  pane  nel  Corpo  dì  Crifto ,  l'  Ofti*  confagra- 
ta  fi  trovò  convertita  in  carne. 

(2)  Ora  è  nella  cappella  privata  dentro  al  Monastero  prcjfo  all'  ap- 
partamento dell'  Abate  }  come  dice  il  Cinelli  Belle^.  di  Firenze  a  cari. 
387- 
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che  entra  in  chiefa;  il  quale  piacendo  molto  all'  uni- 
verfale,  fu  fattogli  allogazione  di  una  fepoltura  per  il 
magnifico  Meflèr  Bernardo  cavaliere  de'  Giugni ,  il  qua- 
le per  effere  fiato  perfona  onorevole ,  e  molto  fumata  , 
meritò  quella  memoria  da'  fuoi  fratelli,  Conduffè  Mino 
in  quella  fepoltura ,  oltre  alla  calTa ,  ed  il  morto  ,  ri- 
trattovi di  naturale  fopra ,  una  Giuftizia ,  la  quale  imita 
la  maniera  di'Defiderio  molto,  fé  non  avefìe  i  panni  di 
quella  un  poco  tritati  dall'  intaglio  ;  la  quale  opera  fu 
cagione ,  che  1'  abate ,  e'  monaci  della  Badia  di  Firenze, 
nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta  fepoltura,  gli  defle- 
ro  a  far  quella  del  Conte  Ugo  figliuolo  del  Marchete 
Uberto  di  Madeborgo ,  (1)  il  quale  lafciò  a  quella  Ba- 
dia molte  facultà ,  e  privilegi;  così  defiderofi  d'  onorar- 
lo il  più,  eh'  ei  potevano,  feciono  fare  a  Mino  di  mar- 
mo di  Carrara  una  fepoltura ,  che  fu  la  più  bella  opera  Sepoltura  infi- 
che  Mino  faceffe  mai  ;  perchè  vi  fono  alcuni  putti ,  che  sp*fra  mt'e  k 
tengono  V  arme  di  quel  Conte,  che  ftanno  molto  ardita- *ue  °?ere' 
mente ,  e  con  una  fanciullefca  grazia ,  e  oltre  alla  figu- 
ra del  Conte  morto ,  con  1'  effigie  di  lui ,  eh'  egli  fece 
in.  fu  la  cafTa ,  è  in  mezzo  fopra  la  bara  nella  faccia  una 
figura  d'  una  Carità ,  con  certi  putti ,  lavorata  molto  di- 
ligentemente ,  ed  accordata  infieme  molto  bene ,  Il  fimi- 
le  fi  vede  in  una  noftra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col 
putto  in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  fimile  alla  ma- 
niera di  Defiderio,  che  potette;  e  fé  egli  avefTe  ajutato 
il  far  fuo  con  le  cofe  vive ,  ed  avefTe  ftudiato  9  non  è 
dubbio,  eh'  egli  arebbe  fatto  grandiflimo  profitto  neli' 
arte.  Coftò  quefta  fepoltura  a  tutte  fue  fpefe  lire  ideo, 
e  la  finì  nel  1481.  della  quale  acquiftò  molto  onore.,  e 
Tom,  IL  X  x  per 

0)  il  Migliore  nella  pua  Firenze  illufirata  a  car.  48$.  lo  chiama 
Ugo  Marche/e  di  Tofcana  figliuolo  a"  Uberto ,  e  nipote  d'  Ugo  d'  Ar~ 
li  Re  d'  Italia:  e  Francefco  Bocchi  nelle  Bell,  di  Firenze  a  car.  ^yj. 
I'  apvella:  Ugo  Conte,  e  Marchefe  di  Brandiburgo  .  Ma  fi  veda  colano 
della  Rena  ne'  Mar  che  fi  di  Tofcana  « 
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per  quello  gli  fu  allogato  a  fare  nel  Vefcovado  di  Fiefo- 
le  a  una  cappella  vicina  alia  maggiore  a  man  dritta  fa- 
lendo ,  un*  altra  fepoltura  per  il  Vefcovo   Leonardo  Sa- 
lutati Vefcovo  di  detto  luogo  ;  nella  quale  egli  lo  ritraf- 
fe  in  pontificale,  fimile  al  vivo,  quanto  fia  poffibile  .Fe- 
Tejla  di  mar-  ce  per  lo  medefimo  Vefcovo  una   tefia  d*  un   Crifto-  di 
mo ben lavorMa.mMmo  grancje  quanto  il  vivo,  e  molto  ben  lavorata, la 
quale  fra  f  altre  cofe  dell'. eredità  rimale  allo  fpedalt_^ 
degli  Innocenti;  ed  oggi  1'  ha  il  molto  reverendo  D..Vin*- 
cenzio  Borghini ,  Priore  di  quello  fpedale  fra  le  fue   più 
care  cofe  di  queft*  arti ,  delle  quali  fi  diletta ,  quanto  più 
non  faprei  dire.  Fece  Mino  nella  pieve  di  Prato  unper- 
Pergamo  di  gamo  tutto  di  marmo ,  nel  quale  fono  ftorie  di  noftra^. 
grato.  Donna  condotte  con  molta  diligenza,  e  tanto  ben  com- 

meffe ,  che  quell'  opera  par  tutta  d'  un  pezzo .  E'qeetto 
pergamo  in  fuir  un  canto  del  coro ,,  quafi  nel  mezzo  del- 
la Chiefà ,.  fopra  certi  ornamenti  ,  fatti  dT  ordine  dello 
fte-flò  Mino ,  il  quale  fece  H  ritratto,  di  Piero  di  Lorenzo 
Tede  riè  «  d'  *^e*  Medici  »  e  quello  della  moglie  ,  naturali ,  e  fimili  af- 
natural™  *  *  fatto . Quelle  due  teffe  flettono  molti  anni  fopra  due  por- 
te in  camera  di  Piero  in  cafa  Medici  fotto  un  mezzo  ton- 
do .  Dopo  fono  Hate  ridotte  ,  con  molt7  altri  ritratti 
d'  uomini  illuftri  di  detta  caia ,  nella  guardaroba  del  Sig.. 
Duca  Cofimo  *  Fece  anco  una  noftra  Donna  di  marmo , 
eh*  è  oggi  nelP  udienza  dell'  arte  de'  Fabbricanti  :  ed  a 
Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a  Meffer  Baglione 

TrZia      m  F£~  Ribi  5  Che  fu  P°fta  Ìn  S'  PÌer°    alla     caPPella    del-    §a§ra- 

mento ,  la  qual  opera  è  un  tabernacolo  in  mezzo  d'  un 

San  Giovanni,  e  d'  un  San  Girolamo, che  fono  duebuo- 

ti         i     ;ne  figure  di  mezzo  rilievo.  Nel  Duomo  di  Volterra  pa- 

1  abernacoLo  nel    .        o  „  t  -,  1        r   1   r>  .. 

duomo  di  Follmente  è  di  fua  mano  il  .tabernacolo  del  Sagramento,  e 
terra .  due  angeli  j  che  lo  mettono  in  mezzo ,  tanto  ben    con- 

dotti ,  e  con  diligenza ,:  che  è  quefla  opera  meritamente 
lodata  da  tutti  gli  artefici  «  Finalmente  volendo  un  gior- 
no Mino  muovere  certe  pietre ,  fi  affaticò ,  non  avendo 

quegli 
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quegli  ajuti ,  che  gli  Infognavano  ;  di  maniera  che   prefa 

una  calda  ,  fé  ne  morì ,  e  fu  nella  calonaca  di  Fielble  da-  „ 

gli  amici ,  e  parenti  fuoi  onorevolmente  fepellitp  V  anno  fep'olturainFit 

148Ó.  Il  ritratto  di  Mino  è  nel  nofìro  libro  de'  difegni/o/e. 

non  fo  di  cui  mano  ,  perchè  a  me  fu  dato  con  alcuni  di- 

fegni  fatti  col  piombo  dallo  ftefìfo  Mino,  che  fono  aflai 

belli .  (1) 

X  x  2  VITA 

J.1]  In  S.  Maria  Trafievere  nel  vejlibolo  della  fagreflia  è  un  beltà" 
hernacolo ,  dove  fi  confervano  gli  oli  .Santi ,  il  quale  è  retto  da  un  pel- 
licano ad  ale  aperte ,  fatto  con  una  diligenza  .incredibile  ;  e  vi  è  fcol- 
pito  il  fuo  nome .  Qut fio  tabernacolo fu  fatto  per  un  altra  Chiefa  ,  da. 
cui  fu  venduto  t  quando  ,  furejlaurata;ederafattoper  tenervi  la  S. 
£ucarifiia  , alla  quale  allude  il  pellicano .  In  tejta  della  fcala  della  cafk 
de'  Mhfti  in  Firenze  è  una  Madonna  col  bambino  in  collo  t  c&me 
dke  il  tinelli  a  car,  279.  delle  Bell,  di  Firenze ■.. 
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VITA 

DI    LORENZO    C-C 


PITTORE    FERRARESE. 


In  Tofana  fi*  C  Ebbene  in  Tofcana  più  che- in  tutte  T  altre  Provin- 
rì  il  difegno .    Cj  eie  d'  Italia  ,  e  forfè  d'  Europa  fi  fono  fempre  eferci- 
tati  gli  uomini  nelle  cofe  del  difegno  ;  non  è  per  quefto, 
che  nell'  altre  Provincie  non  fi  fia  d'  ogni  tempo  rifve- 
gliato  qualche  ingegno  ,  che  nelle  medefime  profeflìoni 
fia  flato  raro,  ed  eccellente ,  come  fi  è  in  fin  qui  in  mol- 
te vite  dimoftrato ,  e  più  fi  inoltrerà  per  l' avvenire .  Ben 
è  vero,  che  dove  non  fono  gli  ftudj,  e  gli  uomini  per 
ufanza  inclinati  ad  imparare,  non  fi  può  né   così   tofto , 
riè  così  eccellente  divenire ,  come  in   que'  luoghi  fi  fa  , 
dove  a  concorrenza  fi  efercitano,  e  ftudiano  gli  artefici 
di  continuo .  Ma  tofto  che  uno ,  o  due  cominciano  ,   pa- 
re ,  che  fempre  avvenga ,  che  molti  altri  (  tanta  forza  ha 
la  virtù  )  s'  ingegnino  di  feguitargli  con  onore  di  fé  ftef- 
Lorenzo  ap-  fi  e  delie  Patrie  loro.  Lorenzo  Colia  Ferrarefe , (i)  eifen- 
prende   in  Fi-  fo  ^a  natura  inclinato  alle  cofe  della  pittura  ,  e  fenten- 
T/z^*  do  effer  celebre,  e  molto  riputato  in  Tofcana  Fra  Filip- 

po ,  Benozzo ,  e  altri ,  fé  ne  venne  in  Firenze  per  vede- 
re T  opere  loro  ;  e  qua  arrivato  ,  perchè  molto  gli  piacque 
la  maniera  loro ,  ci  fi  fermò  per.  molti  meli  ,  ingegnan- 
dofì ,  quanto  potette  il  più  ?  d'  imitargli ,  e  particolar- 
mente 

[i]  ciò.  Antonio  Bu.ina.lio  nelle  fue  Minervalia  a.  e.  247.  all'  an- 
no 1550.  dice  cosi  :  Laurentius  Cofta  pi&or  celeberrimus  parte  Fer- 
rarienle  natus  Bononiaì .  E  in  effetto  fi  fottoferive  in  alcune  pitture  9 
che  fono  in  Bologna  ,  per  f colare  del  Francia.  Il  P.  Orlandi  nelV Abe- 
cedario  dice,  che  il  Vafari  lo  fa  allievo  di  fra  Filippo  Beno^n  3  fa- 
fendo  di  due  pittori  uno  3  e  nel  nome  di  Beno^o  Ge^roli  un  Cafato  „ 
//  vafari  non  dice  queflo  fpropofito  }  ma  folamente ,  che  imitò  le  pittttr 
rs  di  fra  Filippo  Lippì  3  e  di  Benono  Qonpli3  e  d'  altri , 
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mente  nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  così  felicemente  gli 
riufcì ,  che  tornato  alla  Patria  (  febbene  ebbe  la  manie-   Sua  maniera 
ra  un  poco  fecca,  e  tagliente)  vi  fece  molte  opere  lode-  j£<*  *  ma  l& 
voli ,  come  fi  può  vedere  nel  coro  della  Chiefa  di  S.  Do-  sue  future  fà 
meriico  in  Ferrara,  che  è  tutto  di  fua  mano;  dove  fico-  S.Domenìcadi 
nofce  la  diligenza,  che  egli  usò  nel?  arte,  e  che  egli  f/™^  fe£ 
mife  molto  Àudio  nelle  fue  opere.  E  nella  guardaroba  città  ^ 
del  Signor  Duca  di  Ferrara  fi  veggiono  di  mano  di  coftui, 
in  molti  quadri ,  ritratti  di  naturale ,  che  fono  beniflìmo 
fatti ,  e  molto  fimili  al  vivo .  Similmente  per  le  cafe  de9 
gentiluomini  fono  opere  di  fua  mano  tenute  in  molta 
venerazione  .  A  Ravenna  nella  Chiefa  di  San  Domenico» 
alla  cappella  di  San  Baftiano,  dipinfe  a  olio  la  tavola»  • 

e  a  frefco  alcune  ftorie ,  che  furono  molto  lodate  .  Di  ^cme  taifote 
poi  condotto  a  Bologna  dipinfe  in  S.  Petronio  nella  cap-  in  s.  Petronio 
pella  de*  Marifcotti ,  in  una  tavola ,  un  San  Baftiano  fa-  il  Bologna . 
ettato  alla  colonna,  con  molte  altre  figure;  la  qual  ope- 
ra 3  per  cofa  lavorata  a  tempera,  fu  la  migliore , -che  in- 
fino  allora  fufìè  ftata  fatta  in  quella  Città .  Fu  anco  ope- 
ra fua  la  tavola  di  San  Jeronimo  nella  cappella  de'  Ca- 
ftelli  :  e  parimente  quella  di  San  Vincenzio ,  -che  è  final- 
mente lavorata  a  tempera  nella  cappella  de'  Gifoni;  la 
predella  della  quale  fece  dipignere  a  un  fmo  creato ,  che 
fi  portò  molto  meglio ,  che  non  fece  egli  nella    tavola  % 
come  a  fuo  luogo  fi  dirà.  Nella  medefima  Città  fece  Lo- 
renzo ,  e  nella  Chiefa  medefima  alla  cappella   de'  Roflì 
in  una  tavola  la  noftra  Donna ,  San  Jacopo ,  San  Gior- 
gio, San  Baftiano,  e  San  Girolamo;  la  quale  opera   è 
la  migliore ,  e  di  più  dolce  maniera ,  di   qualfivoglia  al- 
tra, che  coftui  facefife  giammai.  Andato  poi  Lorenzo  al 
fervigio  dej  Sig.  Francesco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoa,  pitture  nelPa- 
gli  dipinfe  nel  Palazzo  di  San  Sebaftiano  in  una  camera,  la^p  di   San 
lavorata  parte  a  guazzo,  e  parte  a  olio,  molte  ftorie.  ^ZA™°    « 
In  una  è  la  Marchefa  Ifabella  ritratta  di  naturale  )  che     antoa* 
ha  feco  molte  Signore»  che  convarj  fuoni  cantando  fan- 
no 
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Io,  dolce  armonia  ,  In  un'  altra  è  la  Dea  Latona  ,  che 
converte ,  fecondo  la  favola ,  certi    villani   in  ranocchi. 
Nella  terza  è  il  Marche fc  Francefco ,  condotto  da  Erco- 
le -per  "la  via  della  virtù,  fopra  la  cima  d'  un  monte con- 
i.ecrato  all'  Eternità.  In  un  altro  quadro  fi  vede  il  mede- 
;ìmo  Marchete  fopra  un    piedeftaljo  trionfante.,  con  .un 
baione  in  mano,  e  intorno  gli   fono  molti  Signori.,  ,e 
fervitori  fuoi  con  ftendardi  in  mano,  tutti   lietiiTimi , \o 
pieni  di  giubbilo  per  la  grandezza  di  lui;  fra  i  quali  tut- 
ti è  un  infinito  numero  di  ritratti   di   naturale .   Dipinfe 
ancora  nella  fala  grande,  dove  oggi  fono  i  trionfi    di 
mano  del  Mantegna ,  due  quadri ,  cioè  in  ciafcuna  tefta 
uno ..  Nel  primo,,  Che  è  a  guazzo ,  fono  molti  nudi,,  che 
fanno  fuochi,  e  facrifizj  a  Ercole;  e  in  quefto  è  ritratto 
di  naturale  il  Marchefecon  tre  fuoi  figliuoli,  Federigo, 
Ercole ,  e  Ferrante,  che  poi  fono  ftati  grandinimi ,  _e  il- 
luftriffimi  Signori .  Vi  fono  umilmente  alcuni  ritratti   di 
gran  donne  .  Neil*  altro,  che  fu  fatto  a  olio  molti  anni 
2opo  il  primo,  e  che  fuquafi  dell'  ultime  cofe,  che  di- 
pignejfe  Lorenzo ,  è  il  Marchefe  Federigo  fatto  uomo., 
con  un  baftone  in  mano,  come  Generale  di  Santa  Ghie- 
;fa ,  fotto  Leone  X.  e  intorno  gli  fono  molti  Signori  ri- 
tratti dal  jCofta  di  naturale .  In  Bologna  nel  Palazzo  di 
E  nel  palazzo  Mefier  Giovanni  Bentivogli  dipinfe  il  medefimo ,  a  con- 
JohgnaVJfàde- conmz2L  di  rnolti  Maeftri,  alcune  ftanze  ,  delle  quali, 
molito/         per  eflere  andate  per  terra  con  la  rovina  di  quel  palaz- 
zo, non  fi  farà  menzione .  Non  lafcerò  già  :di  .dire  ,  che 
'Altre fue  opere.  dell'opere,  che  fece  per  i  Bentivogli,  rimafe  folo   in 
piedi  la  cappella,  eh'  egli  fece  a  Mefler  Giovanni  in  S. 
Jacopo  3  dove  in  due  ftorie  dipinfe  due  trionfi  tenuti 
belliifimi  con  molti  ritratti .  Fece  anco  in  San  Giovanni 
in  monte  P  anno  1497.  a  Jacopo  tChedini  in  una  cap^ 
pella-,  nella  quale  volle  dopo  morte  eflere  fepolto ,  una 
favola  5  dentrovi  la  noftra  Dorina  5  e  San  Giovanni  £v.ai> 

gelift^ 
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gelifta  ,  S.  Agoftino,  ed  altri  Santi,. In  Sv.  Francefco  (t) 
dipinfe  irj  una  tavola  una  Natività,  S,  Jacopo,  e  S.  An- 
tonio da  Padova .  Fece  in  San  Piero  per  Domenico  Gar- 
ganeìii  gentiluomo  Bologneie  il-  principio  d'  una  cappel- 
la belliffima  ;  ma  qualunque  fi  luffe  la  cagione,  fatto  che 
ebbe  nel  "cielo  di  quella  alcune  figure  ,  la  lafciò  imper- 
fetta ,  ed  a  fatica  cominciata .  In  Mantoa ,  oltre  P  opere 
che  vi  fece  per  il  Marctiefer  delle- quali  fi  è  favellato  di 
fòpra ,  dipinfe  in  S*  Silveffro  in  una  tavola  la  noftra  Don- 
-na,  e  da  una  banda  S.  Silveftro,.  che  le  raccomanda  il 
popolo  di  quella  Città  :  dall'  altra  S.  Baftiano,  San  Pàolo, 
Santa  Lifàbetta ,  e  San  Jeronimo  ;  e  per  quello  ,,ches'  in- 
tende ,  fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella  Chiefa  dopo 
la  morte  del  Co  Ita  y  il  quale  avendo  rinàta  la  fua  vita  in  Morte  dìLoren- 
Mantoa,  nella  quale  città  fono  poi  frati  fempre  i  fuoi  1°  in  Manto* 
difendenti ,  volle  in  quella  Chiefa  aver  per  fé  »  è  per  li; 
fuoi  'fuccefrori  la  fepoltura .  Fece  il  medefìmo  moite  al- 
tre pitture  j  delle  quali  non  fi  dirà,  altro ,  effendo  abba- 
ilanza  aver  fatto  memoria  delle  migliori .  Il  fuo  ritrattò 
ho  avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Ghifoni  pittor  eccellen- 
te, (2}  che  mi  affermò y  quello  effer  di  propria  mano  del  Suoi  dìfegnh 
Colta ,  il  quale  difegnò  ragionevolmente ,  come  fi  può' 
vedere  nel  noftro  libro  in  una  carta  di  penna  in  carta- 
pecora ,  dove  è  il  giudizio  di  Salamene ,  e  un  San  Giro- 
lamo di  chiarofeuro,  che  fono  molto  ben  fatti.. 

Furono  difcepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Ferrara  fuo  Suol  allievi  e 
compatriotta ,  del  quale  fi  feri  vera  di  fotto  la  vita,  e  Lo-  loro  opere  8  * 

do- 


[1]  Il  Mafini  pan.  ir.  a  cart.  uS.  dice ■>  che  quefla  tavola  rappre- 
fenta  la  Madonna  ,  s.  Girolamo  ,  e  s.  Antonio  da  Pàdova  ,  ed  è  collo- 
cata  nella  cappella  Ranufti .  Nel  libro-  delle  pitture  di  Bologna  dell' 
Accademico  Afcofo  rijlampato  per  la  quarta  volta  nel  iy^f./ì  dice,  in 
quefla  tavola  effer  dipinto'  la  Madonna  col  bambine >>  s*  Paolo,  San 
Francefco  &c.  e  Copra  un  Criflo  morto  tra  due  angioli. 

te)  U  Ghifoni  fu  Mantovano  j  e  fatare  di  ciuli»  Romano,  che 
yalfe  di  lui  in  molte  opere , 
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dovico  M  alino  (r)  fnnilmente  Ferrarefe ,  del  quale  fono 
molte  opere  nella  Tua  Patria ,  e  in  altri  luoghi ,  ma  la 
migliore ,  che  vi  faceife ,  fu  una  tavola ,  la  quale  è  nella 
Chiefa  di  $.  Francefco  di  Bologna ,  in  una  cappella   vi- 
cina alla  porta  principale,  nella  quale  è,  quando  Gesù 
Crifto  di  dodici  anni  difpu-ta  co'  dottori  nel  tempio. Im- 
Dofo  vecchio  parò  anco  i  primi  principi  dal  Coda  il  Dofiò  vecchio  da 
allievo  di  io-  Ferrara,  dell'  opere  del  quale  fi' farà  menzione  al  luogo 
nnl°*  fuo.  E  quelk>  e  quanto  fi  è  potuto  ritrarre  della  vita^  è 

opere  di  Lorenzo  Colia  Ferrarefe. 

VITA 

{i)  Manca  anche  quejlo  pittore  nell'  Abecedario  pittorico ,  e  pure 
fatto  queflo  medejìmo  nome  vi  fi  trova  Lodovico  Dadid,  di  cui  poc'  al- 
tro i  che  il  nome  ci  fomminiftra  ,  e  Lodovico  da  Loano  ,  di  cui  dice 
anche  meno.  Tre  f colori  del  Cofla  riporta  qui  il  Fa/ari;  ma  il  P.  Or- 
laudi  all'  Articolo  di  Lorenzo  Gandolfi  ne  porta  24 1  e  il  bello  è,  che 
non  riporta  neffuno  di  fuefli  tre;  fé  forfè  Lodovico  Maialino  non  f offe 
Lodovico  Malino  del  Vafari%  V  Accademico  Afcofo  cita  molte  opere 
del  cofla  fparfe  per  Bologna .  Di  queflo  pittore  fi  vegga  ancora  quanto 
ne  fcrivs  il  Matyafia  parti  2«  a  cv  $£« 
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VITA 

DI  ERCOLE 

■PITTORE    FERRARESE. 


Ebbene  molto  innanzi ,   che  Lorenzo   Cotta  mòri  (le)  Ercole  .p-a^o  a 
f  Ercole  Ferrarefe  ilio  difcepolo,  era  in  boniffimocre-  l*renzn  fu* 
dito,  e  fu  chiamato  in  molti  luoghi  a  lavorare,  non   pe-  rnuL>ro- 
rò  (  il  che  di  rado  Hioie  avvenire)  volle  abbandonar  mai 
il  fuo  maeftro .   E  piuttofto  fi  contentò  di  ftar   con  elfo 
lui  con  mediocre  guadagno ,  e  lode ,  che  da  per   fé  con 
utile,  e  credito  maggiore.  La  quale  gratitudine,   quanto 
meno  oggi  negli  uomini  fi  ritrova,  tanto  più  merita    d' 
efler  perciò  Ercole  lodato;  il  quale  conofcendofi   obbli- 
gato a  Lorenzo,  pofpofe  ogni  fuo   comodo   al  volere  di 
lui, e  gli  fa  come  fratello,  e  figliuolo  iniino  all'  eftre- 
naó  della  vita.  Cortili  dunque,    avendo  miglior  difegno 
che  il  Coda ,  dipinfe  lotto  la  tavola  da  lui  fatta  in   San  p-Mure  $  ^ 
Petronio  nella  cappella  di  San  Vincenzo  alcune  {lorica  cole  in  s.  Pe- 
di figure  piccole  a  tempera  tanto  bene,  e   con  sì   bella,  t™ni°  dl  Bo~. 
e  buona  maniera ,  che  non  è  quali  poffibile  veder  meglio,    °^na  ' 
né  immaginarli  la  fatica ,  e  diligenza ,  che  Ercole  vi  po- 
fe;  laddove  è  molto  miglior  opera  la  predella;  che   la_. 
tavola ,  le  quali  amendue  furono  fatte  in    un  medelimo 
tempo ,  vivente  il  Colta .   Dopo  la   morte  del  quale  fu 
niello  Ercole  da  Domenico  Garganella  finire  la  cappel-  Finì   là    cav~ 
la  in  San  Petronio,  che,  come  li  dilfe   di  fopra,    aveva  P.e"aJ*  S.Pe- 

T  •    .  r ■  '  -i  ^t-i         tronio      comin- 

Lorenzo  cominciato,  e  lattone  piccola  parte  .   Ercole  data  da  Loren* 
dunque,  al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro  xp, 
ducati  il  mefe ,  e  le  fpefe  a  lui ,  e  a  un  garzone ,  e  tutti 
i  colori ,  che  nelP  opera  avevano  a  porli ,  melTofl   a  la- 
vorare ,  finì  quelP  opera  per  sì  fatta  maniera ,  che  pafsò 
Tom.  II,  y  y  il 
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il  maeltro  Tuo  di  gran  lunga,  così  nel  difegno  ,  e  colo- 
rito ,  come  nella  invenzione .  Nella  prima  parte  ;  ovve- 
ro faccia  è  la  Crocififfìone  di  Crifto  fatta  con  molto  giu- 
dizio ,  perciocché  ,  oltre  il  Crifto ,  che  vi  fi  vede  già 
morto,  vi  è  beniffimo  efpreffo  il  tumulto  de'  Giudei  ve- 
nuti a  vedere  il  Meffìa  in  Croce,  e  tra  elfi  è  una  diver- 
fità  di  tette  maravigliofa  ;  nel  che  fi  vede  ,  che  Ercole 
con  grandifììmo  ftudio  cercò  di  farle  tanto  differenti  1'  una 
dall'  altra ,  che  non  fi  tòmig;liaflìno  in  cofa  alcuna . 

Sonovi  anche  alcune  figure ,  che  fcoppiando   di  do- 
lore nel  pianto ,  affai   chiaramente  dimortrano  ,  quanto 
egli  cercaffe  d'  imitare  il  vero .  Evvi  lo   fvenimento  del- 
la Madonna ,  eh'  è  pietofiffimo ,   ma  molto   più  fono  le 
Marie  verfo  di  lei  ;  perchè  fi  veggiono  tutte    compaflìo- 
nevoli,  e  nelP  afpetto  tanto  piene  di  dolore ,  quanto  ap- 
pena è  poffìbile  immaginari!,  nel  vederli  morte  innanzi 
le  più  care  cofe,  che  altri  abbia,  e  ilare  in  perdita  delle 
feconde .  Tra  P  altre  cofe  notabili  ancora ,   che  vi  fono 
vi  è  un  Longino  a  cavallo  fopra  una  beftia  fecca  in  ifeor- 
to -,  che  ha  rilievo  grandifììmo,  e  in  lui  fi  conofee  la  im-.. 
pietà  nelP  avere  aperto  il  coffoto  d'i  Grillo,   e  la    peni- 
tenza, e  converfione  nel  trovarli  ralluminato. Similmen- 
te in  ftrana  attitudine  figurò  alcuni  foldati ,  che   fi  giuo- 
cano  la  vede  di  Crifto,  con  modi  bizzarri   di    volti,  ed 
abbigliamenti  di  veftiti .  Sono  anco  ben  finti ,  e  con  bel- 
le invenzioni  i  ladroni,  che  fono   in   croce;   e   perchè  fi 
dilettò  Ercole  affai   di   fare  feorti ,   i  quali  quando  fono 
bene  intefi ,  fono  belliffimi ,  egli  fece  in  quel!'  opera   un 
foldato  a  cavallo,  che  levate  le  gambe  dinanzi   in  alto, 
viene  in  fuori  di  maniera ,  che  pare  di  rilievo  :  e   perchè 
il  vento  fa  piegare  una  bandiera,  che  egli  tiene   in  ma- 
no ,  per  foftenerla  fa  una  forza  belliffima  .  Fecevi  anco 
un  San  Giovanni,  che  rinvolto  in  un  lenzuolo   fi  fugge. 

I  foldati  parimente ,  che  fono  in  queir.'  opera ,    fono 
benilfimo  fatti ,  e  con  le  più  naturali ,  e  proprie  moven- 
ze, 
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ze ,  che  altre  figure ,  che  infino  allora  foffero   ftate  ve- 
dute, le  quali  tutte  attitudini,  e  forze,  che  quafi   non  il 
poffono  far  meglio ,  moftrano  che  Ercole  aveva   grandif- 
fima  intelligenza  ,  e  fi  affaticava  nelle  cofe  dell'  arte .  Fe- 
ce il  medelìmo  nella  facciata,  che  è  dirimpetto  a  quefta, 
il  tranfìto  di  noftra  Donna ,  la  quale  è  dagli  apoftoli  cir- 
condata con   attitudini  bellitfìme,  e  fra  eflì  fono  fei  per- 
fone  ritratte  di  naturale  tanto  bene,  che  quelli,    che   le 
conobbero ,  affermano  ,  che  elle  fono  viviiTime  .   Ritraffe 
anco  nella  medefima   opera    fé  medelìmo  ,   e  Domenico 
Garganelli  padrone  della  cappella,  il  quale  per  1'  amo- 
re ,  che  portò  a  Ercole ,  e  per  le  lodi ,  che  fentì   dare  a 
quell'  opera ,  finita  eh'  ella  fu ,  gli  donò  mille  lire  di  bo-  Premio  del  U- 
lognini.  Dicono,  che  Ercole  mi  fé  nel  lavoro  di  quella-.  yoro  ' , 
opera  dodici  anni,  fette  in  condurla  a  frefeo,    e   cinque 
in  ritoccarla  a  fecco .  Ben   è  vero,  che  in   quel  mentre 
fece  alcune  altre  cole,  e  particolarmente,  che  fi   fa,  la 
predella  dell'  aitar  maggiore  di  San  Giovanni  in  Monte,  p-ltture  -ln  San 
nella  quale  fece   tre  itone  della  pafììone  di   Crifto  .'  E  Gio.  in  Monte, 
perchè  Ercole  fu  di  natura   fantaftico  ,   e  maffimamente 
quando  lavorava,  avendo  per  coftumc,  che   né   pittori.  Co  fiumi  d'  Er« 
né  altri  lo  vedeifmo ,  fu    molto   odiato  in  Bologna   dai  fole . 
pittori  di  quella  Città,  i  quali  per  invidia  hanno  fempre 
portato  odio  ai  forefticri ,  che  vi  fono  fiati    condotti    a 
lavorare,  ed  il  medefimo   fanno  anco   alcuna  volta    fra 
loro  fteffi  nelle  concorrenze  :  benché  quefto  è  quali  par-  • 
ticolar  vizio  de'  profeffori  di  quefte  noflre  arti  in   tutti  i 
luoghi.  S'  accordarono  dunque  una  volta   alcuni  pittori 
Bologne!!  con  un  legnajuoro  ,  e  per  mezzo  fuo  fi  rinchiu- 
fero  in  Chiefa  vicino  alla  cappella ,  che   Ercole  lavora- 
va-;- e  la  notte  feguente,   entrati  in    quella  per  forza, 
non .  pure  non  fi  contentarono  di  veder  1'  opera  ,  il    che 
doveva  baftar  loro ,  ma  gli  rubarono  tutti  i  cartoni,  gli  r    •    .   r 

r  ,  •      •  .     ,. r        .         ,    o      .       i  r        ...        J    e,,  ingiuria  fatta* 

ichizzi ,  e  ì  diiegm,  ceì   ogni,  altra  cola,  che  vi  .era  a\-gu  da  alcuni 
buono ,  Per  la  qual  cofa  fi  sdegnò  di  maniera  Ercole  y  m.torì  . 

Y  y  2,  che 
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che  finita  P  opera  fi  partì  di  Bologna,  fenza  punto  di- 
morarvi, e  feco  ne  menò  il  Duca  Tagliapietra  fcultore 
molto  nominato,  (i)  il  quale  in  detta  opera,  che  Erco- 
le dipinfe,  intagliò  di  mano  que*  bellifiimi  fogliami, che 
fono  nel  parapetto  dinanzi  a  ella  cappella,  ed  il  quale 
fece  poi  in  Ferrara  tutte  le  fìneitre  di  pietra  dd  palaz- 
zo  del  Duca ,  che  fono  bellifiìme .  Ercole  dunque  infafìi- 
dito  finalmente  dallo  dar  fuori  di  cafa  ,  fé  ne  flette  poi 
Sì  mima  Fez-  femore  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui,  e  fece  in  quel- 
rara,  ja  città  molte  opere.  Piaceva   a    Ercole   il   vino   ftra- 

ordinariamente ,  perchè  fpeflb  inebriandoli  fu  cagione  di 
•    accortarfi  la  vita ,  la  quale  avendo  condotta  fenza  alcun 
male  infino  agli  anni  quaranta ,  gli  cadde  un  giorno  la 
Bove  terminò  gocciola  di  maniera ,  che  in  poco  tempo  gli  toife  la  vi- 
lajuavita.       ta .  (2)  Lafciò  Guido  Bologneie  pittore   fuo    creato,    il 
Guido    Bolo-  nuale  1'  anno  1401.  come  "fi   vede,  dove  pofe  il  nome 

mele  tuo  allie-  A        r  .,  ~7        ..   ~        „.  '      .  r  \-r  c 

vo .  Ilio  lotto  il  portico  di  San  Piero  a  Bologna,  fece  a  rre- 

fco  un  Crocififfo  con  le  Marie,  i  ladroni,  cavalli  ,  ed 
altre  figure  ragionevoli.  E  perchè  egli  desiderava  fom- 
mamente  di  venire  ftimato  in  quella  Città  ,  come  era..* 
ftato  il  fuo  maeftro,  (tudiò  tanto  >  e  fi  fottomife  a  tan- 
ti difagi ,  che  fi  morì  di  35.  anni.  E  fé  fi  fuffe  meijò 
Guido  a  imparare  V  arte  da  fanciullezza ,  come  vi  fi  mi- 
le  d'  anni  18.  arebbe  non  pur  pareggiato  il  fuomaeftro 

fenza 

(1)  Quefto  Scultore  per  nome  Duca  doveva  ejfere  celebre  a  tempo 
del  vafari,  ma  ora  e  poco  noto  ,  perche  nelV  Abccedario  non  fi  dice  di 
più  di  quello ,  che  ne  dice  il    Vafari . 

(2)  //  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedaria  pittorico  dà.  notìzia  ,  che 
quejlo  bravo  profeff ore  fu  della  famiglia  Grandi,  e  che  terminò  in  bre- 
ve, il  corfi  della  Jua  vita  nel  1480  .  Ma  dacché  quejlo  pittore  va  cen- 
gìunto  con  V  antecedente  per  ejfere  ambedue  F er rarefi ,  e  il  fecondo fio- 
rare del  primo ,  dirò  di  queflo ,  che  V  Accademico  .Afcofo  nelle  pitture 
di  Bologna  a  cart.  269.  dellx  edizione  del  175 f.  dice ,  che  in  s.  Petro- 
nio alla  cappella  Duglioli  già  v afelli  è  il  s.  Sebafliano  faettato  con 
altre  figure,  e  il  ritratto  di  chi  fece  la  cappella,  come  opera  di  Loren- 
zo Cofla  rammentata  anche  dal  Vafari  qui  a  dietro  a  cart.  34$.  ma  ce- 
me  efiflente  nella  cappella  Marifcotti ,  Non  fa  donde  nafca  quefta  dì- 
verfità . 


Vita   di   Ercole.  ^ 

fenza  fatica ,  ma  pacatolo  ancora  di  gran  lunga  ;  e  nel 
noftro  libro  fono  difegni  di  mano  di  Ercole,  e  di  Gui- 
do molto  ben  fatti*  e  tirati  con  grazia;  e  buona  ma- 
niera ,  (i) 

VITA 

(i).  Un  altra  varietà  trovo  s  che  dove  il  v afati  ivi  attribuifce  le 
"pitture  della  cappella  Grifoni,  oggi  pajfata  ne'  Co/pi  al  mede/imo  Cojla, 
l'  Accademico  Afcofo  le  attribuite  a  Vittorio  Bigari  .  Ma  può  ejfere 
che  quelle  del  Cojla  fieno  perite ,  o  guajle ,  come  è  feguito  a  quel  San 
Girolamo  s  eh'  era  nella  cappella  Cajlelli  3  fecondo  quello  s  che  afferma 
lo  Jlejfo  Accademico  a  cart.  16^.  Non  debbo  tralafciar  d'  avvertire ,  che 
il  mede/imo  dice  ,  che  nella  cappella  RoJJi  pur  di  Lorenzo  Cojla  è  una 
tavola  con  la  Madonna  col  bambino,  e  s.  Sebajliano t  s.  Giorgio 3  e  s9 
Girolamo  ,  di  cui  non  par  y  che  faccia  menzione  il  Vafari .  Il  medefimQ 
Accademico  'pone  due,  0  tre  tavole  del  Cojla  jti  St  QÌO,  in  J^jonte/ 
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;  E  cofe,  che  fono  fondate  nella  virtù,  ancorché  il 
principio .  paja  molte  .volte  baffo ,  e  vile  ,  vanno 
fempre  in  aito  d'i*  mano  in  mano*  e^  iriiìno  a  che  elle 
non  fon  arrivate  a'F  fommo  della  gloria ,-  non  fi  arreca- 
no ,  né  pofano  giammai  ;  ficcome  chiaramente  potette 
vederli  nel  debole ,  e  baffo  principio  della  cafa  de*  Belli- 
ni, e  nel  grado  in  che  venne  poi  mediante  la  pittura  . 
Jacopo  Bellini  Adunque  Jacopo  Bellini  pittore  Veneziano ,  eifendo  lìa- 
difupolo  dicen-  to  difcepolo  di  Gentile  da  Fabbriano  nella  concorrenza, 
"0\ da  Fabbn?'  che  egli  ebbe  con  quel  Domenico ,  che  infegnò  il  colo- 
rire a  olio  ad  Andrea  dal  Caftagno;  ancor  che  molto 
fi  affaticatTe  per  venire  eccellente  nel!'  arte ,  non  acqui- 
lo però  nome  in  quelja,  fé  non  dopo  la  partita  di  Ve- 
nezia di  elfo  Domenico .  Ma  poi  rìtrovandofi  in  quel- 
la Città  fenza  aver  concorrente,  che  lo  pareggiarle  ,  ac- 
crefcendo  fempre  in  credito ,  e  fama ,  n  fece  in  modo 
eccellente,  che  egli  era  nella  fuà'profeffione  il  maggio- 
re ,  e  più  reputato .  E  acciocché  non  pure  fi  coniervai- 
fe ,  ma  fi  facelfe  maggiore  nella  cafa  fua  ,  e  ne'  iuccef- 
fori  il  nome  acquiftatofi  nella  pittura ,  ebbe  due  figliuo- 
li inclinatifiìmi  all'  arte ,  e  di  bello ,  e  buono  ingegno; 
Giovanni, e cen-V  uno  fu  Giovanni,  e  1'  altro  Gentile,  (1)  al  quale  po^ 

tile  figliuoli  dì  '  fg 

Jacopo . 

[1]  il  vafari  pone  prima  Giovanni  di  Gentile ,  forfè  perchè  riufeì 

più 
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Vita  di  Jacopo,  Gio.  e  Gent.  Bellini.     \^g 

fé  così  nome  per  la  dolce  memoria, che  teneva  di  Gen- 
tile da  Fabbriano  fiato  fuo  maeftro,e  come  padre  amo- 
revole .  Quando  dunque  furono  alquanto  crefciuti  i  det- 
ti due  figliuoli,  Jacopo  ftelfo  infegnò   loro    con    ogni  Ai  quali  ìn[e- 
diligenza  ì  principj  del  difegno.  Ma    non    pafsò   molto  gna  difegnare. 
che  1'  uno  e  P  altro  avanzò  il  padre  di  gran  lunga;   il  viene  "a    # 
quale  di  ciò  rallegrandoti  molto ,  fempre  gP  inanimiva ,  avan^at°  • 
moftrando  loro ,   che   defiderava ,   che   eglino  ,   come  i 
Tofcani  fra  loro  medefimi   portavano   il    vanto   di    far 
forza  per  vincerli  P  un  P  altro ,  fecondo  che    venivano 
all'  arte  di  mano  in  mano;  così  Giovanni  vinceife  lui, 
e  poi  Gentile  P  uno ,  e  P  altro  ;  e  così   fucceiTivamen- 
te .  Le  prime  cofe ,  che  diedero  fama   a   Jacopo ,  furo- 
'no  il  ritratto  di  Giorgio  Cornaro,  e  di  Caterina  Reina  I^tratt0   delu 
di  Cipro:  una  tavola,  che  egli  mandò  a  Verona,   den-  pro  oper^ d-j2 
trovi  la  paffione  di  Crifto  con  molte  figure,  fra  le  qua-  copo . 
li  ritraile  fé  fteffo  di  naturale:  e  una  ftoria  della   Cro-  TovPla  in  Pre- 
ce ,  la  quale  fi  dice  elfere  nella  fcuola  di  San    Giovan-  ne^la% 
ni  Evangelista,  le  quali  tutte,  e  molte  altre  furono  di- 
pinte da  Jacopo  con  P  ajuto  de'  figliuoli  :   (i)  e  quefta 
ultima  ftoria  fu  fatta  in  tela  ,  fi  eco  me  fi  è    quali    fem- 
pre in  quella  Città  costumato  di  fare,  uiandovifi   poco  pitture  in  legno 
dipignere ,  come  Ci  fa   altrove  ,    in   tavole   di   legname  poco^  praticate 
d'  albero  da  molti  chiamato  oppio,  e    da    alcuni  gatti-  in  ^e.nelu}-  ■ 

„-i  ,      ,  uri         ■  ■•    i  •    r        •    Legni  atti  a  di- 

ce;  il  quale  legname,  che  fa  per  lo  più  lungo  ì  fiumi,  piarvi  fopra  < 
o  altre    acque,   è    dolce   affatto,   e    mirabile    per   dipi- 
gnervi.fopra;  perchè  tiene  molto    il   fermo,    quando    fi 
commette  con  la  maftrice .  Ma  in  Venezia  non  fi   fan-( 
no  tavole,  e  facendofene   alcuna  volta ,  non   fi   adopera 

ai-; 

più  eccellente;  del  re  [lo  nacque  prima  Gentile,  cioè  nel  1421.  e  in  ef- 
fetto mori  anche  prima ,  cioè  nel  15-01.  d'  anni  80.  e  fu  fatto  feppellìre 
dal  fratello  Giovanni  ,  come  dice  il  Ridolfi  nelle  vite  de'  pittori  Vene- 
ti a    cart.  4^.  , 

[l]  Il  Vafari  è  più  antico ,  e  però  di  più  credito  ;  ma  il  Ridolfi  più 
moderno  Scrittore  nelle  .vite  de'  pittori 'Veneti  a  e  art.  ^6.  affefifee  ,  che 
la  detta  ftoria,  dipinta  in  un  altra  fai  a }  non  è  di  mano  di  Jacopo ,  e 
che  folo  vi  fece  un  quadro  Gentile  . 


Ì6ò 
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altro  legname  J  che  d'  abeto  ,  di  che  è  quella  Città  ab- 
bondantiflìma  per  rifpetto  del  fiume  Adice,  che  ne  con- 
duce grandiffima  quantità  di  terra    Tedefca  ,   fenza   che 
anco  ne  viene  pure  affai  di  Schiavonia  .  Si    coftuma  al- 
iai in  Venezia  dipignere  in  tela ,  o   lì  a    perchè    non   il 
fende ,  e  non  intarla ,  o  perchè  fi  polfono  fare    le   pit- 
ture di  che  grandezza  altri  vuole  j  o  pure  per  la.  como- 
dità, come  fi  dille   altrove,   (i)  di  mandarle   comoda- 
mente ,  dove  altri  vuole  ,    con    pochiffima   fpefa ,   e  fa- 
tica .  Ma  fia  di  ciò  la  cagione  qualfivoglia  ,    Jacopo ,  e 
Gentile  fecero ,  come  di  fopra   fi    è    detto  ,    le   primis 
loro  opere  in  tela .  E  poi  Gentile  da  per  fé   (2)  alla_* 
detta  ultima  noria     della  Croce,  n'  aggiunfe  altri  fette, 
Opera  di  Gen-  ovvero  otto  quadri ,  ne'  quali  dipinfe  il   miracolo  della 
tìfe  d'  un  mi-  Croce  di  Crino ,  che  tiene  per  reliquia  la  detta  fcuola  ; 
racolo ddlaCro- [[  qUale  miracolo  fu  quello.  Effendo  gettata,   per   non 
fo  che  cafo,  la  detta  Croce  dal  ponte  della    Paglia   ia 
canale ,  per  la  reverenza,  che  molti  avevano  al  legno, 
che  vi  è  della  Croce   di    Gesù   Crifto ,    fi  gettarono    in 
acqua  per   ripigliarla,   ma   come   fu    volontà   di   Dio  , 
niuno  fu  degno  di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guar- 
diano di  quella  fcuola .  (3)  Gentile  adunque  ,  figurando 
quella  noria,  tirò  in  prospettiva  in  fui  canale    grande^ 
molte  cafe,  il  ponte  alla  Paglia,  la  piazza  di  San   Mar- 
co, e  una  lunga  proceilìone  d'    uomini,  e  donne,  che 
fono  dietro  al  clero .  Similmente  molti  gettati  in  acqua , 
altri  in  atto  di  gettarli,  molti  mezzo  lotto,  ed  altri  in 
altre  maniere ,  e  attitudini    belliflìme  ,    e    finalmente  vi 
fece  il  guardiano  detto,  che  la  ripiglia;  nelia   quaf  o- 
pera  in  vero  fu  grandiffima  la  fatica ,  e  diligenza  di  Gen- 
tile, confiderandofi  Y  infinità  delle  figure,  i  molti  ritrat- 
ti 


fi  I  Introduzione  cap.  xxill. 
2]  Il  Cav.  RidolR  fuddetto 


fa]  Il  Cav.  Ridolfi  fuddetto  a  cart.  44.  dice ,  che  cadde  in  ■  acqua 
la  gran  calca  del  popolo.  Sotto  quefla  pittura  Gentile  fcrijj  e  l'ani 
l4pó.  in  cui   la  fece  , 


per 
no  *., 

uì   Quefti  fu  Andrea  Vendramim  « 


Vita  di  Jacopo  Gio/e  Gentile  Bellini.     ^Si 

ti  di  naturale,  il  diminuire  delle  figure,  che  fono  lon- 
tane ,  e  i  ritratti  particolarmente  di  quali    tutti  gli  uo- 
mini, che  allora  erano  di  quella  fcuola  ,    ovvero    com- 
pagnia .  E   in    ultimo  vi  è  fatto  con  molte   belle  con- 
fiderazioni,  quando  fi  ripone  la  detta  Croce,  Le  quali 
tutte  ftorie  dipinte  ne'  fopraddetti  quadri  di   tela,  arre- 
carono a  Gentile  grandifiimo  nome.  Ritiratoli  poi  affat-  Ne  riceve  ap- 
to  Jacopo  da  (e,  e  così  ciafeuno  de'  figliuoli  ,   attende-  PlauJ°  ■ 
va  ciafcuno  di  loro  agli  ftudj  dell'  arte  .  Ma   di  Jacopo 
non  farò  altra  menzione  ,  perchè  non  effendo  fiate  l' ope-  J*c°po  fi fepa- 
re  fue,  rilpetto  a  quelle  de'  figliuoli,  ftraordinarie,  eàra  da PSllUQ'u° 
effendofi  non  molto  dopo ,  che  da  lui  fi  ritirarono  i   fi- 
gliuoli ,  morto  ;  giudico  effer  molto  meglio  ragionare  a_. 
lungo  di  Giovanni  5  e    Gentile   folamente  .   Non  tacerò 
già  che  febbene  fi  ritirarono  quelli  fratelli  a  vivere  eia- 
fcheduno  da  per  fé,  che  nondimeno  fi  ebbero   in  tanta 
riverenza  1'  un  altro,   e  ambidue   il  padre,  che  fempre 
•ciafcuno  di  loro,  celebrando  1'  altro,    fi  faceva  inferio- 
.  re  di  meriti ,  e  così  modeftamente   cercavano  di  fopra- 
vanzare  1'  un  V  altro  non  meno    in   bontà ,   e   cortelìa , 
che  ne-lP  eccellenza  dell'  arte.  Le  prime  opere  di  Gio-  Ritratti  fatti 
-vanni  furono  alcuni  ritratti  di  naturale,    che  piacquero  dil  Gl0vanni- 
molto,  e  particolarmente  quello  del  Doge  Loredano,fe 
bene  altri  dicono  eflere  flato  Giovanni  Mozzenigo   fra- 
tello di  quel  Piero ,  che  fu  Doge  molto  innanzi  a   effo 
Loredano.,  Fece  dopo  Giovanni  una  tavola  nella  Ghie-  Tavola-in  San. 
fa  di  San  Giovanni  all'  altare  di  .Santa  Caterina  da  Sie-  Giovanni. 
na,  nella  quale ,  che  è  affai  grande,  dipinfe   la  noftra_. 
Donna  a  federe  col  putto  in  collo ,   S.    Domenico ,   S. 
Girolamo,  Santa  Caterina,  S.  Orfola,  e  due  altre  Ver- 
gini ,  e  a  piedi  della  noftra  Donna  fece  tre  putti  ritti , 
che  cantano  a  un    libro,    belliffimi.   Di   fopra   fece    Io 
sfondato  d'  una  volta  in  un  cafamento ,  che  è  molto  bel-  Sfondato  d'una 
lo;  la  qual  opera  fu  delle  migliori,  che  fuffe  fiata  fatta  volta' 
infmo  allora  in  Vinezia  .  Nella  Chiefa  di  San  Giobbe 
Tom,  IL  Z  z  ■  di- 
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'ciotte  Ul  San  c^Pin^e  'A  medefimo  all'  aitar  di  elfo  Santo  ,  una  tavola 
con  molto  difegno,  e  belliffimo  colorita;  nella  quale  fe- 
ce in  mezzo  a  ledere  un  poco  alta  la  nollra  Donna  col 
putto  in  colio,  e  S.  Giobbe,  e  San  Baftiano  nudi:  e  ap- 
preso San  Domenico,  San  Francefco,  San  Giovanni,  e 
Sant'  Agoftino,  e  da  baffo  tre  putti,  che  Tuonano  con 
molta  grazia  ;  e  quefia  pittura  fu  non  folo  lodata  allora, 
che  fu  vifta  di  nuovo,  ma  è  fiata  Umilmente  fempre do- 
po, comecofabellifiìma  *(i)  Da  quefte  lodatifiìme  opere 
moffi  alcuni  gentiluomini, cominciarono  a  ragionare 5  che 
farebbe  ben  fatto ,  con  1'  occafione  di  così  rari  maeftri , 
fare  un  ornamento  di  ftorie  nella  fala  del  gran  ConU- 
Sal   del  §^°5  nelle  quali  li   dipigneffero  le   onorate  magnificen- 

ion/ìgllo /ran  ze  della  loro  maraviglila  Città,  le  grandezze,  le  cofe 
fatte  in  guerra,  P  imprelè  ,  e  altre  cole  fomiglianti, 
degne  di  e  fiere  rapprefentate  in  pittura  alla  memoria  di 
coloro ,  che  veniffero ,  acciocché  all'  utile,  e  piacere 5 
che  lì  trae  dalle  ftorie,  che  fi  leggono,  fi  aggiugnefte 
trattenimento  all'  occhio, e  all'  intelletto  parimente , nel 
vedere  da  dottiflìma  mano  fatte  1'  immagini  di  tanti  il- 
lufiri  Signori ,  e  1'  opere  egregie  di  tanti  gentiluomini  di- 
gnifiìmi  d'  eterna  fama ,  e  memoria .  A  Giovanni  dun- 
que, e  Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquifiando 
maggiormente,  fu  ordinato  da  chi  reggeva,  che  fi  allo- 
gaffe  queft'  opera ,  e  commefìo ,  che  quanto  prima  fé  le 
■Cominciata  da  g^  principi'o .  Ma  è  da  fapere ,  che  Antonio  Venezia- 

^ilnóT  VenC~  n°5  come  ^  ^e  ne^a  vitai~ua  >  molto  innanzi  aveva  dato 
principio  a  dipignere  la  medefima  fala ,  e  vi  aveva_* 
fatto  una  grande  ftoria,  quando  dall'  invidia  d'  alcuni 
maligni  fu  forzato  a  partirti ,  e  non  feguitàre  altamen- 
te quella  onoratiffima  imprefa .  Ora  Gentile  o  per  avere 

mi- 

(i)  Di  neffuna  di  quefte  pitture  finora  rammentate  dal  Vafari ,  che 
fece  Gentile  dopo  ejferjj  ritirato  a  lavorare  da  fé  folo  ,  fa  memoria  il 
Ridolfi  ;  che  nel  descriver  quefia  tavola  a  e.  %o.  dice,  che  in  ejfa  è  s°. 
Luigi,  e  non  fa  menzione  dì  s.  Domenico ,  he  di  s.  Giovanni,  ne  di 
s.  Agoftino . 
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miglior  modo ,  e  più  pratica  4iel  dipignere  in  tela  ,  che 
a  frefco  5  o  qualunque  altra  fi  furie  la  cagione ,  adope- 
rò di  maniera ,  che  con  facilità  ottenne  di  fare  queir  o- 
pera ,  non  in  frefco ,  ma  in  tela .  E  così   meffovi    mano ,  Ci    .    .  „   r 

r   ..    '      .         r         'i  n  l  r^iTA  Stona  della  fa 

nella  prima  fece  il  Papa,  che  preienta  al  Doge  un  cero,  ia  $  mano  dì 
perchè  lo  portaffe  nella  folennirà  di  proceffioni,  che  s'  a-  Gentile, 
vevano  a  fare .  Nella  quale  opera   ritraile  Gentile   tutto 
il  di  fuori  di  s.  Marco ,  e  il  detto  Papa  fece  ritto  in  Pon- 
tificale ,  con  molti  prelati  dietro  .  E  Umilmente  il  Doge 
diritto   accompagnato  da  molti  Senatori  .  In    un'  altra 
parte  fece  prima ,  quando  1'  Imperatore  BarbarolTa  rice- 
vè benignamente  i  Legati  Veneziani  :   e  di  poi  quando 
tutto  fdegnato  fi  prepara  alla  guerra  ;  dove   fono  bellif- 
.fi me  profpettive ,  e  infiniti  ritratti  di  naturale ,  condotti 
con  buoniffima  grazia ,  e  in  gran  numero  di  figure  .  Neil' 
altra ,  che  feguita ,  dipinfe  il  Papa ,  che  conforta  il  Do* 
gè,  e   i   Signori  Veneziani  ad  armare  a  comune  fpefa 
trenta  galee  per  andare  a  combattere  con  Federigo  Bar* 
barofia .  Staiti  quefto   Papa  in   una  fedia  Pontificale  in 
roccetto ,  e  ha  il  Doge  accanto ,  e  molti   Senatori  abbaia 
fo' .  E  anco  in  queita  parte  ritralTe  Gentile ,  ma  in  altra 
maniera,  la  piazza,  e  la  facciata  di  S.  Marco,  e  il  ma- 
re con  tanta  moltitudine  d'  uomini,  che  è   proprio    una 
maraviglia.  Si  vede  poi  in  un'  altra  parte  il   medefimo 
Papa  ritto ,  e  in  Pontificale  dare  la  benedizione   al   Do^ 
gè ,  che  armato ,  e  con  molti    foldati  dietro  pare  ,  che 
vada  all'  imprefa.  Dietro  a  elfo  Doge  fi  vede   in  lunga 
proceflìone  infiniti  gentiluomini ,  e  nella  medefima  parte 
tirato  in  profpettiva  il  palazzo ,  e  San  Marco  :  e    quella 
è  delle  buone  opere,  che  si  veggiano  di  mano  di  Genti- 
le ,  fé  ben  pare ,  che  in  quell'  altra ,  dove  si  rapprefen- 
ta  una  battaglia  navale ,  sia  più  invenzione ,  per  elTervi 
un  numero  infinito  di  galee ,   che  combattono ,   e  una 
quantità  d'  uomini  incredibile  :  e  infomma   per  vedervi- 
3i ,  che  moftrò  di  non  intendere  meno  le  Guerre  marit- 

Z  z  z  ì:ime} 
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ti  me?  che  le  cofe  della  pittura.  E  certo  1'  aver  fatto 
Gentile  in  queff  opera  numero  di  galee  nella  battaglia 
intrigate,  foldati  che  combattono  ,  barche  in  profpetti- 
va  diminuite  con  ragione ,  bella  ordinanza  nel  combat- 
tere ,  il  furore  ,  la  forza ,  la  difefa ,  il  ferire  de'  foldati , 
diverfe  maniere  di  morire,  il  fendere  dell'  acqua  ,  che 
fanno  le  galee ,  la  confufione  dell'  onde ,  e  tutte  le  for- 
te d'  armamenti  marittimi  ;  e  certo  dico  non  inoltra 
1'  aver  fatto  tanta  diverfità  di  colè ,  fé  non  il  grande 
animo  di  Gentile ,  1'  artifizio  ,  1'  invenzione ,  e  il  giudi- 
zio ,  efìfendo  ciafcuna  cofa  da  per  le  beniiììmo  fatta  ,  e 
parimente  tutto  il  comporto  infieme .  In  un'  altra  ftoria 
fece  il  Papa ,  che  riceve }  accarezzandolo ,  il  Doge  ,  che 
torna  con  defiderata  vittoria,  donandogli  un  anello  d" o- 
ro  per  ifpofare  il  mare  ;  ficcome  hanno  fatto  ,  e  fanno 
ancora  ogni  anno  i  fucceflbri  fuoi  in  légno  del  vero  ,  e 
perpetuo  dominio,  che  di  elfo  hanno  meritamente  .  E'  in. 
quefta  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  BarbaroiTa  ri- 
tratto di  naturale  in  ginocchioni  innanzi  al  Papa  ,  e  come 
dietro  al  Doge  fono  molti  foldati  armati ,  così  dietro  al 
Papa  fono  molti  Cardinali ,  e  gentiluomini  ..  Apparifco- 
no  in  quefta  Moria  fedamente  le  poppe  delie  galee  ,  e  fo- 
pra  la  capitana  è  una  Vittoria  finta  d'  oro  a  federe ,  con, 
una  corona  in  tefta  ,  e  uno  feettro  in  mano * 

Dell'  altre  parti  della  fala  furono  allogate  le  ftorie* 
Altra  parte  dì- che  vi  andavano,  a  Giovanni  fratello  di  Gentile;  ma 
pinta  da  cw-  perchè  1'  ordine  delle  cofe ,  che  vi  fece ,  dependono  da 

vanni,  e  dal  vi-  n      r  ■  e  '  •_        •  i  '  i  ^;.         . 

varino  .  quelle  ratte  in  gran  parte  ,  ma   non  finite  ,  dal  Vivari- 

no ,  (i)  è  bifogno ,  che  di  coltili  alquanto  fi  ragioni .  La 
parte  dunque  della  fala ,  che  non  £qcq  Gentile  ?  fu  data. 

a  far 

(i)    Quattre  furono  i   Vivarini  celebri  pittori  veneziani,   cioè  Lui' 

gi ,  Giovanni ,  Antonio  ,  e  sartolommco .  Quegli  che   dipinfe  in    quejla 

[ala  fu  Luigi  [colare,  d'  Andrea  da  Murano .  Nella  fa.gre.jlia  di   s.  Gio. 

e  Paolo  di  Venezia  è  una  tavola,  in  cui  è  rapprefentato    il    noflro   Re' 

dentore  con  la  Croce  in  collo,  che  fu  da  lui   dipinta.  V  anno  1414» 
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a- far, parte  a  Giovanni,  e  parte  al   detto  Vivarino  ;  ac- 
ciocché la  concorrenza  fufle  cagione   a  tutti   di    meglio 
operare .  Onde  il  Vivarino  meffo  mano   alla  parte ,  che 
gli  toccava,  fece ,  accanto  all'  ultima  ftoria  di  Gentile, 
Ottone  fopraddetto  ,  che  fi  ofrerifee  al  Papa,  ed   ai  Ve- 
neziani d'  andare  a  procurare  la  pace  fra  loro  ,  e  Fede- 
rigo fuo  padre ,  e  che  ottenutala  fi  parte  ,  licenziato  in 
fulla  fede.  In  quefta  prima  parte,  oltre  all'   altre  cofe, 
che  tutte  fono  degne  di  confiderazione,  dipinfe  il  Viva- 
rino ,  con  bella  profpettiva  ,un  tempio  aperto  con  fcalere, 
e  molti  personaggi.  E  dinanzi  al  Papa,  che   è    in  fèdia, 
circondato  da  molti  Senatori;  è  il  detto  /Ottone    in   gi- 
nocchioni ,  che  giurando  obbliga  la  ma  fede .  Accanto   a 
quefta  fece  Ottone  arrivato  dinanzi  al  padre ,  che  lo  ri-  Defcriilone  del* 
ceve  lietamente,  ed  una  profpettiva   di  cafamenti  bellif-  lclorooPere» 
fima  :  Barbaro  fifa  in  Sedia,  e  il  figliuolo  in  ginocchioni, 
che  gli  tocca  la   mano,  accompagnato  da  molti  genti- 
luomini Veneziani,  ritratti  di  naturale   tanto   bene,  che 
fi  vede ,  che  egli  imitava  molto  bene  la  natura .  Avéreb- 
be  il  povero  Vivarino  con  fuo  molto  onore  feguitato  il 
rimanente  della  fu  a  parte  ;  ma  effendofl  ,   come   piacque 
a  Dio,  per  la  fatica,  e  per  eflere  di  mala  compleffione , 
morto,  non  andò  più  oltre.  Anzi,  perchè  né   anco  que- 
fto ,  che  aveva  fatto ,  aveva  la  fua  perfezione  ,  bifógnò 
che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  ritoccante. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a  quat- 
tro iftorie  ,  che  ordinatamente  feguitano  le  fopraddet- 
te.  Nella  prima  fece  il  detto  Papa  in  San  Marco,  ritra- 
endo la  detta  Chiefa  ,come  flava  appunto,  il  quale  porge 
a  Federigo  Barbaroffa  a  baciare  il  piede,  Ma  quale  fi 
fulfe  la  cagione,  quefta  prima  ftoria  di  Giovanni  fu  ri- 
dotta molto  più  vivace,  e  fenza  comparazione  miglio- 
re, dall'  eccellentiffimo  Tiziano.  Ma  feguitando  Gio- 
vanni le  fue  ftorie ,  fece  nell'  altra  il  Papa  ,  che  dice 
mefla  in  San   Marco  >  e  che  poi  in  mezzo  del  detto* 

Ira- 
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Imperatore,  e  del  Doge  concede  plenaria,  e  perpetua 
Indulgenza  a  chi  vifita  in  certi  tempi  la  detta  Chiefa 
di  San  Marco,  e  particolarmente  per  1'  Afcenfìone  del 
Signore.  Vi  ritraffe  il  di  dentro  di  detta  Chiefa,  ed  il 
detto  Papa  in  Tulle  fcalee ,  che  efcono  di  coro  in  Pon-> 
tificaìe,e  circondato  da  molti  cardinali ,  e  gentluomini; 
i  quali  tutti  fanno  quella  buona  copiofa ,  ricca  ,  e  bella 
ftoria.  Neil'  altra,  che  è  di  lotto  a  quella,  fi  vede  il 
Papa  in  roccetto,  che  al  Doge  dona  un'  ombrella  5dop3 
averne  data  un'  altra  all'  Imperadore,  e  ferbatone  due 
per  fé  .  Neil'  ultima  ,  che  vi  dipinfe  Giovanni ,  fi  vede 
Papa  Aleflandro  ,  l' Imperadore ,  ed  il  Doge  giugnere  a 
Roma,  dove  fuor  della  porta  gli  è  prefentato  dal  cle- 
ro ,  e  dal  popolo  Romano  otto  fìendardi  di  varj  colori 
e  otto  trombe  d'  argento ,  le  quali  egli  dona  al  Doge  , 
acciò  1'  abbia  per  infegna  egli ,  ed  i  fuccefiòri  fuoi  « 
Qui  ritraffe  Giovanni  Roma  in  prospettiva  alquanto 
lontana,  gran  numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte 
bandiere  ,  e  altri  fegni  d'  allegrezza  fopra  Caftel  S. 
Agnolo .  E  perchè  piacquero  infinitamente  quelle  ope- 
re di  Giovanni,  che  fono  veramente  belliffime,  il  da- 
va appunto  ordine  di  fargli  fare  tutto  il  rollante  di 
Morte  dì  Gìo-  quella  fala ,  quando  fi  morì ,  eifendo  già  vecchio .  Ma 
vanni,  perchè  infin  qui  non  fi  è  d'  altro,  che  della  fala  ragio- 

nato ,  per  non  interrompere  le  ftorie  di  quella  ;  ora  tor- 
•Altrt  fue  epere,  nàndo  alquanto  addietro    diciamo   ,   che    di   mano   del 
medeiìmo  11  veggiono  molte  opere,  ciò  fono- una  tavo-' 
InPefaro.       la,  che  è  oggi  in   Pefaro  in  San   Domenico    all'   aitar 
In  Veneiia.     maggiore,  Nella  Chiefa  di.  San  Zaccaria  di  Venezia  alla 
cappella  di  San  Girolamo  è  in  una  tavola   una   noftra 
Donna  con  molti  Santi,  condotta  con  gran   diligenza, 
e  un  cafamento  fatto  con  molto  giudizio .  E  nella  me- 
defima  città  nella  fagreftia   de'    frati    minori ,   detta    la 
Ca  grande,  n'  è  un'  altra  di  mano  del  medeiìmo  fatta 
con  bel  difegnoj    e   buona   maniera  .   Una  firailmente- 

n'  è 
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ii'  è  in  San  Michele  di  Murano,  Monafterio  de'  monaci 
Camaldolenfi  :  e  in  San  Francefco   della   Vigna,    dove 
fhnno  frati  del  zoccolo ,   nella    chiefa    vecchia    era   in 
un  quadro  un  Crifto  morto ,  tanto  bello ,    che  ,que'  Si- 
gnori ,  eflendo  quello  molto  celebrato   a   Lodovico  un- 
decimo  Re  di  Francia ,  furono  quafi  forzati ,  domandan- 
dolo egli  con  iftanza ,  febbene    mal    volentieri    a   com- 
piacetelo ;  in  luogo  del  quale  ne    fu    mefìfo   un    altro 
col  nome  del  medefìmo  Giovanni ,  ma   non    così    bello 
né   così   ben    condotto  come  il  primo  e  credono    alcu- 
ni,  che  quefto  ultimo,  per  lo    più,    fufìe    lavorato    da 
Girolamo  Mocetto  (1)  creato  di  Giovanni .  Nella  confra» 
ternità    parimente    di   San    Girolamo   è    un'    opera  del 
medefìmo  Bellino  di  figure  piccole    molto   lodate  .    Ed 
in  cafa  Melfer  Giorgio  Cornaro  è  un  quadro  Umilmente 
belliflimoj  dentrovi  dritto ,  Cleofas,  e  Luca.  Nella  fo- 
praddetta  fala'  dipinfe  ancora ,  ma  non  già  in  quel  tem- 
po medefìmo,  una  ilo  ri  a ,  quando   i    Veneziani    cavano 
del  monafterio  della   Carità  non  fo  che  Papa  ;  il  quale 
fuggitofi  in  Vinegia,   aveva    nafcofamente   fervito   per 
cuoco  molto  tempo  a'  monaci  di  quel  monafterio  ;  nel- 
la quale  ftoria  fono  molte  figure,  ritratti    di   naturale 3 
ed  altre  figure   belliftìme.   Non    molto    dopo,    efifendo 
in  Turchia  portati  da  un  ambafciatore  alcuni  ritratti  al 
gran  Turco  recarono  tanto  ftupore ,  e  maraviglia  a  quel- 
lo Imperatore,  che  febbene  fono  fra  loro,  per  la  legge 
Maumettana,  proibite  le  pitture,  P  accettò  nondimeno 
di  bonifììma   voglia,    lodando   fenza   fine  il  magifterios 
e  P  artefice;  e  che  è  più,  chiefe^  che  gli  fuiTe  il  mae- 
ftro  di  quello  mandato.  Onde  confiderando   il   Senato 5 
che  per  effere  Giovanni  in  età,  che  male  poteva   fop- 
portare  difàgi,  fenza  che  non  volevano  privare  di  tant' 
uomo  la  loro  Città,  avendo  egli  malìmiamente  allora  le 

mani 

[1]  Credo,  che  fia  quel  Girolamo  Moceto  Veronefe  3  che  fu  aggiun- 
to, all'  Abecedario  del  P.  Orlandi. 
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-mani  nella  già  detta  Sala  del  gran  Configlio;    fi  rìfolve- 
rono  di  mandarvi  Gentile  fuo  fratello  ,  confiderato  ,  che 
farebbe   il  medefimo;  che  Giovanni.  Fatto  dunque  met- 
.tere  a  ordine  Gentile  ,  fopra  le  loro  galee  lo  conduflòno 
atlntìnopolt'2-  Salvamento  in  Coftantinopoìi .  Dove  eflendo  prefenta- 
\to  dal  Balio  della  Signoria  a  Maometto ,   fu  veduto  vo- 
ìpntieri,  e  pome  cofa  nuova  molto  accarezzato ,  e  maffi- 
•mamente  avendo  egli  prefentato  a  quel  Principe  una  va-» 
ghifTima  pittura ,  che  fu  da  lui  ammirata ,  il   quale  non 
fi  poteva'  dare   a  credere ,  che  un  nomo  mortale  aveffe 
in  fé  tanta  quali  divinità ,  che  potete  efprimere  sì   viva- 
mente le  cofe  della  natura.  Non  vi  dimorò  molto    Gen- 
ite il  ritratto  file  ?,  che  ritraile  elfo  Imperator  Maumetto  di  naturale 
di  Maometto,  tanto  bene,  che  era  tenuto  un  miracolo.  Il  quale  Impe- 
ratore ,  dopo  aver  vedute  molte  fperienze  in  quell'  arte, 
dimandò  Gentile,  fé  gli  dava  il  cuor  di  dipignere  fé  me- 
defimo ,  ed  avendo  Gentile  rifpofto ,  che   sì  ,  non  pafsò 
molti  giorni ,  che  fi  ritraffe  a  una  fpera  tanto   proprio, 
che  pareva  vivo;  e  portatolo    al  Signore,  fu  tanta  la 
maraviglia ,  che  di  ciò  fi  fecQ  ,  che  non  poteva ,   fé  non 
immaginarfi  t  che  egli  aveffe  qualche  divino   fpirito  ad^ 
dolfo,  e  fé  non  fulfe   flato,   che  come  fi   è  .detto,  è  per 
legge  vietato  fra'  Turchi  quell'   efercizio  ,  non  avrebbe 
quello  Imperator  mai  licenziato  Gentile.  Ma  o  per  dub- 
bio, che  non  fi  mormorafìe,  o  per  altro,   fattolo   venir 
un  giorno  a  fé,  lo  fece  primieramente  ringraziar  delle 
cortefie  ufate ,  ed  appretto 'lo   locò  maravigliofamente. 
per  uomo  eccellentifiimo;  poi  dettogli,  che  domandalfe, 
che  grazia  voleffe ,  che  gli  farebbe  fenza  fallo  concedu- 
ta ,  Gentile,  come  modeito,  e  da  bene,  niente  altro  chie- 
fe ,  falvo  che  una  lettera  di  favore ,  per  la  quale  lo  rac- 
Ne  riceve  lode  comandante  al  Serenilfimo  Senato ,  ed  ìlluitrifhma  Signo- 
r/mio. ria  di  Venezia  fua  patria.  Il  che  fu   fatto  ,   quanto"  più 
caldamente  fi  potete,  e  poi  con  onorati  doni,  e  dignità 
di  cavaliere  fu  licenziato ,  E  fra  P  altre  cofe ,  che  in  quel- 

*  la 
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là  partita  gli  diede  quel  Signore,  oltre   a  molti  privi- 
legi   gli  fa  pofta  al  collo  una  catena  lavorata  alla  Tur- 
-hefca  di  pefo  di  feudi  250  d'  oro:  la  qual  ancora  fi  trova 
appreflb  a  gli  eredi  fuoi  in  Venezia.  Partito  Gentile  di 
«Coftantinopoli,  con  feliciffimo  viaggio  tornò  a  Venezia 
aove   fu   da   Giovanni   fuo   fratello ,    e   quafì    da   tutta 
quella  città  con  letizia  ricevuto  ;   rallegrandofi    ognuno 
degli   onori,    che  alla  fua  virtù  aveva  fatto  Maometto. 
Andando  poi  a  fare  riverenza  al  Doge ,  ed  alla   Signo- 
ria,  fu  veduto  molto   volentieri,  e    commendato,   per 
aver  egli ,  fecondo  il  defiderio  loro ,  molto   fodisfatto  a 
■queir  Imperatore-  E  perchè  vedefie ,  quanto  conto  tene- 
vano delle  lettere  di  quel  Principe ,  che  1'  aveva  racco- 
mandato ,   gli    ordinarono   una  provvifione  di  dugento  Riceve  da  Ve- 
feudi  P  anno  che  gli  fu  pagata  tutto  il  tempo  di  fua  vi-  neiiani  uno  fu- 
ta.  Fece  Gentile  dopo  il  fuo  ritorno  poche  opere .  Final-  ?mdw  annuo° 
mente ,  eifendo  già  vicino  alP  età  d'  80  anni ,  dopo  aver  Sua  morte ,  e 
fatte  quefte  ,  e  molte  altre  opere  }  pafsò  all'  altra  vita  :  fipoltura  „ 
e  da  Giovanni  fuo  fratello  gli  fu  dato  onorato  fepolcro 
in  San  Giovanni  e  Paolo  P  anno  1501  .Rimafo  Giovan- 
ni, vedovo  di  Gentile,  il  quale  aveva  fempre  amato  te- 
neriflìmamente ,  andò,  ancorché  fuife  vecchio ,  lavorando  M  ..     . 
qualche  cofa,  e  palpandoli  tempo.  E  perchè  fi  era  dato  à  -m  venera  fat- 
far  ritratti  di  naturale,  introduce  ufanza  in  quella  città,  uààkìÌQvamnu 
che  chi  era  in  qualche  grado,  fi  faceva  o  da  lui,  o  da  al- 
tri ritrarre,  onde  in  tutte  le  cafe  di  Venezia  fono  molti 
ritratti ,  e  in  molte  de'  gentiluomini  fi  veggiono  gli  avi 
e  padri  loro  infino  in  quarta  generazione ,  ed  in   alcune 
più  nobili,  molto  più  oltre;   ufanza  certo,  che  è  fiata 
fempre  lode  voi  iifima ,  eziandio  appreifo  gli  antichi.  E 
chi  non  fente  infinito  piacere  ]  e  contento  ,  oltre  T  ono 
revolezza,  ed  ornamento,  che  fanno  in  vedere  P  imma- 
gini de'  fuoi  maggiori ,  e  maifimamente  fé  per  i  gover- 
ni delle  Repubbliche ,  per  opere  egregie  fatte  in  guerra^ 
e  in  pace,  fé  per  lettere,  o  per  altra  notabile  ,  e  fc- 
Tom.  il,  A  a  a  gnalata 
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gnalata  virtù ,  fono  flati  chiari  ed  illuftri  ?  Ed  a  che_> 
altro  fine  ,  come  fi  è  detto  in  altro  luogo ,  ponevano 
gli  antichi  le  immagini  degli  uomini  grandi  ne'  luoghi 
pubblici  con  onorate  infcrizioni,  che  per  accendere  gli 
animi  di  coloro ,  che  venivano  alla  virtù ,  ed  alla  glo- 
ria? Giovanni  dunque  ritraffe  a  Meffer  Pietro  Bembo, 
prima  che  andaffe  a  ftar  con  Papa  Leone  X. ,  una  fua_* 
innamorata ,  così  vivamente ,  che  meritò  efifer  da  lui  sic- 
come fu  Simon  Sanefe  dal   primo  Petrarca   Fiorentino, 

Vlen  celebrato  da  quefto  fecondo  Veneziano  j  celebrato  nelle  fuerime, 

dal  ambo .      come  in  quel  fonetto  : 

O  imagi  ne  mìa  cele/le^  e  pura; 
dove  nel  principio  del  fecondo  quadernario  dice; 

Creda ,  che  7  mio  Bell'in  con  la  figura; 
e  quello ,  che  feguita .  E  che  maggior  premio  poifono 
gli  artefici  noftri  defiderare  dalle  lor  fatiche,  che  effere 
dalle  penne  de5  Poeti  illuftri  celebrati?  ficcome  è  anco 
flato  1'  eccellentifiìmo  Tiziano  dal  dottiflìmo  MeiTer  Gio- 
vanni dalla  Cafa  in  quel  fonetto ,  che  comincia  : 

Ben  'veggio  Tiziano  in  forme  nuove  : 
ed  in  quel!'  altro  : 

Son  quejle ,  Amor ,  te  vaghe  trecce  bionde. 
,    .  n  Non  fu  il  medefimo  Bellino  dal   famofiffimo  Ario* 

gdaUAriejto.  q.q  nej  principio  del  33.  canto  d'  Orlando  Furiofo  fra 
i  migliori  pittori  della  fua  età  annoverato  ?  Ma  per  tor- 
nare all'  opere  di  Giovanni,  cioè  alle  principali  ,  per- 
chè troppo  farei  lungo,  s'  io  volefll  far  menzione  de* 
quadri ,  e  de*  ritratti ,  che  fono  per  le  cafe  de'  gentil 
Juomini  di  Venezia ,  ed  in  altri  luoghi  di  quello  Stato; 

Sue  open    in  dico ,  che  fece  in  Arimino  al  Signor  Sigifmondo  Mala- 

Rimini%  tefti  in  un  quadro  grande   una   Pietà  con  due  puttini , 

che  la  reggono,  la  quale  è   oggi  in    San  Francefco  di 
quella  Città .  Fece  anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Batto** 

'Suol  dìfcepoli  lommeo  da  Liviano  capitano  de'  Veneziani  .  Ebbe  Gio- 

t  loro  lavori .   vanni  molti  difcepoli ,  perchè  a  tutti  con  amorevolezza 

infe» 
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infegnava ,  fra  1  quali  fu  già  60.  anni  fono  Jacopo  da_. 
Montagna  ,  (1)  che  imitò  molto  la  fua  maniera ,  per 
quanto  inoltrano  P  opere  fue,  che  fiveggiono  in  Pado- 
va ,  ed  in  Venezia .  Ma  più  di  tutti  l' imitò,  e  gli  fece 
onore  Rondinello  da  Ravenna ,  del  quale  fi  fervi  molto 
Giovanni  in  tutte  le  fue  opei-e .  Coltui  fece  in  San  Do- 
menico di  Ravenna  una  tavola,  e  nel  Duomo  un'altra, 
che  è  tenuta  molto  bella  di  quella  maniera .  Ma  quella, 
che  pafsò  tutte  1'  altre  opere  fue ,  fu  quella ,  che  fec*Ls 
nella  Chiefa  di  San  Giovanni  Batifta  nella  medefima 
Città ,  dove  ftanno  frati  Carmelitani ,  nella  quale  ,  oltre 
la  noftra  Donna,  fece  nella  figura  d'  un  S.  Alberto, loro 
frate  ,  una  tefta  belliffima ,  e  tutta  la  figura  lodata  molto. 
Stétte  con  elfo  lui  ancora, febben  non  fece  molto  frutto, 
Benedetto  Coda  da  Ferrara,  che  abitò  in  Arimini,  dove 
fece  molte  pitture ,  Iafciando  dopo  fé  Bartolommeo  fuo 
figliuolo ,  che  fece  il  medefimo .  Dicefi ,  che  anco  Gior- 
gione  da  Castelfranco  attefe  all'  arte  con  Giovanni  ne* 
Tuoi  primi  principi ,  e  così  molti  altri ,  e  del  Trevifano , 
e  Lombardi,  de'  quali  non  accade  far  memoria.  Final- 
mente Giovanni  eflèndo  pervenuto  all'  età  di  90.  anni ,  ^  di  q-w 
pafsò  di  male  di  vecchiaia  di  quelta  vita,  Iafciando, per  vanni* 
V  opere  fatte  in  Venezia  fua  patria,  e  fuori,  eterna  me- 
moria del  nome  fuo  :  e  nella  medefima  Chiefa ,  e  nello 
ìteflb  depofìto  fu  egli  onoratamente  fepolto ,  dove  egli 
aveva  Gentile  fuo  fratello  collocato .  Né  mancò  in  V  e- 
nezia  chi  con  fonetti ,  ed  epigrammi  cercafie  di  onorare 
lui  morto ,  ficcome  aveva  egli  vivendo ,  fé ,  e  la  fua  pa- 
tria onorato .  Ne'  medefimi  tempi  ,  che  quefti  Bellini 
viffono ,  o  poco  innanzi ,  dipinfe  molte  cofe  in  Venezia 
Giacomo  Marzone,  il  quale  fra  1'  altre  fece  in  S.  Lena  Giac&moMar- 
alla  cappella  dell'  AfTunzione ,  la  Vergine  con  una  pai-  ioni  pittore  in 

A  a  a  2  ma.      *"«"**»,  e/ue 

'        opere  diverje . 

[1]  Di  Jacopo  da  Montagna  dice  qualche  parola  il  Ridolfìa  e.  6c. 
* '73-  Di  Rondinello  poi  riporta  folamente  il  nome  ;  talmenteche  il  Va- 
f^ri  ne  parla  più  dijlefamente  in  quejlo  luogo,  e  nella  vita  del  Palma. 
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ma ,  S:  Benedetto  ;  S.  Lena ,  e  S.,  Giovanni  ,  ma  colla_* 
maniera  vecchia ,  e  con  le  figure  in  punta  di  piedi ,  come 
ufavano  i  pittori,  che  furono  al  tempo  di  Bartolommea 
da  Bergamo . 

Nota  .  No»  vo?lio  tralafciar  qui  un  fatto  notabile 
appartenente  alla  Vita  di  Gentile  Bellini ,  che  vien  raccon- 
tato dal  Cavalier  Rldolfi  nelle  Vite  de'  pittori  Veneti  a 
cart.  40.,  dopo  aver  detto ,  che  Geritile  dipinfe  nella  Sala 
de?  Confìglio  il  quadro ,  che  rapprefenta  il  Papa. ,  e  il  Doge 
di  Venezia  ,  che  /pedi/cono  amba/datori  per  trattar  la  pa- 
ce con  Federigo  Imperadore  ,  //  qu al  fatto  non  Jt  trova  nel 
Vafari .  Ecco  le  parole  del  Ridoìfi  :  5)  E  fu  quella  pittura. 
„  fatta  da  Gentile  ritornato  da  Cofiantinopoli ,  ove  per  or- 
55  dine  pubblico  erajt  trasferito  per  fervire  a  Maumetto  IT. 
,,.  Re  de'  Turchi ,  il  quale  invaghito/i  d'  alcune  opere  del 
»  Bellini  portate  da'  mercanti  a  Coflantinopoli ,  divenutone 
55  curio fo  5  ne  ricercò  il  pittore  al  Senato ,  che  gli  mandò  Geh- 
55.  file ,  come  riferisce  il  Giovio  nella.  Vita  di  quel  Re ,  e_, 
5,  introdotto  dal  Balio  alla  di  lui  prefenza  &c^  fece  il  ri- 
55  tratto  di  Lui ',  e  della  Regina  ,  che  &c.  facilitò  V  affet- 
55  to  di  Maumetto  verfo  Gentile ,  che  gli  dipinfe  parimente 
«5  gli  abiti  tutti  de'  popoli  Orientali .  Fece  gli  ancora  altre 
55  pitture ,  ed  in  particolare  la  tefia  di  S.  Giovanni  nel 
55  difeo  5  //'  quale ,  come  profeta ,  è  riverito  da'  Turchi  ;  e 
55  recatala  al  Rey  lodò  la  diligenza  uj atavi  y  avvertendo* 
55,  lo.  nondimeno  d'  un  errore  ,  che  il  collo-  troppo  fopravan- 
55  zava  dal  capo  ;.  e  parendogli  che  Gentile  rimanejìe  fo- 
»  f?ef°  ì  per  fagli  vedere:  ti  naturale  effetto  ,,  fatto  a  fé 
^venire  imo  f chi  avo  ^  gli  fece  troncar  la  tefia  ;  d'imo- 
5,  Arandogli^  come ,.  divifa  dal  bufio  ,  il  collo  affatto  Jt  ri- 
55  tirava  ;  per  la  cui  barbarie  intimorito  Gentile  }  tentò 
55,  ognimodo  di  tanto/lo  licenziarjt  dubitando ,  che  un  Jtmi- 
a  le  fcherzo  un  giorno  a  lui  avvenire.  ,3  Tornato  di  Tur- 
chia k 
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chi  et  di  fin  fé  della,  detta  falò,  la  floria  feconda,  sfotto  la  qua- 
le appo  fé  q a  e/lo  dijlico  .- 

Gentiìis  patria;  dedit  haec  monumenta  Belinus  r 
Othomano  aceitus  munere  faétus  eques. 

La  battaglia  navale ,  che  il  Vafarì  attribuire  a  Gen- 
tile j  altri  r  attribuì fc on 0  a  Giovanni .  Kel  primo,  quadro 
Gentile  fece  il  ritratta  del  Cardinal  Bejfarione  ^  e  di  mol- 
ti altri  Signori .  In  oltre  fece  un  San  Marco  predicante 
full  a  piazza  d"  Alexandria  con  gran  gente ,  che  V  ascol- 
tano^ e  ai  confrati  di  S  Gio.  Évangelijla  dipinfe  un  mi- 
racolo del  legno  della  S.  Croce  diverfo  da  quello ,  che  nar- 
ra qui  il  Vafarì ,  e  in  quejlo  quadro  pofe  /'  anno  ,  che  fu 
il  1496.  dove  quello  riportato  dal  Vafarì  fu  dipinto  po- 
Jleriormente ,  cioè  nel  1 500*  benché  per  errore  di  Jlampct 
nella  nota  2.  della  pag,  360.  qui  addietro  Jìa  fcorfoV  an- 
no iqgó.  Sono  ancora  fu  a  fatica  quattro  Santi  effigiati 
negli  /portelli  delV  organo  dì  San  Marco  ,  e  quefii  fono 
San  Marco  ,  e  San  Teodoro ,  detto  dal  volgo  Veneto  San 
Todero  ,  Trotettori  di  Venezia  ,  e  nella  parte  di  dentro  SV 
Girolamo  ,  e  S.  Frane efeo .  KeJ  Padri  Ciflercìenji  delV  Or- 
to fopra  la  porta  della  Chicfa  è  di  fuo  un  S.  Lorenzo 
Giufiinìano  y  poiché  prima  era  pojfeduta  da  quei  Canoni- 
ci ,  de1  quali  era  quel  Santo ,  e  nella  Jcuola  de"  mereiai , 
accanto  a  San  G  uliano ,  la  tavola:  dell'  aitar  maggiore 
fatta  a  fpartimenti ,  e  altri  quadri  in  cafe  particolari . 

Di  Gin.  Bellino  ha  trai af ciato  di  dire  1 U 'Vafarì ,  come 
egli  facefìe  a  imparare  il  modo  dì  dipignere  a  elio  ,  e  fu 
come  narra  il  mede/imo  Ridolfo  a  e  art.  49.  ehe  egli  fi \fin- 
fe  un  gentiluomo  Veneziano  }  ed  ejfendojì  portato  in  toga_* 
per  far/i"  fare  il  ritratto  da  Antonello  da  Mefjìna  >.  che  ne 
aveva  il  fegreto  ,  come  è  flato  raccontato  nella  fu  a  Vita , 
ojprvò ,  che  Antonello  dì  quando  in  quando  intìgneva  il 
pennello  nelV'  olio  dì 'Une '-,  onde  venne  in  tal  gufa  in.  cogni- 
zione di  quefio  modo  di  dipignere.  Il  voler  portar  qui  la^. 
lijla  dì  tutte  le  tavole ,  e  quadri  notabili  di  quejlo  Jtngo- 

lare 
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lare  )  e  rarifftmo  pittore ,  de'  quali  il  Va  fari  non  fa  memo" 
ria  j  farebbe  cofa  troppo  lunga. ,  e  perciò  ce  ne  riportiamo 
alla  fua  Vita  ferina  dal  Sopraddetto  Kidolfi  a  e  art.  47. 

Non  voglio   tuttavìa  omettere  la  notizia  dì  quattro 
tavole ,  che  fono  comunemente  reputate  le  più  predio  fé ,  e_» 
Jìngolari .  La  prima  è  nella  f agre/li  a  de*   Frati  detti   così 
afiolut amente ,  e  fono   Francefcani ,  «è7/#  ^##7  tavola  è  la 
Madonna  col  bambino  a  federe  fotto  una  tribuna  dorata  con 
molti  angeli ,  fr#'  quali  alcuni  fuonano  varj  flrumenti  ,  ^Z- 
pinti  a  maraviglia  .  L#  feconda  è  in  S.  Zaccaria  Chiefa  di 
Monache  è  rapprefenta  parimente  la  Madonna  col  bambino^ 
e  le  Sante  Maddalena ,  e  C 'aterina ,  e  San  Girolamo  veji'i- 
to  da.  Cardinale ,  e  nel  campo  è  una  architettura ,  cftì?  par 
vera-)  e  v'  è  il  nome  dell'  Autere ,  e  /'  anno  1505.   /'«  é«* 
yS/  fatta .  La  terza  è  in  S.  Gio.  Crìfoflomo  parrocchia   dì 
preti ,  e  quefla  contiene  un  San  Girolamo  nel  deferto ,  e  S. 
Criflofano  ,    e    S.  Luigi   di   belle  forme ,   e  d'  un  colorito 
paflofo  più  dell'  ordinario  .   La  quarta  è  in  S.  Francefco 
della  vigna  de'  Padri  Minori  OJfervanti ,  e  quefla  injìeme 
con  la  feconda  è  rammentata  dal  Vafari .  Quefla  è  all'  al- 
tare della  Concezione ,  e  rapprefenta  una  Madonna  >  e  San 
Sebafliano ,  e  un  ritratto  forfè  del  padron  della  cappella , 
e  di  chi  fece  far  il  quadro.  Il  detto  Vafari  dice  ,   che  non 
è  tanto  bella ,  quanto  quella ,  che  di  l)  fu  levata  ;  ma  co- 
munque fia^  la  tavola  è  molto  bella ,  e  per  tale  è  celebra- 
ta anche  dal  Kidolfi  a  cart.  54.  Vero  è ,  che  molto  più  bel- 
la è  la  tavola  dell'   Afiunta  di   noflra  Donna  con  fette—, 
Santi  da  baffo ,  che  Ji  trova  nelle  monache  degli  Angeli  di 
Murano . 

Hel  fine  della  vita  del  medefimo  Gio.  Bellini  a  e.  57, 
foggiunge  lo  fieffo  Autore:  „  Finalmente  nelV  ultimo  degli 
5,  anni  fuoi  diede  principio  ad  una  invenzione  per  Alfonfo 
35  Frimo  Duca  di  Ferrara ,  ove  entravano  molte  donne  bac- 
5,  canti  intorno  ad  un  tino  di  vino  vermiglio  con  Sileno 
M  ubriaco  full'  afinO)  e  fanciulli  intorno ,  alla  quale  non— 

diede 
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j,  diede  fine  per  la  morte  feguita  ,  ma  da  Tiziano  vi  fu 
)5  àggiunt0  Per  compimento  un  vago  paefe .  Dicefi  ejfer  in 
„  Roma  apprejfo  de'  Signori  Aldobr  andini  :  Jj  ed  evvi  an- 
notato MDXIV. 

Queflo  quadro  veramente  bellìjjtmo  adeffo  fi  ritrova^ 
nella  galleria  del  Principe  Panfili, 

Finalmente  mi  Jlupìfcv ,  come  il  Va/ari  tra  gli  fcolari 
di  Gio.  Bellini  non  rammenti  Tiziano ,  il  cui  folo  nome  ba- 
llava per  render  celebre  il  maeflro ,  per  quanto  faranno 
celebri  V  opere ,  e  la  fama  di  Tiziano }  cioè  per  tutti  i 
f ecoli . 


atifa*   #^%    *$* 
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VITA 

DI    COS  IMO   ROSSELLI 

PITTORE    FIORENTINO. 


Olte  perfone  sbeffando ,  e  fchernendo  altrui ,  fi  pa- 
fconó  d'   un'  ingiufto  diletto  che  il  più  delle  vol- 
te torna  loro  in  danno ,  quafi  in   quella   ftefìTa   maniera , 
che  fece  Cofimo  Roffelli  (i)  tornare  in  capo  lo  fcherno 
a  chi  cercò  di  avvilire  le  fue   fatiche.  Il  qual  Cofimo, 
febbene  non  fu  nel  fuo  tempo  molto  raro,  ed  eccellen- 
te pittore ,  furono  nondimeno  1*  opere  fue   ragionevoli . 
Coftme  mediocre  Coftui  nella  fua  giovanezza  fece  in  Fiorenza  nella  Chie- 
neir  arte  della  fa  jj  s<  Ambrogio  una  tavola,  che  è  a  man  ritta  entran- 
putura .  do  -n  chiera .  e  fopra  i'  arco  delle  monache  di   S.    Ja- 

copo dalle  Murate  tre  figure .  Lavorò  anco  nella  Chiefa 
Sue  pitture  in  de'  Servi  pur  di  Firenze  la  tavola  della  cappella  di  San- 
Firenie.  ta  Barbera,  e  nel  primo  cortile,  innanzi  che  s'  entri  in" 

Chiefa,  lavorò  in  trefco  la  ftoria,  quando  il  Beato  Fi- 
lippo piglia  T  abito  della  noftra  Donna .  A'  monaci  di 
Cefìello  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  ed  in  una_. 
cappella  della  medefima  Chiefa  un'  altra  :  (2)  e  fimilmen- 

te 

(0  Stefano  Roffelli  antiquario  molto  filmato  nel  f ecolo  p affato  fece 
€on  una  fomma  fatica  ,  ed  efatta  V  albero  della  fua  famiglia ,  dalqua: 
le  albero  apparifce ,  che  Cofimo  fu  figliuolo  di  Lorenzo  di  Fdippo  di 
Roffello  ,  da  cui  prefe  il  cognome  la  fua  famiglia  .  Vuefio  RoJJeUo  fu 
figliuolo  d'  un  Lottieri ,  e  fu  pittore  ,  .e  da  ejjo  dijce/e  un  Matteo ,  che 
vrofefsò  V  arte  fieffa.  Nel  protocollo  di  fer  Benedetto  di  Niccolo  da. 
Romena  efiftente  nelV  archivio  generJe  di  Firenze  fi  ugge  :  Cofimus 
olim  Laureimi  Philippi  de  Roffelli  piftor  popuh  s.  Michaelis  Vice- 
dominorum ,  che  ha  per  moglie  dominati!  Catharinam  filiam  ohm  Do- 
minici Papi  populi  s.   Nicolai  ultrarnum  . 

(2)  Le  pitture  di  Ceftello  fon  tutte  difperfe  per  effere  fiata  rifattale 
cornata  di  nuovo  quella  Chiefa . 


COSIMO  ROSSELLI 

frlXTO'Ki    FlOKENtiNO 
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te  quella  jj  che  è  in  una  Chiefetta  fopra  il  Bernardino  ac- 
canto all'  entrata  di  Ceftello .  Dipinfe   il   fegno  ai   fan- 
ciulli della  compagnia  del  detto  Bernardino  :  e  parimen- 
te quello  della  compagnia  di  San  Giorgio ,  nel  quale  è 
un  Annunziata.  Alle  fopraddette  monache  di  S.  Ambro- 
gio fece  la  cappella  del  miracolo  del  Sagramento  ;   la_. 
qual  opera  è  affai  buona,  (1)  e  delle  fue,  che  fono  in. 
Fiorenza,  è  tenuta  la  migliore,  nella  quale   fece  una 
proceflione  finta  in  fulla  piazza  di  detta  Chiefa  ;  dove  il 
Vefcovo  porta  il  tabernacolo  del  detto  miracolo,  accom- 
pagnato dal  Clero,  e  da  una  infinità  di   Cittadini,  e_/ 
donne  con  abiti   di    que'  tempi.   Di    naturale,  oltre  a 
molti  altri,  vi  è  ritratto  il   Pico   della    Mirandola   (2)  Ritratto  di  Pi- 
tanto  eccellentemente,  che  pare  non  ritratto,  ma  vivo,  co  della  Miran- 
In  Lucca  fece  nella  Chiefa  di  San   Martino  ,  entrando  p^re  -ln  San 
in  quella  per  la  porta  minore  della  facciata  principale  Martino  dìLuc- 
a  man  ritta,  quando   Niccodemo  fabbrica  la   iìatua  (g)  ca- 
di  S.  Croce  :  e  poi  quando  in  una  barca  è   per   terra__. 
condotta  per  mare  verfo  Lucca;  nella  qual  opera  fono 
molti  ritratti,  e  ipecialmente  quello  eli  Paolo  Gvinigi , 
il  quale  cavò  da  uno  di  terra   fatto   da  Jacopo  della_. 
Fonte ,  quando  fece  la  fepoltura  della  moglie .   In   San  In  s.  Marco  dì 
Marco  di  Firenze ,  alla  cappella  de'  tenitori  di  drappo,  Firenze, 
fece  in  una  tavola  nel  mezzo  Santa  Croce ,  e  dalli  lati 
San  Marco ,   San  Gio.   Evangelica,  S.  Antonino  Arci- 
vefeovo  di  Firenze ,  ed  altre  figure .  (4)   Chiamato   poi  Dipìnge  nella 
con  gli  altri  pittori  all'  opera,  che  fece  Sifto  IV.  Pon-  cappeliaSiJtina. 
Tom,  IL  B  b  b  tefice 


Ti]  E'  buona,  e  ben  mantenuta. 

(2)  pico_  della  Mirandola  è  mejfo  in  me^ro  dal  Poliziano  ,  e  da 
Marfilio  Ficino ,  come  fi  vede  dal  confronto  de'  loro  ritratti,  e  come 
avverte  il  Baldinucci  fec.  3.  a  e  art.  xop. 


M  Cioè  il  Crocififfb  celebre  di  Lucca , 


.  M    Quefle  pitture  di  s.  Marco  non  fon  più  in  ejfere  ,  ma  fono  fate 
imbiancate  nel  rimodernare ,  e  imbiancare  la  chiefa . 
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tefice  nella  cappella  del  Palazzo ,  (1)  in   compagnia   di 
Sandro  Botticello,  di  Domenico  Ghirlandaio,  dell'Aba- 
te di  San  Clemente ,  (2)  di  Luca  da  Cortona ,  e  di  Pie- 
ro Perugino ,   vi    dipinìe   di   fua   mano  tre    ftorie  ;  nel- 
le quali  fece   la   fommerfione  dì  Faraone  nel  Mar  Roi- 
fo  :  la  predica  di  Crifto  ai  popoli  lungo  il  Mare  di   Ti- 
beriade  :  e  V  ultima  cena  degli  Apoftoli   col  Salvatore; 
nella  quale  feceun'a  tavola  a  otto  facce  tirate  in  profpet- 
tiva:  e  fopra  quella  in  otto  facce  umili   il   palco,  che 
gira  in  otto  angoli ,  dove  molto  bene  fcortando ,   morirò 
AJluiìa  di  Cefi-  d5  intendere  quanto  gli  altri  quel?  arte  .  Dicefì,  che    il 
mo ,  per  ivi  ri-  Papa  aveva  ordinato  un  premio ,  il  quale  fi  aveva  a  da- 
vonar  il  premio  re      c^|  meali0  in   quelle  pitture  aveffe  ,  a  giudizio  d* 

opra  gli  nitri.*      cr     t>  nb  ^  t-    ■  j       '•         i       n       •  i, 

elio  Pontefice ,  operato .  rinite  dunque  le  itone  ,  anao 
fua  Santità  a  vederle ,  quando  ciafeuno  de*  Pittori  li  era 
ingegnato  di  far  sì ,  che  meritaffe  il  detto  premio ,  e  V 
onore .  Aveva  Cofimo ,  fentendofi  debole  d'  invenzione, 
e  di  difegnoj  cercato  di  occultare  il  fuo  difetto  con  far 
coperta  all'  opera  di  finiffimi  azzurri  oltramarini  ,  e  d* 
altri  vivaci  colori,  e  con  molto  oro  illuminata  la  fio- 
ria;  onde  né  albero,  né  erba,  né  panno,  né  nuvolo  vi 
era,  che  lumeggiato  non  ruffe,  facendoli  a  credere, che 
il  Papa ,  come  poco  di  quel!'  arte  intendente  ,  dove-fio. 
perciò  dare  a  lui  il  premio  della  vittoria  .Venuto  il  gior- 
no, che  fi  dovevano  P  opere  di  tutti  feoprire,  fu  vedu- 
ta anco  la  fua ,  e  con  molte  rifa ,  e  motti  da  tutti  gii 
altri  artefici  fchernita,  e  beffata ,  uccellandolo  tutti  in 
cambia  d'  avergli  compaflìone  ..  Ma  gli  fcherniti  final- 
mente furono  elfi  ;  perciocché  que'  colori ,  ficcome  fi  era 
Cofimo  immaginato,  a  un  tratto  così  abbagliarono  gli 
occhi  del  P^pa ,  che  non  molto  s'  intendeva  di  fimili  co- 

(1)  Cioè  nella  famofa  cappella  Si/lina,  dove  fi  crea  il  Papa,  eh' è 
pienamente  descritta  nella  Deferitone  del  Palalo  Apoflolico  Vaticano 
a  caru  _jj.  Fu  fabbricata  col  dilegno  di  Baccio  Pintelli  architetto:  Fio- 
rentino mentovato  qui  addietro  a  cart.  356. 

(2)  Cioè  D.  Banclommeo  della  Gatta,  di  cui  più  fotta  fi  troverà 
la  Vita . 
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fé  ancoraché  fé  ne  dilettafle  affai  ;  che  giudicò  Ccfimo  v 
avere  molto  meglio ,  che  tutti  gli  altri  operato  ,   E  cosi 
fattogli  dare  il  premio,  comandò   agli  altri  ,   che  tutti 
coprììfero  le  loro  pitture  de'  migliori  azzurri ,  che  fi  tro- 
vaffero,  e  le  toccalTmo  d'  oro;   acciocché    fuifero  limili 
a  quelle  di  Cofimo  nel   colorito ,  e   nell'  elfere  ricche . 
Laonde  i  poveri  pittori  difperati  d'  avere  a   foddisfare^ 
alla  poca  intelligenza  del  Padre  Santo ,  fi  diedero  a  gua- 
dare ,  quanto  avevano  fatto  di  buono .  Once  Cofim®  il 
rife  di   coloro ,  che  poco  innanzi  fi  erano  rifo  dei  fatto 
Tuo.  Dopo  tornatofene  a  Firenze  con  qualche  foldo  ,  at- 
tefe  vivendo  aliai  agiatamente  a  lavorare  al  folito  ;  aven- 
do in  fua  compagnia  quel  Piero ,  che  fu  fempre  chiama- 
to Piero  di  Cofimo,  fuo  difcepolo ,  il  quale  1'  aiutò*  la-  Piero  di  cofimé 
vorare  a  Roma  nella  cappella  di  Sifto ,  e  vi  fece,  oltre  e  Andrea  Hc^ 
air  altre  cofe  »  un  paefe ,  dove   è  dipinta   la  predica  di  fim°  f1101  ccm" 
Crifto,  che  è  tenuto  la  miglior  cofa,  che  vi  fia  .   Stette  ^J^tl 
ancor  feco  Andrea  di  Colìmo ,  ed  attefe  aflai   alle  grot- 
tesche .  Effendo  finalmente  Cofimo  vivuto  anni  68.  con- 
fumato da  una  lunga  infirmiti  fi  morì  P  anno    1484.  e_^ 
dalla  Compagnia  del  Bernardino  fu  feppellito  in  S.G10-  «oia^T*^ 
ce.  (1)  Dilettoli! -corrili  in  modo  dell'  Alchimia,  che  yi  Fu  vago  dell" 
fpefe  vanamente,  come  fanno  tutti  coloro,  che  v'atten-  «A^imia. 
dono ,  ciò  che  egli  aveva  ;  intanto  che  vivo  lo  confumòj 
ed  all'eftremo  P  aveva  condotto  >  d'  agiato  che  egli  era, 
poveriffimo .  [2)  Difegnò  Cofimo  benifiimo ,  come  fi  può  Eccellente  nei 

Ebbi  vedere      àfcgno* 

(j)  Benché  Co  (imo  non  f offe  il  più  eccellente  maefiro  del  fuo  tempo, 
nondimeno  fece  di  buoni  fcolari ,  che  lo  ìrapajfarono  in  ogni  cofa ,  e  di 
gran  lunga  ,  come  Mariotto  Albertìnelli ,  fra  Bartolommeo  di  s.  Marco 
pittore  eccellentijfimo ,  e  quel  Piero  detto  di  Cojìmo  -,  che  fu  artefice  da 
farne  grande  filma  ,  e  che  fu  Maeflro  d'  Andrei  del  Sarto  . 

(2)  Non  ejfere  (lato  Cofimo  poverijjlmo  fi  comprende  dal  fuo  tesa- 
mente ,  che  egli  fece  nel  I438.  nella  fagreftia  di  s.  Marco ,  rogato  dafer 
Benedetto  da  Romena  -,  dove  confeffa  a  aver  avuto  in  dote  dalla  Ca- 
terina Papi  fiorini  400.  che  in  quei  tempi  era  una  dote  riguardevole , 
Inoltre  fece  molti  legati ,  e  di  grande  importanza,  che  montavano  a  un* 
grofia  fiomma . 
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vedere  nel  noftro  libro,  non  pure  nella  carta,  dove  è 
difegnata  la  ftoria  della  predicazione  fopraddetta,  ch<i_.» 
fece  nella  cappella  di  Sifto,  ma  ancora  in  molte  altre 
fatte  di  ftile ,  e  di  chiaro  fcuro.  Ed  il  Tuo  ritratto  ave- 
lAgnolo  di&on-mo  nel  detto  libro  di  mano  d'  Agnolo  di  Donnino  pit- 
nino  pittore.,  tore ,  e  fuo  amicifiìmo;  il  quale  Agnolo  fu  molto  dili- 
gente nelle  fu  e  cofe  ,  come ,  oltre  a  i  difegni ,  fi  può 
vedere  nella  loggia  dello  fpedale  di  Bonifazio ,  dove  nei 
peduccio  d'  una  volta  è  una  Trinità  di  fua  mano  a_» 
frefco ,  ed  accanto  alla  porta  del  detto  fpedale  ,  do- 
ve oggi  ftanno  gli  Abbandonati ,  fono  dipinti  dal  me- 
defimo  certi  poveri,  e  lo  fpedaliere,  che  gli  raccetta  , 
molto  ben  fatti ,  e  fimilmente  alcune  donne  .  Vilfe  cofìui 
{tentando ,  e  perdendo  tutto  il  tempo  dietro  ai  difegni 
fenza  mettere  in  opera ,  ed  in  ultimo  fi  morì  eifendo 
povero,  quanto  più  non  fi  può  e  fiere .  Di  Cofimo,per 
tornare  a  lui ,  non  rimafe  altri ,  che  un  figliuolo  j  il 
quale  fu  muratore ,  e  architetto  ragionevole .  (i) 

VITA 

(i)  //  saldinucci  Dee.  f.fec.  ^.part.2-  a  e.  no.  non  crede  ,  che 
lafcìajfe  figliuoli ,  perchè  ifiituì  eredi  i  figli  p o fiumi ,  e  in  mancanza  loro 
Lorenzo  3  e  Francefco  fuoi  fratelli  .  Lo  JteJJo  Saldinucci  quivi  corregge 
il  Vafari  anche  nelV  anno  della  morte ,  avendo  trovato  in  una  capa 
autentica s  e  originale,  che  Cofimo  era  vivo  a'  j.  d'  ottoare  del  1496. 
il  bello  e  che  voi  il  Baldinucci  medefimo  nel  titolo  della  vita  del  RoJ- 
felli  pone  la  fua  morte  nel  1484% 


Tom,  II.  e.  |8ì 


3& 
VITA 

DEL         CECCA 

INGEGNERE  FIORENTINO. 


SE  la  neceffità  non  aveffe  sforzati  gli  uomini  ad  efife- 
re  ingegnofi  per  la  utilità  ,  e  comodo  proprio,  non 
farebbe  1'  Architettura  divenuta  sì  eccellente ,  e  mara- 
vigliofa  nelle  menti,  e  nelle  opere  di  coloro,  che  per 
acquiftarfi  e  utile,  e  fama  fi  fono  efercitati  in  quella-, 
'con  tanto  onore,  quanto  giornalmente  fi  rende  loro, 
da  chi  conofce  il  buono.  Quefta  neceffità  primieramen- 
te indurle  le  fabbriche:  quefta  gli  ornamenti  di  quelle: 
quefta  gli  ordini ,  le  ftatue ,  i  giardini ,.  i  bagni ,  e  tutte 
quell'  altre  comodità  funtuofe ,  che  ciafcuno  brama  ,  e 
pochi  pofleggono  :  quefta  nelle  menti  degli  uomini  ha 
eccitato  la  gara ,  e  le  concorrenze  non  {blamente  degli 
edifizj ,  ma  delle  comodità  di  quelli ..  Per  lo  che  fono 
itati  forzati  gli  artefici  a  divenire  induftriofi  negli  or- 
dini de'  tirari ,  nelle  macchine  da  guerra  ,  negli  edifizj 
da  acque ,  e  in  tutte  quelle  avvertenze,  e  accorgimen- 
ti ,  che  fotto  nome  d'  ingegni  ^  e  di  architetture  ,  difor- 
dinando  gli  avverfarj,  e  accomodando  gli  amici,  fanno 
e  bello ,  e  comodo  il  Mondo .  E  qualunque  fopra  gli 
altri  ha  faputo  fare  quefte  cofe,  oltra  lo  efiere  ufcita 
d'  ogni  fua  noja ,  fommamente  è  ftato  lodato ,  e  pregia- 
to da  tutti  gli  altri,  come  al  tempo  de' ,  padri  noftrl 
fu  il  Cecca  Fiorentino,  al  quale  ne5  dì  fuoi  vennero  in  Cecca  archhet» 
mano  molte  cofe ,  e  molto  onorate  >  e  in  quelle  fi  por-  tJ  'lnoeSn°f°  ■ 
tò  egli  tanto  bene  nel  fervigio  della  patria  fua  operan- 
do con  rifparmio ,  e  foddisfazione ,  e  grazia  de'  fuoi 
Cittadini  \  che  le  ingegnofe ,  e  induftriofe  fatiche  fue  V 

hanno 
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hanno  fatto  famofo,  e  chiaro  fra  gli  altri   egregi,  e  lo- 
dati artefici .  Dicefi  ,  che  il  Cecca  fu  nella  fu  a  giovanez- 
za legnaiuolo  bonifiìmo,  e  perchè  egli  aveva  applicato 
tutto  lo  intento  fuo  a  cercare  di  fapere  le  difficoltà  degli 
ingegni:  come  fi  può  condurre  ne'  campi  de' foldati  mac- 
chine da  muraglie,  fcale  da  falire  nelle  Città  ,  arieti  da 
rompere  le  mura)  difefe  da  riparare  i  foldati  per   com- 
•     battere  ;  e  ogni  co  fa  ,  che  nuocere  poterle  agi'  inimici , 
e  quelle ,  che  a'  fuoi  amici  poteffero  giovare  ;  effendo 
egli  perfona  di  grandifiìma  utilità  alla  patria  fua  ,    meri- 
Peràò  ftìpen-  tò ,  che  la  Signoria  di  Fiorenza  gli  delfe  provvifìone  con- 
ciato dalla  Si-  tinua .  Per  il  che  ,  quando  non  fi  combatteva,  andava_» 
renzT       *l~  Per  ^  dominio  rivedendo  le   fortezze  5  e  le   mura  delle 
Città ,  e  Cartelli ,  eh'  erano  deboli ,  e  a  quelli  dava  il  mo- 
do de'  ripari ,  e  d'  ogni  altra  cofa ,  che  bifognava .  Di- 
cefi ,  che  le  nuvole ,  che  andavano  in  Fiorenza  per   la 
Su\  mfCflind'  ^a  ^  ^aa  Giovanni  a  procefiìone ,  cofa  certo  ingegno- 
si* Giovanni,  fiffima ,  e  bella ,  furono  invenzione  del  Cecca  ;  il  quale 
e  per  altre  prò-  allora ,  che  la  Città  ufava  di  fare  affai  fette  ,  era  molto 
ceffoni.  \n  Umili  cofe  adoperato.  E  nel  vero  ,  come  che  oggi   fi 

fiano  cotali  felle,  e  rapprefentazioni  quafi  del  tutto  di- 
fmefTe,  erano  fpettacoli  molto  belli,  e  fé  ne  faceva  non 
pure  nelle  compagnie,  ovvero  confraternite,  ma  ancora  nel- 
le cafe  private  de'  Gentiluomini ,  i  quali  ufavano  di  far 
certe  brigate,  e  compagnie,  e  a  certi  tempi  trovarti  al- 
legramente infieme ,  e  fra  elfi  fempre  erano  molti  artefi- 
ci galantuomini ,  che  fervivano,  oltre  all'  effere  capri c- 
ciofi ,  e  piacevoli ,  a  far  gli  apparati  di  cotali  fefte  .  Ma 
fra  P  altre,  quattro  folenniffime , e  pubbliche  fi  facevano 
quafi  ogni  anno ,  cioè  una  per  ciafeun  quartiere ,  eccetto 
San  Giovanni;  per  la  fella- €el  quale  fi  faceva  una  fo- 
lennifiìma  procellìone ,  come  fi  dirà  ,  Santa  Maria  No- 
vella quella  di  Sant'  Ignazio ,  Santa  Croce  quella  di  San 
Bartolommeo ,  detto  S.  Baccio ,  S.  Spirito  quella  dello 
Spirito  Santo ,  e  il  Carmine  quella  dell'  Àfcenfione   del 

Si- 
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Signore ,  e  quella  dell'  Affezione  di  noftra  Donna  .  La 
qual   fella    dell'  Afcenfìone;  perchè  dell'  altre  d'  impor- 
tanza fi  è  ragionato ,  o  fi  ragionerà  ,  era  belliflìma  ;  con- 
ciofufTechè  Criito  era  levato  di  fopra  un  monte ,  benillì- 
mo  fatto  di  legname ,  da  una  nuvola  piena  d'  Angeli , 
e  portato  in  un  Cielo  ;  lafciando  gli  Apoftoli  in  fui  mon- 
te ,  tanto  ben  fatto ,  che  era  una  maraviglia ,  e  maffima- 
mente  efìfendo  alquanto  maggiore  il  detto  Cielo  ,,  che 
quello  di  San  Felice  in  Piazza,  ma  quafl  con  i  medeflmi 
ingegni .  E  perchè  la   detta  Chiefa   del  Carmine ,  dove 
quella  rapprefentazione  fi  faceva, è  più  larga  aliai ^e più 
alta  di  quella  di  San  Felice ,  oltre  quella  parte  p  che  ri- 
ceveva il   Crifto,  fi  accomodava  alcuna  volta,  fecondo 
che  pareva ,  un  altro  Cielo  fopra   la  tribuna  maggiore , 
nel  quale  erano  alcune  ruote  grandi ,  fatte  a  guifa  d'  ar- 
colai ,  che  dal  centro  alla  fuperfìcie  movevano  con  bel- 
lirììmo  ordine  dieci  giri  per  i  dieci  Cieli,  tutti  pieni  di 
lumicini ,  rapprefentanti  le  ftelle  ;  accomodati   in  lucer- 
nine  di  rame,  con  una  fchiodatura,  che  fempre    che  la 
ruota  girava  ,  recavano  in  piombo ,  nella  maniera,  che  certe 
lanterne  fanno ,  che  oggi  fi  ufano  comunemente  da  ognuno, 
di  quello  Cielo  y  che  era  veramente  cofa  belliflìma,  efci- 
vano  due  canapi  grofli  tirati  dal  ponte,  ovvero  tramez- 
zo ,  che  è  in  detta  Chiefa ,  fòpra  il  quale  fi  faceva  la.  fe^ 
ita;  ai  quali  erano  infunate  per  ciafcun  capo  d'  una  bra- 
ca, come  fi  dice,  due  piccole  taglie  di  bronzo,  che  reg- 
gevano un  ferro  ritto  nella  bafe  d'  un  piano ,  fopra  il 
quale  flavano  due  Angeli  legati  nella  cintola ,  che  ritti 
venivano  contrappefati  da  un  piombo ,  che  avevano  fot- 
to  i  piedi  j  e  un  altro ,  che  era  nella  bafe  del  piano  di 
fotto ,  dove  pofavano  y  il  quale  anco  gli  faceva  venire 
parimente  uniti ..  E  il  tutto  era  coperto^  da  molta  ,  e  ben 
acconcia  bambagia ,  che  faceva,  nuvola  3  piena  di  Che- 
rubini ,  Serafini  y  ed  altri  Angeli  cosi  fatti  di  diverfi  co- 
lori 5  e  molto  bene  accomodati .  Quelli  ?  allentandoli  un 

caria- 
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canapetto  di  fopra  nel  Cielo  venivano  giù  per  i  due  mag- 
giori in  fui  detto  tramezzo ,  dove  fi  recitava  la  fella  ;% 
annunziato  a  Crifto  il  fuo  dover  falir  in  Cielo  ,  o  fatto 
altro  ufficio  ;  perchè  il  ferro ,  dov'  erano  legati  in  cinto- 
la, era  fermo  nel  piano,  dove  pofavano  i  piedi,  e  fi  gi- 
ravano intorno  intorno  ;  quando  erano  ufciti  ,  e  quando 
ritornavano,  potevan  far  riverenza  ,  e  voltarli,  fecondo 
che  bifognava ,  onde  nel  tornar  in  fu  fi  voltavan  verfo 
il  Cielo ,  e  dopo  erano  per  fimile  modo  ritirati  in  alto . 
Quefti  ingegni  dunque,  e  quefte  invenzioni,  fi  dice,  che 
furono  del  Cecca  ;  perchè  febbene  molto  prima  Filippo 
.    ,  .   Brunellefchi  n'  aveva  fatto  de'  così'  fatti ,  vi  furono  non- 

mTdT Filfppò  dimeno  con  molto  giudizio  molte  cofe  aggiunte  dal  Cec- 
Brunelkfchi,  ca .  E  da  quefte  poi  venne  in  penfiero  al  medefimo  di 
fare  le  nuvole ,  che  andavano  per  la  /Città  a  proceffione 
ogni  anno  la  vigilia  di  San  Giovanili,  e  F  altre  cofe  , 
che  belliffime  fi  facevano .  E  ciò  era  cura  di  coftui  ,  per 
elfere ,  come  fi  è  detto ,  perfona  che  ferviva  il  pubblico. 
Ora  dunque  non  farà  fé  non  bene  con  quella  occafione 
dire  alcune  cofe ,  che  in  detta  feda ,  e  proceffione  fi  fa- 
cevano ,  acciò  ne  paffi  ai  pofteri  memoria ,  effendofi  og- 
Defcrìiwnìdd-  gì  >  Per  ^  maggior  parte  difmeflfe  .  Primieramente  adun- 
lefuddettefefle,  que  la  piazza  di  San  Giovanni  .fi  copriva  tutta  di  tele 
fi  pracejfwm .  azzUrre ,  piene  di  gigli  grandi  fatti  di  tela  gialla  ,  e  cu- 
citivi fopra .  E  nel  mezzo  erano  in  alcuni  tondi ,  pur  di 
tela ,  e  grandi  braccia  dieci ,  F  arme  del  Popolo ,  e  Co- 
mune di  Firenze ,  quella  de'  Capitani  di  parte  Guelfa ,  ed 
altre;  e  intorno  intorno  negli  eftremi  del  Cielo,  che 
tutta  la  piazza ,  comechè  grandifiìma  fia  ,  ricopriva ,  pen- 
devano drappelloni  pur  di  tela  dipinti  di  varie  imprefe, 
d'  armi  di  magiftrati ,  e  d'  arti ,  e  di  molti  leoni  ,  che 
fono  una  dell'  infegne  della  Città.  Quello  Cielo,  ovve- 
ro coperta  così  fatta,  era  alto  da  terra  circa  venti  brac- 
cia ,  e  pofava  fopra  gagliardiffimi  canapi  attaccati  a  mol- 
ti ferri ,  che  ancor  fi  veggiono  intorno  al  tempio  di  San 

Gio- 
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Giovanni  nella  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  e  nel- 
Je  cafe  5  che  fono  per  tutto  intorno  intorno  alla  detta 
piazza  ;  e  fra  1'  un  canapo ,  e  1'  altro  erano  funi  ,  che 
umilmente  foftenevano  quel  Cielo ,  che  per  tutto  era  in 
modo  armato,  e  particolarmente  in  fu  gli  eftremi  ,  di 
canapi ,  di  funi ,  e  di  foppanni ,  e  fortezze  di  tele  dop- 
pie ,  e  canevacci ,  che  non  è  potfìbile  immaginari!  me- 
glio.  E  che  è  più 5  era  in  modo,  e  con   tanta  diligenza 

"accomodata  ogni  cofa ,  che  ancoraché  molto  tufferò  dal 
vento,  che  in  quel  luogo  può  affai,  d'  ogni  tempo,  co- 
me fa  ognuno,  gonfiate,  e  moffe  le  vele,  non  però  po- 

*  tevano  effere  follevate ,  né  fconce  in  modo  neifuno  .  Era- 
no quelle  tende  di  cinque  pezzi ,  perchè  meglio  fi  potef- 
fero  maneggiare ,  ma  polle  fu  tutte  fi  univano  infieme , 
e  legavano ,  e  cucivano  di  maniera  ,  che  pareva  un  pez- 
zo folo .  Tre  pezzi  coprivano  la  piazza  c  e  io  fpazio , 
che  è  fra  San  Giovanni ,  e  Santa  Maria  del  Fiore ,  e 
quello  del  mezzo ,  aveva  a  dirittura  delle  porte  princi- 
pali, detti  tondi  con  1'  arme  del  Comune:  e  gli  altri 
due  pezzi  coprivano  dalle  bande:  uno  di  verfo  la  Mi- 
fericordia ,  e  P  altro  di  verfo  la  Canonica ,  e  Opera 
di  San  Giovanni .  Le  nuvole  poi ,  che  di  varie  forte  fi 
facevano  dalle  Compagnie,  con  diverfe  invenzioni,  fi  come  fi  fabbri- 
facevano  generalmente  a  quello  modo.  Si  faceva  un  te-  caJJfro  k  «*- 
lajo  quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  circa,  che  in 
fu  le  tefte  aveva  quattro  gagliardi  piedi  fatti  a  ufo  di 
trefpoli  da  tavola ,  e  incatenati  a  guifa  di  travaglio . 
Sopra  quello  telajo  erano  in  croce  due  tavole  larghe 
braccia  uno ,  che  in  mezzo  aveano  una  buca  di  .mezzo 
braccio,  nella  quale  era  uno  Itile  alto,  fopra  cui  fi;  ac- 
comodava una  mandorla,  dentro  la  quale,  che  era  tut- 
ta coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e  di  lumi,  e  al- 
tri ornamenti;  era  in  un  ferro  a  traverfo  polla,  o  a  le- 
dere ,  o  ritta ,  fecondo  che  altri  voleva,  ima  perfona , 
che  rapprefentava  quel  Santo,  il  quale  principalmente 
Tom  IL  Ccc  da 
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da  quella  Compagnia,  come  proprio  Avvocato,  e  Pro- 
tettore fi  onorava  :  o  vero   un  Crifto  ,    una   Madonna , 
un  San  Giovanni,  o  altro;  i  panni    della   quale   figura 
coprivano  il  ferro  in  modo,  che  non  fi  vedeva.  A  que- 
llo medefimo  ftile  erano  accomodati   ferri,   che  girando 
più  baffi  ,  e  fotto  la  mandorla,  facevano  quattro, o  più» 
o  meno  rami  fimili  a  quelli    d'  un    albero,    che   negli 
eilremi,  con  fimili  ferri,  aveva  per  ciafcuno  un  picco- 
lo fanciullo  veftito  da  angelo .   E   quelli  ,  fecondo   che 
volevano ,  giravano  in  fai  ferro  ,  dove  pofavano  i  pie- 
di ,  che  era  gangherato .  E  di  così  fatti  rami  (i   faceva- 
no talvolta  due,  o  tre  ordini  d'  Angeli,  o  di  Santi,  fe- 
condo che  quello  era,  che  fi  aveva  a  rapprefentare .  E 
tutta  quella  macchina ,  e  lo  ftile ,  e  i  ferri ,  che    talora 
faceva  un  giglio ,  talora  un  albero ,  fpeflb  una  nuvola , 
o  altra  cofa  limile ,  fi  copriva  di  bambagia ,  e ,  come  lì 
è  detto,  di  Cherubini,  Serafini,    llelle  d'  oro,  ed   altri 
ornamenti .  E  dentro  erano  facchini ,  o  villani ,   che    la 
portavano  fopra  le  fpalle ,  i  quali  fi  mettevano  intorno- 
intorno  a  quella  tavola,  che  noi  abbiam   chiamato   te- 
3ajo ,  nella  quale  erano  confitti  fotto ,  dove   il  pefo  po- 
fava  fopra  le  fpalle  loro,  guanciali-di  cuojo  pieni,  o  di 
piuma,  o  di  bambagia,  o  d'  altra  cofa  fimile,  che   ac~ 
confentilfe,  e  fufìTe  morbida.  E  tutti  gP  ingegni  ,   e   le 
ialite  j  e  altre  cofe  erano  coperte,  come  fi  è   detto   di 
fopra,  con  bambàgia,  che  faceva  bel  vedere,  e  fi  chia- 
mavano tutte  quelle  macchine  nuvole .  Dietro  venivano 
loro  cavalcate  d*  uomini ,  e  di  fergenti  a  piedi  in  varie 
forte,  fecondo  la  lloria,    che   fi    rapprefentava  ,  nella-, 
maniera  che  oggi  vanno  dietro  a'  carri ,  o  altro  ,  che  fi 
faccia  in  cambio  delle  dette  nuvole;  della  maniera  del- 
ie quali  ne  ho   nel  noftro   libro   de'    difegni   alcune  di 
mano  del  Cecca  molto  ben  fatte ,  e  ingegnofe  veramen- 
te, e  piene  di  belle  confiderazioni  .  Con  1'  invenzione 
del  rnedcfirao  fi  facevano  alcuni  Santi  ;  che  andavano  3  o 
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erano   portati   a   proceffìone  ,  o    morti ,  o  in  varj  modi    Rappnfenta- 
tormentati .  Alcuni  parevano  pillati  da  una  lamia',  o  dà  ì\om  del  marti- 
ima,  fpada  :  altri  aveva  un  pugnale  nella  gola:  ed  altri,  r^  de' Santi. 
altre  cofe  fìmili  per  la  perfona.  Del  qual  modo  di  fare, 
perchè  oggi  è  notiiììmo,  che  fi  fa  con  fpada ,  lancia ,  o 
pugnale  rotto,  che   con   un    cerchietto  di  ferro  fìa  da^. 
ciaìcuna  parte  tenuto  ftretto ,  e   di    rifegntro  ;   levatone 
a  mifura  quella  parte,  che  ha  da  parere  fitta  nella  per- 
iòna  del  ferito  ;  non  ne  dirò  altro .  Balla ,    che   per   lo 
più  fi  trova,  che  furono   invenzione   del    Cecca.    I   p~  ' Inventate  dal 
ganti  fimilmente,  che  in  detta  fella  andavano  attorno,    Jjfrì    •  ' chi 
li  facevano  a  quefto  modo.  Alcuni  molto  pratichiceli'  curìojìf" 
andar  in  fu  i  trampoli ,  o  come  fi  dice  altrove  ,   in  fu 
le  zanche,  ne  facevano  fare  di  quelli,   che  erano   alti 
cinque ,  e  lei  braccia  da  terra ,  e  falciatigli ,  .e  acconci- 
gli in  modo ,  con  mafehere  grandi  ,    ed   altri   abbiglia- 
menti di  panni ,  o  d'  arme  finte ,  che  avevano  membra, 
e  capo  di  gigante,  vi  montavano  fopra  ,   e  deliramen- 
te camminando ,  parevano    veramente   giganti;    avendo 
nondimeno  innanzi  uno,  che  fofteneva  una  picca, fopra 
la  quale  con  una  mano  fi  appoggiava  elio  gigante, ma 
per  sì  fatta  guifa  però ,  che    pareva ,    che  quella    picca 
ruffe  una  fua  arme ,  cioè  o  mazza ,  o  lancia .,  o  un  gran 
battaglio ,  come  quello ,  che  Morgante  ufava  ,   fecondo 
i  poeti  romanzi ,  di  portare .  E  ficcoine  i  giganti ,  così 
fi  facevano  anche  delle  gigantelfe,  che   certamente  fa- 
cevano un  bello,  e  maravigliofo  vederci  fpiritelli  poi 
da  quelli  erano   differenti ,   perchè  fenza  avere   altro  , 
che  la  propria  forma,  andavano  in  fu  i  detti  trampoli 
alti  cinque ,  e  fei  braccia ,  in  modo  che  parevano  pro- 
prio fpiriti .  E  quelli  anco  avevano  innanzi  uno  ,  che 
con  una  picca  gli  ajutava.  Si  racconta  nondimeno, che 
alcuni  eziandio ,  fenza  punto  appoggiarfi  a   cofa  veru- 
na ,  in  tanta  altezza  camminavano  beniflimo .  E  chi  ha 
la  pratica  de'  cervelli  Fiorentini ,  fò ,  che  di  quefto  non 
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fi  farà  alcuna  maraviglia;  perchè  lafeiamo  (tare  quello 
da  Montughi  di  Firenze ,  che  ha  trapalati  nel  falire ,  e 
giocolare  fui  canapo,  quanti  infino  a  ora  ne  fono  flati; 
chi  ha  conofciuto  uno,  che  li  chiamava  Ruvidino,  il  qua- 
le morì  non  fono  anco  dieci  anni;  fa  che  il  falire  o^ni 
altezza  fopra  un  canapo,  o  fune,  il  faltar  dalle  mura  di 
Firenze  in  terra ,  e  andare  in  fu  trampoli  molto  più  alti , 
che  quelli  detti  di  fopra ,  gli  era  così  agevole ,  come  a 
ciafcuno  camminare  per  lo  piano  .  Laonde  non  è  mara- 
viglia ,  fé  gli  uomini  di.que'  tempi,  che  in  cotali  cofe, 
o  per  prezzo ,  o  per  altro  fi  efercitavano ,  facevano  quel- 
le 5  che  fi  fono  dette  di  fopra ,  o  maggiori  cofe . 

Non  parlerò  d'  alcuni  ceri ,  che  fi  dipignevano  in 
varie  fantafie ,  ma  goffi  tanto ,  che  hanno  dato  il  nome 
ai  dipintori  plebei;  onde  fi  dice  alle  cattive  pitture: 
fantocci  da  ceri;  perchè  non  mette  conto  .  Dirò  be- 
ne, che  al  tempo  del  Cecca  quelli  furono  in  gran  parte 
difmeifi ,  ed  in  vece  loro  fatti  i  carri,  che  fimili  ai  trion- 
fali fono  oggi  in  ufo.  Il  primo  de'  quali  fu  il  cero  della 
cani  fifl'ivl  >  Moneta ,  il  quale  fu  condotto  a  quella  perfezione  ,  che 
pur  da  luipra-  Q^  g  ^^  ^  quando  ogni  anno  per  detta  fèfla  è  man- 
dato fuori  dai  maeftri ,  e  Signori  di  Zecca  con  un  San 
Giovanni  in  cima  ,  e  molti  altri  Santi ,  e  Angeli  da  baffo 
e  intorno ,  rapprefentati  da  perfone  vive .  Fu  deliberato 
non  è  molto,  che  fé  ne  faceffe  per  ciafcun  Cartello, che 
ofTerifce  un  cero  ;  e  ne  furono  fatti  infino  in  dieci  per 
onorare  detta  fefta  magnificamente ,  ma  non  fi  feguitò 
per  gli  accidenti,  che  poco  poi  fopprav vennero .  Quel 
primo  dunque  della  Zecca ,  fu ,  per  ordine  del  Cecca , 
fatto  da  Domenico,  Marco,  e  Giuliano  del  TafTo ,  (i) 
che  allora  erano  de'  primi  maeftri  di  legname ,  che  in 
Fiorenza  lavoraffèro  di  quadro ,  e  d'  intaglio  ;  e  in  elfo 
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(i)  Di  quefto  Giuliano  del  Tajfo ,  e  de'  due  fuoi  fratelli  Domeni- 
co ,  e  Mai  co  qui  mentovali  fi  vegga  la  nota  pojìa  in  fine  alla  vita  di 
Benedetto  da  Majano  in  detto  Tomo . 
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fono  da  effer  lodate  affai ,  oltre  all'  altre  cofe,   le  ruote 
da  baffo,  che  fi  fchiodarfo  per  potere  alle  fvolte  decan- 
ti girare  quello  edilìzio,  e  accomodarlo  di- maniera , che 
fcrolli  meno,  che  fia  poffibile  ,emarTimamenteper  rilpet- 
to  di  coloro,  che  di  (opra  vi  danno  legati.  Fece  il  me-  Ordigno  per  ri- 
defìmo  un  edifizio  per  nettare ,  e  racconciare  il  mufaico  Pupre  «   bu- 
della tribuna  di  San  Giovanni,  che  fi  girava,  alzava,  iMC0% 
abbaffava ,  ed  accollava ,  fecondo  che  altri  voleva ,  e  con 
tanta  agevolezza ,  che  due  perfone  lo   potevano  maneg- 
giare; la  qual  cola  diede  al  Cecca   reputazione  grandif- 
fima  .  Colmi ,  quando  i  Fiorentini  avevano  1'  efercito  in-  introduce    eli 
torno  a'  Piancaldoli ,  con  1'  ingegno  fuo  fece  sì,  che  i  ajjìdiatori    in 
foldati  vi  entrarono  dentro  per  via  di  mine  fenza  colpo  una  PlalK.a  • 
di  fpada .  Dopo  feguitando  più  oltre  il  medefimo  efer- 
cito a  certe  altre  Cartella  ,  come  volle  la  mala  forte ,  vo- 
lendo egli  mifurare  alcune  altezze  in  un  luogo  difficile, 
fu  uccifo ,   perciocché ,   avendo  meifo  il   capo  fuor  del  c„ 
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muro  per  mandar  un  filo  abballo ,  un  prete ,  che  era  fra  afedio . 
gli  avverfarj,  i  quali  più  temevano  1'  ingegno   del  Cec- 
ca, che  le  forze  di  tutto  il  campo,  fcaricatogli  una  ba- 
Jefira  a  panca ,  gli  conficcò  di  forte  un  berettone  nella 
tefta ,  che  il  poverello  di  fubito  fé  ne  morì  •  Dolfe  mol- 
to a  tutto  1'  efercito ,  ed  ai  fuoi  cittadini  il  danno ,  e 
la  perdita  del  Cecca .  Ma  non  vi  elfendo  rimedio  alcu- 
no, ne  lo  rimandarono  in  caffa  a  Fiorenza,  dove  dalle 
forelle  gli  fu  data  onorata  fepoltura  in  San  Piero  Sche-  Sepoltura  3  ed 
raggio;  e  fotto  il  fuo  ritratto  di  marmo  fu  pollo  lo  in-  ePltatìio* 
fralcritto  epitaffio  : 

Fabrum  magifier  Cicca ,  natus  oppidis^  vel  objìdcndis^ 
vd  tuendif)  hìc  jacet .  Vixit  an.  xxxxi.  menfi  iv.  dies 
xiv.  obiìt  prò  Patria  telo  iclus:  fi*  forores  monumentum 
fecerunt  mccccxcix. 
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VITA 

DID-B  ART  OLOMMEO 

ABATE  DI  S.  CLEMENTE 

MINIATORE  ;  E  PITTOPvE . 


Ade  volte  fuole  avvenire ,  che  chi  è  d'   animo  buo- 
no ,  e  di  vita  efemplare ,  non  fìa  dal  Cielo  prov- 
veduto d'  amici  ottimi ,  e  di  abitazioni  onorate  ,   e   che 
per  i    buoni  coftumi  Tuoi  non  fia  vivendo  in  venerazio- 
ne, e  morto  in  grandilììmo  defiderio  di  chiunque  P  ha  co- 
Bontà  di  Don  nofciuto ,  come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gatta  ,  Abate 
Bartolomeo.   di  San  clemente  £  Arezzo ,  il  quale  fu  in  diverte  coft^ 
eccellente ,  e  coiìumatifiìmo  in  tutte  le  lue  azioni .  Coftui, 
il  quale  fu  Monaco  degli  Angioli  di  Firenze  ,   dell'  or- 
dine di  Camaldoli ,  fu  nella  liia  giovanezza  ;   forfè  per 
ìe  cagioni ,  che  di  lbpra  fi  differo  nella  vita  di  Don  Lo- 
renzo, miniatore  fìngolariffimo  ,  e  molto  pratico  nelle 
cofe  del  difegno  ,  come  di  ciò  poiTono  far  fede  le  mi- 
Mìnìai  niature  lavorate  da  lui   per  i  Monaci   di  San  Fiore,  e 

Lucilla  nella  Badia  d'  Arezzo ,  ed  in  particolare  un  Mef- 
fale ,  (i)  che  fu  donato  a  Papa  Sirio ,  nel  quale  era  nel- 
la prima  carta  delle  fegrete  una  paflìone  di  Crifìo  bel- 
lirlìma ,  e  quelle  parimente  fono  di  fua  mano ,  che  fono 
in  San  Martino ,  Duomo  di  Lucca .  Poco  dopo  le  quali 
opere ,  fu  a  quefto  Padre  da  Mariotto  Maldoli  Aretino , 
Generale  di  Camaldoli,  e  della  fteffa  famiglia,  che  fu 
quel  Maldolo ,  il  quale  donò  a  San  Romualdo  ,  inftitu- 
toré  di  quel?  Ordine ,  il  luogo ,  e  fìto  di  Camaldoli ,  che 
fi  chiamava  allora  Campo  di  Maldolo  ;  data  la   detta_« 

Ba- 
CO  Le  miniature  [opra  riferite  non  fi  fa  che  nella  Badia  delle  $4Tite 
Fiora ,  e  Lucilla  di  Areno  ejìjlano  oggidì .  * 
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Badia  di  S.  Clemente  d'  Arezzo ,  ed  egli  come  grato  del 
benefizio  lavorò  poi  molte  cofe  per  lo  detto  Generale } 
e  per  la  fua  Religione.  Venendo  poi  la  pefte  del  1468.  (1)  Ritirato  per  la 
per  la  quale  fenza  molto  praticare  fi  flava  1'  Abate ,  fi  e-  {%tgn?rPfiZ 
come  facevano  anco  molti  altri ,  in  cafa  ,  fi  diede   a   di-  re  grandi . 
pignere  figure  grandi  ;  e  vedendo ,  che  la  cofa  ,  feconda 
il  defiderio  fuo  gli  riufeiva ,  cominciò  a  lavorare  alcune 
cofe ,  e  la  prima  fu  un  San  Rocco ,  (2)  che  fecs  in   ta- 
vola ai  Rettori  della  fraternità   d'  Arezzo ,  che  è  oggi 
nell'  udienza,  dove  fi  ragunano;  la   quale  figura  racco- 
manda alla  noftra  Donna  il  popolo  Aretino;  e  in  quefto 
quadro  ritraife  la  piazza  della  detta  Città  5  e  la  cafa  pia 
di  quella  fraternità  .con  alcuni  becchini ,  che  tornano  da 
fotterrar  morti .  (3)  Fece  anco  un  altro  San  Rocco  }  (ì- 
milmente  in  tavola  3  nella  Chieda  di  S.  Piero ,  dove  ri- 

traffe 

(0  In  fine  di  quefla.  vita  fi  ha,  che  D.  Bartolommeo  fuori  nel  1461.  '  ■ 

onde  la  pejle  del  1468.  non  gli  potè  dar  noja  ;  ficchi  uno  di  quefli  due 
numeri  fla  male.  E  pure  cosili  leggono  in  caratteri  Romani  nellaprìma. 
edizione  .  Inoltre  poco  appreffo  dice  il  Vafari ,  che  lavoro  nella  cappel- 
la di  Siflo  iv.  che  fu  fatto  Papa  nel  147-1.  che  farebbero  io.  anni  dopo 
la  morte  di  D.  Bartolommeo  .  Quefli  anacronifmì  fono  feguitati  pun- 
tualmente dall'  autore  dell'  Abecedario,  come  potrà  vedere  chiunque  fi  vo- 
glia prender  la  pena  di  ricercarlo  ,  ma  nonjo  troverà  né  alla  lettera  B, 
che  è  quella  del  nome ,  né  alla  G,  eh'  e  quella  del  cognome ,  né  aliai), 
che  potrebbe  effere  anch'  effa  del  cognome  Della  Gatta  ,  0  del  titolo  di 
Don,  a  cui  fon  riportati  quelli,  che  godevano  di  untai  titolo  ,  ma  ben- 
sì all'  A ,  effendo  ordinato  così  :  Abate  D.  Bartolommeo  della  Gatta  „ 
Con  quefl'  ordine ,  0  piuttoflo  difordine  è  ordinato  quello  Abecedario . 

(2)  Queflo  s.  Rocco  è  in  buon  effere  nella  medefima  Confraternità ,' 
ma  quello  della  Pieve  è  perduto  .  Quello  poi  di  s.  Pietro  Chìefa  de'  Pa- 
dri Serviti  è  flato  trasferito  in  convento  preffo  al  clauflro ,  e  vi  è  ferino: 
Sum  Rocchus ,  qui  fundo  pias ,  precelque  fecundas  prò  illis ,  quos 
fiamma  necis  peftiferae  Iredit . 

(1)  Queflo  s.  Rocco  in  tavola  fi  vede  tuttora  nella  fraternità  di 
rArez$o  ,  non  più  nell'  Udienza  ove  i  Rettori  fi  adunane  ,  ma  bensì  nel- 
la Cancelleria ,  col  detto  prometto  della  pia  Cafa ,  ficcome  era  in  quel 
tempo ,  cioè  nel  I4yp.  il  qual  anno  vi  è  ferino ,  infieme  co'  nomi  de' 
Rettori  d'  allora,  cioè  Guido  Camajani,  Batifla  Catenacci,  Tommafb 
Gonzari i  Paolo  Galli,  Gio.  di  Vincenzio  de'  Giudici  ,  Battila  gìq, 
{li  Coja  di  fer  Fino ,  Bernardino  degli  Az$i,  e  Zaccaria  Lamberti,  * 
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tratte  la  Città  d'  Arezzo  nella  forma  propria ,  che  aveva 
iti  quel  tempo  molto  diverfa  di  quella,  che  è  oggi:  e  un 
altro  j  il  quale  fu  molto  migliore ,  che  li  due  fopraddet- 
ti ,  in  una  tavola  ,  che  è  nella  Chiefa  della  Pieve  d'Arez- 
zo alla  cappella  de'  Lippi  ;  il  quale  S.  Rocco  è  una  bel- 
la ,  e  rara  figura ,  e  quali  la  meglio ,  che  mai  facelTe  ;  e 
la  teda ,  e  le  mani  "non  poflbno  edere  più  belle ,  né  più 
.naturali,  (i)  Nella  medefima  Città  d'Arezzo  fece  in  una 
tavola  in  s.  Piero,  dove  fìanno  frati  de'  Servi,  un  Agno- 
lo Raffaello ,  (2)  e  nel  medefìmo  luogo  fece  il  ritratto 
del  Beato  Jacopo  Filippo  da  Piacenza .  (3)  Dopo  ,  con- 
dotto a  Roma ,  lavorò  una  ftoria  nella  cappella  di  Papa 
Dipinge  mila  Siilo  IV.(4)  in  Compagnia  di  Luca  da  Cortona,  e  di  Pietro 
Cappella  di  si-  Perugino ,  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella  cappella  de1 
É?  IV\    .        Gozzari  in  Vefcovado  un  S.  Girolamo  in  penitenza  ,  il 

Torna  tnArezzo  ,  rr      ,  ~  v  l-    r        •      *. 

-  Uvora  in  quale ,  eliendo  magro ,  e  rafo ,  e  con  gli  occhi  fermi  at- 


e  vi  Lavora  in 


Vefcovado.  ten- 

ti) //  S.  Rocco ,  eh'  era  già  nella  Chiefa  di  s.  Piero ,  de'  Padri 
Serviti ,  èprefentemente  dentro  a  quel  Convento  t  in  un  corridojo  picco- 
lo y  e  vi  fono  fcritte  quefie  parole  :  Sum  Rocchus  qui  fundo  pias  pre- 
cefque  fecundas  prò  illis,  quos  fiamma  necis  peftiferas  ledit .  Vi  fi  vede 
il  profpetto  della  Città  d'  Arezzo  come  fopra  .  //  s.  Rocco  poi  nella 
pieve  di  detta  Città  non  fi  trova  al  prefente  ,  ma  efifle  nelV  udienza  de' 
Rettori  della  detta  fraternità  tra  le  due  fineflre ,  ed  è  figura  bellijjìma  a 
e  genufleffa ,  ed  ivi  è  il  profpetto  della  Città  d'  Arefóp .  * 

(2)  L'Agnolo  Raffaello  è  andato  male ,  ma  preffo  i  Padri  de'  Servì 
fi  conferva  il  ritratto  del  Beato  Jacopo  da  Faenza  ,  e  non  da  piacenza, 

come  per  isbaglio  lo  chiama  il  Vafari  ;  e  pure  fiotto  la  pittura  fi  legge  : 
Beatus  Jacobus  Philippus  de  Faentia .  - . .  Meffer  Bellichino  Belichini 
ha  fatto  fare   148... 

(3)  l'  Agnolo  Raffaello  nella  Chiefa  s  e  Convento  di  s.  Piero  di 
Arezzo  è  perito .  Efìfte  bensì  nel  detto  Convento  il  ritratto  del  Beato 
Jacopo  Filippo  da  Faenza  (  che  così  dee  leggerfi,  e  non  da  piacenza  ) 
e  fiotto  al  medefimo  fono  quefie  parole  :  Beatus  Jacobus  Philippus  de 
Faentia.....  di  Meffer  Belichino  Belichini  ha  fatto  fare  14^...  * 

(4)  Sifto  iv,  fu  fatto  Papa  nel  1471.  Onde  D.  Bartolommeo  non 
potè  dipìgnere  nella  fiua  cappella  >  fé  f offe  morto  nel  1461.  come  dice  il 
vafari .  Io  credo ,  che  fio.  errore  nel  numero  degli  anni  della  morte  dì 
quefio  profeffore ,  £  che  forfè  fi  debba  leggere  1481. ,  trovando/!  molti/- 
fimi  errori  ne'  numeri  s  che  s'  incontrano  in  quefie  vite  >  anche  nelh 
/lampe  del  Torrentino  ,  e  de'  Giunti . 
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tentiffimamente  nel  Crocififlfo ,  e  percependoli  il  petto , 
fa  benifiimo  conofcere ,  quanto  1'  ardor  d'  amore  in  quel- 
le confumatiflime  carni  pofìa  travagliare  la  verginità .  E 
per  queil'  opera  kce  un  faiTò  grandifiìmo  con  alcune 
grotte  di  fafìi  ,  (1)  fra  le  rotture  delle  quali  fece,  di  fi- 
gure molto  graziole,  alcune  ftorie  di  quel  Santo.  Dopo 
in  S.  Agoftma  lavorò  per  le  Monache,  come  fi  dice, del  ins/Agsfi'm&, 
terzo  Ordine,  (2)  in  una  cappella  a  frefco  ,  una  coro- 
nazione di  noftra  Donna  molto  lodata8,  e  molto  ben  fat- 
ta, e  fotto  a  quella  in  un  altra  cappella  un'  Afllinta  con 
alcuni  angeli  in  una  gran  tavola ,  molto  bene  abbigliati 
di  panni  lottili;  (3)  e  quella  tavola,  per  cofa  lavorata  a 
tempera,  è  molto  lodata:  e  in  vero  fu  fatta  con  buon 
dilegno  j  e  condotta  con  diligenza  ftraordinaria  .  Dipin- 
fe  11  mcdefimo ,  a  frefco  nel  mezzo  tondo ,  che  è  fopra 
la  porta  delia  Chiefa  di  San  Donato,  nella  fortezza  d' 
Arezzo ,  (4)  la  noftra  Donna  col  figlio  in  collo  ,  San  Do- 
nato, e  San  Giovanni  Gualberto;  che  tutte  fono  molto 
belle  figure.  (5)  Nella  Badia  di  San  Fiore  in  detta  Città  Nella  Badìa  dì 
è  di  lua  mano  una  cappella  all'  entrar  della  Chiefa  pe/*  ** 
la  porta  principale,  dentro  la  quale  è  un  San  Benedet- 
to, ed  altri  Santi-,  (6)  fatti  con  molta  grazia  ,  e  con 
buona  pratica ,  e  dolcezza .  Dipinfe  Similmente  a  Genti- 
le Urbinate  (7)  Vefcovo  Aretino ,  molto  fuo  amico ,  e_/ 
Tom,  Ih  D  d  d  col 

(1)  Il  s,  Girolamo  nella  Cattedrale  Aretina  fi  vede  anche  in  oggi 
nella  Cappella  dove  è  al  prefinte  il  Battifierio ,  nella  parete  a  deflra. 
della  porta  di  detta  cappella  .  * 

[*]   Ins.  Ago  fimo  di  Are{£0  tali  pitture  fono  perite,  * 
(j'j   Tutte  U  pitture  in  s.  Agofiino  fon  verite . 
,  \4Ì   QuejF  opera  fopra  la  porta  della  chiefa  della  Forteto,  di  Are%> 
io  e  mes^o  fcrojlata ,  e  per  il  refìante  è  molto/penta.  * 

(5)  Quefie  belle  figure  ora  fono  in  pejfimo  fiato  s  e  alleile  di  s.  Fiore 
Perdute  , 

\6)  Perita  è  nella  Badia,  di  s.-  Fiore  di  Are^o  la  Cappella  di  San- 
Benedetto  con  le  pitture  qui  accennate .  * 

(7)  Quefii  è  Gentile  de'  Becchi.  Fedi  le  note  alla  Relazione  del 
fìondinelii . 
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col  quale  viveva  quafi  Tempre  ,  nel  Palazzo  del  Vefco- 
vado ,  in  una  cappella  un  Crifto  morto  :  (i)  e  in  una 
loggia  ritraife  elfo  Vefcovo ,  il  fuo  Vicario ,  e  fer  Matteo 
Francini  fuo  notajo  di  banco ,  che  gli  legge  una  Bolla . 
Vi  ri  t  rafie  parimente  fé  fteiìo  ,  ed  alcuni  Canonici  di 
quella  Città.  (2)  Difegnò  per  lo  medefimo  Vefcovo  una 
loggia ,  (3)  che  efce  di  Palazzo ,  e  va  in  Vefcovado  a 
piano  con  la  Chiefa ,  e  Palazzo  ;  ed  a  mezzo  di  quella 
aveva  difegnato  quel  Vefcovo,  fare,  a  guifa  di  cappela^ 
la  ma  fepoltura ,  ed  in  quella  eflere  dopo  la  morte  fot- 
terrato;  e  così  la  condurle  a  buon  termine;  ma  foprav- 
venuto  dalla  morte  rimafe  imperfetta  (4)  perchè  (ebbe- 
ne lafciò,  che  dal  fuccelTor  fuo  fufle  finita ,  non  fé  ne 
fece  altro ,  come  il  più  delle  volte  avviene  dell'  opere , 
che  altri  lafcia  ,  che  lìano  fatte  in  fimili  cofe  dopo  la 
morte .  Per  lo  detto  Vefcovo  fece  1'  abate  nel  Duomo 
vecchio  una  bella,  e  gran  cappella, (5) ma  perchè  ebbe 

poca 

(1)  E'  andata  male  affatto  quefla  pittura  del  Crijlo  morto,  come 
anche  quella  della  loggia  del  Vefcovado  . 

(2)  Quefle  pitture  nel  Palalo  Ve/covile  di  Are^o  non  fi  veggono 
più,  dacché  ejfo  fu  quafi  intieramente  rinnovato  nel  fine  del  jecolo  XVI. 
dal  Vefcovo  Pietro  Ufnnbardi  .  * 

(j)  //  Vefcovo  Falconarti  modernamente  ha  ampliata  quefla  log- 
gia,  dacché  fi  era  ben  confervata  fino  a  fuo  tempo  . 

(4)  Efifte  la  loggia  o  fia  corridojo  ben  ampio ,  che  il  Vefcovil  Pa- 
lalo unifeè  alla  Cattedrale ,  fopra  di  cui  il  Vefcovo  Benedetto  Falcon- 
cini  nel  corrente  fecolo  al^o  un  altro  corridojo  ,  che  porta  ad  un  coret- 
to nel  Duomo ,  e  la  facciata  tutta  ne  ampliò,  ed  ornò  come  oggi  fi  ve- 
de .  V  arme  del  detto  vefcovo  Gentile  da  Urbino ,  il  qual  m$rì  nel 
Z497.,  e  fu  feP°lt0  nella  detta  Cattedrale  nella  Cappella  dell'  Epifco- 
pale  Sepolcro  ,  ove  fono  le  armi  ed  infegne  fue  ,  dipinte  nella  parete  con 
infcrirjone  in  pietra,  feorgefi  nel  me^o  della  volta  del  predetto  antico 
corridojo  o  loggia;  ne  altro  fegno  ivi  appare  della  fepoltura  ,  che  a- 
■veafi  quel  Vefcovo  difegnata ,  e  che  nel  fuo  morire  lafciò  ,  al  dir  del 
Vafari  imperfetta .  * 

( y)  Molti  de'  vefeovi  Aretini  ufarono  di  far  fare  delfe  opere  da 
valenti  artefici  nel  Duomo  vecchio  di  Areico  fuori  della  Città  ,  antica 
e  primitiva  lor  cattedrale  (  abbandonata  nel  1203.)  che  tutte  perirono 
(on  effa  al  tempo  del  medefimo  Vafari  nel  15^1.,  come  fi  e  già  detto 
replicatamente .  * 
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poca  vita ,  non  accade  altro  ragionare  .  Lavorò  oltre 
quello  per  tutta  la  Città  in  divertì  luoghi, come  nel  Car-  Varie  opere* 
mine  tre  figure ,  (1)  e  la  cappella  delle  monache  di  S. 
Orfìna  :  e  a  CaiHglione  Aretino  nella  pieve  di  San 
Giuliano  una  tavola  a  tempera  alla  cappella  dell'  aitar 
maggiore,  dove  è  una  noiìra  Donna  bel  li  III  ma ,  e  San 
Giuliano  ,  e  San  Michelagnolo ,  figure  molto  ben  lavo- 
rate ,  e  condotte,  e  mauimamente  il  San  Giuliano;  per- 
chè avendo  affiflati  gli  occhi  al  Crilto ,  che  è  in  collo 
alla  noftra  Donna ,  pare ,  che  molto  s'  affligga  d'  aver 
uccifo  il  padre,  e  la  madre.  Similmente,  in  una  cappel- 
la poco  di  lotto ,  è  di  Tua  mano  un  portello ,  che  lbleva 
ftare  a  un  organo  vecchio,  nel  quale  è  dipinto  un  San 
Michele,  tenuto  cofa  maraviglioia ,  ed  in  braccio  d'una 
donna  un  putto  falciato ,  che  par  vivo .  Fece  in  Arezzo 
alle  monache  delle  Murate  la  cappella  dell'  aitar  mag- 
giore, (2)  pittura  certo  molto  lodata.  Ed  al  monte  San 
Savino  un  tabernacolo  dirimpetto  al  Palazzo  del  Car- 
dinale di  Monte ,  che  fu  tenuto  belliflìmo .  E  al  borgo 
San  Sepolcro ,  dove  è  oggi  il  Vefcovado ,  fece  una  cap- 
pella ,  che  gli  arrecò  lode ,  ed  utile  grandiflìmo  .  Fu  D. 
Clemente  perfona ,  (3)  che  ebbe  V  ingegno  atto  a  tutte 
le  cofe ,  ed  oltre  all'  efTere  gran  mufico ,  fece  organi  di 
piombo  di  fua  mano  :  ed  in  San  Domenico  ne  fece  uno 

P  d  d  2  di 


(1)  Più  non  efijlono  tali  figure  nella  Chiefa  del  Carmine  di  Are%~ 
%o  ,  già  piccai  Convento ,  nel  paffato  [ecolo  fopprejfo ,  e  nemmeno  nel 
Monajlero  di  S.  Or/ina  3  le  cui  Monache  nel  xvi.  fecolo  furono  tra/por- 
tate^ nel  nuovo  ampio  Monajlero  edificato  dalla  nobil  Compagnia  della 
Santijfima  Nunziata  di  detta  Città,  come  nella  vita  di  Patri  Spi- 
nelli, * 

[2]  E'  perita  auefla  pittura  nella  chiefa  delle  Murate  di  Areico,  ^ 

\f)  Per  D.  Clemente  intende  qui   il   vafari  D.   Bartolommeo  della. 

Gatta  abate  di  s.   Clemente ,  attribuendo  a  lui  molto   impropriamente  il 

titolo  della  fua  Abbadia    Gli  organi  poi  qui  accennati  fono  andati  male, 

any  la  chiefa  di  s.  Clemente  è  difirutta  . 
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di  cartone ,  che  fi  è  Tempre  mantenuto  dolce,  e  buono:  (i) 
ed  in  San  Clemente  n'  era  un  altro  pur   di    fu  a   mano, 
il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  taratura  da  baffo  al 
pian  del  coro  ;  e  certo  con  bella  coniìderazione  ;  perchè 
avendo,  fecondo  la  qualità  del  ;luogo,    pochi   monaci, 
voleva,  che  1'  organifìa  canta  fife ,  cafonate.    E    perchè 
quefto  abate  amava  la  fua  religione,  come  vero  mini- 
ftro ,  e  non  diflìpatore  delle  co*è  di  Dio ,  bonificò  mol- 
to quel  luogo  di  muraglie ,  e  di  pitture ,  e  particolar- 
mente rifece  la  cappella  maggiore  della  fua  Chiefa ,  e_^ 
quella  tutta  dipinte;  ed  in  due  nicchie,  che   la. mette- 
vano in  mezzo,  dipinfe  in  una  un  San  Rocco  ,  e  neh' 
altra  un  San  Bartolommeo  ,  le   quali    infieme    con  ja_. 
Chiefa  fono  rovinate.  (2)  Ma    tornando   all'   abate,  il 
quale  fu  buono,  e  coitumato  religiofo ,  egli   lafciò    fuo 
MatteoLappoli  difcepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli  Aretino,  che  fu 
fuo     difeepoh  valente,  e  pratico  dipintore,  come  ne  dimofirano  1'  o- 
bravo  pittore,    pere,  che  fono  di  fua    mano   in    Sant'  Agoftiho   nélla_. 
Sue  opere       cappella  di  San  Baftiano,  (g)    dove   in    una    nicchia  è 
elfo  Santo  fatto  di  rilievo  dal  medefimo,  ed  intorno  gli 
fono  di  pittura  San  Biagio ,  San  Rocco ,  Sant'  Antonio 
da  Padova,  e  San  Bernardino:  e  nell'arco,  della  cappel- 
la è  una  Nunziata ,  e  nella  volta  i  quattro  Evangelici 
lavorati  a  frefeo  pulitamente .  Di  mano  di  cornai   è  in 
un'  altra  cappella  a  frefeo  a  man  manca,  entrando  per 
la  porta  del  fianco  in  detta  Chiefa,  la  Natività,  e  la_* 

noftra 

[1]  In  San  Domenico  di  Arezzo    non   ejìflc  più  quefi'  organo   di 

(2)  La  Badìa  di  S.  Clemente  di  Arezzo  ,  dell'  ordine  Camaldolefe, 
dava,  e.  da  il  nome  ad  una  delle  porte  della  Città  prejfo  cui  effleva .  Fa 
rovinata  al  tempo  del  Vafari  nel  1547,  per  la  rifrazione  delle  mura 
della  città  Jlejfa,  come  nella  vita  di  Margaritone  ;  e  da  Giulio^  HI. 
nel  iKfS'  i  ^enl  di  ejfa  furono  uniti  al  Monastero  di  Santa  Caterina  di 
Arezzo  in  riguardo  di  Suor  Maria  Maddalena  di  Monte,  nipote  di  quel 
papa,  ivi  Monaca .  vedafi  la  deferitone  di  Arezzo  di  GÌo.  Rondinelli 
edita   1755-  per  il  Bellotti  pag.  éo.,  * 

L?J  Quefta  cappella ,  e  l\  altre  pitture  in  s,  Agojlino  fon  fèrijff  « 
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noftra  donna  Annunziata  dall'  Angelo,  nella  figura  del 
quale  angelo  ritraffe  Giulian  Bacci  allora  giovane  dibel- 
liflìma  aria:  fopra  la  detta  porta  di  fuori,  fece  una... 
Nunziata  in  mezzo  a  San  Piero ,  e  San  Paolo  ;  ritra- 
endo nel  volto  della  Madonna  la  madre  di  Metter  Pie- 
tro Aretino  (1)  famofìlìimo  Poeta .  In  San  Francefco  al- 
la cappella  di  San  Bernardino  (2)  fece  in  una  tavola 
eflb  Santo,  (3)  che  par  vivo,  e  tanto  è  bello, che  egli 
è  la  miglior  figura  ,  che  coftui  facefle  mai  .  In  Vefco- 
vado  fece  nella  cappella  de'  Pietramalefchi  in  un  qua- 
dro a  tempera  un  S.  Ignazio  bcllimmo  ;  (4)  ed  in  Pie- 
ve, all'  entrata  della  porta  di  fopra  ,  che  rifponde  in 
piazza,  un  S.  Andrea,  ed  un  S.  Baftiano .  (5)  E  nella 
compagnia  della  Trinità  con  bella  invenzione  fece  per 
Buoninfegna  Buoninfegni  Aretino,  un'  opera, che  fi  può 
fra  le  migliori ,  che  mai  faceffe ,  annoverare ,  e  ciò  fii 
un  Crocifìflb  fopra  un  altare  in  mezzo  di  un  San  Mar- 
tino, e  San  Rocco,  (6)  ed  a  pie  ginocchioni  due  figu- 
re, una  figurata  per  un  povero,  fecco,  macilente,  e  ma- 
lifiimo  veftito ,  dal  quale  ufcivano  certi  razzi ,  che  di- 
rittamente andavano  alle  piaghe  del  Salvatore ,  mentre 

eflb 

[l\  Tutte  quefie  pitture  del  pittore  Alatteo  Luppoli  [  che  così  dee 
leggerfì ,  e  non  Maefiro  Lappali  ]  Gentiluomo  Aretino  ,  difcepolo  del 
prefato  Den  Bartolommeo  della  Gatta  Abate  di  San  clemente,  nonefì- 
Jìono  più  in  Sant'  Ago  (lino  di  Arezzo  ,  chiefa  giù  per  metà  fiata  di- 
firutta,  e  nel  reflo  rinnovata. 

[2]  //  S.  Bernardino  è  adejfo  nel  refettorio  piccolo  dell'  inverno  . 
//  S.  Ignazio  nominato  poco  dopo  è  perduto  ,  e  così  il  sant'  Andrea 
nella  Pieve  ,  ma  fi  e  con  fervuto  il  San  Baftiano . 

[3Ì  Quefta  Tavola  e  al  preferite  appefa  nel  piccolo  Refettorio  iber- 
no  de'  Padri  conventuali  di  Are^o ,  ben  confervata  .  %■. 

[4]  Nella  Cattedrale  Aretina  nella  Cappella  della  cafa  di  Pietra- 
mala  [  di  cui  nella  vita  del  Berna  3  non  fi  vede  oggidì  il  detto  quadro 
a  tempera  col  dipintovi  S.  Ignazio .  * 

\f\  Nella  Pieve  di  S-  Maria  di  Are^p  all'  entrar  della  porta  dì 
fopra  più  non  effe  il  Sant'  Andrea ,  ma  bensì  il  s.  Baftiano  qui  men- 
tovato .  * 

[6]  Non  fi  veggono  più  quejìe  tante  figure  nella  compagnia  della 
Trinità  . 
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elfo  Santo  lo  guardava  attentiffimamente  ;  e  P  altra  per 
un  ricco  veftito  di  porpora,  e  biffo,  e  tutto  rubicondo, 
e  lieto  nel  volto ,  i  cui  raggi  nell'  adorar  Crifto ,  parea , 
febbene  gli  ufcivano  del  cuore  come  al  povero,  che  non 
andaffero  dirittamente  alle  piaghe  del  Crocififlò ,  ma  va- 
gando ,  ed  allargandoli  per  alcuni  paefi ,  e  campagne^ 
piene  di  grani,  biade,  beftiami,  giardini,  ed  altre  cole 
limili;  e  che  altri  fi  diftendeffero  in  mare  verfo  alcune_# 
barche  cariche  di  mercanzie:  ed  altri  finalmente  verfo 
certi  banchi ,  dove  lì  cambiavano  danari  ;  le  quali  tutte 
cofe  furono  da  Matteo  fatte  con  giudizio ,  buona  prati- 
ca ,  e  moka  diligenza  ;  ma  furono ,  per  fare  una  cappel- 
la, non  molto  dopo,  mandate  per  terra.  In  pieve  lotto 
il  pergamo  fece  il  medefìmo  un  Crifto  con  la  Croce  (i) 
per  Meffer  Lionardo  Albergotti .  (2) 
Un  '  frate  Ser-  ^u  difcepolo  finalmente  dell'  Abate  di   S,  Clemente 

vita.  un  Frate  de'  Servi  Aretino,  che  clipinfe  di  colorila  fac- 

ciata della  cafa  de'  Belichini  d'  Arezzo ,  (g)  ed  in   San 
/  fiero  due  cappelle  a  frefco  (4)  1'  una  allato  all'  altra.  [5] 
E  Domenico Pei-Vu  anche  difcepolo   di  D.  Bartolommeo,  Domenico  Pe- 
cari ambi  fuoì  cori  [6]  Aretino,  il  quale  fece  a  Sargiano  in  una  tavola 
difcepolì,         ^  tempera  tre  figure  :  ed  a  olio  per  la  compagnia  di  San- 
ta 

[i]  Né  alla  compagnia  della  Trinità  y  ne  in  Pieve  di  Are^o  fi  veg- 
gono  più  le  dette  pitture.  * 

[2]  Anche  quejlo  crifto  è  andato  male . 

[j]  /  sdichini  ora  fi  appellano  Guiglickini }  e  \e  pitture  della  lor* 
facciata  fon  guafte. 

[4]  La  facciata  della  Cafa  de'  Bellichini  [  oggi  Guillichini  ]  dipifr 
ta  dal  Frate  de'  Servi  Aretino  }  s'  ella  è  quella  che  efife  nel  borgo  dì 
s.  Piero  di  Areno  dirimpetto  alla  cafa  del  Cavalier  '  Torini ,  é  tutta 
ferofata,  e  fpenta  .  Nella  chiefa  di  San  Piero  una  foltanto  effe  delle 
due  cappelle,  che  fi  crede  effère  di  mano  del  detto  Frate  Servita,  ma 
refla  fuori  del  corpo  della  prcfente  chiefa  ,  la  quale  è  fata  ridotta  dopo 
la  morte  del  Vafari .  * 

[y]  Delle  due  cappelle  una  fola  e  rimafa  ornata  d'  antiche  pitture . 

[6]  Di  Domenico  Pecori  non  è  fatta  menzione  nell'  Abecedario  , 
come  né  anche  del  capanna ,  né  d'  Angelo  lorentìno  nominati  più  fot" 

9t 
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ta  Maria  Maddalena  un  gonfalone  da  portare  a  procef- 
fione  (i  molto  bello  :  (2)  e  per  Melfer  Prefentino  Bif- 
domini,  in  Pieve  alla  cappella  di  Sant'Andrea,  un  qua- 
dro d'  una  S.  Apollonia  (3)  limile  al  di  fopra,  (4)  e  lini 
molte  cofe  lafciate  imperfette  dal  fuo  maeftro  ;  come  in 
San  Piero  la  tavola  di  San  Bafìiano ,  e  Fabiano  con  la 
Madonna  (5)  per  la  famiglia  de'  Benucci;  (6)  e  dipinfe 
nella  Chiefa  di  Sant'  Antonio  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore, (7)  dove  è  una  noftra  Donna  molto  devota  con  certi 
Santi  ;  e  perchè  detta  noftra  Donna  9  adora  il  figliuolo , 
che  tiene  in  grembo,  ha  finto,  che  un  angioletto,  in- 
ginocchiato, dietro  foftiene  nollro  Signore  con  un  guan- 
ciale, non  lo  potendo  reggere  la  Madonna,  che  Ita  in 
atto  d'  adorazione  a  man  giunte  .  (8)  Nella  Chiefa  di 
San  Giuftino  dipinfe  a  Mefìer  Antonio  Roteili  una  cap- 
pella 


to.  il  Va/ari  cita  la  vita  di  quefio  Domenico  Pecari  ,  che  egli  forfè 
aveva  in  animo  di  fcrivere  3  e  poi  non  ifcrijfe ,  o  forfè  frittala  fi  è  per- 
duta prima  di  (lampada. 

[1]  Le  tre  figure  a  tempera  ,  dipinte  da  Domenico  Pecari  Gentiluo- 
mo Aretino  nel  convento  de'  Zoccolanti  riformati  di  Sargiano  fuori 
d'  Arezzo,  più  non  fi  trovano.  Efìfie  bensì  il  Gonfalone  di  fua  mano 
nella  compagnia  di  Santa  Maria  Maddalena  di  detta  città.  * 

[2]  Si  mantiene  ancora  in  quella  compagnia  il  Gonfalone  ,  ma  non, 
le  tre  figure  in  Sargiano  . 

[*i]  Quejla  pittura  nella  Pieve  di  Santa  Maria  di  Aretfo  è  pe- 
rita. * 

[4]  L#  5".  Appollonia  è  fmarrita . 

[/]  Quefia  tavola,  per  la  famiglia  de'  Bonutcì  {  e  non  Benucci]  fi 
conferva  ;  ed  è  fiata  portata  modernamente  alla  Badia  di  campriano 
fuori  d'  Are^o ,  che  e  un  anneffa  del  detto  convento  di  San  Piero 
de'  Padri  Serviti'  * 

[6]  La  tavola  per  la  famiglia  Bonucci  [  e  non  Benucci  3  come  per 
errore  dice  il  Vafari,  o  il  fuo  flampatore]  è  fiata  traportata  a  campia- 
no ,  luogo  de'  padri  Serviti  di  S.  Piero . 

[7]   Quefia  tavola  è  appefa  al  muro . 
-  [8]  Quefia  tavola  cosi  de  fritta ,  efifie^  nella    Chiefa    di  Sant''  An- 
tonio d'  Arengo  non  più  nelf   aitar  maggiore  3  ma  appefa  al  muro  la- 
te/ale a  defira  della  porta   ritoccata  però  modernamente,  e  guafia  ,  * 
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pelìa  de'  Magi  (i)  in  frefco,  (2)  ed  alla  compagnia  del- 
la Madonna  in  Pieve  una  tavola  grandiffima,  dove  f^cs 
una  noftra  Donna  in  aria  col  popolo  Aretino  lotto,  [3] 
dove  ritraiTe  molti  di  naturale  ;  (4)  nella  quale  opera_j 
gli  ajuto  un  pittore  Spagnuoìo,che  coloriva  bene  a  olio, 
ed  ajutava  in  quefto  a  Domenico,  che  nel  colorire  a  olio 
non  aveva  tanta  pratica,  quanto  .nella  tempera;  e  con 
?  ajuto  del  medefìmo  condurle  una  tavola  per  la  compa- 
gnia della  Trinità ,  (5)  dentrovi  la  circoncifione  di  noftró 
Signore  (6)  tenuta  cofa  molto  buona  :  e  nell'  orto  di  S. 
Fiore  in  frefco  (7)  un  noli  me  tangere.  (8)  Ultimamente 
dipinfe  nel  Vefcovado  per  Meffer  Donato  Marinelti  Pri- 
micerio una  tavola  con  molte  figure  con  buona  inven- 
zione ,  e  buon  dileguo ,  e  gran  rilievo ,  che  gli  fece  al- 
lora ,  e  fempre  onore  grandifiìmo  ;  nella  quale  opera, 
effendo  affai  vecchio ,  chiamò  in  ajuto  il  Capanna  pittor 
Sanefe,  ragionevol  maeftro ,  che  a  Siena  fece  tante  fac- 
ciate di  chiarofcuro ,  e  tante  tavole;  (9)  e  fé  furie    ito 

per 

[1]  In  s.  ciuflino  d'  Areico  e  perita  que(la  pittura  dei  Magi ,  fat- 
ta per  Meffer  Antonio  Roficlli  j  che  cosi  dee  leggerfi ,  e  non  Rotei- 
li. * 

(2)  E'  andata  in  rovina  quefla  cappella  fatta  dipignere  da  Anto- 
nio Rofelli  [  e  non  Roteili  come  ha  la  (lampa .  ] 

(3}   Quefta  tavola  fi  conferva  ancora. 

(4)  Qjùejla  tavola  nella  Pieve  di  Santa  Maria  d-  Areno  efifie 
tuttora.  # 

(f)   Quefta  tavola,  ove  è  la  circoncifione ,  efifte  non  più  nella  coni 
pagnia  della  Trinità  d'  Areico ,  ma  in  Sant'  Agojlino  nell'  altare  della, 
famiglia  Torini,  rinnovato  di  frefco  con  la  ch'afa  medefima.  *_ 

[ó]  La  tavola  della  Circoncifione  è  oggi  in  ca/a  del  Cavalier  Bai- 
iaffar  Torini . 

(7)  Vedefi  ciò  nell'  orto  della  Badia  di  S.  Fiora  di  Arengo ,  che 
così  dee  leggerfi ,  e  non  già  San  Fiore .  '  * 

[8]  Il  Noli  me  tangere  è  in  efiere ,  come  pure  la  tavola  fatta  pel 
Primicerio  Martinelli.  . 

(p)  E'  in  bumo  fato  la  detta  tavola  nella  Cattedrale  Aretina , 
nella  cappella  de'  Marinelli  preffo  la  porta  della  Sagrejha,  ed  è  affai 
grande,  e  molto  degna  di  confideraiione  per  rapporto, al  tarpo  fuo,  che 
fu  full'  entrar  del  fecolo  decimofcfio .  Donato  Mannelli  fopramentovat» 
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per  vita ,  fi  faceva  molto  onore  nel?  arte  j  fecondo  che 
da  quel  poco ,  che  avea  fatto ,  fi  può  giudicare .  Aveva 
Domenico  fatto  alla  fraternità  d'Arezzo, un  baldacchino 
dipinto  a  olio ,  cofa  ricca ,  e  di  grande  ipefa  ,  il  quale  , 
non  ha  molti  anni,  che  preftato  per  fare  in  San  Fran- 
cefco  una  rapprefentazione  di  San  Giovanni  e  Paolo , 
per  adornare  un  paradifo  vicino  al  tetto  della  Chiefa , 
effendoiì  dalla  gran  copia  de'  lumi  accefo  il  fuoco  ,  arie  incendia  fpa- 
infieme  con  quel  che  rapprefentava  Dio  Padre ,  che  per  vcntofo  inÀrei- 
effer  legato ,  non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  an-^°* 
gioii;  e  con  molti  paramenti,  e  con  gran  danno  degli 
filettatori  ;  i  quali  fpaventati  dall'  incendio ,  volendo  con 
furia  ufcire  di  Chiefa ,  mentre  ognuno  vuole  eifere  il  pri- 
mo ,  nella  calca ,  ne  fcoppiò  intorno  a  80.  che  fu  cofa 
molto  compaflìonevole ,  e  quefto  baldacchino  fu  poi  ri- 
fatto con  maggior  richezza ,  e  dipinto  da  Giorgio  Vafa- 
ri.  (1)  Diedefi  poi  Domenico  a  fare  fìneftre  di  vetro,  e 
Tom.  IL  E  e  e  di 

non  fu  Primicerio  ,  ma  bensì  Arcidiacono  della  chiefa  Aretina ,  e  lo  fu 
dal  i^oo.  al  ifi^.  ;  e  V  arme  di  lui  vedefi  in  detta  tavola  dipinta  nd 
mefto  tra  due  angioletti .  # 

[1]  //  fatto  funeflijjimo  in  San  Francefco  di  Are^ro  accadde  il  di  19'. 
Settembre  ij$6.  Eranvi  prefenti  col  vicario  Generale  il  e ommiff arie  del- 
la Città  e  i  Magi/Irati .  Quello  ,■  che  rapprefentava  Dio  Padre  ,  e  che 
per  ejfer  legato  in  alto  non  potè  effer  foccorfo  ,  e  miferamente  peri  arfo 
dalle  fiamme  ,  fu  il  Padre  Benedetto  Servita  .  La  rapprefentazione  fu 
della  fioria  di  Nabuccodonofor ,  e  non  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo .  Il 
lutto  fi  raccoglie  nella  cancelleria  della  fraternità  di  detta  Città  dal  li- 
bro de'  morti  fegnato  lettera  L.  pag.  138.  Ivi  le  perfone  laiche  ejlinte 
nel  fatto  non  fono  piucche  feffantafei ,  e  tutte  di  buffa  condirione3a  ri- 
ferva degV  infraferitti  fei  Gentiluomini  Aretini ,  ed  uno  Sanefe ,  cioè 
Domenico  Riccardi,  Pietro  Paolo  Saracini,  Marco  Mauri,  Crifioforo, 
e  Cornelio  Tortelli,  Annibale  Pecari,  e  Alfonfo  Petrucci .  Dei  Preti 
uno  folo  vi  mori,  e  fu  Agnolo  di  Anfano  cappellano  nella  Nunziata  di 
Are^o  ,  come  fi  legge  nelT  Archivio  della  confraternità  del-  Clero  Areti- 
no nel  libro  degli  Ecclefiafilci  morti  pag.  2,1.  Il  Baldacchino  poi  rifatte 
dalla  fraternità  de'  laici  fopraddetta  ,  e  che  fu  dipinto  dal  vafari ,  fi. 
dubita ,  che  fójja  effere  una  certa  gran  tela  affai  vecchia  ,  ove  è  una 
grande  immagine  di  Die  Padre ,  che  fla  oggi  appefia  ad  une.  parete  ntU 
la  fiala  di  detta  fraternità  fopra  la  porta  principale .  * 
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di  fila  mano  n*  erano  tre  inVefcovado,  che  per  le  guer~ 
re  furqn  rovinate  dall'  artiglieria,  (r)  Fu  anche  creatura 
Angelo  di  lo-  del  medefimo ,  Angelo,  di  Lorentino  pittore ,  il  quale  eb- 
rentino  difeepo-  be  aliai  buono  ingegno .  Lavorò  1'  arco  fopra  la  porta  di 
lo ddl'  Abate, .^  Domenico,  (2)  e  fé  fuffe  flato  ajutato,  farebbe  fat- 
toli boniflìmo  maeftro.  Morì  1'  Abate  d'  anni    83.   e  la- 
fciò  imperfetto  il  tempio  della  noftra  Donna  delle  La- 
crime, del  quale  aveva  fatto  il  modello,  (3)  e  il  quale 
è  poi  da  diveriì  flato  finito .  Merita  dunque  coftui  di  ef- 
fer  lodato  per  miniatore ,  architetto ,  pittore  ,  e  muflco . 
Gli  fu  -data  dai  fuoi  Monaci  fepoitura  in  San   Clemente 
fua  Badia ,  (4)  e  tanto  fono  Hate  flimate  tempre  P  ope- 
re fue  in  detta  Città ,  che  fopra  il  fepolcro  fuo  fi  leg- 
gono quefti  verfi; 

Pmgzbat  dofte  "Zeujìs ,  condebat  &  ades 
S.m  epitaffio^  Kicon ,  Pan  caprìpes  ,  fiftula  prima  tua  efl . 

Non  tamen  ex  vobis-  mecum  certaverit  ullusi 
Quce  tres  fec'Jliy  ,  un'icus  beec  facio . 

Mori  nel  1401.  (5)  avendo  aggiunto  al?  arte  della  pit- 
tura nel  miniare  quella  bellezza ,  che  fi  vede  in  tutte  le 

lue 

(1)  E*  da  credere  che  ciò  feguìjfe  V'arino  Z529.  nella  rivolta  di  A- 
n^Xp  per  V  ajfedio  dì  Firenze ,  allorché  i  Fiorentini  chiufi  nelle  fortez- 
ze di  Arezzo  incominciarono  ai  i%.  di  Novembre  contra  la  Città  a  trar- 
re V artiglieria  di  dì  e  di  notte,  sfondando  affai  tetti,  e  tirando  a  chie~ 
fé,  Campanili  &c-  ficcome  leggefi  nella  deferitone  di  Arezzo  di  Gw,, 
Rondìnelli  edita  per  il  jBellotii  175 y.  pag.  113*  :- 

(2)  Si  vede  nelV  arco  fopra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Yyomenico 
di  Arezzo  la  pittura  dì  Angelo  di  Larentino ,,  del  quale  ha  fatto  parola 
il  Vafari  nella  vita  dì  Tommafo  detto  Giottino .  * 

00  //  tempio  della  Madonna  delle  Lacrime  di  Arezzo  ,  volgarmen- 
te detto  la  Ss^  Nunziata ,  che  è  opera  affai  magnifica  del  prefato  abate 
di  San  clemente  Don  Bartolommeo  della  Gatta  ,  efife  nelle  parti  effen— 
fiali   compiuto .  *- 

(4)  Il  fepolcro  di  D.  Bartolommeo  è  perito  conia  rovina  della  Ba- 
dia di  s.  Clemente  ,  di  che  in  quejla-  vita  medefima  fi  è  parlalo  .  * 

[$-]  L\   imponibile  che  morijfe  nel  nel  1401.  $e  _ciò  foffe ,  no71  av± 

TC^he 
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fue  cofe ,  come  pofìbno  far  fede  alcune  carte  di  fua  ma- 
no, che  fono  nel  noftro  libro;  il  cui  modo  di  fare  ha 
imitato  poi  Girolamo  Padoano  (1)  ne'  minj  ,  che  fono 
in  alcuni  libri  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  Ghe-  imitatori  fai 
rardo  miniatore  Fiorentino,  che  fu  anco  chiamato  Van-  nelle  miniature, 
te ,  del  quale  fi  è  in  altro  luogo  (2)  ragionato  ,  e  dell' 
opere  fue,  che  fono  in  Venezia  particolarmente;  aven- 
do puntualmente  pofta  una  nota  mandataci  da  certi  gen- 
tiluomini da  Venezia;  per  fodisfazione  de'  quali, poiché 
avevano  durata  tanta  fatica  in  ritrovar  quel  tutto  ,  che 
quivi  fi  legge ,  ci  contentammo ,  che  fufle  tutto  narra- 
to ,  fecondo  che  avevano  fcritto  ;  poiché  di  viltà  nofc 
ne  potevo  dar  giudizio  proprio. 

E  e  e  2  VITA 

ròbe  petu'o  lavorare  in  Roma  nella  cappella  di  Sijlo  IV.  come  [opre. 
fi  dice,  il  quale  fu  creato  Papa  nel  14J1.  in  oltre  il  tèmpio  fopramentova- 
to  della  Madonna  delle  Lacrime  di  Are\\o ,  di  cui  ejfo  fece  il  model- 
lo,  e  che  egli  lafciò  imperfetto ,  non  potè  incominciar/i  fé  non  dopo  il 
I490.  nel  qual  anno  credefi  che  figuijfe  il  miracolo  delle  Lacrime  di  quel 
fimulacro  .  L'  anno  pero  della  morte  di  Don  Bartolómmeo  precifamente 
non  fi  /a,'  fé  per  avventura  non  dovejfc  leggerfi  ±501. ,  che  è  bea  verifi- 
mile ,  in  vece  di  1461.  Altro  fimile  eriore  vedemmo  nella  vita  di  Pani 
Spinelli  circa  V  anno  della  morte  di  Labaro  Cittadino  Aretino  bene' 
merito  della  pia  cafa  della  fraternità  di  Are^p ,  il  quale  mori  certa' 
■mente  nel  1425.,  e  non  già  nel  1422.  come  ivi  è  fcritto.  * 

(1)  //  Cav.  Ridolfi  a  cart.  fj.  delle  vite  de'  pittori  Veneti  fa  me- 
moria di  quefto  Girolamo ,  dicendo,  dopo  aver  parlato  d'  Andrea  Man- 
legna  :  „  Ripongono  ancora  fra  queflo  numero  Lancilao  ,  che  dipinfe 
3,  nondimeno  in  Roma,  e  Girolamo  Padovano  valente  miniatore ,  di  cui 
3J  dicefi  efiere  le  miniature  de'  libri  nella  Chiefa^  di  Santa  Maria  No- 
3,  velia  di  Firenze.  „  Anche  nella  prima  edizione  il  Vafarì  dice  ,ejf ere 
quefle  miniature  ne'  libri  di  Santa  Mutria  Nuova .  Ma  il  P.  Orlandi fe- 
gue  piuttoflo  il  Ridolfi ,  che  il  Vafari  ,  il  quale  può  ejfere  ,  che  abbia, 
prefo  errore  ,  come  nella  detta  prima  edizione  prefe  errore  nel  nome  di 
queflo  abate  chiamandolo  D.  Pietro  .  Di  tali  contradi^iohi  s'  incontra' 
no  ad  ogni  pajfo  in  tutti  quefli  libri ,  fen\a  eccettuarne  neffun&  3  che 
hanno  trattato  delle  vite  ;  e  delle  anioni,  e  de'  lavori  de'  prof  ejfo  ri  delle 
tre  belle  arti,  che  fé  fi  volejfero  lutti  raccogliere ,  e  notare ,  troppo  lun- 
ga faccenda  farebbe  ,■  ed  io  mi  fon  protejìato ,  e  nuovamente   mi  prò  te  fio 

di 
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di  non  avere  ìntraprefo  qiiejlo  f cabro  fo  efame ,  perchè  farebbe  co  fa  troppo 
lunga ,  e  troppo  odiofa  ;  i  più  de'  lettori  non  fé  ne  curerebbero ,  ma  fo- 
lamente  avverto  alcuni  sbagli  3  che  da  per  fé  jlej/ì  mi  faltano  agli  oc- 
chi y  o  che  fono  di  qualche  importanza  . 

(2)  Non  fo  per  altro  3  come  quefio  Gherardo  fia  lo  ftejfo  ,  che  vari' 
U  3  0  Attavante ;  e  qui  poco  appreffo  Vante  diventi  J colare ,  e  al  più 
Amico  di  Gherardo  .  Di  quejlo  Vante  vedi  due  lettere  a'  numeri  QLVllt 
f  Civili*  n*l  ter^p  tomo  delle  lettere  pittoriche , 


% 
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VITA 

DI       GHERARDC 

MINIATORE  FIORENTINO. 


VEramente,  che  di   tutte  le  cofe  perpetue  j  che  fi  Durabilità  del 
fanno  con  colori ,  nervina  più  refta   alle  percoffe  mufaico . 
de'  venti,  e  dell'  acque,  che  il  mufaico.  E  ben  lo  co- 
nobbe in  Fiorenza  ne'  tempi  fuoi   Lorenzo  vecchio  (iJZRimeJfo  in  ufo 
de'  Medici  ,  il  quale  come  perfona  di  fpirito , .  e  fpecu-  ^XT^ò 
latore  delle  memorie  antiche ,  cercò  di  rimettere  in  ufo  favori  ckerar- 
quello,  che  molti  anni  era  ftato  nafcofo;  e  perchè  gran-  do. 
demente  fi  dilettava  delle  pitture,  e-  delle  fculture , non 
potette  anco  non  dilettarfi  del  mufaico .  Laonde  veggen- 
do,  che  Gherardo  allora   miniatore,  e  cervello  fofiftico 
cercava  le  difficoltà  di  tal  magiftero,come  perfona  ,che 
fempre  ajutò  quelle  perfone,  in  che  vedeva  qualche  fé- 
me, e  principio  di  fpirito, e  d'  ingegno,  lo  favorì  gran- 
demente .  Onde  meflolo  in  compagnia  di  Domenico  del  Opere  di  che- 
Ghirlandaio ,  (2)  gli  fece  fare  dagli  operai  di  Santa  Ma-  fardo  con  Do 


nimico  Ghirlan- 


da] 0  . 


■m  [i]  Per  Lorenzo  il  vecchio  s'  intende  il  fratello  dì  e o fimo  pater pa- 
"irta,  dal  qual  Lorenzo  provenne  la  flirpe  de'  Granduchi  .  Ma  qui  il 
Vaf ari  lo  prende  per  Lorenzo  il  vecchio,  detto  il  magnifico  bifnipote  db 
Lorenzo  il  vecchio  fuddetto  . 

[2]  Se  Gherardo  j?  accompagnò  con  Domenico  Ghirlandajo ,  le  fue. 
opere  non  faranno  fiate  circa  1470.  come  dice  qui  fiotto  il  v af ari  ^p eri- 
che Domenico  nel  1470.  aveva  19.  anni,  e  il  Baldinucci  dee.  8  pan.  2. 
del  Jec.  _j.  a  cart.^  136.  dicendo  che  meffe  mano  a'  mofaici  della  cappel- 
la di  San  Zanobì  nel  1495.  col  detto  Gherardo  3  nel  qual  anno  mori 
d  anni  44.  fi  rileva,  appunto  quel  che  ho  detto  ,  che  il  Ghirlandajo 
nel  detto  anno  non  aveva  più  dì  19.  anni>  per  lo  che  poco  ajuto  pote- 
va dare  a  Gherardo .  Oltre  di  che  ho  ojfervato }  che  il  Vafiari  pone 
fempre  il  tempo  3  in  cui  fiorirono  gli  artefici  vicino  alla  lor  morte  .  Ora 
f>  morì  il  QhirlafldajQ  nel  1^5,  molto  più  oltre  fiorì  Gherardo  -. 
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ria  del  Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle  crociere, 
e  per  la  prima ,   di   quella   del    Sacramento ,   dove  è  il 
-corpo  di  San  Zanobi .  Per  lo  che  Gherardo  affbttiglian- 
do  V  ingegno  arebbe  fatto  con  Domenico  mirabilìiììme 
cofe,  fé  la  morte   non   vi   fi   fulfe    interpola,  come  fi 
può  giudicare  dal  principio    della   detta    cappella  ,  che 
Miniature, «/«Mimale  imperfetta.  Fu  Gherardo  oltre  al  mufaico,  genti- 
turedo^1    Ghe~  liffimo  miniatore,  e  {cce  anco  figure  grandi  in  muro, e 
fuor  della  porta  alla  Croce  è  in   frefco   un  tabernacolo 
di  fua  mano  ;  e  un  altro  n'  è  in  Firenze  a  fommo  del- 
la via  larga  molto  lodato  :  e  nella  facciata  della  Chiefa 
di  San  Gillo  a  Santa  Maria  Nuova  dipinfe,  fotto  le  ito- 
ne di  Lorenzo   di   Bicci ,   dove   è    la    confegrazione   di 
quella  Chiefa,  fatta  da  Papa  Martino  V. quando  ilme- 
defimo  Papa  dà  1'  abito  allo  fpedalingo,   e   molti    pri- 
vilegi; (i)  nella  quale  ftoria  erano   molto   meno   figure 
di  quello ,  che  pareva ,  eh'  ella  richiedefTe  ,   per  eifere 
tramezzate  da  un  tabernacolo ,  dentro  al  quale  era  una 
noftra  Donna ,  che  ultimamente  è  fiata  levata  da   Don 
Ifidoro  Montaguto,  moderno  fpedalingo  di  quel  luogo, 
per  rifarvi  una  porta    principale  della   cala,    e   ftatovi 
fatto  ridipignere  da  Francefco  Brini   pittore   Fiorentino 
giovane ,  il  reftante  di  quella  Moria .  Ma  per  tornare  a 
Gherardo,  non   farebbe   quali   flato   poflibile  ,    che  un 
maeftro  ben  pratico   aveffe  fatto,   fé   non    con  molta_. 
fatica ,  e  diligenza ,  quello ,  che  egli  fece  in  queir  ope- 
ra benifiìmo  lavorata  in  frefco .   Nel  medefimo  fpedale 
.  .  ,  miniò  Gherardo  per  la  Chiefa  un  infinità  di  libri,   e  al- 

ìibZalìZm*per  cum  j  P€r  Santa  Mana  del  Fiore  di  Fiorenza ,  ed  alcuni 

lo  Re  d'  Un-  altri  per  Mattia  Corvino  Re  d'  Ungheria  ;   i  quali   fo- 

gkeria.  pravvenuta  la  morte  del  detto  Re  infieme  con  altri   di 

mano  di  Vante,  e  d'  altri  maefiri,  che  per  lo  detto  Re 

lavoravano  in  Fiorenza ,  furono  pagati ,  e  prefi  dal  Mag. 

Lorenzo  de'  medici ,  e  pofti  nel  numero  di  quelli  tanto 

no- 
(jt)  La  pittura  dì  Gherardo  è  perita  in  un  muramento , 
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nominati ,  che  preparavano  per  far  la  libreria ,  e  poi  da 
Papa  Clemente  VIL  fu  fabbricata ,  e  ora  dal  Duca  Cod- 
ino fi  dà  ordine  di  pubblicare .  Ma  di  maeftro  di  minio, 
divenuto,  come  fi  è  detto,  pittore,  oltre  1'  opere  dette,  Aitrer      -^ 
fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure  grandi   per  i  Van-  ture  % 
gelifti ,  che  di  mufoico  aveva  a  fare  nella  cappella  di  San 
Zanobi .  E  prima,  gli  fuffe  fatta  fare  dal  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici  1'  allogazione  di   detta  cappella,  per 
inoltrare ,  che  intendeva  la  cofa  del  mufaico  ,   e  che  fa- 
peva  fare  fenza  compagno ,  fece  una  teda  grande  di  San 
Zanobi  quanto  il  vivo;  la  quale  rimafe  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  e  fi,  mette  ne'  giorni  più  folenni  in  full*  alta- 
re di  detto  Santo ,  o   in  altro  luogo  ,   come   cofa  rara . 
Mentre  che  Gherardo  andava  quelle  cofe  lavorando  fu- 
rono recate  in  Fiorenza  alcune  ftampe  di  maniera   Te-    Tratte   dalla 
defca  ,  fatte  da  Martino ,  (1)  e  da  Alberto  Duro ..  Perchè  ^%£/t 
piacendogli  molto  quella  forta  d'  intaglio  ,  fi  mife  col  rame, comincia 
bolino  a  intagliare  ,  e  ritraife  alcune  di  quelle  carte  be-  a  lavorare  dì 
niiììmo ,  come  fi  può  veder  in  certi  pezzi,  che  ne  fono  hulin0^ 
nel  noilro  libro, infieme  con  alcuni  difegni  di  mano  del 
medefimo..  Dipinfe  Gherardo   molti  quadri,   che  furono 
mandati  di  fuori ,  de'  quali  uno  n'  è  in   Bologna   nella.* 
Chiefa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di   Santa  Caterina  Su°*  4ua^1  « 
da  Siena ,  dentrovi  e(Ta  Santa  beniffimo  dipinta .  [2] E  in  SB0ioma\  e  in 
San  Marco  di  Firenze  fece  fopra  la  tavola   del  perdono  s.  Marco  di  fU 
un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto  graziofe ..  [3]  Ma  ren^e. 
quanto  fodisfaceva  coftui  agli  altri,  tanto  meno  todisfa- 
ceva  a  fé  in  tutte  le  cofe,  eccetto  nel   mufaico;  nella_» 
qual  forte  di  pittura,  fu  piu.ttofto  concorrente,  che  com- 
pagno, 

[1]  Credo ,  che  voglia  dire  il  Bomnartìno  celebratijfimo  intagliatore^. 
e  Maeftro  ,.  feconde  alcuni ,  d'  Alberto  Duro  .. 

[a]  Tolta  via  la  tavola,  del  Gherardi.  ve  n  è.  una  dì  Francefco 
Brillo  {celare  di  Lodovico  caracci  . 

[3]  Anche  quefta  pittura  non  e  più  in  chitfa  tolta  via  con  molte 
altre,  delle  quali  fa  memoria  il  Bocchi,  e  il  cimili  nelle  Bellette  di  Fi" 
reiie  3  trapojtate  in  varj  luoghi  del  Convento  » 
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pagno  a  Domenico  Ghirlandaio .  E  Te  filile  più  lunga* 
mente  vivuto  ,  farebbe  in   quello  divenuto   eccellentiflì- 
mo  5  perchè  vi  durava  fatica  volentieri  ,  e  aveva  trovato 
in  gran  parte  i  fegreti  buoni  di  quell'  arte .  Vogliono  al- 
cuni ,  che  Attavante ,  altrimenti  Vante  miniator  Fioren- 
tino, del  quale  fi   è   ragionato   di  fopra    in   più  d'  un 
luogo  ,  fuife ,  ficcome  fu  Stefano   fimiimente  miniatore 
Fiorentino,  (i)  difcepolo  di  Gherardo;  ma  io  tengo  per 
fermo,  rifpetto  all'  eiTere  flato  1'  uno,  e  1'  altro  in  un 
medefimo  tempo ,  che  Attivante  fulfe  piuttofto  amico , 
compagno,  e  coetaneo  di  Gherardo, che  difcepolo .  Mo- 
SuamorK*       fi  Gherardo  eifendo  affai  ben  oltre   con   gli  anni,   laf- 
fando  a  Stefano  fuo  difcepolo  tutte  le  cole  fue  dell'  ar- 
te .  Il  quale  Stefano ,  non   molto   dopo ,  datofi   all'  ar- 
chitettura, lafciò  il  miniare, e  tutte  le  cofe  fue  appar- 
tenenti a  quel  meftiero,  al  Boccardino  vecchio  ,  il  qua! 
miniò  la  maggior  parte  de*  libri ,  che  fono  nella  badia 
Neil'  ann@  di-  di  Firenze .  Morì  Gherardo  d'  anni  63.  e  furono  le  ope- 
matcrko .        re  fue  intorno  agli  anni  di  noto  falute  1470. 

VITA 

(1)  Di  quefto  Stefano  miniatore  ',  e  architetto  e  di  Boccardino  ha 
fatto  menzione  il  Padre  Pellegrino  Antonio  Orlandi  nel  fuo  Abecedari» 
pittorico  ,  ma  non  dice  altro  ,  che  quel  che  riporta  qui  il  Vafari  ,  nel 
che  e'  non  Jì  può  riprendere  in  modo  alcuno  ,  perche  non  fi  trova  altro 
di  queflì  due  artefici  ,  per  quanto  Jìa  a  mia  notìzia .  Stupifco  per  altre, 
chi  non  gli  abbia  iato  negli  occhi  la  manifefla ,  e  tanto  vicina  cantra-- 
dizione  del  Vafari  nel  fare  Gherardo  ora  lo  fiejo ,  ora  difcepolo  di  At- 
lavante  .  Ma  il  Vafari  è  compatibile ,  fé  prende  talora  di  quejli  f bagli 3 
avendo  fatte  quefle  vite  a  peni,  e  a  bocconi,  come  fi  vede  chiaramen- 
te confrontando  la  prima  con  la  feconda  edizione,  nella  quale  dove  ha. 
aggiunto  un  peitfo ,  e  dove  un  altro,  fecondo  le  notizie  che  acqui  flava  , 
o  gli  venivano  fomminiflrate ,  come  e  la  lunga  deferitone  del  Silio  Ita- 
lico miniato  da  Attavante  ,  e  pojta  nella  vita  del  B,  Fra  Gio.  Angelìcq 
4*  Fiefoie  a  cari,  jió» 
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V    I    T    A 

DI      D    O   M   E    N    I    C 
GH  IRL AND  AIO 

PITTORE  FIORENTINO . 


Omenica  di  Tommafo  del  Ghirlandaio  }  (i)  il  qua- 
le per  la  virtù  >  e  per  la  grandezza ,  e  per  la  mol- 
titudine dell'  opere  fi  può  dire  uno  de' principali,  e  più 
eccellenti  maeftri  dell'  età  Tua,  fu  dalla  natura  fatto 
per  effer  pittore;  e  per  quefto  non  citante  la  difpofi- 
zione  in  contrario  di  chi  1'  aveva  in  cuftodia  (  che  mol- 
te volte  impedisce  i  grandiffimi  frutti  degl'  ingegni  no- 
ftri ,  occupandogli  in  cofe ,  dove  non  fono  atti }  devian- 
ze;?/, IL  F  f  f  dogli 

[i]  Fu  appellato  pel  fiuo  vero  nome  Domenico  di  Tommafio  dì  Cur- 
rado dj.  Goral ,  come  ricavò  da  antiche  ficritture  il  Baldinucci  Dee.  8*. 
pan.  £.-  delfiec.  J.  It  Migliore  jielh  fiue  Ofifierv  anioni  MS.  dice  ,  che 
Domenico  fa  figliuolo  "di  Currado  ,■  di  Dofifio  3  di  Currado ,  che  fi  chia- 
mò de'  Curradi  ;  benché  Domenico  nelle  pitture  del  coro  di  Santa  Ma' 
ria  Novella  fi  fiotto ficrijf e  :  Domenico  Bigordi ,  e  quefto  è  il  fiuo  vero 
cafiato .  Segui  il  P.  Orlandi  nell'  Abecedario  pittorico  il  Migliore  ,  ed 
è  ficuj abile,  perc/iè  fieguì  uno , •  che  pareva ,.  che-doveffe  effer  pratico  delle 
antichità  della  fiua  patria .  Errò  anche  il  Baldinucci ,.  che  vien  corretto . 
dal  Sig.  Mannì  nella  vita  ,  che  egli  ha  ficrìtto  di  quefto  mede/imo  Do- 
menico t  e  che  è  infierita  nel  torno  43.  degli  Qpuficolì  del  P~.  calogerà 
Fu  dunque  Domenico  figliuolo  di  Tommafio  di  Currado  ,  di  Ridolfo  ,  di 
Bartolo  ^  di  Ridolfo  Bigordi.  Ebbe  Domenico-  un  fratello  per  nome  Da- 
vidde  nato  fecondo  il  Sig.  Mannì  nel  14  j  1.  e  nello  ftejfo  anno  cadde  la 
nafcita  di  Domenico .  Quefto  Davidde-  attefie  molto  a  lavorare  dì  mo- 
faico .  Ebbe  un  altro  fratello- per  nome.  Benedetto,  y  che  attefie  alla  pit- 
tura, e  fi  portò  in  Francia  s  e  là  Mmorò  molti  anni,  e  tornò  beheftan- 
te .  Tommafio  fiuo  Padre  rintafio  vedovo  fi  rimaritò  3  ed  ebbe  nel  14^' 
una  figliuola ,  per  nome  Aleff andrà  fiche  maritò  a  saftiano  di  Bart9.l<h 
Mainar  di  da  San  Qimignano  ficolare  del  noftro  Domenico ,    ■ 
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dogli  da  quelle  in  che  fono  naturati  )  feguendo  V  iftin- 
to  naturale  {qcq  a  fé   grandiflìmo    onore,   ed  utile   all' 
DomenicoGhir-  grte",  e  ai  faoi ,  e  fu  diletto  grande  della  età  fua.  Que- 
Lmdajo  orefice  ftj_  fu  p0ft0   dal   padre   all' arte   fua   dell'   orafo  ,  nella 
7JX.     ro/wquale  egli  era  più  che   ragionevole   maettro ,  e   di  fua 
mano  erano  la  maggior  parte  de'  voti  di  argento  ,  che 
fi  conferva  vano  n$ll?  armario  della  Nunziata,  e  le  lam- 
pane  d'  argento  della  cappella ,  tutte  disfatte  (i)  nell' af- 
fedio  della  Città  1'  anno  1529.  Fu  Tommafo   il  primo, 
che  trovalfe ,  e  mettelfe  in  opera  quell'  ornamento   del 
capo  delle  fanciulle  Fiorentine,  che  fi    chiamano    ghir- 
Perchè chiama-  lande,  donde  ne  acquiftò  il  nome  del  Ghirlandaio,  (2) 
to Ghirlandajo. non  fo]0  per    efferne   lui   il    primo   inventore,  ma  per 
averne  anco  fatto  un  numero  infinito,   e   di   rara   bel- 
lezza ;  tal  che  non  parea  piacentino  fé  non   quelle  ,  che 
della  fua.  bottega  foffero  ufcite .   Pofto  dunque  all'  arte 
dell'  orefice ,  piacendogli  quella ,  non  reftò  di  continuo 
di  difegnare.  Perchè  effendo  egli  dotato  dalla  natura  d' 
uno  fpirito  perfetto ,  e  d'  un  gufto  mirabile ,  e  giudizio- 
Io  nella  pittura; quantunque  orafo  nella  fua  fanciullezza 
foife ,  fempre  al  dilegno  attendendo ,  venne   sì   pronto , 
e  prefto  ,  e  facile,  che  molti  dicono  ,  che  mentre   che 
all'  orefice  dimorava ,.  ritraendo  ogni   perfona  y  che  dà 
j    i-\.     r„  bottega  panava,    li  faceva  fubito  fomigliare,    come  né 

Applicato  a  far     w       &     *  ?  .  r       .     _©.  .       }  . 

ritratti.  fanno  fede  ancora  nel!    opere  lue  infiniti   ritratti  ,  che 

Sue   opere  in  fono  di  fimilitudini  viviflìme .  Furono  le  fue  prime  pittu- 
Firenie»  re  fò  Ogniffanti  la.  cappella  de'  Vefpucci ,  dov'  è  unCri^ 


- 


[1]  L-  offerte  fatte  a  quejla  /aera  immagine  furono  disfatte  V  anno 
1418.  per  le  necejjltà  de'  frati ,  le  quali  furono  in  gran  parte  ,  e  forfè, 
nell'  intero  '  rifarcite  da  Martino  V.  Poi  di  nuovo  difirutte  nel  i>2y. 
come  dice  qui  il  vafari  ;  e  perchè  quejla  ' 'cofa  fu^  molto  da  molti  biafi- 
mata  ,  ma  più  pubblicamente  ,  e  in  prefen^a  de'  priori  da  Ruberto  dì 
Domenico  sonji ,  quello  fu  multato  gravemente .  Vedi  la  Firenze  Uhi fir. 
del  Migliorerà  cdft.  2^0. 

(2.)  Erra  il  Padre  Orlandi  in  dire  nell'  Abbecedario  ,  che  Domenico 
faceva  le  ghirlande s  quando  fu  figliuolo  di  chi  le  faceva. 
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^o  mòrto,  ed  alcuni  Santi ,  e  fopra  un  arcò  una  Miferi- 
cordia,  nella  quale  è  il  ritratto  di' Amerigo  Vefpucci , 
che  fece  le  navigazioni  dell'  Indie;  (1)  e  nel  refettorio 
di  detto  luogo  fece  un  cenacolo  a  frefco .  Dipinfe  in  San- 
ta Croce  all'  entrata  della  Chiefa  a  man  delira  la  ftoria 
di  San  Paolino  ;  (2)  onde  acquietando  fama  grandifiìma , 
e  in  credito  venuto,  a  Francesco  Saffetti  lavorò  in  San- 
ta Trinità  una  cappella  con  iftorie  di  San  Francefco ,  la 
quale  opera  è  mirabilmente  condotta ,  (3)  e  da  lui  con 
grazia ,  con  pulitezza ,  e  con  amor  lavorata  .  In  quefta 
contraffece  egli ,  e  ritraffe  il  ponte  a  Santa  Trinità  col 
Palazzo  degli  Spini ,  fingendo  nella  prima  faccia  la  fto- 
ria di  San  Francefco,  quando  apparile  in  aria,  e  refu-  Storie  della  vi 
fcita  quel  fanciullo .  Dove  fi  vede  in  quelle  donne ,  che  t*AlQ  *'  Fran' 
lo  veggono  rifufcitare ,  il  dolore  della  morte  nel  portar- 
lo alla  fepoltura ,  e  1'  allegrezza ,  e  la  maraviglia  nella 
fua  refurrezione .  Contraffecevi  i  frati, che  efcon di Chie-- 
fa  co'  becchini  dietro  alla  Croce  per  fotterarlo  ,  fatti 
molto  naturalmente.  E  così  altre  figure,  che  fi  maravi- 
gliano di  quello  effetto,  che  non  danno  altrui  poco  pia- 
cere ;  nove  fono  ritratti,  Mafo  degli  Albizzi  ,  Meflèr 
Agnolo  Acciajuoli ,  Meffer  Palla  Strozzi  ,  notabili  Cit- 
tadini ,  e  nelle  iftorie  di  quelle  Città  aliai  nominati .  In 
un  altra  fece ,  quando  San  Francefco  prefente  il  Vicario 
rifiuta  la  eredità  a  Pietro  Bemardone  fuo  padre ,  e  piglia 

Fffi  l'abito 

[1]  Nel  rimodernare  quefla  cappella,  ora  dedicata  al  nome  dì  Gesù, 
e  che  nel  1616.  fu  ceduta,  a'  Signori  Baldovìmtti  ,fù  dato  di  bianco 
alle  pitture  del  Ghirlandajo ,  in  che  e  da  compiangere  il  ritratto  d' Ame- 
rigo Vefpucci ,  che  vi  ay èva  fatto  Domenico, 

\i\  Anche  quefle  pitture  fono  perite  . 

(3)  Tutte  le  pitture  di  quefta  cappella  /lavano  molto  offùfcate  dal- 
la polvere  attaccatavi  dagli  Sirocchì:  ma  circa  4Q.  anni  fa  furono  ri- 
pulite con  tal  giudizio,  ed  avvertenza  ,  che  ejfendo  ,  tanto  più  ,  dipinte 
a  buon  frefco  }  e  fopra  intonaco  lifcio  3  niente  patirono ,  e  fi  godono,  tutt* 
o^a  beniffimo  ;  all'  oppofto  di  ciò  che  altri  ne  abbia  fritto  ,  ne  fi  facon 
qual  ragione .  così  foffe  fatto  a  molte  altre  eccellenti  pitture  ,  che .  per 
fimil  cagione  reftano  del  tutto  acciccate ,  * 
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li  abito  di  Tacco  y  cignendofi  con  la  corda.  E-  nella-  fac- 
cia del  mezzo ,  quando  egli  va  a  Roma  a  Papa  Onorio, 
e  fa  confermar  la  regola  fua,  prefentando  di  Gennajo  le 
rofe  a  quel' Pontefice  ;  nella  quale  ftoria  linfe  la  Sala  del 
conciftoro  co'  Cardinali ,  che  fedevano  intorno ,   e  certe 
fcale,  che  falivano  in  quella  ;   accennando  certe  mezze 
figure  «-ritratte  di  naturale  ,  e  accomodandovi  ordini   d' 
appoggiatoi  per  la  faiita;  e  fra  quelli  ■ritraile  il  Magni- 
fico Lorenzo  vecchio  de'  Medici  .   Dipinfevi  medefima- 
mente,  quando  San  Francefco  riceve  le  (rimate;  e    nell* 
ultima  fece ,  quando  egli  è  morto ,  e  che  i  frati  lo  pian- 
gono ;  dove  fi  vede  un  frate ,  che  gli   bacia  le  mani  ;  il 
quale  effetto  non  fi  può  efprimer  meglio  nella  pittura  ; 
fenza  che  e'  v?  è  un  ;Vefcovo  parato  con  gli  occhiali  al 
nafo,  che  gli  canta;  la  vigilia,  che  il  non   fentirlo   fola- 
mente  5  lo  dimoftra  dipinto .  Ritralfe  in  due  quadri  ,  che 
mettono  in  mezzo  la  tavola,  Francefco  Saffetti    ginoc- 
chioni in  uno ,  e  nell'  altro  madonna  Nera  fua  donna 
e  i  fuoi  figliuoli  (  ma  quefti  nell'  iftoria  di  fopra ,  dove 
il. rifufeita  il  fanciullo   )  con   certe  belle  giovani   della 
raedefima  famiglia,  di  cui  non  ho  potuto  ritrovar  i  no- 
mi; tutte  con  gli  abiti,  e  portature  di  quella  età  ,  cofa 
che  non  è  di  poco  piacere.  Oltra  eh'  è''  fece  nella  vol- 
ta quattro  Sibille,  e  fuori  della  cappella  un  ornamento 
fopra  1'  arco  nella  faccia  dinanzi  con  una  ftoria  dentro- 
vi ,  quando  la  Sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Crifto  a  Ot- 
taviano Imperatore ,  che  per  opera  in  frefeo  è  molto 
praticamente  condotta  y  e  con  una  allegrezza  di  colori 
molto,  vaghi  ..Ed  infieme  accompagnò  quefto  lavoro  con 
una  tavola  pur  di  fua  mano  lavorata  a  tempera,  quale 
ha  dentro  una  Natività  di  Crifto   da  far  maravigliare» 
ogni  perfona 'intelligente ,  dove  ritralfe  fé  medefiuio,  e 
fece  alcune  tefte  di  paftori ,  che  fono  tenute  cofa  divi- 
na,, (i)  Della  <quale  Sibilla }£  d'altre  cofe  di  queir  ope- 
...  ra. 

'    (*)'  Quefla  tavola  veramente  ammirabile 3  fu  fmoffa  dal  fuo  luogo  ; 

'fpbjta 
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ra  fono  nel  noftro  libro  difegni  belliflìmi  fatti  di  chiaro-1 
fcuro  ,  e  particolarmente  la  profpettiva  del  ponte  a  San- 
ta Trinità .  Dipinfe  a'  frati  Ingefuati  una  tavola  per  1' 
aitar  maggiore  con  alcuni  Santi  ginocchioni,  cioè  San 
Giufto  Vefcovo  di  Volterra ,  che  era  titolo  di  quella 
Chiefa,  S.  Zanobi  Vefcovo  di  Firenze,  un  Angelo  Raf- 
faello, e  un  S.  Michele  armato  di  belliffime  armadure, 
ed  altri  Santi .  fi)  E  nel  vero  merita  in  quefto  lode  Do-  ^u. ll  P',}mo  a 

1  \     e     •  1        •  u  •    n-  ,.  „  r   imitar  zìi  orna- 

menico,  perche  fu  il  primo,  che  cominciane  a  contrai-  mmti |»  or& t e 
far  con  i  colori  alcune  guarnizioni,  e  ornamenti  d'oro,  a  levare  i  ù- 
che  infino  allora  non  fi  erano  ufate  :  e  levò  via  in  gran  von  d'  oro  a 
parte  quelle  fregiature,  che  fi  facevano  d'  oro  a  mor-  mor  ente'  . 
dente,  o  a  bolo:  le  quali  erano  più  da  drappelloni , che 
da  maeftri  buoni.  Ma  più  che  1'  altre  figure,  è  bella  la 
noftra  Donna ,  che  ha  il  figliuolo  in  collo ,  e  quattro  an- 
gioletti attorno.  Quella  tavola,  che  per  cofa  a  tempera 
non  potrebbe  meglio  eflèr  lavorata ,  fu  pofta  allora  fuor 
della  porta  a  Pinti  nella  Chiefa  di  que'  frati;  ma  perchè 
ella  fu  poi ,  come  fi  dirà  altrove ,  rovinata ,  eìV  è  oggi 
nella  Chiefa  di  San  Giovannino,  dove  è  il  convento  di 
detti  Ingefuati.  E  nella  Chiefa  di  Ceftello  fece  una  ta- 
vola finita  da  David  e  Benedetto  fuoi  fratelli ,  dentro  vi 
la  Visitazione  di  noftra  Donna  con  alcune  tefte  di  fem- 
mine vaghiflìme ,  e  belliffime .  Nella  Chiefa  degli  Inno- 
centi fece  a  tempera  una  tavola  de'  Magi  molto  loda- 
ta; nella  quale  fono  tefte  belliffime  d'  aria,  e  di  fifono- 
mia  varie ,  così  di  giovani ,  come  di  vecchi ,  e  partico- 
larmente  nella  teda  della  noftra  Donna  fi  conofee  quel- 
la oneftà,  bellezza,  e  grazia 3 che  nella  madre  deifigliuol 

di 

e  pofta  in  buonìffmio  Ivme  alV  altare  della  SagreJUa,  neW  occafione  sch&  • 
Vettorio  Barbieri  mediocre  finitore  Fiorentino  }  donò  a  quella  Chiefa  uà 
gruppo  di  marmo  a  una  Vieta  ',  da  lui  lavorata,  per  collocarfi  all'  al- 
tare di  si  illuflre  cappella  ;  il  che  troppo  bonariamente'-  gli  fu  dai  Mo- 
naci accordato  nell'  anno  1743»  * 

(1)  La  detta  tavola  fu  pofta  ultimamente  ad  un  altro  altare  di  quel' 
la  chiefa ,  detta  volgarmente  la  cal\a  ,  preffo  la  porta  Romana .  * 
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di  Dio  può  efìer  fatta  dall'  arte .  Ed  in  San  Marco  al 
tramezzo  della  Chiefa  un'  altra  tavola ,  (1)  e  nella  fo- 
resteria un  cenacolo ,  con  diligenza  1'  uno  ,  e  1'  altro 
condotto;  e  in  cafa  di  Giovanni  Tornabuoni  (2)  un  ton- 
do con  la  ftoria  de'  Magi,  fatto  con  diligenza.  Allo  Spe- 
daletto  per  Lorenzo  vecchio  de  Medici ,  (3)  la  ftoria  di 
Vulcano ,  dove  lavorano  molti  ignudi  fabbricando  con 
•le  martella  faette  a  Giove.  E  in  Fiorenza  nella  Chiefa 
d'  Ognifflinti ,  a  concorrenza  di  Sandro  di  Botticello  , 
dipinfe  a  frefca  un  San  Girolamo ,  che  oggi  è  allato  al- 
la porta  ,  che  va  in  coro ,  (4)  intorno  al  quale  fece  una 
infinità  di  strumenti,  e  di  libri  da  perfone  ftudiofe. 

Quefta  pittura,   infieme  con  quella   di   Sandro  di 
Botticello  }  elfendo  occorfo  a'  frati   levare  il   coro  del 
luogo  ,  dove  era  ,  e  ftata  allacciata  con  ferri ,  e  trapor- 
tata nel  mezzo  della  Chiefa  fenza  lefione  in  quefti  pro- 
pri giorni ,  che  quefte  Vite  la  feconda  volta  fi  ftampa- 
no .  Dipinfe  ancora  1'  arco  fopra  la  porta  di  Santa  Ma- 
ria Ughi,  (5)  e  un  tabernacolino  all'  arte  de'  linajuoli  : 
fimilmente  un  San  Giorgio  molto   bello,  che  ammazza 
perì(iafua  nel  il  ferpcnte  nella  medefima  Chiefa  d' Ogniflanti .  E  per  il 
dipignete  inmu-vexo  egli  intefe  molto   bene  il  modo  del  dipignere  in 
ry  ch-iamat0  a  muro ,  e  facilifiìmamente  lo  lavorò  ;  elfendo   nientedi- 
Roma.da  Sifio  manco  nel  comporre  le  fue  cofe  molto  leccato.  Effendo 
iv.  poi  chiamato  a   Roma  da  Papa   Sifto   IV.  a  dipignere 

con  altri  maeftri  la  fua   cappella ,   vi  dipinfe  ,   quando 

Grillo 


1° 


(1)  La  detta  tavola  non  vi  è  più  ?    da  che  fu    levato  il  trarne^- 

[2]   Ora  del  Marche/e  Cor  fi.  .  . 

(3)  Lo  Spedaletto  è  pajfato  nelV  Eccel.  cafa  corfini ,  che  e  gran 
tempo  .  Quefla  pittura  era  fono  un  portico  efpofta  all'  aria  umida  3  onde 
ha  molto  patito .  •  .",     _ 

[4]  Ora  è  nel  muro  maefiro  della  chiefa  ben  confervato ,  e  cw  for- 
fè farà  feguito  nel  tra/porto ,  che  qui  accenna  il  Vafari . 

(jf)  V  Arco  fopra  la  porta  di  Santa  Maria  Ughi ,  e  ancora  in 
ejfe're  benijfimo  confervato  s  e  rafprefenta  la  Vergine  col  bambino  Gesù, 
e  due  Angeli .  * 
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Crifto  chiama  a  fé   dalle  reti  Pietro ,   e   Andrea  ;    e  la 
Refurrezione  di  elfo  Gesù  Crifto,  della  quale  oggi  è  gua- 
ita la  maggior  parte,  per  eflere  ella  fopra   la  porta,  ri* 
fpetto  allo  avervill  avuto  a  rimetter  un  architrave, che 
rovinò.  Era  in  quefti  tempi  medefimi  in   Roma  France- 
fco  Tornabuoni ,  onorato,  e  ricco  mercante,  e    amicif- 
fìmo  di  Domenico ,  al   quale    efTendo    morta   la   donna 
fopra  parto ,  come  s'  è  detto  in  Andrea  Verocchio ,  ed 
avendo ,  per  onorarla  come  fi  convenia  alla  nobiltà  lo- 
ro, fattole  fare  una  fepoltura  nella  Minerva,  volle  an-  facciata  dì  una. 
co,  che  Domenico   dipigneffe  tutta   la    facciata,  dov 'e  fepoltura  e  una. 
eli'  era  fepolta  ;  ed  oltre  a  quefto  vi  faceife  una  picco-  ^Jfrva  Ml1* 
la  tavoletta  a  tempera  .  Laonde  in  quella   pariete   fece 
quattro  ftorie  :  due  di  San  Giovanni  Batifìa ,  e  due  del- 
la noftra  Donna,  le  quali  veramente   gli   furono  allora 
molto  lodate .  E  provò  Francefco  tanta    dolcezza  nella 
pratica  di  Domenico ,  che  tornandofene   quello   a   Fio- 
renza con  onore ,  e  con  danari ,  lo  raccomandò  per  let- 
tere a  Giovanni  fuo  parente ,  fervendogli ,  quanto  e'  lo 
avelie  fervito  bene  in  quell'  opera  ,  e  quanto    il  Papa 
fulfe  fatisfatto  delle  lue  pitture .  Le  quali   cofe   udendo 
.Giovanni ,  cominciò  a  difegnare  di  metterlo  in  qualche 
lavoro  magnifico  da  onorare  la  memoria  di   fé    medeiì- 
mo>.e  d'  arrecare  a  Domenico  fama,  e  guadagno.  Era 
peravventura  in  Santa  Maria  Novella ,  convento  de'  fra- 
ti Predicatori  ,  la  cappella  maggiore ,  dipinta  già  da  An- 
drea Orcagna;  la  quale  per  eflere  ftato  mal   coperto   il 
tetto  della  volta,  (1)  era  in  più  parti guafta  dall'acqua. 
Per  il  che  già  molti  cittadini  1'  avevano  voluta  raflet- 
,tare  ,  ovvero  dipignerla  di  nuovo;,  ma  i  padroni  ,  che 
erano  quelli  della  famiglia  de'  Ricci ,  non  fé  n'  erano 

mai 

fi]  U  Baldinucci  Dee.  8.  p.  %.  del  fec.  3.  dice  s  che  fu  guafla  da 
un  fulmine ,  e  dopo  poco  curata ,  e  che  pero  era  andata  male .  E'  più 
verifimile  cjuel  che  dice  il  Vafari ,  oltre  V  effer  più  vicino  a  tempi  del 
Ghirlandajo  da  100.  anni  t  e  davvantaggio  . 
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mai  contentati,  non  potendo  elfi  far  tanta  fpefa  ,  né 
volendoli  rifolvere  a  concederla  ad  altrui ,  che  la  facef- 
fe,  per  non' perdere  la  jurifdizione  del  padronato,  ed  il 
fegno  dell'  arme  loro  lafciatagli  dai  loro  antichi  .  Gio- 
vanni adunque  delìderofo  ,  che  Domenico  gli  faceflfè_^ 
quefta  memoria,  fi  mife  intorno  a  quefta  pratica, tentan- 
do diverfe  vie;  ed  in  ultimo  promife  a1  Ricci  far  tutta 
quella  fpefa  egli ,  e  che  gli  ricompenferebbe  in  quaicofa, 
e  farebbe  metter  1'  arme  loro  nel  più  evidente ,  ed  ono- 
rato luogo ,  che.  fuffe  in  quella  cappella.  E  così  rimali 
d'  accordo ,  e  fattone  contratto ,  ed  iftrumento  molto 
ftretto  del  tenore  ragionato  di  fopra  ;  logò  Giovanni  a 
Domenico  quelt'  opera  con  le  ftorie  medesime,  che  era- 
Dìpmfe  in  Fl-U0  ^Pnite  prima,  e  fecero,  che  il  prezzo  finTe  ducati 
renie  la  cap-  i20o.  d'  oro  larghi,  ed  in  caio,  che  P  opera  gli  piacef- 
fella  madore  fé,  fallino  200.  più.  Per  lo  che  Domenico  mife  mano 
NoHlaMana  a^'  °Penij  né  reftò,  che  egli  in  quattro  anni  1'  ebbe  fi- 
nita; il  che  fu  nel  1485.  con  grandiflima  fatisfazione ,  e 
contento  di  elfo  Giovanni  «  Il  quale  chiamandoli  fervito, 
e  confeifando  ingenuamente ,  che  Domenico  aveva  gua- 
dagnati i  dugento  ducati  del  più ,  dille  che  arebbe  pia- 
cere, che  e'  fi  contentafìe  del  primo  pregio;  e  Domeni- 
co, che. molto  più  Mimava  la  gloria,  e  P  onore,  che  le 
ricchezze ,  gli  largì  fubito  tutto  il  reftante  :  affermando , 
che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli  fatisfatto ,  che  1'  efr 
fere  contento  del  pagamento .  ApprelTo  Giovanni  fece_> 
fare  due  armi  grandi  di  pietra  P  una  de'  Tornaquinci ,  1* 
altra.de'  Tornabuoni,  e  metterle  ne'  pilaftri  fuori  d'elfa 
cappella,  e  nelP  arco  altre  arme  di  detta  famiglia  ,  di- 
vifa  in  più  nomi,  e  più  arme,  cioè  oltre  alle  due  dette, 
Giachinotti ,  Popolefchi  ,  Marabottini ,  e  Cardinali .  E 
quando  poi  Domenico  fece  la  tavola  dell'  altare ,  nelP 
ornamento  dorato  di  effa,fotto  un  arco,  per  fine  di  quel- 
la tavola  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sacramento  bel- 
liflimo  3  e  nel  frontifpizio  di  quello  fece  uno  fcudicciuo- 

lo  . 
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lo  d'  un  quarto  di  braccio,  dentrovi  1'  arme  de'  padro-* 
ni  detti  j  cioè  de'  Ricci .  Ed  il  bello  fu  allo  fcoprire_/ 
della  cappella ,  perchè  quefti  cercarono  con  gran  romo- 
re  dell'  arme  loro  :  e  finalmente  non  ve  la  vedendo ,  fé 
n'  andarono  al  Magiftrato  degli  Otto  ,  portando  il  con- 
tratto .  Per  il  che  inoltrarono  i  Tornabuoni ,  eifervi  po- 
fta  nel  più  evidente,  ed  onorato  luogo  di  queli'  ope- 
ra; e  benché  quelli  efclamaflìno ,  che  ella  non  fi  vedeva, 
fu  lor  detto,  che  eglino  avevano  il  torto  :  e  che  aven- 
dola fatta  metter  in  così  onorato  luogo,  quanto  era_v» 
quello ,  eflendo  vicina  al  Santiflimo  Sacramento  9  fé  ne 
dovevano  contentare  .  E  così  fu  decifo,  che  dovefie 
ftare  ,  per  quel  magiftrato ,  come  al  predente  fi  vede  .  Jvla 
fé  quefìo  parerle  ad  alcuno  fuor  delle  cofe  della  Vita , 
che  fi  ha  da  fcrivere ,  non  gli  dia  noja  ;  perchè  tutto 
era  nel  fine  del  tratto  della  mia  penna;  e  ferve, fé  non 
ad  altro  3  a  inoltrare ,  quanto  la  povertà  è  preda  delte.^ 
ricchezze  :  e  che  le  ricchezze  accompagnate  dalla  pru-r 
denza  conducono  a  fine,  e jènza  biafimo  ciò  che  altri 
vuole . 

Ma  per  tornare  alle  belle  opere  di  Domenico  ;  fo-r  Deferitone  &U 
no  in  quella  cappella  primieramente,  nella  volta  i  guat-  lj  Pltture  di 
tro  Evangelifti  maggiori  del  naturale,  e  nella  pariete_/    -tta  ?aPPella* 
della  finefìra  ftorie  di  San  Domenico,  e  San  Pietro  Mar- 
tire ,  e  San  Giovanni ,  quando  va  al  deferto ,  e  la  noftra 
Donna  annunziata  dall'  angelo,  e  molti  Santi  avvocati 
di  Fiorenza  inginocchioni  fopra  le  fineflre  :  €  dappiè  v'  è 
ritratto  di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man  ritta, 
e  la  donna  fua  a  man  finiftra ,  che  dicono    elfer  molto 
naturali  •  Nella  facciata  delira  fono  fette  ftorie  ,  feom- 
partite ,  fei  di  fotto  i  quadri  grandi ,  quanto  tien  la  fac- 
ciata ,  e  una  ultima  di  fopra  larga ,  quanto  fon  due  ifto- 
rie ,  e  quanto  ferra  1'  arco  della  volta ,  e  nella  finiftra 
altrettante  di  San  Giovanni  Batifta .  La  prima  della  fao* 
•  Tcm.  IL  g  g  g  ciaf  a 
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ciata  deftra  è ,  quando  Giovacchino  (i)  fu  cacciato  dai 
tempio;  dove  fi  vede  nel  volto. di  lui  efprefla  lapacien- 
za  j  come  in  quel  di  coloro  il  difpregio ,  e  1'  odio  ,  che 
i  Giudei  avevano  a  quelli ,  che  lenza  avere  figliuoli  ve- 
nivano al  tempio .  E  fono  in  quella  rtoria  dalla  parte_/ 
Ritratti  dina.-*  verfo  la  fìneftra  quattro  .uomini  ritratti  di  naturale;  T 
turali,  un'  de'  quali ,  cioè  quello ,  che  è  vecchio ,  e   rafo  ,  e'  in 

cappuccio  rollò,  è   AleiTo  Baldovinetti  ,  (2)  maeftro  di 
Domenico  nella  pittura,  e  nel  mufaico.  L'  altro,  che  è 
in  capelli,  e  che  il  tiene  una  mano  al  fianco,  ed  ha  un 
mantello  roffo ,  e  lotto  una  vefticciuola  azzurra ,  è  Do^ 
menico  fteffo- maeftro  dell'  opera  >  ritrattoli  in  uno  fpec- 
chio  da  fé  medeiìmo .  Quello ,  che  ha  una  zazzera  nera 
con  certe  labbra  grotte ,  è  Barbano  da  San  Gemignano 
fuo  difcepolo ,  (3)  e  cognato  ;  e  F  altro ,  che  voìta  le 
fpalle,  e  ha  un  berrettino  in  capo,  è  Davidde  Ghirlan- 
daio pittore  fuo  fratello ,  i  quali  tutti ,  per  chi  gli  ha_, 
conofeiuti ,  fi  dicono  effer  veramente  vivi ,   e   naturali . 
Nella  feconda  ftoria  è  la  Natività  della  noftra   Donna , 
fatta  con  una  diligenza  grande ,  e  tra  le  altre  cofe  nota- 
bili ,  che  egli  vi  fece ,  nel  cafamento  ,  o   profpettiva  è 
una  fineftra ,  che  da  il  lume  a  quella  camera ,  la  quale  in- 
ganna chi  la  guarda .  Oltra  quello  mentre  Sant'  Anna  è 
nel  letto,  e  certe  donne  la  vifitano,  pofe  alcune  fem- 
mine , 

[1]  Allude  a  una  jlorìa  apocrifa ,  ficcome  allufe  /opra  nella  vita  di 
Pietro  Laurati  a  cart.  73.  Quejla^  jlorìa  fi  legge  nel  Protoevangelio  di  s, 
Jacopo  ,  e  in  quello  della  Natività  della  Madonna ,  dove  fi  ha  ,  che 
Giovacchino ,  ejfendo  uomo  ricco,  e  potente  faceva  nelle  fefte  /blenni 
magnifici  fagrìfizì  nel  tempio.  Un  giorno  gli  fu  detto,  che  non  poteva 
fargli ,  perchè  ejfendo  fierile ,  era  come  maledetta  da  Dio  ,  onde  gli  con- 
venne efeìr  del  Tempio  pieno  di  rojfore ,  e  confufione .  Si  crede ,  che 
quefle  opere  fieno  compofirjoni  degl'  eretici  Ehìoniti . 

[z\  Da  una  antica  memoria  fi  ricava ,  che  quel  vecchio  rafo  non  è 
Alejfo  Baldovinetti ,  ma  è  Tommafo  padre  di  Domenico  pittore  di  quel- 
la  cappella .  Siccome  anche  quello ,  che  il  Vafarì  dice  effer  David. 
Ghirlandaio ,  e  Mico  della  fieffa  famiglia  . 

[fi  Éaftiano  Mainar  dì  da  San  Gemignano  ebbe  per  moglie  unafitg 
Fitta  di  Domenico  Ghirlandaio ,  pere  lo  chiama  cognato  , 
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mine,  che  lavano  la  Madonna  con  gran  cura  :  chi  met- 
te acqua  ,  chi  fa  le  fafce  j  chi  fa  un    fervizio  ,  chi  ne  fa 
un  altro:  e  mentre  ogni  una  attende   al  fuo,  vi  è  una-, 
femmina ,  che  ha  in  collo  quella  puttina ,  e   ghignando 
la  fa  ridere ,  con  una  grazia  donneici  ,  degna  veramen- 
te di  un'  opera  fimile  a  quefta;  oltre  a  molti  altri  affetti, 
che  fono  in  ciafcuna  figura .  Nella  terza ,  che  è  la  prima 
fopra ,  è  quando  la  noftra  Donna  faglie  i  gradi  del  Tem- 
pio ,  dove  è  un  cafamento ,  che  fi  allontana  affai  ragio- 
nevolmente dall'  occhio  ;  oltra  che  v'  è  uno  ignudo  j  che 
gli  fu  allora  lodato  per  non  fé  ne  ufar  molti  ,  ancorché 
e'  non  vi  fuffe  quella  intera  perfezione ,  come  in  quelli , 
che  fi  fon  fatti  ne'  tempi  noftri  5  per  non  effere  eglino 
tanto  eccellenti .  Accanto  a  quefta  è  lo  fpofalizio  di  no- 
ftra Donna ,  dove  dimorò  la  collera  di    coloro  ,   che  fi 
sfogano  nel  rompere  le  verghe ,  che  non  fiorirono  come 
quella  di  Giufeppe ,  la  quale  iftoria  è  copiofa  di  figure 
in  uno  accomodato  cafamento .  Nella  quinta   fi    veggo- 
no arrivare  i  Magi  in  Bettelem  con  gran  numero  di  uo- 
mini, cavalli,  e  dromedari,  e  altre  cofe  varie;  ftoria  ve- 
ramente accomodata .  E  accanto  a  quefta  è  la  fefta  ,  la 
quale  è  la  crudele  impietà  fatta  da  Erode  agi'  Innocen- 
ti) dove  fi  vede  una  baruffa  belliifima  di  femmine, e  di 
foldati ,  e  cavalli ,  che  le  percuotono  ,  e.  urtano .  E  nel 
vero  di  quante  ftorie  vi  fi  vede  di  fuo,  quefta  è  la  mi- 
gliore, perchè  ella  è  condotta  con  giudizio  ,  con  inge- 
gno? e  arte  grande  ,    Conofcevifi    1'  empia   volontà   di 
coloro  j  che  comandati  da  Erode  ,   fenza  riguardare  le 
madri  5  uccidono  que'  poveri  fanciullini ,  fra  i  quali   fi 
vede  uno  che  ancora  appiccato  alla  poppa,  muore  per 
ie  ferite  ricevute  nella  gola  :  onde  fugge ,  per  non   dir 
beve ,  dal  petto  non  meno  fangue  che  latte ,  cofa  vera-f 
mente  di  fua  natura ,  e  per  efter  fatta  nella  maniera ,  eh' 
ella  è ,  da  tornar  viva  la  pietà ,  dove  ella  fuilè  ben  mor- 
ta ,  Evvi  ancora  un  foldato ,  che  ha  tolto  per  forza  un 

G   g    g      Z  pUttO; 
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JP^tto ,  e  mentre  correndo  con  quello  fé  lo  ftringe  in 
iul. petto  per  ammazzarlo,  fé  gli  vede  appiccata  a'  e  a? 
peli1  la  madre  di  quello  con  grandifiìma  rabbia  j  e  fa- 
cendogli  fare  arco  della  fchiena,  fa  che  fi  conofce  in 
loro  tre  effetti  belliflìmi:  uno  è  la  morte  del  putto, 
che  fi  vede  crepare:  V  altro  l' impietà  del  foldato^che 
per  fentirfi  tirare  sì  ftranamente,  moftra  1'  affitto  del 
vendicarfi  in  elfo  putto:  il  terzo  è,  che  la  madre  nel 
veder  la  morte  del  figliuolo ,  con  furia ,  e  dolore ,  e 
fdegno  cerca,  che  quel  traditore  non  parta  fenza  pena; 
cofa  veramente  più  da  filofofo  mirabile  di  giudizio ,  che 
da  pittore .  Sonvi  efpreffi  molti  altri  affetti ,  che  chi  gli 
guarda,  conofcerà  fenza  dubbio  quefto  maeftro  elferc 
ftato  in  quel  tempo  eccellente .  Sopra  quefta  nella  fet- 
tima,  che  piglia  le  due  ftorie ,  e  cinge  1'  arco  della 
volta,  è  il  tranfito  di  noftra  Donna, e  la  fua  AflTunzio-j 
ne,  con  infinito  numero  d'  Angeli,  e  infinite  figure ,  e, 
paefi,  ed  altri  ornamenti,  di  che  egli  fole  va  abbonda- 
re, in  quella  fua  maniera  fr.cile,  e  pratica.  Dall'  altra 
faccia ,  dove  fono  le  ftorie  di  San  Giovanni ,  nella  pri- 
ma è  quando  Zaccaria  facrificando  nel  tempio ,  l' Ange- 
lo gli  appare,  e  per  non  credergli,  ammutolifce.  Nel- 
la quale  ftoria  ,  moftrando  che.  a'  facrifizj  de'  Tempi 
concorrono  fempre  le  perfone  più  notabili,  per  farla 
più.  onorata,  ritraflfe  un  buon  numero  di  cittadini  Fio- 
rentini, che  governavano  allora  quello  Stato:  e  parti- 
colarmente tutti  quelli  di  cafa  Tornabuoni  ,  i  giovani 
e  i  vecchi .  Oltre  a  quefto ,  per  moftrare  ,  che  quella 
età  fioriva  in  ogni  forta  di  virtù,  e  matumamente  nel- 
le lettere,  fece  in  cerchio  quattro  mezze  figure  ,  che 
ragionano  infieme  appiè  della  iftoria ,  i  quali  erano  i 
più  fcienziati  uomini ,  che  in  que'  tempi  fi  trovaffero  in 
Fiorenza ,  e  fono  quefti  :  il  primo  è  M.  Marfilio  Ficino , 
che  ha  una  vefte  da  Canonico,  il  fecondo  con  un  man- 
tello rolfo ,  e  una  becca  nera  ai  collo ,  è  Cnftofano  Lan* 

dinoj 
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dino,  e  Demetrio  Greco  ,  (1)  che  fé  li  volta,  e  in  mez- 
zo a  quelli ,  quello ,  che  alza  alquanto  una  mano  ,  è 
M.  Angelo  Poliziano,  i  quali  fon  viviffimi  ,  e  pronti. 
Seguita  nella  feconda  allato  a  quella  la  Visitazione  di 
nofìra.  Donna,  e  Santa  Elifabetta,  nella  quale  fono 
molte  donne,  che  P  accompagnano,  con  portature  di 
que'  tempi,  e  fra  loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de'  Benci, 
allora  belliiTima  fanciulla .  Nella  terza  ftoria  fopra  alla 
prima  è  la  nafcita  di  San  Giovanni,  nella  quale  è  una 
avvertenza  belliiTima,  che  mentre  Santa  Elifabetta  è  in 
letto ,  e  che  certe  vicine  la  vengono  a  vedere ,  e  la  ba- 
lia riandò  a  federe  allatta  il  bambino,  una  femmina-, 
con  allegrezza  gniene  chiede ,  per  moftrare  a  quelle 
donne  la  novità ,  che  in  fua  vecchiezza  aveva  fatto  la 
padrona  di  caia.  E  finalmente  vi  è  una  femmina,  che 
porta ,  all'  ufanza  Fiorentina ,  frutte ,  e  fiafchi  dalla  vil- 
la ,  la  quale  è  molto  bella .  Nella  quarta  allato  a  quefta 
è  Zaccheria  .  che  ancor  mutolo  ftupifce  con  intrepido 
animo ,  che  fia  nato  di  luì  quel  putto  ;  e  mentre  gli  è 
dimandato  del  nome,  fcrive  in  fui  ginocchio  affiliando 
gli  occhi  al  figliuolo,  quale  è  tenuto  in  collo  da  una 
Femmina  con  riverenza ,  portali  inginocchione  innanzi  a 
lui,  e  fegna  con  la  penna  in  fui  foglio:  Giovanni  farà 
it  Juo  nome,  non  fenza  ammirazione  di  molte  altre  figu- 
re, che  pare,  che  diano  in  forfè,  fé  egli  è  vero, o no. 
Seguita  la  quinta,  quando  e'  predica  alle  turbe  ,  nella 
quale  fìoria  fi  conofee  queir  attenzione  ,  che  danno  i 
popoli  nello  udir  cofe  nuove,  e  malli  marciente  nelle :  te- 
tte degli  fcribi,  che  afcoltano  Giovanni  ,  i  quali  pare* 
che  con  un  certo  modo  del  vifo  sbeffino  quella  ÌQ^gCy 
-anzi  P  abbiano  in  odio;  dove  fono  ritti,  e,  a  federe  ma- 
fchi ,  e  femmine  in  diverfe  fogge .  Nella  fella  fi  vede  San 
Giovanni  battezzare  Crifto,  nella  riverenza  del  quale 
morirò  interamente  la  Fede ,  che  fi  debbe  avere  al  Sagra- 
mene 

[1]  Demetrio  Calcocondila ,  detto  yolgérmenu  Cakondila, 
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mento  tale .  E  perchè  quefto  non  fu  fenza  grandiffimo 
frutto,  vi  figurò  molti  già  ignudi,  e  fcalzi,  che  affetta- 
no d'  efifer  battezzati ,  mofìrano  la  Fede  ,  e  la  voglia^ 
fcolpita  nel  vifo,  ed  in  fra  gli  altri  uno ,  che  fi  cava  una 
Scarpetta,  rapprefenta  la  prontitudine  ifteffa.  NeU'  ulti- 
ma, cioè  nell'  arco  accanto  alla  volta,  è  la  fontuofiffima 
cena  di  Erode,  ed  il  ballo  di  Erodiana,  con  infinità  di 
\  fervi ,  che  fanno  diverfi  ajuti  in  quella  ftoria  ,    Oltra  la 

grandezza  d'  uno  edilìzio  tirato  in  profpettiva ,  che  mo- 
ftra  apertamente  la  virtù  di  Domenico  infieme  con   le 
dette,  pitture.  CondufTe  a  tempera  la  tavola  ifolata  tutta, 
e  le  altre  figure,  che  fono  ne'  fei  quadri,  che  oltre  alla 
noftra  Donna ,  che  fiede  in  aria  col  figliuolo  in  collo ,  e 
gli  altri  Santi,  che  gli  fono  intorno,  oltra  il  San  Loren- 
zo, ed  il  San  Stefano,  che  fono    interamente  vive,  al 
San  Vincenzo,  e  San  Pietro  martire  non  manca  fé  non 
Tavola  rimala  ^a  parola.  Vero  è,  che  di  quella  tavola  ne  rimafe  im- 
imperfetta ,    e  perfetta  una  parte  mediante  la  morte  fua  ;  perchè  aven- 
compwta     da  ^Q  eg}j,  gia  tiratela  tanto  innanzi,  che  e'  non  le  manca- 
juoijrattuu     va  aitr0)  cne  il  finire  certe  figure  dalla  banda  di  dietro, 
dove  è  la  refurrezione  di  Crifto ,  e  tre  figure  ,  che  fono 
in  que'  quadri,   finirono  poi  il  tutto  Benedetto ,   e  Da- 
vidde  Ghirlandai  fuoi  fratelli.  Quefta  cappella   fu  tenu- 
ta cofa  belliffima ,  (i)  grande ,  garbata ,  e  vaga  per   la 
vivacità  de'  colori ,  per  la  pratica ,  e  pulitezza  del  ma- 
neggiargli nel  muro,  e  per  il  poco  elfere   flati  ritocchi 
afecco,  oltra  la  invenzione,  e  collocazione  delle  cofe . 
E  certamente  ne  merita  Domenico  lode  grandilfima  per 
ogni  conto,  e  maflìmamente  per  la  vivezza  delle  tefte, 
le  quali  per  elfere  ritratte  di  naturale  rapprefentano ,  a 
chi  verrà,  le  vivifiìme  effigie  di  molte  perfone  fegnala- 
te.  E  pel  medefimo  Giovanni  Tornabuoni  dipinte   al 

Caffo    " 

[t]  E'  propriamente  un  danno.,  che  tutte  quejle  ftorie  non  fieno  (la- 
te intagliate ,  sì  per  vedere  il  progrejfo  di  quejl*  arte  ,  e  si  perchè  ino  1(9 
vi  farebbe  da  apprendere  da  (hi  ft  nefapejfejèrvire, 
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Callo  Maccherelli  Tua  villa ,  poco    lontano  dalla  Città  ,  cappellani  una 
una  cappella  in  fui  fiume  di  Terzolle ,  oggi  mezza  rovi-  villa. 
nata  per  la  vicinità  del  fiume  5  la  quale,  ancorché  fiata 
molti  anni  fcoperta  ,   e  continuamente    bagnata    dalle 
piogge,  ed  arfa  da'  Soli,  fi  è  difefa  in  modo,  che  pare 
nata  al  coperto:  tanto  vale  il  lavorare  in  frefco, quan- 
do è  lavorato  bene,  e  con  giudizio,  e  non  ritocco  a_* 
fecco.  Fece  ancora  nel  Palazzo  della  Signoria,  nella  fa- 
la  dove  è  il  maravigliofo  orologio  di  Lorenzo  della  Voi-  Pitture  nel  Pa- 
paja,  (1)  molte  figure  di  Santi  Fiorentini   con    belliiììmi \  gloria,    * 
adornamenti .  E  tanto  fu  amico  del  lavorare  ,  e  di  fa- 
tisfare  a  ognuno.,  che  egli  aveva  commelfo  a'  garzoni,- 
che  e'  fi  accettarle  qualunque  lavoro,  che  capitatile  a  bot-   r  ,      . 

tega,  fé  bene  Mero  cerchi  da  paniere  di  donne  ;  perchè  ¥°"Jr£ut0  "*** 
non  gli  volendo  fare  eifi ,  gli  dipignerebbe da  fe,accio- 
chè  neffuno  fi  partirle  fcontento  dalla  fua  bottega  .  Do- 
levafi  bene ,  quando  aveva  cure  famigliari ,  e  per  quello 
dette  a  David  fuo  fratello  ogni  pelo  di  fpendere ,  dicen- 
dogli :  Lafcia  lavorare  a  me ,  e  tu  provvedi  ,  che  ora , 
che  io  ho  cominciato  a  conofcere  il  modo  di  queir*  arte 
mi  duole ,  che  non  mi  fia  allogato  a  dipignere  a   Morie 
il  circuito  di  tutte  le  mura  della  Città  di  Fiorenza  ;  mo- 
strando così  animo  invittiffimo ,  e  rifoluto  in  ogni   azio- 
ne.  Lavorò  a  Lucca  in  San  Martino  uria  tavola  di  San  Suoi  lavori  in 
Pietro,  e  San  Paolo.  Alla  badia  di  Settimo  fuor  di  Fio-  ^Jul  Fi<* 
renza  lavorò  la  facciata  della  maggior  cappella  a  frefco, 
e  nel  tramezzo  della  Chiefa  due  tavole  a   tempera .  In  Al  .  .   „. 
Fiorenza,  lavorò  ancora  molti  tondi,  quadri  ,   e  pittu- ^Z"  "'    'ren' 
re  diverfe ,  che  non  fi  riveggono  altrimenti  ,  per  eifere 
nelle  cafe  de'  particolari  .  In   Pila  fece  la   nicchia   del 
Duomo  all'  aitar  maggiore ,  e  lavorò  in  molti  luoghi  di 

quella 

Ci]  Tolto  via  quejìo  orologio,  quella  [ala  fi  chiama  la  [ala  de'  gi- 
gli; dove  le  pitture  di  Domenico  fon  ben  conservate ,  fé  fi  confederi  la 
loro  antichità .  Quivi  pure  è  una  fua  tavola ,  in  cui  è  efpreffa  una  Ma- 
donna col  bambino  Gesù  ,  e  alcuni  Santi  Fiorentini . 
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quella  Città ,  come  alla  facciata  dell'  Opera ,  quando  ri 
Re  Carlo,  ritratto  di  naturale,  raccomanda  Fifa,  ed  in 
San  Girolamo  a'  Frati  Gefuati  due  tavole  a  tempera, 
quella  dell'  aitar  maggiore,  ed.  un'  altra.  Nel  qual  luo- 
go ancora  è  di  mano  del  .medefimo  in  un  quadro  San 
Rocco,  e  San  Baciano, il  quale  fu  donato  a  que'  Padri 
da  non  io  chi  de'  Medici ,  onde   efìì    vi   hanno  perciò 

n°k  t0dif^n0atdì  ag§iunta  V  .arme   di   Papa    Leone   X.   Dicono  ,  che  ri. 

lucfpàtìva.  traendo  anticaglie  di  Roma,  archi,  terme,  colonne, 
colhei ,  aguglie  ,  anfiteatri ,  e  acquedotti  ,  era  sì  giufto 
nel  difegno ,  che  le  faceva  a  occhio  fenza  regolo  ,  o 
fe.fte,  e  mifure  :  e  mifurandole  da  poi,,  fatte  che  l'ave- 
va, erano  giuftifiìme ,  come  fé  e'  le  aveiTe  mifurate .  E 

jwr*'^?/"°"ritraendo  a  occhio  il    colifeo,  vi    fece    una  figura  ritta 

la  del  colijeo.      "*•,',  ti  n  15      j\h  "■      ?• 

appiè,  che  milurando  quella,  tutto  1   edilizio  li  miiura- 

va:  e  fattone  efperienza  da'  maeftri  dopo  la  morte  fua, 

fi  ritrovò  giuitiffimo .  Fece  a  Santa   Maria  Nuova  ,  nel 

Pittura    inge-  cimiterio  l'opra  una  porta,  un  San  Michele  in  freico  ar- 

gnojaafrejto.   rnato  belliiììmo   con  riverberazione  d'  armature  ,   poco 

ufate  innanzi  a  lui  :  e  alla  badia  di  Paffignano ,  luogo  de" 

Monaci  di  Vallombrofa ,  lavorò  in  Compagnia  di  David 

fuo  fratello  ,  e  di    Bafiiano  da  San  Gimignano  ,  alcune 

,,  ,.  cofe.  Dove  trattandogli  i  Monaci  male  dei  vivere innan- 

Mali  trattameli-'  .   ,  \  •   V-,         i>-  r      •    u  •  1  ì  >     a  k   - 

ri  ricevei  i/z«/2  zi  1^  venuta  di  Domenico,  li  richiamarono  ali  Abate, 
Monajierio.  -pregandolo,  che  meglio  fervire  gli  faceife ,  non  eifendo 
onefto  ,  che  come  manovali  fu  Aero  trattati.  Promile lo- 
ro V  Abate  di  farlo,  e  fcufoflì,  che  quello  più  avveni- 
va per  ignoranza  de'  foreftierai  ,che  per  malizia.  Venne 
Domenico,  e  tuttavia  fi  continuò  nel  medefimo  modo; 
per  il  che  David  trovando  un'  altra  volta  1'  Abate  ,  ii 
leusò  dicendo, che  non  faceva  queito  per  conto  fuo,  ma 
per  li  meriti,  e  per  la  virtù  del  fuo  fratello.  Ma  lo  Aba- 
te, come  ignorante  eh'  egli  era,  (i)  altra  rifpoite  non 

lece . 

(a)  Cioè  ignorante  di  tutta    quella  (lima  ,  cke  meritava  Demente* 
per  V  eccellenza  della  pittura  .  * 
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fece-  La  fera  dunque  poftifi  a  cena ,  venne  il  foreftie- 
rajo  con  un*  alfe  piena  di  fcodelle,  e  tortacce  da  ma- 
nigoldi pur  nel  folito  modo,  che  F  altre  volte  fi  face- 
va. Onde  David  falito  in  collera  rivoltò  le  mineftre 
adoffo  al  frate ,  e  prefo  il  pane  ,  eh'  era  fu  la  tavola , 
e  avventandoglielo ,  lo  percoife  di  modo  5  che  mal  vivo 
alla  cella  ne  fu  portato .  Lo  Abate ,  che  già  era  a  letto  , 
levatoti  j  e  corfo  al  rumore  ,  credette  ,  che  '1  Mona- 
ftero  rovinaife  ;  e  trovando  il  frate  mal  concio  , 
cominciò  a  contendere  con  David.  Per  il  che  infuria- 
to David  gli  rifpofe ,  che  fé  gli  toglieife  dinanzi ,  che 
valeva  più  la  virtù  di  Domenico,  che  quanti  Abati  por- 
ci fuoi  pari  furon  mai  in  quel  Moniftero.  Laonde  l'A- 
bate riconofeiutoiì ,  da  quell'  ora  innanzi  s'  ingegnò  di 
trattargli  da  valenti  uomini,  come  egli  erano  .  Finita-, 
1-  opera  tornò  a  Fiorenza,  e  al  Signor  di  Carpi  dipin-  J™fe  m  Fl~ 
fé  una  tavola ,  e  un'  altra  ne  mandò  a  Rimino  al  Sig.  /«  Rìmìnì . 
Carlo  Malatefta ,  che  la  fece  porre  nella  fua  cappella 
in  San  Domenico .  Quefta  tavola  fu  a  tempera  con  tre 
figure  bellifiime,  e  con  iftoriette  di  fotto,  e  dietro  fi- 
gure di  bronzo ,  finite  con  difegno,  e  arte  grandifiìma. 
Due  altre  tavole  fece  nella  badia  di  San  Giulio  ,  fuor  N<fieftadLz^ 
di  Volterra,  dell'  ordine  di  Camaldoli;  le  quali  tavole,  ^^.f  / 
che  fono  belle  affatto ,  gli  fece  fare  il  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici;  perciocché  allora  aveva  quella  badia 
in  Commenda  Giovanni  Cardinale  de'  Medici  fuo  fi- 
gliuolo, che  fu  poi  Papa  Leone.  La  qual  badia,  pochi 
anni  fono,  ha  reftituita  il  molto  Reverendo  MefferGio. 
Batifta  Bava  da  Volterra,  che  umilmente  1-  aveva  in 
Commenda  , .  alla  detta  congregazione  di  Camaldoli  . 
Condotto  poi  Domenico  a  Siena  per  mezzo  del  Magni- 
fico Lorenzo  de' Medici,  che  gli  entrò  mallevadore  a 
queft'  opera  di  ducati  ventimila,  tolfe  a  fare  di  mufai- 
co  la  facciata  del  duomo.  E  cominciò  a  lavorare  con 
buono  animo  >  e  miglior  maniera .  Ma  prevenuto  dalla 
*m  IL  H  h  h  morte 
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lavoro  in  mu-  morte  lafciò  1'  opera  imperfetta  ;   come ,  per  la   morte 
mperfi!u9 .       d?1  Predetto  Magnifico  Lorenzo  ,  rimafe   imperfetta  in 
Fiorenza  la  cappella   di   San    Zanobi   cominciata  a  la- 
vorare di  mufaico  da  Domenico  in  compagnia  di  Ghe- 
rardo miniatore.   Vedefi  di   mano   di   Domenico  fopra 
quella  porta  del  fianco  di  S.  Maria   del  Fiore,  che  va 
a'  Servi,  una  Nunziata  di  mufaico  belliflìma,  della  qua- 
le fra*  maeftri  moderni  di  mufaico  non  s'  è  veduto  an- 
cor meglio.  Ufava  dire  Domenico,  la  pittura   effere  il 
difegno ,  e  la  vera  pittura  per  la  eternità  effere  il  mu- 
Baflìano  Mai-  &lc?  •  Stette  feco    in   compagnia   a   imparare   Baftiano 
nardi  fuo  o>/«-Mainardi  da  San  Gimignano ,  il  quale  in  frefco  era  di- 
ctTqùaledi  i-  yenuto  molto  pratico  maeftro   dì  quella   maniera  ;  per 
gne  una  cappel-d.  che  andando  con  Domenico  a  San  Gimignano  ,   di- 
/"•  pinfero  a  compagnia  la  cappella  di  S.  Fina  ,    la  quale 

è  cofa  bella.  Onde  per  la  fervitù,  e  gentilezza  di  Ba- 
ftiano , eflendofi così   bene   portato,   giudicò   Domenico > 
che  e'  foife  degno  d'  avere  una  fua  forelia  per  moglie, 
e  così  1'  amicizia  loro  fu  cambiata  in  parentado  :  libe- 
ralità di  amorevole  maeftro  ,   rimuneratore  delle  virtù 
del  difcepolo  acquiftate  con  le  fatiche  dell'  arte  »  Fece 
Fa  i  cartoni  D°menic°  dipignere  al  detto  Baftiano,  facendo   nondi- 
per  una  cappel-  meno  eflo  il  cartone ,  in  Santa  Croce  nella  cappella  de' 
la  a  frefco  di-  Baroncelli ,  e  Bandini  una  noftra  Donna ,  che  va  in  Cìe- 
P(iiano  da  Ba~  *°>  e  a  ^a      ^"  Tommafo,che  riceve  la  cintola ,  il  quale 
Dipingono am-  è  bel  lavoro  a  frefco.  E  Domenico,  e  Baftiano  infieme 
hidue  in  S'una,  dipinfero  in  Siena  nel  Palazzo  degli   Spanocchi  in  una 
camera  molte  ftorie  di  figure  piccole  a  tempera ,  e  in  Pi- 
fa  ,  oltre  alla  nicchia  già  detta  del  duomo ,  tutto  F  arco 
di  quella  cappella  piena  d'  angeli,   e  parimente  i  por- 
telli, che  chiuggono  V  organo  ;  e  cominciarono  a  met- 
tere d'  oro  il  palco.  Quando  poi  in  Pifa,  e  in   Siena  s' 
aveva  a  metter  mano  a  grandinarne  opere  ,  Domenico 
Domenico  ter-  ammalò  di  gravifiìma  febbre  ,  la  peftilenza  della  quale 
minai fuoigiorni'm  cinque  giorni  gli  tolfe  la  vita .  Eifendo  infermo  ,  gli 

man- 
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mandarono  que'  de'  Tornabuonì  a  donare  cento  ducati 
d'  oro,  inoltrando  1'  amicizia,  e  la  familiarità  fua,  e  la 
fervitù,  che  Domenico  a  Giovanni,  e  a  quella  caia  a- 
vea  Tempre  portata,  VifTe  Domenico  anni  44.  e  fu  con 
molte  lagrime,  e  con  pietofi  fofpìri  da  David,  e  da  Be- 
nedetto luoi  fratelli ,  e  da  Ridolfo  fuo  figliuolo  con  bel- 
le efequie  feppellito  in  Santa  Maria  Novella  ;  e  fu  tal 
perdita  di  molto  dolore  agli  amici  fuoi  .  Perchè  intefa 
la  morte  dì  lui ,  molti  eccellenti  pittori  foreftieri  fcri£ 
fero  a'  fuoi  parenti  dolendoli  della  fua  acerbiflìma  mor- 
te .  Reftarono  fuoi  difcepoli  David  ,  e  Benedetto  Ghir- 
landai ,  Baftiano  Mainardi  da  San  Gimignano ,  e  Michel 
Agnolo  Bonarroti  Fiorentino,  Francefco Granacelo , Nic- 
colò Cieco ,  Jacopo  del  Tedefco  ,  Jacopo  dell'  Indaco . 
Baldino  Baldinelli ,  e  altri  maeftri  tutti  Fiorentini .  Morì 
nel  1495. 

Arrichì  Domenico  ì-  arte  della  pittura  del  mufaico 
più  modernamente  lavorato,  che  non  fece  neifun  Tofca- 
no ,  d'  infiniti ,  che  fi  provarono ,  come  lo  moftrano  le 
cofe  fatte  da  lui ,  per  poche  eh'  elle  fi  fiano .  Onde  per 
tal  ricchezza,  e  memoria  iteli*  arte,  merita  grado  ,e 
onore ,  e  eflfere  celebrato  con  lode  ftraordinaria  dop» 
la  morte. 

Nota.  Dopo ,  che  la  cappella  deì  Tornahuoni  >  nomi- 
nata qui  addietro ,  fu  dipinta  e  terminata ,  ne  fu  fatto  un 
difegno  di  tutta  ìnfieme  5  e  intitolato  Ritratto  &c.  e  fatte 
di  ejfo  pia  copie ,  forfè  per  dìflribuìre  alle  varie  famigli^, 
che  «'  erano  padrone ,  0  che  avevano  fatta  la  fpefa  nell* 
adornarla  .  Una  di  quejle  copie  è  prejfo  la  famiglia  Tor- 
naquinci ,  e  uny  altra  è  pervenuta  nelle  mani  dell'  erudito  s 
e  diligente  Signor  Giovanni  di  Poggio  Baldovinettì ,  chz_, 
non  folo  pojjtede  molte  gioje  dy  antichità ,  ma  ne  conofee 
pienamente  il  valore  per  /'  intelligenza ,  che  ha  delle  me- 
ri efime  .  Congiunta  co»  que  fio  difegno  è  la  prefente  memo- 

H  h  hi  z  ria 
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ria ,  che  dice  :  Quello  è  un  Ritratto  della  cappella  de' 
Tornabuoni  di  Santa  Maria  Novella,  nella  quale  fono 
molte  perfone  ritratte  dal  naturale ,  non  folo  gente  de' 
Tornabuoni  ,  ma  degli  altri  conforti  della  famiglia  de' 
Tornaquinci,  e  della  famiglia  Tornaquinci  non  vi  è  ri- 
tratto fé  non  Giovanni ,  e  Tieri  fratelli ,  e  figliuoli ,  che 
furono  di  Fraacefco  di  Tieri  d'  un  altro  Francefco 
Tornaquinci  &c.  Ci  fono  altre  perfone  onorate  ino- 
ra de'  conforti  de'  Tornaquinci  ,  e  della  conforte- 
ria, come  piacque  a  chi  fece  dipignere  detta  cappel- 
la; e  per  numero  fi  potrà  fempre  qui ,  e  nella  cappella 
riconofcere  quegli,  che  vi  fono  ritratti.  Si  fon  ritrovati 
i  fopraddetti  nomi  dalla  relazione  di  Benedetto  di  Luca 
Landucci  fpeziale  per  fino  dall'  anno  1561.  fatta  tale  re- 
lazione a  me  Vincenzio  di  Piero  Tornaqninci,  i  quali 
perfonaggi  dille ,  aver  lui  conofciuti  tutti  vivi ,  ed  ave- 
va 89.  anni,  quando  mi  riferì  quefto  ,  effendo  lui  fano 
di  corpo ,  e  di  mente  ;  benché  anco  credo ,  che  vivene 
alcuni  anni  più  oltre  a'  detti  8g.  anni .  Le  figure  del  di- 
fegno ,  che  erano  ritratti ,  avevano  il  numero ,  e  quellz_, 
dalla  parte  finì/Ira ,  0  fia  in  cornu  epiftolae  ne  avevano 
fino  in  ventuno  ;  i  quali  numeri  erano /piegati  così  nella^ 
Relazione . 

■■     •  •  '■ 

1.  Giovanni  Tornabuoni  ,  che  fece   dipignere   la 

cappella .  2.  Pietro  Popolefchi  .  3.  Girolamo  Giachinot- 
ti .  4.  Leonardo  di  Francefco ,  di  Metter  Simone  Torna- 
buoni fratello  di  Giovanni .  5.  Meffer  Giuliano  Torna- 
buoni .  6.  Giovanni  di  Francefco  di  Tieri  Tornaquinci . 
7.  Giovan  Francefco  Tornabuoni  .  8.  Girolamo  Torna- 
buoni alias  scarabotto.  9.  Metter  Simone  di  Piero  di 
Francefco  Tornabuoni .  io.  Giovan  Batifla  Tornabuoni . 
11.  Meffer  Luigi  Tornabuoni.  12.  Tieri  di  Francefco  di 
Tieri  Tornaquinci  in  capelli.   15.  Un  prete  di  s.  Loren- 

30 
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zo  mufico.  14.  Benedetto  Dei  buffone.  15.  Mefifer  Cri- 
ftofano  Landini.  16.  Meffer  Agnolo  Poliziano.  17. Mar- 
silio Ficini .  18.  Metter  Gentile  Vefcovo  d'  Arezzo  (<&'' 
Becchi  3  e  non  già  Demetrio  Greco ,  come  dice  ibVafari  ) 
19.  Federico  Salìetti.  20.  Andrea  de'  Medici.  21.  Gio-^ 
van  Francefco  Ridolfi .  Quefti  tre  ultimi  eran  del  banco 
de'  Medici .  In  una  cartella ,  che  è  in  quefla  cappella^.  , 
fi  legge  :  Anno  mcccclxxxx.  quo  pulcherrima  Civites 
opibus  ,  vicloriis ,  artibus ,  sedifìciifque  nobilis ,  copia ,  fa- 
lubritate,  pace  perfruebatur.  Laonde  Jì  dee  corregger  (>._* 
il  Bahiìnucci ,  che  dice ,  ejjere  quejla  cappella  fiata  ter- 
minata nel  1485.  Di  più  nel  Diario  MS.  di  Luca  Lan- 
ducci,  nominato  di  /opra ,  Jì  trova  lo  fiejfo  con  di  più 
il  giorno,  dicendo:  Adì  22.  di  Dicembre  fi  (coprì  la 
cappella  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  la  cappella-, 
maggiore.  Kon  voglio  tralafciar  d'  avvertire,  che  Fran- 
cefco Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  cart.  246.  deW 
edizione  del  Cinelli  defcrive  elegantemente  le  pitture  di 
qaefta  cappella.  Di  quefio  medefimo  artefice  fono  due  ta- 
vole in  San  Michele  delle  trombe,  oggi  detto  San?  Eli- 
fabetta  :  e  nella  fagrefiia  di  San  Kiccolò  una  Madonna, 
che  porge  la  fu  a  cintola  a  San  Tommafo  .  Ly  eruditismo 
Vadre  Rica  nel  tomo  6.  dille  notizie  delle  Chiefe  Fioren- 
tine a  cart,  108.  attribuì/ce  i  bei  quadri ,  che  fono  neW 
antica  confraternita  di  San  Zanobi  a  quefio  Domenico  ; 
ma  mi  permetta ,  che  io  dica  non  ejfere  di  Domenico ,  ma 
di  Ridolfo  Ghirlandaio ,  perchè  la  maniera  del  dipignere  è 
d'  una  eccellenza ,  alla  quale  la  pittura  non  era  per  anco 
giunta  al  tempo  di  Domenico  ,  e  perchè  lo  flefio  Giorgio 
Vafari  nella  Vita  di  Ridolfo  ajferifce,  che  fono  di  Ridolfo 
come  fi  vedrà  in  queff  opera.  Ma  quefio  non  toglie ,  che 
V  opera  del  diligentijfìmo  Padre  Rica  non  Jìa  fiimabil^_, , 
poiché  in  un  lavoro  così  vafio ,  e  pieno  d'  infinite  notizie 
tra  loro  difparatijfime ,  non  è  da  fiupirfi,  fé  feona  qual- 
che 
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43* 
VITA 

D'  ANTONIO  E  PIERO 
POLLAJUOLI 

PITTORI,  E  SCULTORI  FIORENTINI. 


MOlti  di  animo  vile  cominciano  colle  balle  ,  a*  qua- 
li crefcendo  poi  V  animo  con  la  virtù  ,  creici 
ancora  la  forza,  ed  il  valore.  Di  maniera,  che  falendo 
a  maggiori  imprefe ,  aggiungono  vicino  al  Cielo  co'  bel- 
lifiìmi  penlleri  loro .  Ed  inalzati  dalla  fortuna ,  fi  abbat- 
tono bene  fpcffo  in  un  Principe  buono  ,  che  trovando- 
fene  ben  fervito ,  è  forzato  remunerare  in  modo  le  lor 
fatiche ,  che  i  poderi  di  quelli  ne  fentino  largamente  ed 
utile,  e  comodo.  Laonde  quelli  tali  camminano  in  quella 
vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro ,  che  di  fé  lafciano 
fegni  al  Mondo  di  maraviglia ,  come  fecero  Antonio ,  e 
Piero  (i)  del  Pollajuolo  ,  molto  ftimati  ne*  tempi  loro , 
per  quelle  rare  virtù ,  che  fi  avevano  con  la  loro  indu- 
ftria ,  e  fatica  guadagnate .  Nacquero  coftoro  nella  Città 
di  Fiorenza ,  pochi  anni  P  uno  dopo  1'  altro ,  di  padre^ 
affai  baffo ,  e  non  molto  agiato;  il  quale  conofeendoper 
molti  legni  il  buono ,  ed  acuto  ingegno  de'  fuoi  figliuo- 
li, ne  avendo  il  modo  a  indirizzargli  alle  lettere,  pofe 
Antonio  all'  arte  dell'  orefice  con  Bartoluecio  Ghiberti,  f*toff°  £°f* 
maefìro  allora  molto  eccellente  in  tale  elercizio  3  e  Piero  p\Tt\0° fuo  fra- 
mife  al  pittore  con  Andrea  del  Calcagno  >  che  era  il  me-  cello  pittore . 

glio 

fi]  Furono  quefiì  due  fratelli  figliuoli  dì  Jacopo  Citta-dint  Fiorenti- 
ni ^  come  fi  raccoglie  da  una  f cultura  d'  affitto  della  loro  bottega  ,  eli' 
era  l~  Vacchereccia  del  popolo  di  Santa  Cecilia ,  rogata  da  Jer  Paolo 
Graffi,  indicatami  cmefemente  dall'  eruditijjuno  Sig.  Domenico  Manni. 
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Eccellenza  d'  glio  allora  dì  Fiorenza  .  Antonio  dunque  tirato  innanzi 
ÌT*ne  ndU  da  Bartoluccio  »  oI^a  il  legare  le  gioje ,  e  lavorare  a  fuol 
co  fmalti  31  argento ,  era  tenuto  il  più  valente ,  che  ma- 
neggiale ferri  in  queir  arte .  Laonde  Lorenzo  Ghiberti , 
che  allora  lavorava  le  porte  di  San  Giovanni,  dato  d* 
occhio  alla  maniera  d'  Antonio ,  lo  tirò  al  lavoro  fuo 
in  compagnia  di  molti  altri  giovani .  E  portolo  intorno 
ad  uno  di  que'  fettoni ,  che  allora  aveva  tra  mano  j  An- 
Quagha lellìf-  t0nio  vi  fece  fu  una  quaglia,  che  dura  ancora,  tanto  bel- 

urna  neLle  porte  -,  r  i  i  ^  ■-,         > 

dìs.  Gh.  lavo-™ •>  e  tant0  perfetta,  che  non  le  manca  fé  non   il  volo. 
'rata  da  luì.      Non  confumò  dunque  Antonio  molte  fettimane  in  quefto 
efercizio ,  che  e'  fu  conofciuto   per  il  meglio ,  di  tutti 
que'  che  vi  lavoravano ,  di  difegno ,  e  di   piazienza  ,  e 
per  il  più  ingegnofo,  e  più  diligente,  che  vi  foffe  .  La- 
onde crefcendo  la  virtù,  e  la  fama  iua,  fi  partì  da  Bar- 
toluccio ,  e  da  Lorenzo ,  e  in  Mercato  nuovo  in  quella 
Città  aperfe  da  fé  una  bottega  di  orefice  ,  magnifica ,  e 
onorata  ;  e  molti  anni  feguitò  P  arte ,  difegnando  conti- 
nuamente, e  facendo  di  rilievo  cere,  e  altre  fantafie, 
che  in  breve  tempo  lo   fecero  tenere  (  come  egli  era) 
il  principale  di  quello  efercizio .  Era  in  quello  tempo 
,  ,        medefimo  un  altro  orefice  chiamato  Mafo  Finiguerra,  (i) 
efacSrefl  <luale  ebbe  nome  ftraordinario ,  e  meritamente ,  che_> 
ra  orep.a         .^  iavorare  di  bulino ,  e  fare  di  niello ,  non  fi  era  vedu- 
to mai  3  chi  in  piccoli ,  o  grandi  fpazj  facefTe  tanto  nu- 
mero di  figure ,  quante  ne  faceva  egli  ;  ficcome  lo  dimò- 
Sue  Pad  per  ftrano  ancora  certe  Paci ,  (2)  lavorate  da  lui  in  San  Gio- 
GiovannL  **>  vanni  di  Fiorenza  con  iftorie  minutifiìme  della   paflìone 
di  Crifto  .  Coftui  difegnò  beniflìmo,  e  affai,  e  nel  libro 
nóftro  v'  èi  d  molte  carte  di  veftiti ,  ignudi ,  e  di  ftorie 
difegnate  d'  acquerello .  A  concorrenza  di  coftui  fec^/ 

An- 
fi)  Di  Mafo  Finiguerra  parla  il  Baldìnucci  Dee.  $.  pan.  2.  fec. 
5.  a  car.  107.  fu  [colare  di  Ma/accio . 

|aj  Di  quefte  Paci  d'  argentoni  vegga  ,  quanto  ne  fcriffe  il  _  Gori 
nelle  /uè  Simbote .  Anche  CaradoJJo  celebre  artefice  de'  fun  tempi  fece 
alcune  Paci  Jìmili  a  guejfe ,  e,  folli/fime , 
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Antonio  alcune  iftorie,  dove  lo  paragonò  nella  diligen- 
za ,  e  fuperollo  nel  difegno .  Per  la  qual  cofa  i  conibli 
dcir  arte  de'  mercatanti ,  vedendo  la  eccellenza  di  An- 
tonio, deliberarono  tra  loro,  che  avendoli  a  fare  di  ar- 
gento alcune  iftorie  nello  altare  di  San  Giovanni ,  iìcco- 
me  da  varj  maeftri  in  diverfì  tempi  fempre  era  flato  u- 
fanza  di  fare ,  che  Antonio  ancora  ne  lavorarle ,  e  così 
fu  fatto.  E  riufcirono  quefte  fue  cofe  tanto  eccellenti, 
che  elle  fi  conofcono  fra  tutte  P  altre  per  le  migliori  ;  e 
furono  la  cena  d'  Erode ,  e  il  ballo  d'  Erodiana  ;  ma  fo- 
pra  tutto  fu  belliflìmo  il  San  Giovanni ,  che  è  nel  mezzo 
dell'  altare  tutto  di  cefello ,  è  opera  molto  lodata .  Per 
il  che  gli  allogarono  i  detti  confoli  i  candellierij  d'  ar- 
gento, di  braccia  tre  1'  uno,  e  la  croce  a  proporzione. 
Dove  egli  lavorò  tanta  roba  d'  intaglio ,  e  la  condulfe  a  jltri  r-  ^ 
tanta  perfezione ,  che ,  e  da  foreftieri ,  e  da'  terrazzani  vori  nel  deus 
fempre  è  ftata  tenuta  cofa  maravigliofa .  Durò  in  quello  altare. 
meitiero  infinite  fatiche  sì  ne'  lavori ,  che  e'  fece  d'  oro , 
come  in  quelli  di  fmalto ,  e  di  argento  •  (1)  In  fra  1<l~* 
quali  fono  alcune  Paci  in  San  Giovanni  belliflìme  ,  che 
di  colorito  a  fuoco  fono  di  forte ,  che  col  pennello  fi 
potrebbono  poco  migliorare.  E  in  altre  Chiefe  di  Fio- 
renza, e  di  Roma,  e  altri  luoghi  d'  Italia  fi  veggono  di 
fuo  fmalti  miracolofi .  Infegnò  queft'  arte  a  Mazzingo  Siwì  allievi. 
Fiorentino ,  e  a  Giuliano  del  Facchino  maeftri  ragione-  * 

voli,  e  a   Giovanni   Turini  Sanefe,   che  avanzò  quefti 
fuoi  compagni  affai  in  quello  meftiero,  del  quale  da  An- 
T&m.  IL  I  i  i  tonio 

(2)  Fra  gli  altri  lavori  è  rammentato  dal  salditi.  Dee.  6.  pan.  2. 
rdel  fec.  3.  e.  117.  un  elmetto  a"  argento,  che  fu  donato  al  conte  d'  Ur- 
bino per  V  imprefa  di  Volterra  nel  1472.  dalla  repubblica  Fiorentina  „ 
Delle  Paci  qui  nominate  vedi  le  lettere  pittoriche  tom.  2.  a  cart.  %68. 
app.  314.  Neil'  Indice  del  libro  intitolato  :  Indice  del  P^rnafo  de'  Pit- 
tori ,  cioè  di  varj  difegnì  raccolti  dal  Padre  Sebafiiano  Refla  Milane/e 
prete  dell'  Oratorio  di  Roma,  fi  trova,  notato  al  num.  17.  un  difegno 
d'  un  nudo  in  fchiena  di  chiarofeuro  del  nof.ro  Antonio ,  che  egli  ap- 
pella pittore ,  e  un  altro  nudo  di  Pietro  fratello  d'  Antonio  ,  che  egli 
chiama  fcultore , 
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tonio  di  Salvi  (i)  in  qua  (che  fece  di  molte  cole,  e -buo- 
ne ,  come  una  croce  grande  d'  argento    nella  badia  di 
Fiorenza ,  e  altri  lavori  )  non  s'  è  vedute  gran  fatto  co- 
lè, che  fé  ne  pofla  far  conto  ftraordinario .  Ma  e  di  que- 
fte  ,  e  di  quelle  de'  Pollajuoli  molte,  per  i  bifogni  della 
Città  nel  tempo  della  guerra ,  fono  ftate  dal  fuoco  de- 
ftrutte ,  e  guafte .  Laonde  conofeendo   egli  ,   che  quel!' 
arte  non  dava  molta  vita  alle  fatiche   de'  fuoi  artefici , 
fi  rìfolvè ,  per  defiderio  di  più  lunga  memoria ,  non  at- 
S'unìfce  a  Pie-  tendere  più  ad  ella.  E  così  avendo  egli  Piero  fuo  tira- 
re ,  e  efercha  tello,  che  attendeva  alla  pittura, fi  accorto  a  quello, per 
fecola  pittura,  imparare  i  modi  del  maneggiare,  ed  adoperare  i  colori, 
parendogli  un'  arte  tanto  differente  dal?  orefice ,  che  fé 
egli  non  avefìfe  così  prettamente  rifoluto  d'  abbandonare 
quella  prima  in  tutto ,  e'  farebbe  forfè  fiata  ora ,  che  e* 
non  arebbe  voluto   erTervifi   voltato .  Per  la  qual  colà 
fpronato  dalla  vergogna  più  che  dall'  utile ,  apprefa  in 
molti    mefi  la  pratica  del  colorire,  diventò   maeftro  ec- 
cellente .  E  unitofi  in  tutto  con   Piero ,  lavorarono  in 
compagnia  di  molte  pitture ,  fra  le  quali  ,  per  dilettarli 
Opere  loro  in  molto  del  colorito,  fecero  al  Cardinale  di  Portogallo  una 
iiverfi  luoghi.  tavoja  a  cylo  m  san  Miniato  al  monte  ,  fuori   di   Fio- 
renza y  la  quale  fu  pofta  fu  1'  aitar  della  fua  cappella . 
E  vi  dipinfero  dentro  S.  Jacopo  Apoftolo  ,  Sant'  Eulta- 
chio,  e  San  Vincenzio,  che  fono  itati  molto  lodati.  E 
pitture dipiero.  Piero  particolarmente  Vi  (qcq  in  fui  muro  a  olio,,  il  che 
aveva  imparato" da  Andrea  dal  Caftagno,(2)  nelle  qua- 
drature degli  angoli  fotto   P  architrave  ,  dove  girano  i 
mezzi  tondi  degli  archi ,.  alcuni  Profeti  :  e  in    un  mezzo 
tondo  una  Nunziata  con  tre  figure .  Ed  a'  Capitani  di 
Parte  dipinfe  in  un  mezzo  tondo  una  noftra  Donna  col 
figliuolo  in  collo,  ed  un  fregio  di  ferafini  intorno,  pur 
lavorato  a  olio .   Dipinfero  ancora  in  San  Michele  in 

Orto 

ti)   Quefli  quattro  artefici  mancano  netV  Abecedario  pittorico ,. 
(a)  Come  fi  legge  in  fine  della  vita  di  ejfo  Cafiagne ?l 
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Orto  in  un  pilaftro ,  In  tela  a  olio ,  un  Angelo  Raffael- 
lo con  Tobia ,  e  fecero  nella  mercatanzia  di  Fiorenza  al- 
cune virtù,  in  quello  fteffo  luogo,  dove  fiede  prò  tribu- 
nali il  magistrato  di  quella,   Ritraffe  di  naturale  Mefier 
Poggio ,  Segretario  della  Signoria  di  Fiorenza ,  che  fcrif- 
fe  1'  iftoria  Fiorentina  dopo  Mefier  Leonardo  d' Arezzo, 
e  Gianozzo  Manetti,  (1)  perfona  dotta  e  itimata  aliai, 
nel  medefimo  luogo,  dove  da   altri  maeftri  affai   prima 
erano  ritratti  Zanobi  da  Strada  poeta   Fiorentino ,    Do- 
nato Acciajuoli ,  e  altri  nel  Proconfolo ,  e  nella   cappel- 
la de'  Pucci  a   San  Sebaftiano  de'  Servi  fece  la  tavola 
dell'  altare,  che  è  cofa  eccellente,   e  rara,   dove   fono 
cavalli  mirabili,  ignudi,  e  figure   belliffime   in    ifeorto, 
e  il  San  Sebaftiano  fteffo  ritratto  dal  vivo ,  cioè  da  Gi- 
no di  Lodovico  Capponi  ;  e  fu  queft' .  opera   la  più  lo- 
data ,  che  Antonio    facefle  giammai .  Concioiiiachè  per  Foriabeneiml 
andare  egli  imitando  la  natura,  il  più  che  e'  poteva 5  latore \ Un     * 
fece  in  uno  di  que'  faettatori ,  che  appoggiatali  la  bale- 
ftra  al  petto  fi  china  a  terra  per  caricarla,  tutta   quella 
forza,  che  può  porre  un  forte  di  braccia  in  caricare 
mieli'  iftrumento ,  imperocché  e'  fi  conofee  in  lui  il -gon- 
fiare delle  vene,  e  de'  mufcoli,  e  il   ritenere   del  fiato 
per  fare  più  forza .  E  non  è  quefto  folo  ad  effere  con- 
dotto con  avvertenza,  ma  tutti  gli  altri  ancora  con   di- 
verte attitudini ,  affai  chiaramente  dimoftrano  1'  ingegno, 
e  la  confiderazione ,  che  egli  aveva  pofto  in  queft'  ope- 
ra ,  la  qual  fu  certamente  conofeiuta  da  Antonio  Pucci , 
che  gli  donò  per  quefto  goo»  feudi  ,  affermando  ,  che 
non  gli  pagava  appena  i  colori,  e  fu  finita  l'anno  1475* 
Crebbegli  dunque  da  quefto  P  animo ,  e  a   San  Miniato 
fra  le  torri  fuor  della  porta,  dipinfe  un  San   Grillo  fano 

I  i  i  2  di 

{%)  Quejll  due  ritratti  del  Poggio  ,  e  del  Manetti  erano  nelV  udien- 
za del  Proconfolo  prejfo  la  Badia ,  il  qual  luogo  ora  è  la  cancellerìa 
iella  Nunziatura  Apoftolica  t  come  s'  è  detta.  Ma  di  que  (li  ritratti  non. 
fi  fa  quel  che  ne  Jiajlat9  . 
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di  dieci  braccia,  cofa  molto  bella,  (i)  e  modernamente 
lavorata;  e  di  quella  grandezza  fu  la  più  proporziona- 
ta figura,  che  fuiìe  ftata  fatta  fino  a  quel  tempo.  Poi 
fece  in  tela  un  Crocififlò  con  Sant'  Antonino  ,  il  quale 
è  pofto  alla  fu  a  cappella  in  San  Marco .  (2)  In  Palaz- 
zo della  Signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla  porta  della_» 
catena  un  San  Gio.  Batiita  :  e  in  cafa  Medici  dipmfe 
a  Lorenzo  vecchio  tre  quadrighe  fono  di  cinque  brac- 
sdlì attitudini  eia,  P  uno  de'  quali  feoppia  Anteo,  figura  beJlifiima  , 
imitate.  nella  quale  propriamente  fi  vede  la  forz-a  d'  Ercole  nel- 

lo fìrignere,  che  i  mufcoli  della  figura  ,  ed  i  nervi  di 
quella-  fono  tutti  raccolti  per  far  crcpare  Anteo.  E 
nella  tetta  di  elfo  Ercole  fi  conofee  il  digrignare  de'  den- 
ti accordato  in  maniera  con  ì'  altre  parti,  che  fino  al- 
le dita  de'  piedi  s'  alzano  per  forza .  Né  usò  punto  mi- 
nore avvertenza  in  Anteo,  che  (fretto  dalle  braccia  d' 
Ercole,  fi  vede  mancare,  e  perdere  ogni  vigore,  ed  a 
bocca  aperta  rendere  lo  fpirito .  L'  altro  ammazzando 
Il  Leone,  gli  appunta  il  ginocchio  finiftro  al  petto.  e_/ 
afferrata  la  bocca  del  Leone  con  amendue  le  lue  mani 
ferrando  i  denti,  e  {tendendo  le  braccia  lo  apre,  e  sbar- 
ra per  viva  forza  ;  ancorché  la  fiera  per  fua  difefa  con 
gli  unghioni  vaiamente  gli  graffi  le  braccia .  Il  terzo, 
che  ammazza  P  Idra ,  è  veramente  cofa  maravigliofa ,  e 
matfìmamente  il  ferpente  }  il  colorito  del  quale  così  vivo 

fece , 

(1)  Pochi  anni  fono  avendo  patito  per  ejfere  efpoflo   all'  acque  ,  fi 


fi 

che  da  effo  il  Bonarroti  ricavaffe  la  pofìtura  reale  del  fuo  David  gi 
gante] co  ,  che  di  marmo  (la  avanti  alla  porta  di  palalo  vecchio  .  Alme- 
no il  saldinucci  Dee.  6.  pan.  2.  del  Jc e.  j.  a  cart.  1:7.  dite  ,  che  lo  di- 
fegnò  più  volte  in  fua  gioventù. 

[2]  Nel  rifar  la  cappella  col  difegno  di  aio.  Bologna  ornandola  di 
Jlatue,  laffirilievi ,  e  pitture,  e  incrostandola  di  marini,  fu  levata  la 
tavola  del  polì apio ,  e  poflavene  una  d'  Aleffandro  Allori  .  La  detta 
tavola  del  Pollaiolo  forfè  farà  in  cafa  Salviati ,  che  fecero  la  fpefa,e 
rìmafero  padroni  della  cappella  deferiita  dal  propcjìo  Gori,  e  ftarapata 
in  Firenze, 
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fece ,  e  sì  propriamente ,  che  più  vivo  far  non  fi  può  • 
Quivi  fi  vede  il  veleno ,  il  fuoco  ,    la   ferocità ,  ì'  ira_* 
con  tanta  prontezza ,  che  merita   eflfer  celebrato ,  e  da' 
buoni  artefici  in  ciò  grandemente   imitato .   Alla   Com- 
pagnia di  Sant'  Angelo   in   Arezzo   fece   da  un  lato  un 
CrocififFb ,  e  dall'  altro  in  fui  drappo  a  olio  un  S.  Mi- 
chele,  (1)  che  combatte  col  ferpe,  tanto  bello,  quanto 
cofa ,  che  di  fua  mano  (2)  fi  poffa  vedere  ;  perche  v'  è 
la  figura  del  San  Michele,  che  con  una  bravura   affron- 
ta il  ferpente ,  ftringendo  i  denti ,  ed  increfpando   le  ci- 
glia, che  veramente  pare  difcefo  dal  Cielo  per  far  la_* 
vendetta  di  Dio  contra  la  fuperbia   di    Lucifero,  ed  è 
certo  cofa  maravigliofa .  Egli  s'  intefe  degli   ignudi   più  pratica  fopra 
modernamente,  che  fatto  non   avevano   gli   altri . mae-  tuttl  éel  dlf1' 
ftri  innanzi  a  lui ,  e  fcorticò  molti  uomini  ,.  per  vedere  s'lcre  l%nudu 
la  notomia  lor  fotto  ;  e  fu  primo  a  moftrare  il  modo  di 
cercare  i  mufcoli,  che  avellerò  forma  ,  ed  ordine  nelle 
figure ,  e  di  quelli  tutti ,  cinti  d'  una   catena  ,    intagliò 
in  rame  una  battaglia ,  e  dopo  quella  fece  altre  ftampe 
éon  molto  migliore  intaglio  >  che  non  avevano  fatto  gli 
altri  maefiri ,  eh' erano   fiati  innanzi  a  lui.    Per  quelle 
cagioni  adunque  venuto  famofo  infra  gli  artefici ,  morto 
Papa  Sifìo  IV.  fu  da  Innocenzo  fuo  fucceffore  condotto  Fa  la  fepoltura 
a  Roma;  dove  fece  di  metallo  la  fepoltura  di  detto  In-  d' innocenti? 
nocenzo ,  nella  quale  lo  ritrafie  di  naturale  a  federe  nel-  ^J1'^  j?  f  l^° 
la  maniera ,  che  flava  quando  dava  la  benedizione ,  che 
fu  pofia  in  San  Pietro  .  £  quella  di  Papa  Sifìo  detto ,  la 
quale  finita  con  grandiflìma  fpefa ,  fu    collocata  quèfìa_, 
nella  cappella,  che  fi  chiama  dal  nome  di  detto  Ponte- 
fice ?  con  ricco  ornamento,  e  tutta  ifolata:  e  fopra  ella 

è  à 

E1]  //  Crocififfo  y  e  il  San  Michele  fono  ancora  nella  Comparila  di 
S.  Angelo  }  ma  il  San  Michele  ha  molto  patito. 

(a)  La  Compagnia  di  S.  Angeli  di  Are^p  ha  venduto  moderna- 
mente quefta  rifpettabil  pittura  del  Pollajuòli  all'  Avvocato  Fraicefco 
RoJJi  Gentiluomo  Aretino,  che  ora  è  Pretore  di  Reveredo  per  S.  M 
Imperiale ,  * 
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è  a  giacere  elfo  Papa  molto  ben  fatto,  e  quella  d'  In- 
nocenzio  in  San  Pietro,  accanto    alla   cappella,  dov'  è 
5'L^Vfl^  *a  lancia  di  Crirto.  [i)  Dicefi,  che  difegnò  il  medefimo 
vedeff.   l  e~  la  fabbrica  del  piazzo   di  Belvedere    per    detto  Papa_. 
Innocenzio.  febbene  fu  condotta  da  altri, per  non  aver 
egli  molta  pratica  di  murare.  Finalmente,    effendo  fatti 
Mone d' ambi-  ricc^  ;  morirono,  poco  P  uno  dopo  V  altro,  amendue 
due.  quefti  fratelli  nel  1498.  e  da'  parenti  ebbero  fepolturain 

San  Piero  in  Vincula;  ed  in  memoria  loro,  allato  alla 
porta  di  mezzo  (ij  a  man  fìnifìra  entrando  in  Cbiefa, 
furono  ritratti  ambidue  in  due  tondi  di  marmo  con  que- 
llo epitaffio  : 

Antonini    Pullarius    patria  Florentinus  .    Victor  injì- 

mùt  j  qui  duor.  Pont.  Xifìi ,  &  Innocenti!  Area  Moniment. 

Epitaffi»*        miro  opific.  cxprefjìt  re  fami l.  comfojita   ex   fefi*  hic  ft_* 

curn  Puro  fratre    condì  vduit ,  Vixìt  an.  LXXIL  Okiit 

tin.  fai.  M.IID, 

_  Il  medefìmo  fece  di  bafforilievo  in  metallo  una  bat- 

f/&,       ''taglia  di  nudi,  che  andò  in  Ifpagna,  molto  bella, della 
*  quale  n'  è  una  impronta  di  geuo   in  Firenze  appreffo 

tutti  gli  artefici .  E  fi  trovo  dopo  la  morte  fua  il  dile- 
gno, e  modello,  che  a  Lodovico  Sforza  egli  aveva  fat- 
to per  la  (tatua  a  cavallo  di  Francefco  Sforza  Duca,  di 

Mi- 

fi]  //  Sepolcro  di  $iJio  è  nella  cappella  del  Sacramento  >  e  intorn» 
vi  fono  effigiate  tutte  le  fetente .  Quello  d'  Innocenzo  vili,  è  appog- 
giai» al  ultimo  pilajlro  dalla  mano  finiflra  davanti  alla  cappella  del 
coro  .  Il  fep olerò  di  Siflo  IV.  è  intagliato  in  rame  nel  ciacconio  tom% 
III.  a  cart.  41.  ■>  e  quello  d'  Innocenzo  vili,  nel  detto  tomo  a  e.   121. 

(2)  Errore  di  memoria  del  Vafari  ,  perche  San  Pietro  in  vincola  ha 
una  fola  porta  in  tutto  >  e  una  porticella  ,  che  va  in  fagrefiia  donde  Jc 
/ale  nella  Canonica. 

Sopra  il   Sepolcri  di  queflì  due  fratelli  è   una  pittura   d'  Antoni» 

*  frtfco  ' 

Trovo  y  che  Antonio  nel  1473.  *   §9.  d'  Aprile  terminò  dì  Uvirtrt 
un*  Qwce  pe'  fretti  del  Ctrmine., 
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Milano,  il  quale  dilegno  è  nel  noiìro  libro  in  due  mo-  Dìfi&to  tklU 
di .  In  uno  egli  ha  lotto  Verona  ,   nelP  altro  egli  tutto  Statua  del  ri- 
armato, e  fopra  un   bafamento  pieno  di  battaglie,  fa'*-  -"•  ***&*»• 
l'altare  il  cavallo  addoflò  a  un  armato.  Ma  la  cagione, 
perchè  non  mettefle  queiti  dilegui  in  opera  ,  non  ho  già 
potuto  lapere.  Fece  il  medeiìmo  alcune  ir.c.i.^i.c  bei- 
lifùme,  e  fra  P  altre  in  una   la  congiura  ce'  Pazzi,  [i]  Sta  medaglie. 
nella  quale  fono  le  tefte  di  Lorenzo,  e  Giuliano  de' Me- 
dìcij  e  nel   riverfo  il  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  [2} 
e  tutto  il  calo  come  pafsò  appunto .  Similmente  feco 
le  medaglie   d'  alcuni  Pontefici ,  ed  altre  molte  cole ,  che 
fono  dagli  artefici  conofeiute  . 

Aveva  Antonio  quando  morì  anni  72.  e  Pietre  an-    "  «£ 

65.  Lafciò  molti  difcepoli,  e  fra  gli  altri  Andrea  ; 
Sant'ovino.  (3) Ebbe  nel  tempo  fuo  felicilìima  vita  ,tro-  £ 
vando  Pontefici  ricchi,  e  la  fua  Città  in  colmo,  che  £ 
fi  dilettava  di  virtù  ;  perchè  molto  fu  ltimato  ;  dove  le 
forle  avelie  avuto  contrari  i  tempi ,  non  avrebbe  tatto 
que'  frutti j  che  e'  fece;  elfendo  inimici  molto  i  trava- 
gli alle  feienze ,  delle  quali  gli  uomini  tanno  protezio- 
ne ,  e  prendono  diletto .  Col  dilegno  di  coltui  furono 
fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza  due  tonicelle ,  ed  una 
pianeta,  e  piviale  di  broccato  riccio  fopra  riccio,  tel- 
luri tutti  d'  un  pezzo,  lènza  alcuna  cucitura:  e  per  fre- 
gi,  ed  ornamenti  di  quelle,  furono  ricamate  le  (Iorio 
della  vita  di  San  Giovanni  con  fottililfimo  magiiterio, 
ed  arte  da  Paolo  da  Verona ,  divino  in  quella  profetilo- 
ne,  e  fopra  ogni  altro  ingegno  rarìffirno;dal  quale  non 
furono  condotte  manco  bene  le  figure  con  P  ago  ,  che 

le 


vera 


\*à  éndrea  Contusa  --.'  Monte  a  Stnfovìno ,  [cultore  dicuifitn- 
la  vita  nella  fdrte  tir^a  . 
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fé  le  aveflfe  dipinte  Antonio  col  pennello  ;  di  che  fi 
debbe  avere  obbligo  non  mediocre  alla  virtù  deli'  uno 
nel  difegno,  ed  alla  pazienza  dell'  altro  nel  ricamare. 
Durò  a  condurli  queir'  opera  anni  16.  e  di  quefìi  rica- 
mi ,  fatti  col  punto  ferrato ,  che  oltre  all'  efìer  più  du- 
rabili ,  appare  una  propria  pittura  di  pennello,  ne  è qua- 
fi  fmarrito  il  buon  modo,  ufandofi  oggi  il  punteggia- 
re più  largo  ;  che  è  manco  durabile,  e  men  vago  a 
vedere . 
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44i 
VITA 

DI         SANDRO 
BOTTICELLO 

PITTORE   FIORENTINO. 


^1  E'  medefimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  Vecchio 
1  y    de'  Medici,  che  fu  veramente,  per  le    perfone  d' 
ingegno  ,  un  fecol  d'  oro,  fiorì  ancora  AleiTandro.  chia- 
mato all'  ufo  noftro  Sandro  di  Botticello  per  la  cagione, 
che   aporeffo  vedremo.  Coftui  fu    figliuolo    di   Mariano 
Ei'ipepi  Cittadino  Fiorentino,  dal  quale   diligentemente 
allevato  9  e  fatto  inftruire  in  tutte  quelle  cote,  cheufan- 
za  è  d'  infegnarfi    a'  fanciulli  in   quella  età,  prima  che 
e'  (ì  ponghino  alle  botteghe  :  ancorché  agevolmente  ap- 
prendente tutto  quello, che  e'  voleva,  era  nientedimanco 
inquieto  fempre;  né  fi   contentava   di    fcuola  alcuna  di  Sandro  di  fm- 
leggere ,  di  fcrivere,  o   d'  abacco  ;  di  maniera  che   il  rito  vivace, ma 
padre  infaftidito  di  quefto  cervello  sì   fìravagante  ,  per  ^quieto. 
difperato  lo  pofe  all'  orefice   con  un  fuo  compare  chia- 
mato Botticello  ,  affai  competente  maeftro  allora  in  quelP 
arte.  Era  in  quella  età  una   dimeftichezza   grandiiìima  , 
e  quali  che   una   continova  pratica  tra   gli  orefici,  e  i 
pittori,  per  la  quale  Sandro,  che  era  delira  perfona,  e  fi 
era   volto  tutto  al   difegno ,  invaghitoli  della  pittura  5  lì 
difpofe  volgerli  a  quella.  Per  lo   che   aprendo  ls  animo 
fuo  al  Padre  ,  da  lui ,  che  conobbe    la    inclinazione   di    Attende  alla 
quel  cervello,  fu  condotto  a  fra  Filippo  del  Carmine  Ci)  ptu^rafottofir. 
Tom.  II  K  K  K  eccel-     Flh**°' 

[i]  Se  Sandro  mori  nel  l^if.  e  vijfe  anni  -/cf.  come  dice  nella  fine 
di  quejla  vita  il  Vafarì,   bifogna  metter  la  [uà  nafcita  nel  1437.  dal  che 

mag- 
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eccellentiflìmo  pittore  allora ,  ed  acconcio   fcco  a  impa- 
rare, come  Sandro  fteflò  defìderava.  Datoti  dunque  tut- 
to a  quell'  arte ,  feguitò  ,  e  imitò  sì  fattamente   il   mae- 
ftro  Tuo,  che  fra  Filippo  gli    pofe   amore,   ed   infegnan- 
dogli  di  maniera ,  che  e'  pervenne  torto  ad  un  grado ,  che 
Dipinge  nella  nefliino  lo  avrebbe  ftimato .  Dipinfe  efiendo  giovanetto 
Firenze*'1*    *"*  ne^a  Mercatanzia  di  Fiorenza  una  Fortezza  fra  le  tavo- 
in  San  spirito,  le  delle  Virtù ,  che  Antonio ,  e  Piero  del  Pollajuolo  Ia- 
e altrove,         vorarono.  In  San  Spirito  di   Fiorenza  fece    una  tavola 
alla  cappella  de'  Bardi,  la  quale  è  con  diligenza  lavo- 
rata, e  a  buon  fine  condotta,  dove  fono  alcune  olive, 
e  palme  lavorate  con  fommo  amore.  Lavorò  nelle  Con- 
vertite una  tavola  a  quelle  monache ,  e  a  quelle  di  San- 
ta Barbara  fimilmente  un*  altra.  In  Ognifianti    dipinfe 
a  frefeo  nel  tramezzo  alla  porta,  che  va  in  coro,  per 
i  Vefpucci  un  Sant'  Agoftino,  (i)  nel    quale  cercando 
egli  di  paflare  tutti  coloro ,  eh'  al  fuo  tempo  dipinfero, 
Figura  [uà  a  ma  particolarmente  Domenico  Ghirlandaio,  che   aveva 
concorrenza  del  fatto  dall'  altra  banda  un  San  Girolamo ,  molto  s'  affati- 
Ghirlandajo ,   c^ .  ja  qUap  0pGra  riufeì  lodatiflìma  per  avere   egli    di- 
mostrato nella  tefìa  di  quel  Santo  quella  profonda  cogi- 
tazione  ,  e  acutiiììma  fottigliezza ,  che  fuole  elfere  nelle 
perfone  fenfate ,  e  attratte   continuamente  nella  invefti- 
^azione  di  cofe  altifiime,  e  molto  difficili.  Quefta  pittu- 
ra, come  fi  è  detto  nella  vita  del  Ghirlandaio.,  queft? 
anno  1564.  è  fiata  mutata  dal  luogo  fuo  falva,  e  intera. 
per  il  che  venuto  in  credito ,  e  in  riputazione,  dall'  arte 

di 

.maggiormente  fi  comprova  t  che  fra  Filippo  non  morì  nel  1438,  come  fi 
4  detto  qui  addietro  ;  poiché  non  potè  Sandro  nel  primo  anno  del  fuo 
vivere  metterfi  a  (Indiar  pitturai  Quindi  è,  che  bifogna  attenerfi  all'  0- 
pinione  quivi  accennata,  che  fra  Filippo  moriffe  nel  1496.  quando 
Sandro  aveva  32.  anni,  e  allora  può  ftare ,  chef  offe  flato  fuo  f colare  , 
(0  La  figura  di  S.  Agojlino  del  Bottìcello  fu  trafportata  nel  mu- 
ro laterale  della  Chìefa ,  quando  fu  gettato  a  terra  il  trameno  ,  avendo 
fegato  con  diligenza  il  muro  per  trasportarla  ,  come  fu  fatto  felicemente  * 
Quefla  pittura  è  confervatìffima  ,  Vedi  il  P.  RUha  tom.  4-pag.  ltf6» 
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di  porta  Santa  Maria  gli  fu  fatto  fare  in  San  Marco 
una  incoronazione  di  noftra  Donna  in  una  tavola.  (1) 
e  un  coro  d1  Angeli,  la  quale  fu  molto  ben  difegnata, 
e  condotta  da  lui.  In  cafa  Medici  a  Lorenzo  Vecchio 
lavorò  molte  cole ,  e  maflìmamente  una  Pallade  fu  una  i^FirenzeT^ 
imprefa  di  bronconi ,  che  buttavano  fuoco ,  la  quale  di- 
pinfe  grande  quanto  il  vivo  :  e  ancora  un  San  Sebaftia- 
no .  In  Santa  Maria  Maggior  di  Fiorenza  è  una  Pietà 
con  figure  piccole ,  allato  (2)  alla  cappella  de*  Pancia- 
tichi ,  molto  bella .  Per  la  Città  in  diverfe  cafe  fece  ton- 
di di  lua  mano,  e  femmine  ignude  affai,  delle  quali  og- 
gi ancora  a  Cartello ,  villa  del  Duca  Cofimo  ,  fono  due 
quadri  figurati  1'  uno  Venere,  che  rafce  ,  e  quelle  aure> 
e  venti  che  la  fanno  venire  in  terra  con  gli  amori ,  e^ 
così  un  altra  Venere ,  che  le  Grazie  la  fìorifcono ,  dino- 
tando la  primavera  ;  le  quali  da  lui  con  grazia  fi  veggo- 
no efpreffe .  Nella  via  de'  Servi  in  cafa  Giovanni  Ve- 
fpucci ,  oggi  di  Piero  Salviati,  fece  intorno  a  una  came- 
ra molti  quadri  chiufi  da  ornamenti  di  noce  per  ricigni- 
mento,  e  ipalliera ,  con  molte  figure  e  viviflime  ,  e  bel- 
le. Similmente  in  cafa  Pucci  fece  di  figure  piccole  la_» 
novella  del  Boccaccio  di  Naftagio  degli  Onefti ,  in  quat- 
tro quadri ,  di  pittura  molto  vaga ,  e  bella ,  e  in  un  ton- 
do P  Epifania .  Ne'  Monaci  di  Ceftello  a  una  cappella 
fece  una  tavola  d'  una  Annunziata  .  (g)  In  San  Pietro 
Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  una  tavola  perMat- 
teo  Palmieri  con  infinito  numero  di  figure  > cioè  1'  aflun<-  Affinità  'mg*. 
zione  di  noftra  Donna  con  le  zone  de'  Cieli  ,  come  fon  %n°f<mcntefor- 
figurate;  ,1  Patriarchi ,  i  Profeti,  gli  Apoftoli ,  gli  Evan-  ™%l?£    l<" 

K  k  k  2  geliiìi }  J  * 

[l[  In  S.  Marco,  non  fi  vede  più  fuefla  tavola. 

(2)  Quefia  Pietà  non  v'  èpià,  né  fi  fa  dove  fia .  Di  quefia  Pie- 
tà parla  il  Padre  Richa  fuddetto  nel  Tomo  3.  a  e.  l"r8.  e  a  e.  l8l. 
dice ,  che  è  fiata  tra/portata  in  Sagrefiia  . 

[1]  La  chiefa  di  ceflello  fu  d.ita  alle  Monache  Carmelitane  ,  e 
ora  fi  chiama  Santa  Maria  Maddalena  de'  Paz^j ,  e  quivi  è  duella 
Nunziata, 
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gelifti ,  i  Martin,  i  Confefibri,  i    Dottori,  le  Vergini, 
e  le  Gerarchie  ,  e  tutto  col  difegno  datogli  da    Matteo, 
eh'  era  litterato,  e  valentuomo;  la  quale  opera  egli  con 
maeftria,  e    fi  nitidi  ma  diligenza    dipinfe.  Evvi  ritratto  a 
pie  Matteo  inginocchioni,  e  la  fua  moglie  ancora  .  Ma 
con  tutto ,  che  quefta  opera  fi  a  belliiìima ,  (i)  e  eh'  ella 
doverle  vincere  la  invidia  ;  furono  però  alcuni  malevoli, 
e  detrattori ,    che  non  potendo  dannarla  in  altro  ,  difle- 
m che  fofecen-ro,  che  e  Matteo,  e  Sandro  gravemente  vi  avevano  pec- 
furata  da  ma-  cato  di  erefia  ;  il  che  fé  è  vero ,  o  non  vero ,  non  fé  ne 
Uvoh.  afpetta  il  giudizio  a  me,  (2)  baita,  che  le  figure,   che_# 

Sandro    vi  fece ,    veramente  fono  da  lodare  per  la   fati- 
ca ,  che  e'  durò  nel  girare  i  cerchi   de'  Cieli ,  e  tramez- 
zare tra  figure ,  e  figure  d'  angeli ,  e  feorci ,  e  vedute^» 
in  diverfi  modi  diverfamente ,  e  tutto  condotto  con  buo- 
no difegno .  Fu  allogato  a  Sandro  in  quefto  tempo  una 
tavoletta  piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  braccio  1'  una, 
la  quale  fu  porta  in  Santa  Maria  Novella  fra  le  due  por- 
te, (3)  nella  facciata  principale  della  Chiefa,  nelF  en- 
trare per  la  porta  del  mezzo  a  finiftra  :  ed  evvi  dentro 
rAdot •anione de  V  adorazione  de'  Magi,  dove  fi  vede   tanto  affetto  nel 
Magi  col rìtrat-  primo  vecchio,  che  baciando  il  piede  al  noltro  Signore, 
t°ditr.e^gafa  e  ftruggendofi  di  tenerezza  ,  beniffimo  dimoftra  aver^_/ 
confeguita  la  fine  del  lunghiflìmo  fuo  viaggio.  E  la  figu- 
ra di  quefto  Re  è  il  proprio  ritratto  di   Cofimo  vecchio 
de'  Medici ,  di  quanti  a'  dì  notòri  fé  ne  ritrovano  il  più 
vivo ,  e  più  naturale .  Il  fecondo  ,  che  è  Giuliano  de'  Me- 
dici Padre  di  Clemente  VII,  fi  vede, che  intentiflìmocon 
1'  animo  divotamente  rende  riverenza  a  quel  putto,    e_^ 
gli  aiTegna  il  preferite  fuo ,   Il  terzo  inginocchiato  egli 

an- 

[1]  Anco  al  preferite  £  frefea,  che  par  fatta  V  anno  paffato  . 
(2.)   Si  vegga  la  dotta,  ed  erudita  apologia  del  P.    Rica    nel  pri- 
mo  tomo  delle  notizie  delle  chiefe  Fiorentine  le^ion,  XI.  e  vedrajfl  quan- 
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ancora  .  pare  ,  che  adorandolo  gli  renda  grazie  ,  e  lo  con- 
ferii il  vero  Melila,  è  Giovanni  Figliuolo  di  Cofimo.Nè 
fi  può  descrivere  la  bellezza,  che  Sandro  inoltro  nell^_> 
tefte ,  che  vi  fi  veggono  ,  le  quali  con  diverte  attitudini 
fon  girate,  quale  in  faccia,  quale  in  profilo,  quale  in 
mezzo  occhio ,  e  qual  chinata ,  e  in  più  altre  maniere  ,  e 
diverfità  d'  arie  di  giovani ,  di  vecchi ,  con  tutte  quelle 
ftravaganze ,  che  pofìbno  far  conofcere  la  perfezione  del 
fuo  magifterio  ;  avendo  egli  diftinto  le  Corti  di  tre  Re  % 
di  maniera  che  e'  fi  comprende ,  quali  fìano  i  fervido- 
ri  dell'  uno,  e  quali  dell'  altro:  opera  certo  mirabiliilì- 
ma ,  e  per  colorito ,  e  per  difegno ,  e  per  compimento 
ridotta  sì  bella ,  che  ogni  artefice  ne  reità  oggi  maravi- 
gliato .  E  allora  gli  arrecò  in  Fiorenza ,  e  fuori  tanta_. 
fama,  che  Papa  Sifto  IV.  avendo  fatto  fabbricare  la_, 
cappella  in   palazzo  di  Roma ,  e  volendola   dipignere ,  Slfl0Iv^° ch^ 

i-     v        1  j        t  j-         ■  rr  j  11       r         ma  a  Roma,  e 

ordino ,  eh   egli  ne  divenirle  capo  ;  onde  in  quella  lece  dipinge    nella 
di  fua  mano  le  infraferitte  ftorie  ;  cioè   quando  Griffo  è  fa  cappella. 
tentato  dal  diavolo  :  quando   Mosè  amazza   lo   Egizio, 
e  che  riceve  bere  dalle  figlie  di  JetroMadianite.  Similmen- 
te quando  facrificando  i  figliuoli  d'  Aron ,  venne  fuoco 
dal  Cielo:  e  alcuni  Santi  Papi  nelle  nicchie  di  fopra al- 
le ftorie.  Laonde  acquietato  fra'  molti  concorrenti  ,  che 
feco  lavorarono,  e  Fiorentini,  e  di  altre  Città,  fama,  e 
nome  maggiore,  ebbe  dal  Papa  buona  fomma  di  danari, 
i  quali  ad  un  tempo  deftrutti,   e  confumati  tutti    nella  Sua  vita  tra* 
ftanza  di  Roma,  per  vivere  a  calo,  come   era  il  {olito /curata . 
fuo,  e  finita  infieme  quella  parte,  che  gli  era  fiata  allo- 
gata ,  e  fcopertala,  fé  ne  tornò  fubitamente  a  Fiorenza. 
Dove  per  eilere  perfona  fofifìica }  comentò  una  parte  di    Comenta  una 
Dante,  (1)  e  figuiò  lo  Interno,  e   lo  mife  in   (lampa  ,  pane  din 'ante, 
dietro  al  quale  confumò  di  molto  tempo  ;  per  il  che, non 
lavorando  fu  cagione  d'  infiniti  difordini  alla  vita   fua.  Stampa/addi- 
Mife  in  ftampa  ancora  molte  cole  lue  di  difegni ,  eh'  e-  feS"*  mai  in~ 

v        tagliati . 
gli  è 

[2]  Vedi  le  hture  pittoriche  toni.  2,  a  cari.  1.68,  e  304, 
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gli  aveva  fatti ,  ma  in  cattiva  maniera }  perchè  F  inta-- 
glio  era  mal  fatto ,  onde  il  meglio ,  che  fi   vegga  di  fua 
Fu  partigiano  mano,  è  il  trionfo  della  Fede  di  Fra  Girolamo  Savona- 
ddU  fata  del  rola  da  Ferrara  ;  della  fetta  del  quale  fu  in  guifa  parti- 
Savonarola.     giano }  che  c{fr  fu  caufa  5  che  egli  abbandonando   il  di- 
•::         pignere,  e  non  avendo  entrate  da   vivere,  precipitò  in 
difordine  grandiflimo.  Perciocché  efìfendo  opinato  a  quel- 
la parte,  e  facendo  (  come   fi  chiamavano   allora  )   il 
Piagnone,  fi  diviò  dal  lavorare;  onde  in  ultimo  fi  trovò 
Vien  formato  vecchio ,  e  povero  di  forta  che ,  fé  Lorenzo  de'  Medici , 

d^id/eda0 altri  ^x  lo  ^U^Q  »  oltre  a  raolte  altre  c°l~e  >  aveva  affai  la- 
f noi  amici,  vorato  allo  Spedaletto  in  quel  di  Volterra,  non  V  ave£ 
fé,  mentre  che  viffe,  fovvenuto ,  e  poi  gli  amici, e  mol- 
ti uomini  da  bene  fiati  affezionati  alla  lua  virtù  5  fi  fa- 
rebbe quafi  morto  di  fame.  E'  di  mano  di  Sandro  in  S. 
Francesco  fuor  delia  porta  a  San  Miniato  in  un  tondo 
una  Madonna  con  alcuni  Angeli  grandi  quanto  il  vivoj 
il  quale  fu  tenuto  cola  belliilima .  (i)  Fu  Sandro  perfo- 
na  molto  piacevole  ,  e  fece  molte  burle  ai  fuoi  disce- 
poli, e  amici, onde  fi  racconta, che  avendo  un  fuo crea- 
to ,  che  aveva  nome  Biagio ,  fatto  un  tondo  limile  al  fo- 
praddetto  appunto  per  venderlo  ;  che  Sandro  lo  vendè 
lei  fiorini  d'  oro  a  un  Cittadino ,  e  che  trovato  Biagio 
SutpiacevoUi-  g|>  ^-^ .  jQ  jj0  pUr  finalmcnte  venduto  quefta  tua  pit- 
tura »  però  fi  vuole  fiaterà  appiccarla  in  alto ,  perchè 
averà  miglior  veduta ,  e  dimattina  andare  a  caia  il  det- 
to Cittadino ,  e  condurlo  qua  ,  acciocché  la  veggia  a 
buon'  aria  al  luogo  fuo  ;  poi  ti  annoveri  i  contanti  •  Oh 
quanto  avete  ben  fatto  ,  maeftro  mio ,  difle  Biagio  ;  e 
poi  andato  a  bottega  raife  il  tondo  in  luogo  affai  ben 
alto,  e  partili!.  In  tanto  Sandro,  e  Jacopo,  che  era  un 
altro  fuo  difcepolo ,  fecero  di  carta  otto  cappucci  a  ufo 
ài  Cittadini }  e  con  la  cera  bianca  gli  accomodarono  fi> 

pra 

(i)  //  Padre  Rica  tom.  i.  pae.  %%r.  rammemora  anche  una  Nun- 
ziata di  mano  di  Sandro  pofla  nella  cappella  de'  Canncri  di  S,  Marì$ 
Maddalena  de'  Pagi  in  Firenze , 
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pra  le  otto  tette  degli  angeli  ;  che  in  detto  tondo  erano 
intorno  alla  Madonna .  Onde  venuta  la  mattina ,  eccoti 
Biagio  ,  che  ha  feco  il  Cittadino ,  che  aveva  compera  la 
pittura,  e  fapeva  la  burla.  Ed  entrati  in  bottega , alzan- 
do Biagio  gli  occhi ,  vide  la  Tua  Madonna  non  in  mez- 
zo agli  Angeli,  ma  in  mezzo  alla  Signoria  di  Firenze 
ftarfi  a  federe    fra  que'  cappucci  ;  onde   volle  comin- 
dare  a  gridare ,    e   fcufarfi  con   colui  ,  che   P  aveva-, 
mercatata  ;  ma   vedendo ,  che   taceva  ,   anzi  lodava  la 
pittura  ,  fé  ne  flette  anch'  elfo .  Finalmente  andato  Bia- 
gio col  Cittadino  a  cafa  ebbe  il  pagamento  de'  fei  fio- 
rini,  fecondo   che   dal   maeftro   era   (tata    mercatata  la 
pittura;  e  poi  tornato  a  bottega,  quando   appunto  San- 
dro, e  Jacopo  avevano  levati  i  cappucci  di  carta  >  vide 
i  fuoi  Angeli,  effere  Angeli  ,  e   non   Cittadini  in  cap- 
puccio .  Perchè  tutto  ftupefatto  non  fapeva  ,  che  fi  dire .. 
Pur  finalmeme  rivolto  a  Sandro  dille  :  Maeftro  mio,  io 
non  fo ,  fé  io  mi  fogno  o  s'  egli  è  vero .  Quelli  Ange- 
li, quando  io  venni  qua,   avevano  i  cappucci    rotti   in 
capo,  ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dir  quefto?  Tu 
fei  fuor  di  te,   Biagio,    ditte    Sandro.   Quelli  danari  t' 
hanno  fatto  ufeire  del  feminato .  Se  coretto  fotte  ,  credi 
tu ,  che  quel   Cittadino  1'  avelie   compero  ?  Gli  è  vero , 
foggiunfe  Biagio ,  che  non  me  n'  ha  detto  nulla  ;  tutta- 
via a  me  pareva  ftrana  cofa.  Finalmente  tutti  gli  altri 
garzoni  furono  intorno  a  coftui ,  e  tanto   dìttòno  ,  che 
gli  fecion  credere,  che  fuflìno  flati  capogiroli.   Venne 
una  volta  ad  abitare    allato   a    Sandro    un   tenitore   di 
drappi ,  e  rizzò  ben  otto  telaja ,  i  quali ,  quaudo  lavo-* 
ravano ,  facevano  non  folo  col  romore  delle  calcole ,   e 
ribattimento  delle  caffè,  afìbrdare  il  povero  Sandro, ma 
tremare  tutta  la  cala ,  che   non    era   più   gagliarda  di 
muraglia ,  che  lì  bifognaffe  ;  dondQ  fra  per  V  una  cofa , 
e  per  1'  altra  non  poteva  lavorare,  o  flare  in  cala  .  E. 
pregato  più  volte  il  vicino }  che  rirnedialfe  a  quello  fa- 
lcidio j 
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ftidio.,  poiché  egli  ebbe  detto  ,  che  In  cafa  ilia  voleva» 
e  poteva  far  quel  che  più  gli  piaceva  ;  Sandro  (degna- 
to j  in.  fui  fuo  muro  ,  che  era  più  alto  di  quel  deì  vi- 
cino \  e  non  molto  gagliardo ,  pofe  in  bilico  una  grof- 
fì  filma  pietra,  e  di  più  che  di  carrata,  che  pareva,  che 
ogni  poco  che  1'  muro  fi  moveffe,  fu  fife  per  cadere,  e 
sfondare  i  tetti,  e  palchi,  e  teìe,  e  telai  del  vicino,  il 
quale  impaurito  di  quello  pericolo ,  e  ricorrendo  a  San- 
dro, gli  fu  rifpofto  con  le  medefime  parole,  che  in  ca- 
fa fua  poteva,  e  voleva  far  quel  che  gli  piaceva;  né 
potendo  cavarne  altra  conclusone ,  fu  neceffitato  a  ve- 
nir agli  accordi  ragionevoli ,  e  far  a  Sandro  buona  vi- 
Beliadìfeja  d'  cinanza.  Raccontai  ancora,  che  Sandro  accusò  per  bur- 
ino >cA«  fa  .*c-jn  amico  fuo  di  erefia  al  Vicario,  e  che  colui  com- 

■cuiato  da  òan-  ,         ,.  1v       ,  .    ,,  S  ,.      , 

dtQ%  parendo,  dimando  chi  1   aveva  acculato  ,  e  di  che  /per- 

chè effendogli  detto,  che  Sandro  era  fiato,  il  quale  di- 
.  ceva ,  che  egli  teneva  V  opinione  degli  Epicurei,  e  che 
1'  anima  moriife  col  corpo ,  volle  vedere  1'  accufatore 
dinanzi  al  Giudice  ;  onde  Sandro  comparfo  ,  diffé  :  (i) 
Egli  è  vero,  che  io  ho  quella  opinione  dell'  anima  di 
coftui ,  (2)  che  è  una  beftia  »  Oltre  ciò  non  pare  a 
voi ,  che  ila  eretico ,  poiché  fenza  avere  lettere  o  ap- 
pena faper  leggere ,  comenta  Dante  ,  e  mentova  il  fuo 
nome  in  vano?  Dicefi  ancora,  che  egli  amò  fuor  di 
modo  coloro  ,  che  egli  cognobbe  ftudiofi  dell'  arte ,  e 
che  guadagnò  affai  j  ma  tutto  per  aver  poco  governo  ? 
e  per  trafcurataggine  mandò  male.  Finalmente  condot- 
toli vecchio ,  e  diluitile  5  e  camminando  con  due  mazze, 
r  perchè  non  fi  reggeva  ritto,  fi  morì  £ifendo  infermo, e 

pokurar!  decrepito  d'  anni  78.  e  in  Ogniflanti  di  Fiorenza  fu  fe- 
poìto  1'  anno  15 15. 

Alcune fue  open  Nella  Guardaroba  del  Signor  Duca  Cofimo  fono  di 
fua  mano  due  tette*  di  femmina  in  profilo  belìiflime ,  una 

delle 

[1]  JOijJe  non  'S  andrò  t  mal'  inquijìto-, 
la]  Cioè  dì  Sandro . 
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delle  quali  fi  dice,  che   fi  a  V  innamorata  di  Giuliano  de* 
Medici  fratello  di  Lorenzo  (i)  e  1*  altra    madonna   Lu- 
crezia de'  Tornabuoni  moglie  di  detto  Lorenzo  .Nel me- 
defimo  luogo  è  fìmilmente  di  man  di  Sandro  un  Bacco, 
che  alzando  con  ambe  le  mani  un   barile ,  fé    lo   pone 
a  bocca ,  il  quale  è  una  molto   graziola    figura  :    e    nel 
duomo  di  Pila  alla  cappella  dell'  Impagliata  (2)  comin- 
ciò un'   Afiunta  con  un  coro  d'   Angeli,  ma  poi  non  gii 
piacendo  la  lafciò  imperfetta  .  In  San  Francefco  di  M-on* 
tevarchi  fece   la  tavola   dell'   aitar   maggiore  ;  e  nella 
pieve  d'  Empoli  da  quella  banda,    dove   è.  il-  San  Ba^ 
fliano  del  RolTellino.  fece   due    Angeli.  E  fu    egli  de' 
primi,  che  trovale  di  lavorare  ftendardi  ,  ed  altre  drap-  rn  &>*  primi  a 
perie  ,  come  fi  dice ,  di  commefib  \  perchè  i  colori  nonàipìpiernedrap- 
iftinghino,e  moftrino  da  ogni  banda  il  colore  del  drap-  P1, 
pò.  E  di  fua  mano  così    fatto  è  il  baldacchino  d'  Or- 
fanmichele  ,  pieno  di  noltre  Donne  tutte  variate ,  e  bel- 
le ;  il  che  dimoftra ,  quanto    cotal  modo  di  fare  ,    me- 
glio confervi  il    drappo,    che   non    fanno    i    mordenti, 
che  lo  ricidono  ,  e   dannogli   poca    vita,   feb bene    per 
manco  fpefa  è  più  in  ufo  oggi  il  mordente ,  che  altro ,  Sua  eccellermi 
Difegnò  Sandro  bene  fuor  di  modo,  e  tanto,  che  dopo  neldìfegao. 
lui  un  pezzo  s'  ingegnarono  gli  artefici  d' avere  de'  fuoi 
difegni  ;  e  noi  nel  nofìro  libro  n'  abbiamo   alcuni,  che 
fon  fatti  con  molta  pratica ,  e  giudizio ,  Fu  copiofo  di 
figure  nelle   fìorie ,  come  fi   può   veder    ne'  ricami  del 
fregio  della  croce ,  che  portano  a  proceffione  i  frati  di 
Santa  Maria    Novella ,  tutto  di   fuo    difegno .    Meritò 
dunque  Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture,  che  fece, 
nelle  quali  volle  mettere  diligenza,  e  farle  con  amore  ^ 
come  fece  la  detta  tavola  de'  Magi   di  Santa  Maria 
Tom.  IL  L  1  1  No- 

di Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  ammalato  in  Duo» 
mo,  nella  congiura  de'  Patfi . 

[2]  Vedi  il  Con.  Martini  nel  Theat,  Bafilk.  Vif. 
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Novella,  (i)  la  quale  è  maravigliofa .  E'  molto  bello 
ancora  un  piccioi  tondo  di  fua  mano ,  che  fi  vede  nella 
camera  del  Priore  degli  Angeli  di  Firenze ,  di  figure 
piccole ,  ma  graziofe  molto ,  e  fatte  con  bella  conude- 
razione  .  Della  medefima  grandezza,  che  è  la  detta  ta- 
vola de'  Magi ,  n5  ha  una  eli  mano  del  medefimo  Mef- 
fer  Fabio  Segni  gentiluomo  Fiorentino ,  nella  quale  è 
dipinta  la  Calunnia  d'  A  pelle,  bella  quanto  poifa  effe- 
re  .  Sotto  la  quale  tavola ,  la  quale  egli  fteffo  donò  ad 
Antonio  Segni  fuo  amicifiimo  ,  fi  leggono  oggi  quefti 
verfi  di  detto  Metter  Fabio  : 

Ittdìcìaquemquam   ne  falfo  ledere  tentent 
'Terrkrum  reges ,  parva  tabella  momt . 

Huìc  fimi  lem  Mgyptì  regi  donavit  Apelles  : 
Rex  fuìt  ?  &  dignus  munere  :  munus  eo . 

VITA 

[r]  Di  quefle.  tavola  non  fé  ne  fa  più  niente  ,'  e  non   ne   fa,   Tften* 
unione   il  Cintili  p  né  il  dilige ntiffwo  Padre  Rica  tom.  3.  le\ion.  5. 


%t 


\- 


BENEDETTODA  MAlANO 


Tom,  IL  e  451. 


K  43 


45* 
V     IT     A 

Di       BENEDETTO 

DA      MAJANQ 
SCULTORE ,  ED  ARCHITETTO   FIORENTINO .  , 


BEnedetto  da  Majano  Scultore  Fiorentino  ,eflendo  ne'  Benedetto  in* 
fuoi  primi  anni  intagliatore  di   legname,  fu  tenuto  tagliatore  dì  U- 
in  quello  efercizia  il  più  valente  maeitro,    che   teneffe  S?amc  lnsesn°- 
ferri  in  mano,  e  particolarmente  fu  ottimo    artefice  in 
quel  modo  di   fare3  che,  come   altrove  fi  è  derto ,  fu 
introdotto   al  tempo  di  Filippo  Brunellefchi ,  (i)    e  ài 
Paolo  Uccello ,  (2)  di  commettere  infieme  legni  tinti  ài 
diverfi  colori ,    e   farne   profpettive ,  fogliami  «   e  molte 
altre  diverfe  fantafie .  Fu  dunque  in  quefto  artifizio  Be- 
nedetto da  Majano  nella  fua  giovanezza  il  miglior  mae- 
ftro,  che  fi  trovarle  5  come   apertamente  ne   dimoftrano 
molte  opere  fue  ,  che  in   Fiorenza  in  diverfi  luoghi    fi 
veggiono ,  e  particolarmente  tutti  gli  armari  della  Sa-  Suoi  armari  ar- 
greftia  (3)  di   Santa  Maria  del  Fiore  finiti  da   lui,  la_.  tifi^iofijfimi , 
maggior  parte  dopo  la  morte  di  Giuliano  fuo  zio  ,  (4) 
che  fon  pieni  di  figure  fatte  di  rimeffb  ,  e  di  fogliami, 
e  d'  altri  lavori  fatti  con  magnifica  fpefa ,  ed  artificio . 
Per  la  novità  dunque  di  queft'  arte  venuto  in  grandirlì- 
mo  home ,  fece  molti  lavori ,  che   furono  mandati    in 

diverfi 

[1]  Vedi  la  Vita  del  Brunelle/co  .       >  ♦ 

[al  Vedi  nella  Vita  di  Paolo  Uccelli . 

(y)  Vedi  [opra  nella  vite,  di  Giuliano . 

(4)  Giuliano  fu  fratello ,  e  non  \io  dì  Benedetto ,  come  appare 
dall'  epitaffio  poflo  [opra  la  fepoltura  di  quefli  due  fratelli  in  s.  Lo- 
renzo di  Firenze  nel  147&.  dove  fi  dicono  ambedue  i  figliuoli  di  Lio- 
nardo.  Quefto  f e  rive  il  Migliore  nelle  fue  ojfery  anioni  t  ma  dubito  ,  che 
prenda  ^errore ;  e  che  due  fojfero  i  Giuliani. 
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.  .  diverfì  luoghi,  ed  a  diverfì  Principi  §  e  fra  gli  altri  n5 
tediNaZu:  ebbe  i!  Re"'Aifpnfo  di  Napoli  un  fornimento  d'unofcrit- 
toio ,  fatto  fare  per  ordine  di  Giuliano  zio  di  Benedet- 
to, che  ferviva  il  detto  Re  nelle  cofe  d'  architettura, 
dove  etto  Benedetto  fi  trasferì;  ma  non  gli  piacendo  la 
ftanza  ,  fé  ne  tornò  a  Firenze  ;  dove  avendo  non  molto 
dopo  lavorato  per  Mattia  Corvino  Re  d'  Ungheria  ,  che 
aveva  nella  fu  a  Corte  molti  Fiorentini  ,  e  fi  dilettava 
di  tutte  le  cofe  rare ,  un  pajo  di  caffè  con  difficile ,  e 
belliffimo  magifterio  di  legni  commeffi,  fi  deliberò  ,  et 
fendo  con  «molto  favore  chiamato  da  quel  Re,  di  vole- 
re andarvi  per  ogni  modo  ;  perchè  falciate  le  fue  caffè, 
e  con  effe  entrato  in  nave  fé  n'  andò  in  Ungheria. Là, 
dove  fatto  riverenza  a  quel  Re ,  dal  quale  fu  benigna- 
mente ricevuto ,  fece  venire  le  dette  caffè ,  e  quelle 
'Accidente dì fua^itQ  sballare  alla  prefenza  del  Re,  che  molto  defide- 
gran confusone  rava  di  vederle ,  vide ,  che  1'  umido  dell'acqua  ,  e 'lmu- 
nello [coprirgli,  cido  del  mare  aveva  intenerito  in  modo  la  colla  ,  che 
nell'  aprire  gì'  incerati ,  quafi  tutti  i  pezzi ,  che  erano 
alle  caffè  appicati,  caddero  in  terra;  onde  fé  Benedetto 
rimafe  attonito,  ed  ammutolito  per  la  prefenza  di  tan- 
ti Signori ,  ognuno  fé  lo  penfi .  Tuttavia  meffo  il  lavo- 
ro infieme  il  meglio  che  potette ,  fece ,  che  il  Re  rima- 
fe affai  foddisfatto  .  Ma  egli  nondimeno ,  recatoli  a  noja 
quel  meftiero,  non  lo  potè  più  patire  per  la  vergogna, 
Si  da  alla  [cui  cjje  n>  avea  ricevuto .  "£  così  meffa  da  canto  ogni  ti- 
midità, fi  diede  alla  fcultura,  nella  quale  aveva  di  già 
a  Loreto,  frando  con  Giuliano  fuo  zio  ,  fatto  per  la 
Sagreftia  un  lavamini  con  certi  angeli  di  marmo  ;  nella 
quale  arte  prima ,  che  partiffe  d'  Ungheria  fece  cono- 
fere  a  quel  Re,  che  fé  era  da  principio  rimafo  con 
vergogna ,.  la  colpa  era  fiata  dell'  efercizio  ,  che  era 
baffo,  e  non  dell'  ingegno  fuo,  che  era  alto,  e  pelle- 
grino. Fatto  dunque,  che  egli  ebbe  in  quelle  parti  al- 
cune cofe  di  terra ,  e  di  marmo  >  che  molto    piacquero 

a  quei 


Vita  di  Benedetto  da  Majano  .        453 

à  quel  Re ,  Te  ne  tornò  a  Fiorenza ,  dove  non  fi  torlo  T 
fu  giunto,  che  gli  fu  dato  dai  Signori   a  fare  1'  orna-^e/ 
mento  di  marmo  della  porta  della   lor   udienza,   dove 
kce  alcuni  fanciulli,  che  con  le  braccia   reggono  certi    lavor}    neiu 
fettoni  molto  belli .  Ma  fopra  tutto  fu  belliflìma   la  fi-  porta   dell'  *- 
gura ,  che  è  nel  mezzo,  d'  un  San  Giovanni  giovanet*  &un\a • 
to  di  due  braccia,  la  quale  è  tenuta  cofa  (ingoiare  .  Ecì 
acciocché  tutta  quel!'  opera   fuCCz    di   fua    mano,    fccQ 
i  legni ,  che  ferrano  la   detta    porta  ,    egli  fteffo ,  e  vi 
ritraile  di  legni  commefiì  in  ciafcuna  parte,  una  figura, 
cioè  in  una  Dante,  e  nell'altra  il  Petrarca;    le    quali 
due  figure,  a  chi  altro  non  averle    in   cotale   efercizio 
veduto  di  man  di  Benedetto,   poffono    fare  conofcere , 
quanto  egli  folfe  in  quello,  raro,  ed  eccellente  ;  la  qua- 
le udienza  a'  tempi  noftri  ha  fatta  dipignere   il   Signor 
Duca  Cofimo  da  Francefco  Salviati ,  come   al  fuo  luo- 
go h  dirà .  Dopo  fece  Benedetto'  in  Santa   Maria   No-  {»  -anta Ma- 
velia  di  Fiorenza,  dove  Filippino  dipinfe   Ja  cappella  ,  naf^oveiiu, 
una  fepoltura  di  marmo  nero, e  in  un  tondo  unanoftra 
Donna,  e  certi  Angeli  con  molta  diligenza  per  Filippo 
Strozzi  vecchio,  (1)  il  ritratto   del  quale,  che   vi   fece 
di  marmo  ,  è  oggi  nel    fuo    palazzo .  Al  medefìmo  Be- 
nedetto fece  fare* Lorenzo  vecchio  de'  Medici  in  Santa  .  . 
Maria  del  Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pittore  Fiorentino, R™?^  *$££ 
e  lo  collocò  fopra   1'  epitaffio,   del   quale  fi  è  di  fopi'a  del  Fiore. 
nella  vita  di  elio   Giotto  (2)   abbafianza  ragionato  ,  la 
quale     fcultura    di   marmo   è  tenuta  ragionevole  .  An-  Benedetto  va  a 
dato  poi  Benedetto  a  Napoli ,  per  effere  morto  Giulia-  Napoli. 
no  fuo  zio,  del  quale  egli  era  erede,  oltre  alcune  ope- 
re ,  che  fece  a  quel  Re  }  fece  per  il  Conte  di  Terranova 
in  una  tavola  di  marmo   nel    monafterio  de'  monaci  di 
Monte  Oliveto  una  Nunziata  con  certi   Santi ,  e  fan- 
ciulli 

[1]    Quegli  fabbricò  il  Palalo  grande  degli  Stremi  prejfc  latomìa 
de'  Tornaquinci . 

\i]  Fedi  /opra  nella   vitta  di  Giotto . 
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ciulli  intorbo  belliflìmi ,  che   reggono   certi   fettoni   ;  e 
nella  predella  di  detta  opera  fece  molti  baÀìrilievi   con 
buona  maniera.  In  Faenza   fece  una  belliffima  fepoltu-' 
Sepoltura  per  un  ra  di  marmo  per  il  corpo  di  San  Savino,  ed  in  ella  fece 
Tfen  Sant°  m  di  kafibrilievo  lei   fìorie  della  vita  di  quel   Santo  j*  ■  con 
molta  invenzione,  e  difegno,  così  ne'  cafamenti ,  come 
nelle  figure  ,  di  maniera  che  per   quefta,    e  per  altre 
opere  fue  fu  conofciuto  per  uomo  eccellente  nella  fcuì- 
tura.  Onde  prima,  che  partirle  di  Romagna, gli  fu  fatto 
fare  il  ritratto  di  Galeotto  Malatefta.  Fece  anco,   non 
fofe  prima,  o  poi,  quello  d'  Enrico  VII.  Re  d'  Inghil- 
terra ,  fecondo  che  n'  aveva  avuto  da   alcuni  mercanti 
Fiorentini  un  ritratto  in  carta, via  bozza  de'  -quali  due 
ritratti  fu  trovata  in  cafa  fua  con  molte  altre  cofe  dopo 
TormaFìrenzeA2-  ^  morte.  Ritornato  finalmente  a   Fiorenza  \  fece  a 
Pietro  Mellini  Cittadin  Fiorentino,  ed   allora   ricchiflì- 
Pulpìto  di San-mo  mercante,  in  Santa   Croce  il  pergamo    di  marmo, 
W  Croce.         che  vi  li  vede,  il  qual  è  tenuto  cofa  rariflìma  ,  e  bella 
fopra  ogni  altra ,  che   in   quella    maniera  fia  mai  fiata 
lavorata ,  per  vederfi  in  quello  lavorate  le  figure  di  mar- 
mo ,  nelle  fìorie  di  San  Francefco ,  con  tanta  bontà ,  e 
diligenza,  che  di  marmo  non  fi  potrebbe  più  oltre  de- 
fiderare;  avendovi  Benedetto  con   molto  artifizio  inta- 
gliato alberi ,  fallì ,  cafamenti ,   proipettive  ,    ed  alcune 
colè  maravigliofamente  fpiccate;  ed  oltre  ciò  un  ribat- 
^'  Cimento  di  terra  di  detto  Pergamo,  che  ferve  per  lapida 

di  fepoltura,  fatto  con  tanto  difegno,  che  egli  è  impof- 
libile  lodarlo  abbaftanza .  (i)  Dicefi ,  che  egli  in  fare 
quefV  opera  ebbe  difficoltà  con  gli  operai  di  S.  Croce; 
perchè  volendo  appoggiare  detto  Pergamo  a  una  colon- 
na, che  regge  alcuni  degli  archi ,  che  foltengono  il  tetto, 
<c  forare  la  detta  colonna  per  farvi  la  fcàla }  e  V  entra- 
ta 

(i)  Le  [culture  di  queflo  pulpito  fi  pojfion  vedere  intagliate  in  rame 
nel  toni.  i.  a-cart.  <^6.  delle  notizie  delle  £hiefe  Fiorentine  del  P.  Rieti 
altrove  menzionato . 
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ta  al  Pergamo ,  eiìl  non  volevano ,  dubitando  che  ella 
non  s'  indeboliife  tanto  col  vacuo  della  (alita  ,  che  U 
pefo  non  la  sforzafìe  con  gran  rovina  d'  una  parte  di 
quel  tempio .  Ma  avendo  dato  ficurtà  il  Mellino ,  che  F 
opera  fi  finirebbe  fenza  alcun  danno  della  Chiefa  ,  fi- 
nalmente furono  contenti  .  Onde  avendo  Benedetto 
fprangato  di  fuori  con  fafce  di  bronzo  la  colonna,  cioè 
quella  parte ,  che  dal  Pergamo  in  giù  è  ricoperta  di  Pie- 
tra forte ,  fece  dentro  la  fcala  per  falire  al  pergamo , 
e  tanto  quanto  egli  la  bucò  di  dentro,  1'  ingrofsò  dimo- 
ra con  detta  pietra  forte ,  in  quella  maniera  che  fi  ve- 
de, e  con  ftupore  dì  chiunque  la  vede,  conduffe  quella 
opera  a  perfezióne ,  mourando  in  ciafcuna  parte,  ed  in 
tutta  infieme  quella  maggior  bontà,  che  può  in  fimil 
opera  defiderarfi.  Affermano  molti,  che  Filippo  Strozzi ■  Modello  delPa* 
il  vecchio,  volendo  fare  il  fuo  palazzo,  ne  volle  il  pa-  iaii°  .  degli 
rere  di  Benedetto,  che  glie  ne  fece  un  modello,  e  che  Str07&l< 
fecondo  quello  fu  cominciato,  febbene  fu  feguitato  poi, 
e  finito  dal  Cronaca,  (1)  morto  elfo  Benedetto ,  il  quale 
avendofi  acquetato  da  vivere,  dopo  le  co  fé  dette,  non 
volle  fare  altro  lavoro  di  marmo ,  Solamente  finì  in  S. 
Trinità  la  Santa  Maria  Maddalena  fiata  cominciata  da 
I>efiderio  da  Settignano  :  e  fece  il  CrocitìiTò  ,  che  è  fopra 
V  altare  di  S.  Maria  del  Fiore.  (2)  ed  alcuni  altri  fimilù  Gìudìzìofondt' 
Quanto  all'  Architettura ,  ancoraché  metterle  mano  a  pò-  archltmiira  > 
che  cofe,  in  quelle  nondimeno  non  dimoftrò  manco  giu- 
dizio ,  che  nella  fcultura ,  e  mafiimamente  in  tre  palchi 
di  grandifiìma  fpefa,  che  d'  ordine,  e  col  configlio  fyo 
furono  fatti  nel  Palazzo  della  Signoria  di  Firenze .  Il 
primo  fu  il  palco  della  fala ,  che  oggi  fi  dice  de'  Du- 
eento,  fopra  la  quale  avendofi  a  fare  non  una  fala  fimi- 
le,  ma  due  fìanze  ,  cioè  una   fala ,  ed  una   audienza  ,  e 

per 

(1)  Vedi  la  fua  vita. 

(2)  Cioè  dietro  all'  aitar  mag?'iow  fopra  V  arco  del  Coro  ,  fotta  ai 
quale  è  la  pietà  abbonata  di  Michelagnalq , 
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per  confeguente  avendoli  a  fare  un  muro  ,  non  mica  leg- 
gieri del  tutto ,  e  dentrovi  una  porta  di  marmo,  ma  di 
ragionevole  groffezza;  non  bifognò  manco  ingegno  ,  o 
giudizio  di  quello ,  che  aveva  Benedetto ,  a  fare  un  ope- 
ra così  fatta.  Benedetto  adunque,  per  non  diminuire  la 
detta  fala  ,  e  dividere  nondimeno  il  di  lbpra  in  due,  fe- 
ce a  quello  modo.  Sopra  un  legno  grofìb  un  braccio, 
e  lungo  quanto  la  larghezza  della  fala,  ne  commeffeun 
altro  di  due  pezzi ,  di  maniera  che  con  la  groifezza  fua 
alzava  due  terzi  di  braccio  ;  e  negli  eftremi  ambidu^ 
beniffimo  confitti,  e  incatenati  infieme  facevano  accan- 
to al  muro  ciafcuna  tefta  alta  due  braccia  .  E  le  dette./ 
due  tetle  erano  intaccate  a  ugna  in  modo  ,  che  vi  fi  po- 
terle irnpoftare  un  arco  di  mattoni  doppj ,  graffo  un  mez- 
zo braccio,  appoggiatolo  ne'  fianchi  ai  muri  principali. 
Quelli  due  legni  adunque  erano  con  alcune  incannature 
a  guifa  di  denti  in  modo  con  buone  fpranghe  di  ferro 
uniti ,  e  incatenati  infiVme ,  che  di  due  legni  venivano  a 
etYere  un  folo .  Oltre  ciò,  avendo  fatto  il  detto  arco;, 
acciocché  le  dette  travi  del  palco  non  avellerò  a  reg- 
gere fé  non  il  muro  dall'  arco  in  giù,  e  1'  arco  tutto  il 
rimanente;  appiccò  avvantaggio  al  detto  arco  due  gran- 
di darre  di  ferro ,  che  inchiodate  gagliardamente  neiie^ 
dette  travi  da  baffo,  le  reggevano,  e  reggono  in  ma- 
niera ,  che  quando  per  loro  medefime  non  baftaffero  i  fa- 
rebbe atto  1'  arco,  mediante  le  dette  catene  fieli  e ,  che 
abbracciano  il  trave;  e  fono  due,  una  di  qua,  e  una  dì 
là  dalla  porta  di  marmo,  a  reggere  molto  maggior  pelo, 
che  non  è  quello  del  detto  muro,  che  è  di  mattoni  ,.e_^ 
graffo  un  mezzo  braccio  .  E  nondimeno  fece  lavorare 
nel  detto  muro  i  mattoni  per  coltello ,  e  centinato ,  che 
veniva  a  pigner  ne'  canti,  dove  era  il  lodo,  e  rimane- 
re più  libile.  E  in  quella  maniera,  mediante  il  buon 
giudizio  di  Benedetto  ,  rimate  la  detta  fala  de'  Dugento 
nella  fua  grandezza,  e  lbpra  nel  medeiìmo  fpazio,   con 

un 
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un  tramezzo  di  muro,  vi  fece  la  fola ,  che  fi  dice  dell' 
orivolo,  e  1'  udienza,  dove  è  dipinto  il  trionfo  diCam- 
millo  di  mano  del  Salviati.  Il   foffittato    del   qual  palco 
fu  riccamente  lavorato,  e  intagliato  da  Marco  del  Ta{-S°ffitt0 intaglia* 
fo,  Domenico,  e  Giuliano  moi  fratelli,  (1)  che  fece^  wdddja^rc9 
fimilmente  quello  della  fa  la  dell'  orivolo,  e  quello  dell' 
udienza .  E  perchè  la  detta  porta  di   marmo  fu   da   Be- 
nedetto fatta  doppia  ,  fopra  V  arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  già  detto  del  di  fuori ,  fece  una  Giuftizia  di  mar- 
mo a  federe  con  la  palla  del  Mondo   in  una  mano ,  e 
nelP  altra  una  fpada  con  lettere  intorno   all'  arco ,   che 
dicono  DWgite  jufììtìctm ,  qui  judicatis  tcnam.  La  quale 
opera  tutta  fu  condotta  con   maravigliofa  diligenza ,   e 
artifizio.  Il  medefimo  alla  Madonna  delle  Grazie,  che 
è  poco  fuor  d'  Arezzo,  facendo  un  portico,  e  una  fali-  ^Siunì-aìd 
ta  di  fcale  dinanzi  alla  porta ,  (2)  nel   portico  mite   gli  portico  di  San- 
archi  fopra  le  colonne ,  e  accanto  al  tetto  girò  intorno  ta  Maria  delle 
intorno  un  architrave,  fregio,  e  cornicione,  e  in  quello  $Jf*£    pr™° 
fece  per  gocciolatolo  una  ghirlanda  di  rofoni  intagliati       xx 
di  macigno,  che  fportano  in  fuori  un  braccio  e  Un  ter- 
zo ;  talmenteche  fra  Y  aggetto  del  frontone  della  gola_. 
di  fopra,  e  il  dentello,  e  uovolo  fctto  il  gocciolatojo , 
fa  braccia  due  e  mezzo,  che  aggiuntovi  il  mezzo  brac- 
cio che  fanno  i  tegoli ,  fa   un   tetto  di    braccia   tre    in- 
torno, bello,  ricco,  utile, e  ingegnofo.  Nella  qual' opera 
è  quel  fuo  artifizio  ,  degno   d   effer   molto    confiderato 
dagli  artefici,  che  volendo,   che  queflo   tetto  fportafle 
tanto  in  fuori  lenza  modiglioni,  o  menfole ,  che  lo  reg- 
gemmo ;  fece  que'  ladroni,  dove- fono  i  rofoni- intagliati, 
tanto  grandi ,  che  la  metà  fola  fportafle  in  fuori ,  e  l'al- 
tra metà  reftafie  murata  di  fedo;  onde  efìendo  così  con- 
trappefati  ,  potettono  reggere  il  refto>  e  tutto  quello, 
k  Tom,  IL  M  m  m  .  che 

-  •    Et]    Vedi  la  nota  in  fine  di  quella  vita. 

r,   /ri2]  £ttelli?  le  fcale   m«}   condotte,  fono   fiate  rifatte  pih  pìccole. 
Sujjijle  bensì  il  portico,  e  L    ornalo  de'  refoni* 
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che  di  fopra  fi  aggiunfe ,  come  ha  fatto  fino  a  oggi , 
fenza  difagio  alcuno  di  quella  fabbrica .  E  perchè  non 
voleva ,  che  quefìo  Cielo  apparifTe  in  pezzi ,  come  egli 
era  ;  riquadrò  pezzo  per  pezzo ,  d'  un  corniciamento 
intorno ,  che  veniva  a  far  lo  sfondato  del  rofone ,  che 
incaftrato  \  e  commefìTo  bene  a  cafletta ,  univa  l' operai 
di  maniera  ^  che  chi  la  vede,  la  giudica  d'  un  pezzo 
tutta .  Nel  medefimo  luogo  fece  fare  un  palco  piano  di 
rofoni  meflì  d'  oro,  che  è  molto  lodato  .  (i)  Avendo 
Benedetto  compero  un  podere  fuor  di  Erato  ,  a  ufcire 
per  la  porta  Fiorentina  per  venire  in  verfo  Firenze ,  e 
non  più  lontano  dalla  terra ,  che  un  mezzo  miglio  ;  fe- 
ce in  fulla  ftrada  maeftra  accanto  alla  porta  una  bel- 
.  lifiìma  cappelletta,  e  in  una  nicchia  una  noftra  Donna 

tgure  ii  lem,  CQj  figjiuoj0  }n  co}i0  L]{  terra,  lavorata  tanto  bene,  che 

così  fatta  fenza  altro  colore  è  bella,  quanto  fé  fuffe  di 
marmo.  Così  fono  due  angeli,  che  fono  a  fommo  per 
ornamento,  con  un  candeliere  per  uno  in  mano.  Nel 
doffale  dell'  altare  è  una  pietà  con  la  noftra  Donna, e 

,       San  Giovanni  di  marmo  bellifiìmo  .  Lafciò   anche   alla_. 

i  fua  morte  in  cafa  fua  molte  cofe  abbozzate  di  terra, 
e  di  marmo .  Difegnò  Benedetto  molto  bene  ,  come  fi 
può  vedere  in  alcune  carte  del  noftro  libro .  Finalmen- 
te d'  anni  54.  fi  morì  nel  1498.  e  fu  onorevolmente 
fotterrato  in  San  Lorenzo  ;  (2)  e  lafciò ,  che  dopo  la 
vita  d'  alcuni  fuoi  parenti  tutte  le  fue  facilità  tuffino 
della  compagnia  del  Bigallo . 

Mentre 

(1)  il  Portico  davanti  alla  Chiefa   di    Santa  Maria    delle    Grafie 
fuor  d'  Are^o  y  convento  oggi  de'  Terefiani  di  che  nella  vita  di    Farri 


■pochi  anni  fono  ridotta  in  forma  più  piccola  .  Sotto  il  portico  -  efiflc  _ 
palco  o  foffitto  piano ,  di  rofoni  già  tnefii  a  oro  ,  ma  in  affai  cattiva 
fato  .  * 

(2)  Alfio  Sepolcro,  che  è  ne'  fotterranei  della  Baflica  di  San  lo'ì 
tm%p  vicino  a  quello  di  Donatello ,  fu  pojla  quejla  ifcri^ione  : 
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Mentre  Benedetto  nella  Tua  giovanezza  lavorò-  di   lavoraton  <& 

,.  ~~        r  °r     •  ■    t»         legname     con- 

jegname,  e  di  commetto,  furono  tuoi  concorrenti  Kao* borrenti  di  se* 
ciò  Cellini  (1)  piffero  della  Signoria  di  Firenze  ,  il  quale  nudato,  e  lord 
lavorò  di  commefTo  alcune  cole  d'  avorio  molto  belle ,  °Pers' 
e  fra  P  altre  un  ottangolo  di  figure  d' avorio  \  profilate 
di  nero,  bello  affatto,  il  quale  è  nella  guardaroba  del 
Duca.  Parimente  Girolamo  della  Cecca,  creato  di  co- 
fìui  ,  e  piffero  anch'  egli  della  Signoria ,  lavorò  ne'  me- 
defimi  tempi  pur  di  commeffo  molte  cofe.  Fu  nel  me- 
defimo  tempo  David  Pifìoiefe ,  che  in  San  Giovanni 
Evangelica  di  Piftoia  fece  all'  entrata  del  coro  un  Saa 
Giovanni  Evangelica  di  rimeifo  «r  opera  più  di  gran  fa- 
tica a  condurr! ,  che  di  gran  difegno .  E  parimente  Ge- 
rì Aretino ,  che  fece  il  coro ,  e  il  pergamo  di  Sant'  Ago- 
ftino  &  Arezzo ,  (2)  de'  medefimi  rimefli  di  legnami,  di 
figure,  e  profpettive.  Fu  quefìo  Geri  molto  capriccio- 
fo ,  e  fece  di  canne  di  legno  un  organo  perfettiffimo  , 
di  dolcezza  ,  e  foavità ,  che  è  ancor  oggi  nel  Vefcova- 
do  d'  Arezzo ,  fopra  la  porta  della  fagreftia ,  mantenu- 
toli nella  medefima  bontà  ,che  è  cofa  degna  di  maravi- 
glia ,  e  da  lui  prima  meffa  in  opera  .  Ma  neffuno  di 
coftoro  >  né  altri  fu  a  gran  pezzo  eccellente  ,  quanto 
Benedetto ,  onde  egli  merita  fra  i  migliori  artefici  delle 
file  proferfioni  d'  effer  fempre  annoverato,  e  lodato. 

M  m  m  Z  Nota 


Julianoj  &  Benedicìo  Leonar-di  FF.  De  Majano 
&  fuorum . 

MCCCCLXXVHI. 
V.   il  P'  làca  tom.  $.  a  cart.  pò. 

(1)  Di  saccio  collini ,  che  efeguì  alcune  fabbriche  di  chimenti  >ó, 
fia  Clemente  Camicia  ,  ha  parlato  il  Vafari  qui  addietro . 

[2]  //  coro ,  e  il  pergamo  di  Sant'  Agoflino  ,  dopo  che  è  fiata  ri- 
formata quella  Chiefa ,  non  fono  di  verna  ufo  •  i'  organo  poi  ferì  ne] 
tempi  addietro , 
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Nota.  Qui  addietro  a  e.  tfj.fifa  menzione  di  tr$ 
fratelli  Tuffi  ,  o  del  TaJTo ,  come  intagliatori  di  lep-no  h 
Quefli  furono  figliuoli  di  Gio.  Batifia  legna] uolo ,  e  figliuo- 
lo di  Kiccolò  ,  come  in  autentiche  fcrittur  e  ha  trovato  V  ac- 
curatijjìmo  Sig.  Manni .  Lo  Jiejfo  Va  fari  nella  Vita  del  Cec- 
ca dice  ,  che  il  carro  della  zecca  fu  fatto  da  Domenico 
Marco ,  e  Giuliano  del  Tallo ,  che  allora  erano  de'  pri- 
mi maeftri  di  legname,  che  in  Fiorenza  lavoralfero  di 
quadro ,  e  d'  intaglio .  Ma  poi  nella  Vita  di  Krccolò  Tri- 
bolo ,  che  fi  troverà  in  quefiy  Opera  }  fi  parla  lungamente 
d'  un  Tajfo  legnaiuolo ,  per  favore  dy  un  Minìfiro  del  Gran- 
duca innalzato  alV  impiego  d'  architetto  3  e  fattogli  fare 
la  loggia  de*  mercanti  (  che  venne  in  parte  fiorpiata  )  e 
una  porta  d'  una  Chiefa  ,  la  quale  è  fregolatijjtma  .  Ma 
quivi  il  Vafari  non  dice  mai  ,  comi  avejfe  nome  ,  per  lo  che 
non  fi  può  faper  qual  fojfe  deì  quattro  qui  [opra  nominati . 
Vero  è  che  il  Ci  nel  li  a  cart.  216.  delle  Bellezze  di  Firenze 
lo  chiama  Bernardo  ,  ma  non  ne  porta  alcun  rincontro  ,  e 
quefio  nome  non  fi  trova  tra  quelli ,  che  fono  citati  qui 
fopra  .  In  Sanf  Ambrogio  di  Firenze  è  il  loro  fepolcro  con 
quefla  ifcrizione:  Francefco  di  Domenico  del  Tallo ,  & 
filior.  mcccclxx.  Ma  flante  quefto  millefimo  pare,  che 
qùeftc  Domenico  fia  più  antico  di  quello ,  che  nomina  il 
Vafari  ;  perchè  in  una  Scrittura  autentica  fi  trova  :  .Baù- 
tta di  Niccolò  del  Taffo  architettore,  e  legnaiuolo  1549. 
Domenico  fuo  figliuolo  1550.  intagliatore  di  legname. 
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VITA 

DI         ANDREA 
VERROCCHIO 

PITTOPxE,  SCULTOPxE,  ED  ARCHITETTO 
FIOPxENTINO. 


ANdrea  delVerrocchio  Fiorentino  fu  ne'  tempi  fuoi 
orefice  ,  profpettivo,  fcultore,  intagliatore,  pitto-  Andrea  intera 
re,  e  mufico.  Ma  in  vero  nell'  arte  della  fcultura ,  e  pit-  d^e  dl  molte 
tura  ebbe  la  maniera  alquanto  dura,  e  crudetta  ;  come  poco  abile  per 
quelli,  che  con  infinito  ftudio  fé  la  guadagnò  più  ,  che  natura  alla  /cui 
col  benefizio  ,  o  facilità  della    natura.  La   qual    facilità  tura,  e  pitturai 
febben  gli  folle  tanto  mancata  ,  quanto  gli   avanzò    ftu- 
dio ,  e  diligenza ,  farebbe  Irato  in  quefte   arti    eccellen- 
tiiììmo ,  le  quali  a   una  fomma    perfezione    vorrebbono 
congiunto  ftudio ,  e  natura ,  e  dove  V  un  de  due  manca, 
rade  volte  fi  perviene  al  colmo  ,febben  lo  ftudio  ne  por- 
ta feco  la  maggior  parte  ,  il  quale  perchè  fu  in  Andrea  r 
quanto  in  alcuno  altro  mai ,  grandiiìlmo ,  fi   mette  fra  i 
rari ,  ed  eccellenti  artefici  dell*  arte  noftra  .   (1)   Queftì 
in  giovanezza  attefe  alle  fcienze,e  particolarmente  alla 
geometria .  Furono  fatti  da  lui ,  mentre  attefe    all'  orefì-  Opere  a"  A^- 
ce ,  oltre  a  molte  altre  cofe,  alcuni  bottoni  da  piviali,  drea  mentre  ere- 
che  fono  in  Santa  Maria  del  Fiore   di   Fiorenza  .  E  di  orefice> 
grolferie,  particolarmente  una  tazza,  la   forma  della— 
quale  piena  d5  animali,  di  fogliami,  e  d'  altre  bizzar- 
rie 

[1]  //  va/ari  non  dice  dì  chi  fu  [colare  f,  ma  il  Baldinucci  ha  tro-- 
vato  in  due  Ms.  di  que  tempi,  che  fi  confexvano  nella  libreria  Strofi,? 
che  fu  [colare  di  Donatello.  Il  medefimo  Baldinucci  mette  la  nafcua  <£' 
vindrea   nd  1412.  Jìcchè  vijfe  56,  anni. 
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ite,  va  attorno,  ed  è  da  tutti  gli   orefici   conosciuta; 
ed  un'  altra  parimente, dove  è  un  ballo  di  puttini  mol- 
to bello.  Per  le  quali  opere  avendo  dato  faggio  di  fé, 
Storie? argenta1  ^U  ^at°  a  ^are    ^a^'  arte  ^e'   mercatant*    due     fiorii 

nell'altare  di  S  A*  argento  nelle  tefte  dell'  altare  di  San  Giovanni ,  delle 
Giovanni.       quali ,  meffe  che  furono  in  opera ,  acquiftò  lode,  e  nome 
grandiifimo.  Mancavano  in  qiiefto  tempo    (i)  in  Roma 
alcuni  di  quelli  aportoli  grandi,  che  ordinariamente  fo- 
Si/ìo  iv Jo  ^o-^evano  ^are  m  m^'  atare  della  cappella  del  Papa  ,  con 
praperla  cap-  alcune  altre  argenterie  (late  disfatte;  per   il  che,  man- 
pella  Papale,   dato  per  Andrea ,  gli  fu  con  gran  favore  da  Papa   Sifto 
IV.  dato  a  fare  tutto  quello,  che  in   ciò  bifognava;  ed 
egli  il  tutto  conduffe  con  molta  diligenza,  e  giudizio  a 
perfezione.  In  tanto  vedendo  Andrea,  che  delle  molte 
ftatue  antiche  ,  ed  altre  cofe ,  che  fi  trovavano  in  Roma, 
fi  faceva  grancìiflima  Iti  ma ,  e  che  fu  fatto   porre  quel 
cavallo  di  bronzo  (2)  dal  Papa  a  San  Gio.  Laterano;  e 
jche  de'  fragmenti,  non  che  delle  cofe  intere,  che  ogni 
,  -,  .  ili  fi  trovavano,  fi  faceva  conto,  deliberò  d'  attendere 

'ddUfcÉwa.  alIa  feultutà ;  e  così  abbandonato  in  tutto  1*  orefice,  fi 
Primi  lavori  d'i  mife  a  gettare  di  bronzo  alcune  figurette,  che  gli  furo- 
bronco.  no  molto  lodate;  laonde  prefo  maggior  animo,  fi    mife 

a  lavorare  di  marmo.  Onde  efiendo  morta  fopra  parto 
Sepoltura  bel-  in  que'  giorni  la  moglie  di  Francefco  Tornabuoni ,  il  ma- 
lijjima  nella  Mi-Y-lto  ?  cne  molto  amata  1'  aveva  ,  e  morta ,  voleva  quan- 
to poteva  il  più ,  onorarla ,  diede  a  fare  la  fepoltura  ad 
Andrea,  il  quale  fopra  una  cafla  di   marmo  intagliò  in 

una 


(i)  Le  parole  in  quello  tempo ,  pare  a  prima  vifla ,  che  accennino 


to  a  Roma  .  Quefti  Apofloli  furono  rubati  nel  pontificato  pajfato  3  e 
fatti  rifare  dal  Giardoni .  ' 

(2)  Quefio  è  il  cavallo ,  - che  ora  è  fulla  pia^a  di  Campidoglio  , 
traportatovi ,  e  collocatovi  dal  Boharrotid'  ordine  di  Paolo  ill.il  quale. 
fece  fare  al  medejìmo  quella  bellijfuna  bafe , 
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una  lapida  la  donna,  il  partorire,  e  il  paflàre  all'altra 
vita  ;  e  appreffo  in  tre  figure  fece  tre  virtù  ,  che  furo- 
no tenute  molto  belle  per  la  prima  opera  ,  che  di   mar-, 
no  avelie  lavorato,  la  quale  fepoltura  fu  pofta    nella 
Minerva.  (1)  Ritornato  poi  a  Firenze  >  con  danari ,  fa- 
ma, ed  onore,  gli  fu  fatto   fare  di  bronzo  un  David  di  Statue  in-  Fi- 
braccia  due  e  mezzo,  il  quale  finito,  fu  polio  in  palaz-  reMe  dl  hafà-- 
zo  al  fommo  della  fcala,  dove  flava  la  catena  ,  con  fua  rilevo"- 
molta  lode.  Mentre,  che  egli  conduceva  la  detta  (tatua,, 
fece -ancora  quella  noftra .Donna  di  marmo,  che  è  fopra 
la  fepoltura  di  Mefler  Lionardo  Bruni  Aretino  in  Santa 
Croce,  la  quale  lavorò,  effendo  ancora  aliai  giovane, 
per  Bernardo  Roffèllino  architetto,  e  fcultore,   il  quale 
condune  di  marmo ,  come  fi  è  detto ,  (2)  tutta  queir  o- 
pera  .  Fece  il  medefimo  in  un  quadro  di  marmo  una  no- 
fira  Donna  di  mezzo  rilievo,  dal  mezzo   in  fu,    col  fi- 
gliuolo in  collo,  la  quale  già  era  in  cala  Medici,  e  og- 
gi è  nella  camera  della  Ducheiìa  di  Fiorenza  ,  fopra  una 
porta  ,  come  cofa  belliilìma .  Fece  anco  due  tefte  di  me- 
tallo, una  d'  Aleflandro  Magno  in  profilo ,  1'  altra  d'  un 
Dario  a  fuo  capriccio,  pur  di  mezzo  rilievo, e  ciafcuna 
da  per  fé ,  variando  1'  un  dall'  altro  ne'  cimieri  ,  nelP 
armadure,  e  in  ogni  cofa;  le  quali  amendue  furono  man- 
date dal  Magnifico  Lorenzo  vecchio   de'  Medici  al  Re  Tefte  di  metallo, 
Mattia  Corvino  in  Ungheria  con  molte  altre  cofe ,  co-  mandate  in  do- 
me fi  dirà  al  luogo  fuo.  Perle  quali  cofe ,  avendo  acqui- X^f^'^" 
fìatofi  Andrea  nome  di_  eccellente  maeitro ,  e  inanima- 
mente  in  molte  cofe  di  metallo  ,  delle  quali  egli  fi  di- 
lettava molto  ;  fece  di  bronzo  tutta  tonda   in  S.  Loren-  Sepoltura  de* 
zo  la  fepoltura  di   Giovanni,  e  di  Piero  di  Cofimo  de'  Medici  [n  $«& 
Medici,  dove  è  una  caiìa  di  porfido,  retta  da  quattro  Lorenl°% 

v  ora te , 

(i)  z*  Abate  Titi  attribuifcc  quefte  {culture  a  Francefco  d'  Andrea- 
Verrocchio . 

l'  Abate  Titi  attribuire  a  Mino  da  Fiefole  la  (latita ,  che  è  /oprai 
Ufepolcro ,  la  quale  lo  Jlejfo  Autore  dice  ,  rapprefentare  il  Tornabuoni.^ 

(?)  A  cart.  410, 
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cantonate  di  bronzo ,  con  girari  di  foglie  molto  ben  la- 
vorate, e  finite  con  diligenza  grandifiìma  ;  (1)  la  quale 
fepoltura  è  pofìa  fra  la  cappella   del   Sagramento ,  e  la 
fagreltia,  della  qual  opera  non  fi  può  né  di  bronzo,  né 
di  getto  far  meglio ,  maflimamente  avendo   egli    in   un 
medefimo  tempo  morlrato  1'  ingegno  fuo   neli'  architet- 
tura j  per  aver  la  detta  fepoltura  collocata    nelF   aper- 
tura d'  una  fineftra  larga  braccia  cinque ,  e  alta  dieci  in 
circa .,  e  pofta-  fopra  un  baiamento ,  che  divide  la   detta 
cappella  del  Sagramento  dalla  fagreftia   vecchia .  (1)  E 
fopra.  la  caffa ,   per   ripieno  dell'   apertura  infino    alla 
volta  iece  una  grata  a  mandorle  di  cordoni   di  bronzo 
naturaliiiimi ,  con   ornamenti  in  certi  luoghi  d'   alcuni 
felloni ,  e  altre  belle  fantafie,  tutte  notabili,  e  con  mol- 
ta pratica,  giudizio,  e  invenzione  condotte  .  Dopo  a- 
vendo  Donatello  per  Io  magiftrato  de'  Sei  della  mercan- 
zia fatto  il  tabernacolo  di  marmo, che  è  oggi  dirimpet- 
to a  San  Michele  oratorio  di  elfo  Orfanmichele  ,  ed  a- 
vendovifi  a  fare  un  San  Tommafo  di  bronzo ,  che  cercai- 
fe  la  piaga  a  Crifto  ;  ciò  per  allora  non  fi  fece  altrimen- 
ti; perchè  degli  uomini,  che  avevano   cotal  cura  , alcu- 
ni volevano ,  che  lo  faceffe  Donatello ,  e   altri  Lorenzo 
Ghiberti.  Eflendofi   dunque  la   cofa  fiata    così  infino  a 
che  Donato,  e  Lorenzo  vitìfero  ;  furono  finalmente  le 
dette  due  ftatue  allogate  ad  Andrea,  il  quale   fiutone  i 
Stauu beìiìjjlme modelli -y  e  ie  forme >  le  gettò,  e  vennero  tanto   falde  5 
intere,  e  ben  fatte,  che  fu  un  bellifiìmo  getto. (3)  On- 
de  meflòfi   a  rinettarle,  e  finirle,  le  ridufle  a  quella 

perfe- 

[1]  Il  difegno  di  tutta  quefla  fepoltura  è  intagliato  in  rame  molt» 
bene  in  una  carta  volante  tra  le  Jlampe  della  libreria  eorJìni\ 

l'  intagliatore  di  rame  di  quejla  fepoltura  è  Cornelio  cort  ,edi  ejfa 
parlati  Gori  nel  primo  tomo  delle  if cagioni  delia  Tofcana. 

[z\  La  cappella  del  Sacramento  adejjb  è  quella ,  che  è  a  dirimpetto  a 
quejla .  .     .    - 

Cy)  //  pefo  di '  quefle  due  fiatile  fu  libbre  1981.  e  Andrea  ebbe  per 
Juo  pagamento  '4J6.  fiorini. 
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perfezione,  che  al  preferite  fi  vede,  che  non  potrebbe 
eifer  maggiore  ;  perchè  in  San  Tommafo  fi  fcorge  la_« 
incredulità ,  e  la  troppa  voglia  di  chiarirli  del  tatto ,  e 
in  un  medefimo  tempo  1'  amore,  che  gli  fa  conbellifli- 
ma  maniera  metter  la  mano  al  coftato  di  Crifto;  ed  i& 
eflb  Crifto  ,  il  quale  con  liberali/lima  attitudine  alza  un 
braccio ,  e  aprendo  la  vefte ,  chiarifce  il  dubbio  dell'  in* 
credulo  difcepolo ,  e  tutta  quella  grazia  ,  e  divinità,  per 
dir  così ,  che  può  P  arte  dare  a  una  figura,  E  1'  avere 
Andrea  ambedue  quefte  figure  veftite  di  bellifìimi ,  e  bene 
accomodati  panni,  fa  conofcere  ,  che  egli  non  meno  fa- 
peva  quefta  arte,  che  Donato,  Lorenzo,  (1)  egli  altri 
che  erano  ftati  innanzi  a  lui  ;  onde  ben  meritò  quella 
opera  d*  effer  in  un  tabernacolo  fatto  da  Donato,  col- 
locata ,  e  di  effere  ftata  poi  Tempre  tenuta  in  pregio  5  e 
grandiffima  ftima .  Laonde  non  potendo  la  fama  di  An- 
drea andar  più  oltre  t  ne  più  crefeere  in  quella  profefiìo*- 
ne ,  come  peribna ,  a  cui  non  badava  in  una  fola  cofa 
effere  eccellente ,  ma  defiderava  effer  il  medefimo  in  al- 
tre ancora  ;  mediante  lo  fhidio  voltò  1'  animo  alla  pit-  si  voUc  alia 
tura ,  e  così  fece  i  cartoni  d'  'una  battaglia  d'  ignudi ,  futura* 
difegnati  di  penna  molto  bene,  per  fargli  di  colore  in 
una  facciata .  Fece  fimilmente  i  cartoni  d'  alcuni  quadticartoni  dìfegnz* 
di  florie  5  e  dopo  gli  cominciò  a  metter  in  opera  di  co-  tl  con  fa°*  »* 
lori;  ma  qual  fi  fuffe  la  cagione  ,  rimafero  imperfetti.  ^JJa-j^  , 
Sono  alcuni  difegni  di  fila  mano  nel  noftro  libro ,  fatti  fquifiti. 
con  molta  pacienza ,  e  grandiflìmo  giudizio ,  infra  i  qua- 
li fono  alcune  tefte  di  femmina  con  beli*  arie ,  e  accon- 
ciature di  capelli ,  guali  per  la  fua  bellezza  Leonardo 
da  Vinci  fempre  imitò .  Sonvi  ancora  due  cavalli  eoa 
il  modo  delle  mifure  ,  e  centine  da  fargli  di  piccoli 
grandi ,  che  venghino  proporzionati ,  e  fenza  errori  :  e 
di  rilievo  di  terra  cotta  è  appreffo  di  me  una  tefta  di  ca- 
vallo ritratta  dal?  antico,  che  è  cola  rara;  ed  alcuni 
Tom.  IL  Nnn  altri 

$A)  cioè  Lwsn\Q  ehi  forti  i 


MtH 


per 
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altri  pure  in  carta  n'  ha  il  molto  reverendo  Don  Vin- 
cenzo Borghini  nel  fuo  libro,  del  quale  fi  è  di  (opra 
ragionato;  E  fra  gli  altri  un  difegno  di  fepoltura  da  lui 
fatto  in  Vinegia  per  un  Doge ,  e  una  ftoria  de'  Magi , 
che  adorano  Crifto,  e  una  tefta  d'  una  donna  finiflìma, 
Maraviglio  fa  quanto  fi  poflà  }  dipinta  in  carta.  Fece  anco  a  Lorenzo 

figura  dì  bronco A£  Medici ,  per  la  fonte  della  villa  a  Careggi ,  un  putto 
dì  bronzo ,  che  (trozza  un  pefee  ;  il  quale  ha  fatto  por- 
re, come  oggi  fi  vede,  il  Sig.  Duca  Cofimo  alla  fonte, 
che  è  nel  cortile  del  fuo  Palazzo ,  (i)  il  qual  putto  è 
veramente  maravigliofo .  Dopo ,  efTendofi  finita  di  mu- 
rare la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  fu  rifoluto  do- 

Palla  di  rame  p0  molti  ragionamenti,  che  fi  facefle  la  palla  di  rame, 
aatp&ia.  cjje  a veva .  a  effèr  pofta  in  cima  a -queir  edifizio ,  fecon- 
do 1'  ordine  lafciato  da  Filippo  Brunellefchi  ;  perchè  da- 
tone la  cura  ad  Andrea ,  egli  la  fece  alta  braccia  quat- 
tro ;  e  pofandola  in  fur  un  bottone ,  la  incatenò  di  ma- 
niera, che  vi  fi  potè  metter  fòpra  ficuramente  la  croce. 
La  quale  opera  finita;  fu  mefla  fu  (2)  con  grandifiìma 
fefta ,  e  piacere  de*  popoli .  Ben  è  vero ,  che  bifognò 
ufar  nel  farla  ingegno ,  e  diligenza ,  perchè  fi  potelfe , 
come  fi  fa ,  entrarvi  dentro  per  di  fotto  ,  e  anco  nelP 
armarla  con  buone  fortificazioni ,  acciocché  i  venti  non 
le  poteflèro  far  nocumento .  E  perchè  Andrea  mai  non 
fi  (fava,  e  fempre  o  di  pittura,  o  di  fcultura  lavorava 
qualche  cofa ,  e  qualche  volta  tramezzava  P  un'  opera 
con  P  altra ,  perchè  meno ,  come  molti  fanno  ,  gli  ve- 
niflTe  una  ftefla  cofa  a  faftidio  ;  febbene  non  mife  in  ope- 
ra i  fopraddetti  cartoni ,  dipinfe  nondimeno  alcune  cofe , 
"  e  fra  P  altre  una  tavola  alle  monache  di  S.  Domenico 

di 

[1  j  cioè  nel  primo  'cortile  di  Palalo  vecchio  t  dove  allora  abitava 
il  Duca. 

(2)  La  palla  fu  meffa  Julia  cupola  il  di  1.8.  Maggio  del  1471.  Pesi 
Ubbie  4368.  Altre  particolarità  più  minute  fi  poffon  vedere  nel  Baldi" 
nucci  nel  luogo  citato .  Quella  palla  fu  gettata  già  da  un  fulmine,  ef# 
rifatta  un  poco  più  grande  . 
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di  Firenze,  nella  quale  gli  parve  efiferfi   portato  molto 
bene  ,  onde  poco-  appreflo  ne  dipinfe  in  S.  Salvi  un'  al- 
tra a'  Frati  di  Vallombrofa  ,  nella  quale  è ,  quando  San 
Giovanni  battezza  Critlo.  E  in  queft'  opera   aiutandogli 
Lionardo  da  Vinci  allora  giovanetto ,  e  fuo  difcepolo  5  E'  ajuuio  da 
vi  colorì  un  angelo  di  Tua  mano, il  quale  era  molto  me- [Léonard»     da. 
gì  io,  che  F  altre  cofe.  Il  che  fu  cagione,  che  Andrea  fi  ^tod^MU» 
rifolvette  a  non  voler  toccare  più  pennelli ,  perchè  Lio-  fcia  la  pittura, 
nardo  così  giovanetto  in  queir  arte  fi  era  portato  molto 
meglio  di  lui . 

Avendo  dunque  Cofimo  de*  Medici  avuto  di  Roma 
molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  porta  del  fuo  giar- 
dino, ovvero  cortile,  che  riefee   nella   via    de'  Ginori 
fatto  porre  un  belliflimo  Marfia  di  marmo  bianco  ,  im- 
piccato a  un  tronco  per  dovere  effere  feorticato  ;  per- 
chè volendo  Lorenzo  (i)  fuo  nipote ,  al  quale   era  ve- 
nuto alle  mani  un  torfo  con  la  tefta  d'  un  altro  Marfia 
antichiflìmo ,  e  molto  più  bello ,  che  1'  altro ,  e  di  pie- 
tra rolfa  ;  accompagnarlo    col   primo,  non    poteva  ciò 
fare,  effendo  imperfettiffimo .  Onde  datolo  a  fi^:>'"«d^2S2jE 
acconciare  ad  Andrea ,  egli  fece  le  gambe,  le  cofee  infatua  di  marmo. 
le  braccia ,  che  mancavano  a  quefta  figura ,  di  pezzi  di 
marmo  roÓb   tanto    bene,  che    Lorenzo  ne  rimafe   fo- 
disfattiffimo ,  e  la  fece  porre  dirimpetto  all' altra, dall' 
altra  banda  della  porta.   Il   quale   torfo  antico  ,  fatto 
per  un  Marfia  feorticato^  fu  con  tanta  avvertenza,  *lj 
giudizio  lavorato ,  che  alcune  vene  bianche ,  e  fottili , 
che  erano  nella  pietra  roffa,  vennero  intagliate  dall' ar- 
tefice in  luogo  appunto,  che  pajono  alcuni  piccoli  ner- 
vicini ,  che  nelle  figure  naturali ,  quando  fono  Cortica- 
te, fi  veggiono.  Il  che  doveva  far  parere  quel?  opera, 
quando  aveva  il  fuo  primiero  pulimento,  cofa   vìvifiì- 
na .  Volendo  intanto  i  Veneziani  onorare  la  molta  vir- 

N  n  n  2  tu 

(i)  Cioè  Lorenzo  il  Magnifico  figlimi»  di  Pietro  il  gotto/o  figliuo- 
lo di  Cofimo  P,  P, 
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Cavallo dìBron&  $j  Bartolommeo  da  Bergamo,  (i)  mediante  il  quale 
$o  per  U  fiatua  avevano  avuto  molte  vittorie,  per.  dare  animo  agli 
di  Bartolommeo  pXttì  ;  udita  la  fama  d'  Andrea  lo  condufìero  a  Venezia, 
ergamo .  ^ove  ^[  fu  dato  ordine ,  che  faceffe  di  bronzo  la  ftatua 
di  quel  Capitano,  per  porla  in  fulla  piazza  di  S.  Gio- 
vanni, e  Polo.  Andrea  dunque ,  fatto  il  modello  dei 
cavallo,  aveva  cominciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di 
bronzo,  (2)  quando,  mediante  il  favore  d'  alcuni  gen- 
tiluomini, fu  deliberato,  che  Vellano  da  Padova  fa- 
ceffe la  figura ,  e  Andrea  il  cavallo .  La  qual  cofa  a- 
vendo  intefa  Andrea ,  fpezzato  che  ebbe  al  fuo  model- 
lo le  gambe, e  la  refta,  tutto  fdegnato  fé  ne1  tornò  fen- 
za  far  motto  a  Firenze.  Ciò  udendo  la  Signoria  ,  gli 
fece  intendere,  che  non  fulTe  mai  più  ardito  di  torna- 
re in  Venezia,  perchè  gli  farebbe  tagliata  la  teftajalla 
qual  cofa,  fcrivendo  riipofe,  che  fé  ne  guarderebbe, 
perchè  fpiccata  che  le  avevano,  non  era  in  loro  facol- 
tà rappiccare  le  tette  agli  uomini,  né  una  limile  alla  fua 
giammai,  come  arebbe  faputo  luì  fare  di  quella,  che 
egli  avea  Ipezzata  al  Tuo  cavallo,,  e  più  bella.  ($) 
Dopo  la  qual  riipofìa,  che  non  dispiacque  a  que'  Si- 
gnori, fu  fatto  ritornare  con  doppia  provvifione  a  Ve- 
nezia, dove,  racconcio  che  ebbe  il  primo  modello  ,  lo 
gettò  di  bronzo,  ma  non  lo  finì  già  del  tutto,  perchè. 
Strano accìden- eifendo  rifcaldato,  e  raffreddato  nel    gettarlo,   fi  morì 

mnòum-ter"  m  Pocm*  gi°rm   'm  quella  Città,  lafciando   imperfetta 

non 

fi]  Quello  celebre  Capitano  è  Bartolommeo  coleonl ,  di  cui fcrijfe 
111   vita  lo  Spini  ,  e  ne  parlano  gli  Storici  del  fuo  tempo  . 

[2J  Vedi,  nella  vita  di  Vellan»  da  Padova  la.  narrazione  che  fa  il 
Vafari  di  quefto  fatto . 

[sì  &  fono  /coperte  da  poco  tempo  in  qua  nel  ventre  del  cavallo 
qtiefte  lettere  :  Alexander  Leopardi»  fecit  opus .  Quefto  fu  un  fonile 
artificio  del  Leopardi  per  ufurparfi  la  gloria  a"  un  opera  cotanto  eccel- 
lente .  zafagacità,  che  egli  uso  nel  fecondare  quefia  fua  pafjione  fu  tale. 
Effendo  egli  fiato  chiamato  dalla  Repubblica  a  far  la  baje,  e  mettervi 
fueflo  Cavallo  ,  primieramente  nella  pancia  del  Cavallo  incavò  le  dette 

lerms 
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non  {blamente  quelì'  opera ,  ancorché  poco  mancarle^ 
al  rinettarla  ,  che  fu  meffa  nel  luogo  ,  dov*  era  defti- 
nata;  ma  un'  altra  ancora  ,  che  faceva  in  Pifìoja ,  cioè  Suo  lavóro  per- 
la, fepoltura  del  Cardinale  Forteguerra ,  con  le  tue  virtù  ^«««««o! 
Teologiche ,  e  un  Dio  Padre  fopra  :  la  quale  opera  fu 
finita  poi  da  Lorenzetto  fcultore  Fiorentino  .  (1)  Aveva 
Andrea,  quando  morì,  anni  57.  Dolfe  la  fiia  morte  in- 
finitamente agli  amici ,  ed  a'  fuoi  difcepoli ,  che  non  fu- 
rono pochi ,  e  mafiìmamente  a  Nanni  Graffo  fcultore ,  Nanni  Grafo 
e  perlona  molto  attratta  nell'  arte,  e  nel  vivere  .  Di-/"0  difcepolo, 
cefi  5  che  coftui  non  avrebbe  lavorato  fuor  di  bottega , 
e  particolarmente  né  a  Monaci,  né  a  Frati,  fé  non  a- 
veffe  avuto  per  ponte  V  ufcio  della  volta,  ovvero  can- 
tina ,  per  potere  andare  a  bere  a  fua  pofta ,  e  fenza  a- 
vere  a  chiedere  licenza .  Si  racconta  anco  di  lui ,  che 
effóndo  una  volta  tornato  fano,  e  guarito  di  non  fo 
che  infirmità  da  Santa  Maria  Nuova  ,  rifpondeva  agli 
amici  quando  era  vifitato ,  e  dimandato  da  loro  come 
flava  :  Io  fto  male .  Tu  fei  pur  guarito ,  rifpondevano  e£ 
fi  ;  ed  egli  foggiugneva  :  E  però  &o  io  male ,  percioc- 
ché io  arei  bifogno  di  un  poco  di  febbre  >  per  potermi 

ia- 

lettere,  e  le  riempì  di  bitume .  Pofcìa  nel  clauftro  di  Santa  Maria  dell3 
Orto  di -Venezia  volle,  che  dopo  la  fua  morte  fojfe  pojla  fopra  il  fua 
fepolcro  la  feguente  i feritone  : 

DO   MUM     MATURI?  AM 

ALEXANDER     LEOPARBUS 

S  V   I    S.    Q_.     POS. 

A  N.      XV. 

POST      IL  L.     BARTOLO  M  '  AE  I 

COLEI     S  T  A    T   V  AE       £  A   S  I   & 

IDEM.       O    P  1  F  E  X 

M.      D.      X. 

^an    t.'.lf  .tirjir/!    rlrrrrìnr, 
<?   tfft 

corpo 

{1)  Lorenzetto  •*<  »v£»w* 
feri  ve  la  vita  a  porte  il  VJfinri 


47<3  Parte     Seconda. 

intrattenere  qui  nello  fpedale  agiato ,  e  fervito .  A  coftui 
venendo  a  morte  pur  nello  fpedale  ,  fu  porto  innanzi 
un  Crocififfo  di  legno  affai  mal  fatto,  e  goffo  ,  ond<L^ 
pregò  ,  che  gli  fuffe  levato  dinanzi,  e  portatogliene  uno 
di  man  di  Donato,  (i)  affermando,  che  fé  non  lo  le- 
vavano, fi  morrebbe  difperato  ,  cotanto  gli  diipiaceva- 
no  1:  opere  mal  fatte  della  fua  arte .  Fu  difcepolo  del 
rAltrl  allievi, di  imedefimo  Andrea  Piero  Perugino,  e  Lionardo  da  Vinci , 
lui»  de*  quali  fi  parlerà  al  fuo  luogo;  e  Francefco  di  Simo- 

ne Fiorentino ,  che  lavorò  in  Bologna  nella  Chiefa  di 
San  Domenico  una  fepoltura  di  marmo  ,  con  molte  figu- 
re piccole,  che  alla  maniera  pajono  di  Andrea;  la  quale 
fu  fatta  per  Meffer  AleiTandro  Tartaglia  Imolefe  Dot- 
tore. (2)  Ed  un'  altra  in  San  Brancazio  di  Firenze, che 
rifponde  in  fagreftia>  ed  in  una  cappella  di  Chiefa,  per 
Meffer  Pier  Minerbetti  cavaliere .  Fu  fuo  allievo  ancora 
Agnolo  di  Polo ,  che  di  terra  lavorò  molto  praticamen- 
te ,  ed  ha  pieno  la  città  di  cofe  di  fua  mano;  e  fé  a- 
veffe  voluto  attender  all'  arte  da  fenno .,  arebbe  fatte* 
cofe  beltiffime .  Ma  più  di  tutti  fu  amalo  da  lui  Lorenzo 
-*ii  Credi ,  (3)  il  quale  riconduffe  l^offa  di  lui  da  Vene- 
zia ,  e  le  ripofe  nella  Chiefa  di  Sant'  Ambrogio  nella-* 

fcpol- 


m  il  Cello  ne*  caprìcci  .del  Botta)*»  deW  edizione  dell'  Torrenti*» 
racconta  auejlo  Jleffb  fatto  . 

(2)  Queflo  fepolcro  fu  tlevato  .dal pio  luogo  ,  e  traportato  preffo  la 
porta  laterale  detta  de'  calderini  .^  Delle  pitture  di  Bologna  dell'  Acca* 
demico  Afcofo ,  il  quale  non  nomina  V  autore  dì  detto  jepolcro . 

[3]  Di  Lorenzo  di  credi  fi  trova  feruta  U  Vita  dal  Vafarì  ntj 
mtfio  Ter\p . 
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fepoltura  di  fer  Michele  di  Cione,  dove  fopra  la  lapida 
fono  intagliate  quelle  parole  :  (1) 

Ser   Michaelis  de  Cloni 's ;  &  fuorum  \ 
ed  aporeilb  : 

Hìc  offa  jacent  Andrete  Verrocbii  qui  oblìt  Venètìis 

MCCCCLXXXVIU. 

Si  dilettò  affai  Andrea  di  formare  di  Geflb  da  farprefa,  Andre*  fi  di- 
cioè  di  quello ,  che  lì  fa  d'  una  pietra  dolce ,  la  quale  lì  kttò  de'  lavori 
cava  in  quel  di  Volterra  ,  e  di  Siena  ,  ed  in  altri  molti. dl  &*0% 
luoghi  d5  Italia  ;  la  quale  pietra  cotta  al   fuoco ,  e  poi 
pefta ,  e  con  È?  acqua  tiepida  impattata  ,  diviene  tenera 
di  forte ,  che  fé  ne  fa  quello ,  che  altri  vuole  ;  e  dopo 
raflòda  infieme,  ed   indurifee  in  modo,   che  vi  fi  può 
dentro  gettar  figure  intere .  Andrea  dunque  usò  di  for- 
mare 5  con  forme  così  fatte ,  le  cofe  naturali  ,   per  po- 
terle con  più  comodità  tenere  innanzi,  ed  imitarle, cioè 
mani ,  piedi  ,  ginocchia ,  gamhe ,  braccia,  e  torli .  Dopo 
fi  cominciò  al  tempo  fuo  a  formare  le  tefte  di  coloro ,  Inveita**   di 
che  morivano  con  poca  fpefit;onde  fi  vede  in  ogni icala j-gf"jjj r lu?fatt 
di  Firenze  fopra  i  cammini ,  ufei ,  fineftre ,  e  cornicioni  &  morti, 
infiniti  di  detti  ritratti,  tanto  ben  fatti,  e  naturali,  che 
pajono  vivi.  E  da  detto  tempo  in  qua  fi  è  feguitato,  e 
•feguita  il  detto  ufo ,  che  a  noi  è  fiato  di  gran  comodità 
per  avere  i  ritratti  di  molti  ,  che  fi  fono  polli  nelle  ftorie 
del  palazzo  del  Duca  Cofimo .  E  di  quefto  fi  deve  certa 

aver 

[a]  V  ifcrì^ione  dice:  S.  Michaelis  de  Cloni* ,  &  fuorum  ,&  Àa- 
dreae  Verroccki  filii  Dominici  Michaelis  qui  obiit  venetiis 

MCCCCLXXXVIU' 

E*  fiata  mal  intefa  quella  S.  a  principio ,  perchè  fignifica  fepulcrumV 
e  non  fer,  non  effendo  Michele  notajo ,  ma  mercante  d'  olio  ;  e  periate' 
fu.  fquittinato  nel  1433.  Anche  nell'  anno  1388.  è  corfo  errore  nelV  altre 
edizioni  del  Vafari.  Nello  sbaglio  d'  aver  letto  fer  invece  di  fepulcrum 
cadde  anche  il  saldinucci  Dee.  6.  pan.  z.  fec.  3.  a  carte  118.  Il  che  be- 
vo luto  notare  con  la  puntuale  citazione  ,  perchè  quantunque  il  Baldino 
in  un  tomo  delle  fue  vite  abbia  feriti  a  quella  del  Verrocchio ,  nell 'In- 
dia'  univererfale  delle  vite ,  comprefe  in  quei  tomi  t  ha  lafciato  fitarl 
l^efia,  e  molte  altre. 
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aver  grandiffimo  "obbligo  alla   virtù  d*  Andrea.  ,   che  fa 
de'  primi  (i)  che]  cominciafle  a  metterlo  in  ufo  . 

Da  quefto  fi  venne  -al  fare  immagini  di  più  perfe- 
*>rr- j  >-,*,',  jì  zione  non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  tutti  i  luoghi,  dove 

&jo  de  vaiai  /.-,-**..     j  5  r  to 

eerat  fono  divozioni,  e  dove  concorrono  perione  a  porre  voti  T 

e  come  fi  dice,  miracoli,  per  avere  alcuna  grazia   ri- 

-,  ..  cevuto  .Perciocché)  dove  prima  fi  facevano  o  piccoli cf 

argento,  o  in  tavolucce  {blamente  9  .ovvero  di  cera  ,  e 
goffi  affatto  j  fi  cominciò  al  tempo  d'  Andrea  a  fargli  in 
molto  miglior  maniera  ;  perchè  avendo  egli  ftretta  dime- 
flichezza  conOrfino  ceraiuolo,  il  quale  in  Fiorenza  aveva 
in  quel?  arte  affai  buon  giudizio ,  gì'  incominciò  a  mc- 
ftrare ,  come  poteffè  in  quella  farfi  eccellente .  Onde  ve- 
nuta F  occafione  per  la  morte  di  Giuliano  de'  Medici , 
-e  per  lo  pericolo  di  Lorenzo  fuo  fratello ,  (2)  flato  feri- 
to in  Santa  Maria  del  Fiore,  fu  ordinato  dagli   amici  , 
«  parenti  di  ^Lorenzo  5  che  fi  faceflfe^  rendendo  della  £iia 
ialvezza  grazie  a  Dio ,  in  molti  luoghi  P  immagine  di 
lui .  Onde  Orlino ,  fra  P  altre ,  con  P  ajuto  ,  ej  ordine  d' 
Andrea  5  ne  condufie  tre  di  cera  grande  quanto  il  vivo , 
facendo  dentro  P  oliatura  di  legname,  come  altrove   li 
è  detto,  e  inteiTuta  dij canne  fpaccatc5  ricoperte  poi  di 
.panno  incerato  con  belUffime  pieghe  9  e  tanto  acconcia* 
mente ,  *ehe  non  lì  può  veder  meglio  y  ne  cofa  più  finjile 
al  naturale.  Le  tefte  poi.,  mani,  e  piedi  fece  di  cera  più 
grofia ,  ma  vote  dentro ,  e  ritratte  dal  vivo ,  e  dipinte  a 
olio,  con  quelli  ornamenti  di  capelli,  e  altre  cofe  ,  fe- 
condo che  bifognava ,  naturali ,  e  tanto  ben  fatti ,  che 
rapprefentavano  non  più  uomini  di  cera  s  ma  viviffimi  3 

come 

tz]  'fu  de  primi  l  tttd  non  II  primo  ;  per  quefio  pochi  verfìfopra  il 

Vasari  mtdefimg  dice:   jske  fi  cominciò  al  tempo  fuo  a  formare  Le  tefle 

,  de'  defunti  ;  perchè  quando  inori  il  Brunellefco  fu  fatta  la  forma  del  fuo 

vifo  fui  cadavere  ,  e  meffo  in  getto  nel  ricetto  dell'  udienza  degli  operai 

,   di  Santa  Maria  del  Fiore ,  il  che  feguì ,  quando  il  Verrocchio  aveva 

dodici  anni. 

[i]  reggafi  la  Congiura  d£  Pa^i feruta  mirakilmtnte  dal  PeliiUne? 
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come  fi  può  vedere  in   ciafcuna  delle  dette  tre,  una_* 
delle  quali  è  nella  Chiefa  delle  Monache   di  Chiarito 
in  via  San  Gallo  ,  dinanzi  al  Crocifitto  ,  che  fa  miracoli. 
E  quelta  figura  è  con  quel!'  abito  appunto  ,  che  aveva 
Lorenzo,  quando  ferito   nella   gola,   e  fafciato  fi  fece 
alle  fineftre  di  cafa  fua  pereffer  veduto  dal  popolo,  che 
là  era  corfo  per  vedere  fé  fuiTe  vivo ,  come  defiderava , 
o  fé  pur  morto ,  per  farne  vendetta .  La  feconda  figura 
del  medefìmo  è  in  lucco  ,  abito  civile  ,  e  proprio  de'  Fio- 
rentini ,  e  quefta  è  nella  Chiefa  de'  Servi  alla  Nunziata , 
lbpra  la  parte  minore,  la  quale  è  accanto  al  defco, do- 
ve fi  vende  le  candele .  La  terza  fu  mandata  a  S.  Maria 
degli  Angeli  d'  Afcefi,  e  pofta  dinanzi  a  quella  Madon- 
na ;  (1)  nel  qual  luogo  medefimo ,  come  già  fi  è  detto ,  elfo 
Lorenzo  de'  Medici  fece  mattonare  tutta  la   ftrada ,  che 
cammina  da  Santa  Maria  alla  porta  d'  Afcefi  ,  che  va  a 
San  Francefco  ;  e  parimente  reftaurare  le  fonti ,  che  Co- 
fimo  fuo  avolo  aveva  fatto  fare  in  quel  luogo.  Ma  tor- 
nando  alle  immagini  di  cera  ,  fono  di  mano  d'  Orfino 
nella  detta  Chiefa  de'  Servi  tutte  quelle ,  che  nel  fondo 
hanno  per  fegno   un  O  grande   con  un  R   dentrovi ,  e 
una  croce  fopra  ;  e  tutte  fono  in  modo  belle  ,  che  pochi 
fono  fiati  poi,  che  1'  abbiano  paragonato  .   Quefì'  arte 
ancoraché  fi  fia  mantenuta  viva  infino  a'  tempi  noltri , 
è  nondimeno  piuttofto  in  declinazione  ,  che  altrimenti ,  o 
perchè  "fia    mancata  la  divozione  ,  o  per  altra  cagione  } 
che  fi  fia .  Ma  per  tornare  al  Verrocchio  ,  egli  lavorò  5  Figure  belle  di 
oltre  alle  cofe  dette,  Crociflflì  di  legno,  e  alcune  cofe  legnose  dì  terra. 
di  terra ,  nel  che  era  eccellente  ,  come  fi  vide  ne  mo- 
delli delie  iflorie,  che  fece  per  1'  altare  di  S.  Giovanni, 
e  in  alcuni  putti  beliiflìmi ,  e  in  una  tefta  di  San   Giro- 
lamo,  che  è  tenuta  maravigiiofa .  E'  anco  di   mano  del 
Tom,  II.  O  o  o  mede- 

(1)  Di  queftl  voti  non  è  rima/o  in  effe re ,  fé  non  quelli  della  Nun- 
ziata ,  che  fono  fiati  dalla  Chiefa  trasferiti  nel  chiojlro  avanti  alla 
medejima t  che  perciò Jì  chiama  il  chiojlro  de'  voti, 
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Figura  caprk-  medefimo  il  putto  dell'  orivolo  di  mercato  nuovo  ;  che 
àoja  d'  uno-  ha  le  braccia  fchiodate,  in  modo  che  alzandole,  fuona 
rivolo.  p  Qre  CQn  un  niaixeìlsj   che  tiene  in   mano;  il  che    fu 

tenuto  in  que'  tempi  cofa  molto  bella,  e  capricciofa .  E 
quefto  il  fine  fia  della  Vita  d'  Andrea  Verrocchio  frui- 
tore eccellentiffimo .  Fu  ne'  tempi  d'  Andrea  Benedetto 
Benedetto  Bu-  Buglioni ,  il  quale  da  una  donna ,  che  ufcì  di  cafa  An- 
£w  cofef-  drea  della   Robbia,  ebbe   il  fegreto  degl'   invetriati    di 

poraneo  a  An-  iti-  n     °         •  1 

drea.  terra  ;    onde    fece    di  quella  maniera  molte  opere  in 

Fiorenza ,  e  fuori ,  e  particolarmente  nella  Chiefa  de' 
Servi  vicino  alla  cappella  di  Santa  Barbara  ,  un  Crifto 
che  refufcita ,  con  certi  angeli ,  che  per  cofa  di  terra 
TdfteZZTa  cotta  invetriata  è  affai  beli;  opera,  (i)  In  S.  Brancazio 
invetriata.  fece  in  una  cappella  un  Crifto  morto.  E  fopra  la  porta 
principale  della  Chiefa  di  San  Pier  maggiore  il  mezzo, 
tondo ,  che  vi  fi  vede .  Dopo  Benedetto  rimafe  il  fegre- 
to  (2)  a  Santi  Buglioni ,  che  folo  fa  oggi  lavorare  di 
quefìa  forta  fculture.  (3) 

VITA 

[1]   Quell'  opera  è  fmarrlta. 

(2.)  Un  talfegreto  oggi  è -perduto  affatto. 

[3]  Nella  cappella  della  villa  d'  Arcetri  de  Signeri  Capponi  è 
una  tavola  col  prefepio  del  medefimo  Verrocchìo  ;  e  alcuni  credonos  che 
in  quejla  fia  V  angiolo  fatto  da  LÌonardo  da  Vinci  menzionato  qui  ad- 
dietro a  cart.  46 7.  il  Ba/dinucci  dee.  6.  part..  l.fec.j.a  e.  118.  fcrive 
la  Vita  di  queflo  eccellente  artefice ,  ma  molto  brevemente  .  Ci  da  bensì 
notizia  s  che  egli  nacque  nel  141.2. ,  e  morì  nel  1488. ,  e  riprende  il  Va- 
fari ,  0  per  dir  meglio  il  fuo  flampatore ,  che  nella  feconda  edizione 
fcriffe  ejfer  morto  nel  1  j88. ,  ma  io  non  ho  faputo  trovare  nel  Vafari 
luogo  alcuno ,  dove  egli  ci  dia  notizia  dell'  anno  delU  morte  del  Ver- 
raschio  . 


Tom.  II.  e,  47 j. 


H   41> 


47) 
VITA 

DI        ANDREA 

MANTEGNA 

PITTORE    MANTOANO(i) 


OUanto  porla  il  premio  nella  virtù ,  colui ,  che  opera 
virtuofamente ,  ed  è  in  qualche  parte  premiato, lo 
fa  ;  perciocché  non   fente  né  difagio ,  né  incomodo  ,  né 
fatica  ,  quando  ne  afpetta  onore ,  e  premio  3  e  che  è  più, 
ne  diviene  ogni  giorno   più  chiara,  e   più  illuftre  elfa 
virtù .  Bene  è  vero ,  che  non  Tempre  fi  trova  chi  la  co- 
nofca ,  e  la  pregi ,  e  la  rimuneri ,  come  fu   quella  rico- 
nofciuta  d'  Andrea  Mantegna,  il  quale   nacque  d'  umi-  jnjrea  a  vu 
lifTima  ftirpe  nel  contado  di  Mantoa;  ed  ancora,  che  da  lìjfima  nafcita 
fanciullo  pafceflfe  gli  armenti ,  fu  tanto  inalzato  dalla  c?vflj^tìfer  u 
forte,  e  dalla  virtù,  che  meritò  d'  efìTer  cavalier  onora- sua  virUm 
to  come  a  fuo  luogo  fi  dirà .  Quefti ,   efifendo  già   gran- 
dicello ,  fu  condotto  nella  Città ,  dove  attefe  alla  pittu- 
ra lotto  Jacopo  Squarcione  pittore  Padoano  ,  (2)  il  quale  Allievo  dì  Ja~ 
(fecondo  che  feri  ve  in  una  fua  epiftola   Latina  Meffer  copo  Squarci 

O  o  o  2  Gi- 


ri] Vi  è  fiato  chi  ha  fcritto  ejfere  il  Mantegna  Padovano  ,  è  non 
di  Mantova.  Fra  quefti  è  il  cavalier  Rido Ifi p art.  i.  a  cari.  68.  ,dove 
riprende  il  Vafari ,  che  lo  ha  fatto  Mantovano  .  Porta  per  riprova 
della  fua  opinione  gli  Scrittori  dell'  antichità  di  Padova,  e  tra  ejji 
lo  Scardeone  libr.  j.  e  un'  ifcri^ione  d'  una  tavola  pò fia  in  S.  Sofia  , 
ma  ora  confumata  dagli  anni,  dove  fi  leggeva  :  Andreas  Mantinea  Pa- 
tavinus   arni,  feptem ,  et  io.  natus  ina  manti  pinxit  1448. 

[a]  Jacopo  Squarcione  dal  medefimo  Ridolfi  nel  luogo  citato  fi  ap- 
pella Francefco  Squarcione .  Il  p.  Orlandi  per  non  s'  imbrogliare  pofe 
France/co,  e  Jacopo  nel  fvo  Abecedario  ,  come  pittori  diverfi ,  ma  di&t 
le  m-edefime  co/e  a    ambedue , 
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Girolamo  Campagnuola  a  MefTer  Leonico  Timeo  Filo- 
fofo  Greco,  nella  quale  gli  dà  notizia  d'  alcuni  pitto- 
ri vecchi ,  che  ferv irono  quei  da  Carrara  Signori  di  Pa- 
dova )  il  quale  Jacopo  fé  lo  tirò  in  cafa ,  e  poco  ap- 
' Adottato  da  luì  preflb ,  conofciutolo  di  bello  ingegnose  lo  fece  figliuo- 
le/-^/«w/o .  i0  adottivo.  E  perchè  fi  conofceva  lo  Squarcione  non 
effer  il  più  valente  dipintore  del  Mondo ,  acciocché  An- 
drea imparalfe  più  oltre,  che  non  fapeva  egli,  lo  efer- 
citò  aliai  in  cofe  di  gefìfo  formate  da  ftatue  antiche  , 
ed  in  quadri  di  pitture,  che  in  tela  fi  fece  venire  di 
diverfi  luoghi ,  e  particolarmente  di  Tofcana ,  e  di  Roma. 
Onde  con  quefti  sì  fatti, ed  altri  modi  imparò  alfai  An- 
drea nella  fua  giovanezza  .  La  concorrenza  ancora  di 
.Marco  Zoppo  Bolognefe,  e  di  Dario  da  Trevifi,  e  di 
,ndl' "arte?"7  °  'Niccolò  Pizzolo  Padoano ,  difcepoli  del  fuo  adottivo 
padre,  e  maeftro,  gli  fu  di  non  piccolo  ajuto ,  e  ftimo- 
Fece dj \7.annì  *°  a^'  imparare.  Poi  dunque  che  ebbe  fatta  Andrea,  air 
,una  tavola,  lora  che  non  aveva  più  che  17.  anni  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore  di  Santa  Sofia  di  Padoa  ,  la  quale  pare 
fatta  da  un  vecchio  ben  pratico,  e  non  da  un  giova- 
'  netto  ,  fu  allogata  allo  Squarcione  la  cappella  di  San 
Criftofano,  che  è  nella  Chiefa  de'  Frati  Eremitani  di 
Sant'  Agoftino  di  Padoa,  la  quale  egli  diede  a  fare  al 
detto  Niccolò  Pizzolo ,  e  Andrea.  Niccolò  vi  fece  un 
Dio  Padre,  che  fiede  in  maeftà  in  mezzo  ai  Dottori 
della  Chiefa  ,  che  furono  poi  tenute  non  manco  buone 
pitture ,  che  quelle ,  che  vi  fece  Andrea .  E  nel  vero  fé 
Niccolò,  che  fece  poche  cofe,  ma  tutte  buone,  fi  fufle 
dilettato  della  pittura ,  quanto  fece  dell'  arme  ,  farebbe 
fìato eccellente , e  forfè  molto  più  vivuto^che  non  fece; 
conciofuflechè  ftando  fempre  in  full'  armi,  ed  avendo 
molti  inimici >  fu  un  giorno,  che  tornava  da  lavorare, 
affrontato,  e  morto  a  tradimento.  Non  lafciò  altre 
opere,  che  io  fappia,.  Niccolò,  fé  non  un  altro  Dio 
Padre  nella  cappella  di  Urbano  Perfetto.  Andrea  dun- 
que 
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que,  rlmafo  folo,    fece   nella  detta  cappella  i  quattro 
Vangelifti ,  che  furono  tenuti  molto  belli  .   Per  quefta  , 
ed  altre  opere  ,  cominciando  Andrea  a  elfere  in  grande 
afpettazione,  ed  a  fperarfi,che  dovette  riufcire  quello,  Mo fra  prìncipi 
che  riufcì,  tenne  modo  Jacopo  Bellino   pittere  Vene-  di  gran  riufcita» 
ziano ,  padre  di  Gentile ,  e  di  Giovanni ,  e  concorren- 
te dello  Squarcione,  che  elfo  Andrea  tolfe  per  moglie 
una  fua  figliuola,  e  forella  di  Gentile.  La  qual  cofa Men- 
tendo lo  Squarcione  fi  fdegnò  di  maniera  con  Andrea,    Contefa  nata 
che  furono  poi  fempre  nimici;  e  quanto   lo  Squarcione  fi^ui^e'lMh- 
per  P  addietro  aveva  fempre  lodate  le  cofe  d'  Andrea  ,  eJr°' 
altrettanto  da  indi  in  poi.  le  biafimò  fempre  pubblicamen- 
te >  e  fopra  tutto  biafimò  fenza  rifpetto  le   pitture,  che 
Andrea  aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  San  Crifto- 
fano ,  dicendo,  che  non  erano  cofa  buona,  perchè  ave- 
va nel  farle  imitato  le  cofe  di  marmo  antiche,,   dalle 
quali    non   fi  può  imparare  la  pittura  perfettamente; 
perciocché  i  faflì  hanno  fempre  la  durezza  con  elfi  loro, 
e  non  mai  quella  tenera  dolcezza,  che  hanno  le  carni, 
e  le  cofe  naturali,  che  fi  piegano,  e  fanno  diverfi  mo-  Riprenfwni  dà 
vimenti,  aggiugnendo,  che  Andrea  arebbe  fatto  molto  Jacopo  alle  cofe, 
meglio  quelle  figure ,  e  farebbono  fiate  più  perfette ,  fé  *  4mrea. 
aveflfe  fattole  di  color  di  marmo ,   e  non   di  que'  tanti 
colori  ;  perciocché  non  avevano  quelle  pitture  fomiglian- 
za  di  vivi ,  ma  di  ftatue  antiche  di  marmo ,  o  d'  altre_> 
cofe  fimili.  Quefie   cotali  reprenfioni  punfero  P  animo 
d'  Andrea  ;   ma  dall'  altro  canto  gli  furono  di    molto  j)a  cui  egli  ca* 
giovamento,  perchè  conofcendo  ,  che  egli  diceva  in  gran  va  giovamenti 
parte  il  vero ,  fi  diede  a  ritrarre  perfone  vive ,  e  vi  fece 
tanto  acquifto ,  che  in  una  Moria  ,  che  in  detta  cappella 
gli  reftava  a  fare ,  moftrò ,  che  fapeva  non  meno  cavare 
il  buono  delle  cofe  vive ,  e  naturali ,  che  di  quelle  fatte 
dall'  arte.  Ma  contuttociò ebbe  fempre  opinione  Andrea, 
che  le  buone  ftatue  antiche  fuflìno  più  perfette ,  e  aveflì- 
Do  più  belle  parti ,  che  non  moftra  il  naturale  ,  attefoj 

che 
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che  quelli  eccellenti  maefìri  ;  fecondo  che  e'  giudicava  , 
e  gli  pareva  vedere  in  quelle  ftatue ,  avevano  da  molte 
perfone  vive  cavato  tutta  la  perfezione  della  natura ,  la 
quale  di  rado  in  un  corpo  folo  accozza,  e  accompagna 
infieme  tutta  la  bellezza;  onde  è  neceflario  pigliarne  da 
uno  una  parte ,  e  da  un  altro  un  altra  ;  e  oltre  a  quello 
gli  parevano   le  ftatue  più  terminate,   e  più  tocche  in 
ftì'  mufcoli ,  vene ,  nervi ,  e  altre  particelle,  le  quali  il 
naturale  (    coprendo   con  la  tenerezza  ,    e  morbidezza 
della  carne  certe  crudezze   )  moftra   talvolta  meno  ,  fé 
già  non  fuffe  un  qualche  corpo  d'  un  vecchio ,  o  di  mol- 
to eftenuato  ,  i  quali  corpi   però  fono  per   altri  rifpetti 
dagli  artefici  fuggiti .  E  fi  conofce  j  di  quella   opinione.^ 
elferfi  molto  compiaciuto  nel?  opere  fue ,  nelle  quali  fi 
vede  in  vero  la  maniera  un  pochetto  tagliente  j  e  che 
tira  talvolta  più  alla  pietra ,  che  alla  carne  viva.  Comun- 
que fia ,  in  quefta  ultima  ftoria  ,  la  quale  piacque  infini- 
tamente ,  ritrafle  Andrea  lo  Squarcione  In  una  figurac- 
cia corpacciuta  con  una  lancia ,  e  con  una  fpada  in  ma- 
Var)  ritratti  al  no.  Vi  ritralTe  Umilmente  Noferi  di  MefìTer  Palla  Strozzi 
naturale.         Fiorentino,  MefTer  Girolamo  dalla  Valle  , medico  eccel- 
lenthTimo  ,  MelTer  Bonifacio  Fuzimeliga  dottor  di  leggi, 
Niccolò  orefice  di  Papa  Innocenzo  Vili.,  e  Baldaflarre 
da  Leccio,  fuoi  amicifìimi ,  i   quali   tutti   fece  veftiti  cP 
arme  bianche  brunite,  e  fplendide,  come  le  vere  fono, 
e  certo  con  bella  maniera .  Vi  ritralTe  anco  MelTer  Bon- 
ramino  cavaliere ,  ed  un  certo  Vefcovo  d'  Ungheria  , 
uomo  fciocco  affatto,  il  quale  andava  tutto  giorno  per 
Roma  vagabondo,  e  poi  la  notte  fi  riduceva  a  dormire, 
come  le  beftie  per  le  fialle.   Vi  ritralTe  anco  Marfilio 
pazzo  nella  perfòna  del  carnefice ,  che  taglia  la  tetta  a 
San  Jacopo,  e  fimilmente  fé  ftelfo.  Infomma  queft' ope- 
ra gli  acquiftò ,  per  la  bontà  fua  ,  nome  grandiifimo  .  Di- 
pinte anco,  mentre  faceva  quefta  cappella,  una  tavola, 
che  fu  pofta  in  Santa  Juftina  all'  aitar  di  San  Luca:  e 

dopo 
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dopo  lavorò  a  frefco  I'  arco,  che  è  fopra  la  porta  di  &ì\suoi lavori d- 
Antonino.  dove  ferirle  il  nome  ilio.  Fece  in  Verona  una  verfi. 
tavola  per  1'  altare  di  San  Criftofano  ,  e  di  S.  Antonio, 
ed  al  canto  della  piazza  della  paglia  fece  alcune  figure. 
In  Santa  Maria  in   Organo   ai  frati  di  Monte   Oliveto 
fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  è  belliffìma,  e 
fìmilmente  quella  di  San  Zeno;  e  fra  P  altre  cofe,ftan- 
do  in  Verona,  lavorò,  e  mandò  in   divertì    luoghi  dei 
quadri,  e  n'ebbe  uno  1*  abate  della  Badia  di  Fiefole  fuo 
amico,  e  parente,  nel  quale  è  una  noftra   Donna   dal 
mezzo  in  fu  col  figliuolo  in  collo,  ed  alcune tefte d' an- 
geli ,  che  cantano ,  fatti  con    grazia    mirabile  ;   il  qual 
quadro  è  oggi  nella  libreria  di  quel  luogo ,  e  fu  tenuta 
allora,  e  fempre  poi  come  cofa  rara,  e  perchè  aveva, 
mentre  dimorò  in  Mantoa ,  fatto  gran  fervitù  con  Lo-  %*"ute  .ne[  ca' 
dovico  Gonzaga  Marchefe ,  quel   Signore,  che  fempre -f^.^  Man 
{timo  affai,  e  favorì  la  virtù  d'  Andrea,  gli    fece   dipi- 
gnere  nel  cartello  di  Mantoa,  perla  cappella,  una  ta- 
voletta, nella  quale  fono  itorie  di  figure  non  molto  gran- 
di ,  ma  belliifirne.  Nel  medefìmo  luogo  fono  molte  figu- 
re, che  fcortano  al  di  fotto  in  fu,  grandemente  lodate  ; 
perchè  febbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  crudetto, 
e  fottile,  e  la  maniera  alquanto  fecca,  vi  fi  vede  non- 
dimeno ogni  cofa  fatta  con  molto  artifizio  e  diligenza. 
Al  medefuno  Marchefe  dipinfe  nel  palazzo  di   San    Se- Trionfo  di  Ce- 
baftiano  in  Mantoa  in  una  fala  il  trionfo  di  Celare ,  (1)  {firXfZmtt 
che  è  la  miglior  cofa,  che  lavoraife  mai.  (2)  In  queft'  t altre fiue, 

opera 

(1)  Quefio  trionfo  è  intagliato  in  rame. 

(2)  Quefio  trionfo  fu  in  parte  intagliato  in  rame  dallo  fleffo  Man— 
tegna  in  varj  petfi ,  che  egli  ricavò  dajuoi  difegni ,  che  però   le  /lampe 

fi  ritrovano  un  poco  varie  dalla  pittura  ,  la  quale  fu  portata  via  nel 
fiacco  di  Mantova  ,  e  ora  fi  trova  in  Inghilterra  ,  nel  palalo  d'  Am- 
pton  court ,  ed  è  bene  in  e/fere,  e  fi  conjerva  con  molta  diligenza.  Fu 
poi  intagliato  tutto  intiero  in  legno-  a  guifa  di  chiarofcuro  ,  ma  in  più 
pe\X}  da  Andrea  Mantovano ,  che  nelV  Àbecedario  pittorico  è  appellato 
Andrea  AndreaJJi .    lo  fiefib   afferma  il  Buglioni  a  e.    jpj  ,  benché  di 

quefio- 
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opera  fi  vede  con  ordine  bellifTimo  fìtuato  nel  trionfo 
la  bellezza ,  e  1'  ornamento  del  carro  ;  colui ,  che  vi- 
tupera il  trionfante ,  i  parenti ,  i  profumi ,  gì5  incenfi  , 
i  iacrifizj ,  i  facerdoti  \  i  tori  pel  lacrificio  coronati ,  e* 
prigioni,  le  prede  fatte  da'  foldati,  P  ordinanza  delle 
iquadre ,  i  liofanti ,  le  fpolie  ,  le  vittorie ,  e  le  città  ,  e 
le  rocche  in  vari  carri ,  contrafatte  con  una  infinità  di 
trofei  in  full' afte,  e  varie  armi  per  tefta,  e  per  indof- 
fo,  acconciature,  ornamenti,  e  vafì  infiniti;  tra  la  mol- 
titudine degli  fpettatori  una  donna,  che  ha  per  la  ma- 
no un  putto ,  al  qual  elTendofi  fìtto  una  fpina  in  un 
pie  3  lo  moftra  egli  piangendo  alla   madre  ,  con  modo 

gra-  * 

quefto  intagliatore  nella  vita  quivi  defcritta  non  ci  dice  il  cajato .  // 
Van  Audenaerd  lo  intagliò  in  rame,  ricavandolo  dalla  detta  (lampa  in 
legno ,  e  lo  pubblico  in  Roma  per  rne^o  di  Domenico  de'  Ràffi ,  che  lo 
dedicò  al  Cardinale  B andino  Panciatichi.  Il  Sig,  Manette  ha  uno  di 
quefli  difcgni  di  mano  del  Mantegna  molto  bello ,  che  fu  comprato  in 
Italia  da  Jacopo  Stella  celebre  pittore  Fran^efe .  Il  fuddetto  Andrea pofe 
in  fronte  alla  Jua  flampa  la  feguente  ifcri^ione  . 

Sereniffimo  Principi  Vincenti©  Gonzaga  D.  G.  Mantua  ,  ac 
Montisferrati  optimo  Duci . 

Tabula  triumphi  Cafaris  olim  nutu  eccelli  Francifci  Gonzaga 
inclita  Urbis  Mantua  tunc  Marchionis  IV.  prope  D.  Sebaftiani  ^Edes 
in  majori  ejus  aula  ab  Andrea  Mantinea  Mantuano  ea  diligentia  pi- 
fìa,  ut  jam  per  annos  fupra  centum,  non  folum  incolarum ,  vernini 
etiam  ex  variis  Orbis  partibus  advenarum  oculos  tamquam  mirabile 
quoddam  ad  fui  infpectionem  attrahebant ,  quemadmodum  non  lohiin 
opus  ipfum  adhuc  oftendit ,  verum  etiam  GEORGI!  VASARI  hi- 
ftorici  in  vitis  Pi&orum  teftimonio  comprobatur .  Andreas  Adrianus 
pariter  Mantuanus  ,  quo  abfentium  voluntati ,  meliori ,  qua  pofTet , 
ratione  fatisfaceret ,  &  municipis  tanti  viri  fama  latius  per  ora  virum 
&  commodius  volitaret ,  idcirco  his  typis  ligneis  nova  luarum  forma- 
rum  adumbratione  incifit ,  tuaque  Celiitudinis  invidio  nomini  ,  om- 
nium virtutis  amatorum  augufto  Macerati,  quod  ipfum  a  Senarum, 
etiamfì  cara  fibi  urbe,  ad  patriam  benigne  revocaveris;  quod  &  ad 
opus  perficiendirm ,  et  ad  vicìum  neceflaria ,  fponte  ,  atque  abundan- 
tiflkne  iuppeditaveris ,  maxima  humilitate  dìcavit.  Utinam  novus  hac 
atate  viribus,  et  animo  Cafar,ae  uti  par  èft,  imperio  novo,  novif- 
que  portare  triumphis  •  Bernardinus  Malpitius  pi&  Mant.  F.  Mantuae 
MDXCIX. 
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grazioio,   e  molto    naturale.    Coitui  come  potrei  aver 
accennato  altrove,  ebbe  in  queftà  iftoria  una   bella,  e_> 
buona  avvertenza ,  che   avendo   fituato   il   piano  ,  dove 
polavano  le  figure, più  alto,  che  la  veduta  dell'  occhio, 
fermò  i  piedi  dinanzi  in  fui    primo  profilo,  e  linea  del 
piano ,  facendo  sfuggire  gli  altri  più  a  dentro  di  mano 
in  mano,    e  perder  della   veduta  de  piedi  ,  e  gambe, 
quanto  richiedeva  la  ragione  della  veduta  ;  e  così   delle 
fpoglie,  vafi,  ed  altri  iftrumenti,  ed  ornamenti ,  fece  ve- 
der fola  la  parte  di  fotto,e  perder  quella  di  fopra,come 
in  ragione  di  profpettiva  il  conveniva  di  fare  ;    e  quello 
medefimo  offervò  con  gran  diligenza  ancora  Andrea  degP 
impiccati ,  (1)  nel  cenacolo  ,  che  è  nel  refettorio   di  S. 
Maria  Nuova.  Onde  fi  vede,  che  in  quella   età    quefti 
valentuomini  andarono  fottilmente  investigando  «  e  con 
grande  ftudio  imitando  la  vera  proprietà  delle  cofe  na- 
turali. (2)  E  per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe  tutta 
queft'  opera  effer  né  più  bella,  né  lavorata  meglio  ;  onde 
fé  il  Marchefe  amava  prima  Andrea ,  1'  amò  poi  fempre 
ed  onorò  molto  maggiormente .  E  che  è  più  ,  egli  n^_> 
venne  in  tal  fama  ,  che  Papa  Innocenzio   Vili,   udita  i 
eccellenza  di  coftui  nella  pittura,  e  1'  altre  buone  qua- 
lità di  che   era   maravigliofamente  dotato ,  mandò   per  E'  chiamata  * 
lui,  acciocché  egli ,  eflendo  finita  di  fabbricare  la  mu-  Roma  da  Inno- 
raglia  di  Belvedere,  ficcome  faceva  fare  a  molti  altri,      * 
T  adornante  delle  lue  pitture.  Andato  dunque  a  Roma_. 
con  molto  elìer  favorito ,  e  raccomandato  dal   Marche- 
fé  ,  che  per  maggiormente  onorarlo   lo  fece  Cavaliere ,  r.  *■  ,,„  „    . 

r       •  1  i  ia-»  e  1  i-  £    Tatto  Cava- 

lu  ricevuto  amorevolmente  da  quel  Pontefice,  e  datagli  uere  dal  Mar- 
fubito  a  fare  una  piccola  cappella,  che  è  in  detto  luogo;  chefe  diMantoa. 
la  quale  con  diligenza,  e  con  amore  lavorò  così  minuta- 
Tom.  II.  P  p  p  mente, 

Ti]   Cioè  Andrea  dal  caflagno . 

[2]  Quanto  bene  il  Mantegna  imit&ffe  le  cofe  naturali  ,  Jì può  ri- 
cavare dal  Loma^onel  Trattato  dell"  atte  &c-  lib.  3.  cap.  1.  a  e  188. 
dove  dice:  Anco  ai  tempi  moderni  Andrea  Mantegna  ingannò  il  fu» 
tnaefiro  con  una  mofea  dipinta  f opra  un  ciglio  d'  un  Leorìé, 
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mente ,  che ,  e  la  volta ,  e  le  mura  paiono  piuttofto  cofa 
miniata,  che  dipintura  :  e  le  maggiori  figure,  che  vi  fieno 
fono  fopra  1'  altare,  le  quali  egli  fece  in  frefeo  comc_> 
P  altre ,  e  fono  San  Giovanni ,  che  battezza  Crifto  ,  e 
intorno  fono  popoli ,  che  fpogliandofi  fanno  fegno  di 
volerfi  battezzare .  E  fra  gli  altri  vi  è  uno ,  che  volen- 
dofi  cavare  una  calza  appiccata  per  il  fudore  alla  gam- 
ba, fé  la  cava  a  roverfeio,  attraverfandola  all'  altro  (lin- 
eo, con  tanta  forza 5  e  difagio,  che  1'  una,  e  P  altra_, 
gli  appare  manifeftamente  nel  vifo ,  la  qual  cofa  capric- 
cioia ,  recò  a  chi  la  vide  in  que'  tempi  maraviglia .  (1) 
Dicefi, che  il  detto  Papa,  perle  molte  occupazioni, che 
aveva  $  non  dava  così  ipeflb  danari  al  Mantegna ,  come 
egli  arebbe  avuto  bifogno  ;  e  che  perciò  nel  dipignere 
in  quel  lavoro  alcune  Virtù  di  terretta ,  fra  P  altre  vi 
fece  la  Difcrezione.  Onde  andato  un  giorno  il  Papa  zu. 
vedere  P  opra ,  dimandò  Andrea ,  che  figura  fufìfe  quel- 
Jacetfa d' jén- 1* >  a  c^e  r^P°^e  Andrea;  Eli' è  la  Difcrezione;  fog- 
drea .  giunfe  il  Pontefice:  Se  tu  vuoi, che  ella  fìa  bene  accom- 

pagnata ,  falle  accanto  la  Pacienza .  Intefe  il  dipintore 
quello ,  che  perciò  voleva  dire  il  Santo  Padre ,  e  mai 
più  £qcq  motto .  Finita  F  opera ,  il  Papa  con  onorevoli 
premj,e  molto  favore  lo  rimandò  al  Duca.  Mentre,  che 
Andrea  frette  a  lavorare  in  Roma ,  oltre  la  detta  cap- 
Quadretto  beh  pella  ,  dipinfe  in  un  quadretto  piccolo  una  noitra  Donna 
hjfimo,  coj  fìgiiuoi0  in  collo,  che  dorme,  e  nel  campo,  che  è 

una  montagna ,  fece  dentro  a  certe  grotte  alcuni  fcarpel- 
lini,  che  cavano  pietre  per  diverfi  lavori,  tanto  fottil- 
mente ,  e  con  tanta  pacienza ,  che  con  una  fottil  punta 
di  pennello  fi  poifa  far  tanto  bene;  il  qual  quadro  è  og- 
gi appretto  V  Illuftrifs.  Sig.  D.  Francefco  Medici ,  Princi- 
pe di  Firenze  ,  il  quale  lo  tiene  fra  le  fue  cofe  carilTìme . 
Nel  noftro  libro  è  in  un  mezzo   foglio  reale  un   dileguo 

di 

(1)  Quejle  pitture  dì  Belvedere  fono  in  e£ere  ,  ma  in  molte  parti  kart* 
no  patito . 
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di  mano  d'  Andrea  finito  di  chiarofcuro ,  nel  quale  è  tìnàbìfigna  ài  càia- 
Judit,  che  mette  nella  taica  d'  una  fu  a  lchiava  mora  \?Lrofaroin§£§n0' 
tefta  d'Oloferne,  fatto  d'  un  chiarofcuro  non  più u fato, JlMmQm 
avendo  egli  lafciato  il  foglio  bianco ,  che  ferve  pei:    il 
lume  della  biacca  tanto  nettamente ,  che  vi   fi  veggio- 
no  i  capelli  sfilati,  e  l'altre  fottigliezze ,  e  non  meno, 
che  fé  tufferò  frati  con  molta"  diligenza   fatti  dal    pen- 
nello. Onde  fi  può  in    un    certo   modo    chiamar  quello 
piuttofto  opera  colorita  ,  che  carta  difegnata .  Si  dilettò 
il  medefimo  ,  fìccome  fece  il  Poliamola  ,  di  fare  ftampe  Fece  Jhmpe  di 
di  rame,  e  fra  P  altre  co  fé  £qcq  i  fuoi  trionfi ,  e  ne  fu  rame. 
allora  tenuto  conto,  perchè  non  fi  era  veduto  meglio. 
E  fra  P  ultime  cofe ,  che  kce ,  fu    una  tavola    di  pit- 
tura a  S.  Maria  della    Vittoria,    Chiefa   fabbricata  €<$& chiefa delUVìt- 
ordine,  e  difegno  d'  Andrea  dal   Marchefe  Francefco ,  tona , e  tavoU 
per  la   vittoria    avuta  in    fui   fiume   del    Taro ,  eflendo  *?  e$a  ^  Ari~ 
egli  Generale  del  campo  de'  Veneziani  contra  a'  Fran- 
cefi  ;  nella  quale  tavola  ;  che  fu  lavorata  a  tempera  ,  e 
polla  all'  aitar  maggiore ,  è  dipinta  la  noftra  Donna  col 
putto  a  federe  fopra  un  piedeftallo ,  e  da  baffo  fono  S. 
Michelagnolo,  S.  Anna,  e  Gioacchino,  che   prefentano 
elfo  Marchefe,  ritratto  di  naturale  tanto  bene,  che  par 
vivo,  alla  Madonna  ,  che  gli  porge  la  mano.  La  quale, 
come  piacque,  e  piace  a  chiunque  la  vide,  cosi  foci  isfece 
di  maniera  al  Marchefe  ,  che  egli  liberaliffimamente  pre- 
miò la  virtù,  e  fatica  d'  Andrea;  il  quale  potè  ,  median- 
te P  efifere  flato  riconofciuto  dai  Principi  di  tutte  le  fue 
opere,  tenere  infino  all'  ultimo  onoratamente  il  grado 
.di  Cavaliere.  Furono  concorrenti  d'  Andrea  Lorenzo  da 
Lendinara  ,  il  quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore   eccel- 
lente, e  lavorò,  anco  di  terra  alcune   cofe   nella   Chiefa 
di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  molto  valore.  Amò 
egli  fempre  Dario  da  Trevifi,  e  Marco  Zoppo  Bologne- 
fe,  per  efferfi  allevato  con   effo  loro  fotto  la  difciplina 
dello  Squarciane ,  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne"'  fra- 

r  p  p  z  ù 
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ti  Minori  una  loggia ,  che  ferve  loro  per  capitolo ,  e  d 
in  Pefaro  una  tavola ,  che  è  oggi  nella  Chiefa  nuova». 
di  S.  Giovanni  Evangelifta ,  e  ritraile  in  un  quadro 
Guido  Baldo  da  Montefeltro ,  quando  era  capitano  de* 
Fiorentini.  Fu  (ìmilmente  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  Ferrarele ,  che  fece  poche  cofe ,  ma  ragionevoli  ; 
e  di  fua  mano  fi  vede  ili  Padova  P  ornamento  dell' 
arca  di  Sant1  Antonio,  e  la  Vergine  Maria,  che  fi  chia- 
ma del  Piiaftro.  Ma  per  tornare  a  effo  Andrea  ,  egli 
murò  in  Mantoa,  e  dipinfe  per  ufo  fuo  una  belliiiima 
cafa ,  la  quale  fi  godette  mentre  vilfe  ;  e  finalmente.^ 
Sua  mone  fé-  d'  anni  66.  fi  morì  nel  15 17.  e  con  efequie  onorate  fu 
Futura, ed epi-  fep0}to  [n  g.  Andrea,  e  alla  fua  fepoltura,  fopralaqua- 
le  egli  è  ritratto  di  bronzo ,  fu  porto  quefto  epitaffio . 

Efle  parem  hunc  norìs ,  fi  non  prxponìs  Apelli  > 
JEnea  Mantinex  qui  fimulacra  vides  . 

Suoi  collumi  lo-        Fu  Andrea  di  sì  gentili ,  e  lodevoli  coftumi  in  tutte 
devoli.  le  azioni ,  che  farà  fempre  di  lui  memoria  non  folo  nel- 

la fua  patria,  ma  in  tutto  il  Mondo,  onde  meritò eifer 
Fu    celebrato  dall'  Ariofto  celebrato  non  meno  per  i  fuoi  gentilifììmi 
dall' Arìofio .    coftumi,  che  per  P  eccellenza   della    pittura,  dove  nel 
principio  del  33.  canto,   annoverandolo  fra  i  più  illu- 
fori pittori  de'  tempi  fuoi ,  dice  : 

Leonardo }  Andrea  Mantegna ,  Gian  Bellina. 

Morirò  coftui  con   miglior  modo  come  nella  pittura  fi 

. .       .      poterle  fare  gli  fcorti  delle   figure  al   difotto   in  fu ,  il 

degTfioTdl  che  fu  cert0  invenzione  difficile,  e  capricciofa;  e  fi  di- 

fotto  in  fu .       Iettò  ancora ,  come  fi  è  detto ,  d'  intagliare  in   rame  le 

ftampe  delle  figure ,  che  è  comodità  veramente  fingula- 

riffima ,  e  mediante  la  quale  ha  potuto  vedere  il  Mondo 

non  folamente   la    Baccaneria,  la   battaglia   de'  moftri 

marini , 
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marini ,  il  depofto  di  Croce ,  il  fepellimento  di  Crilto , 
la  refurrezione  con  Longino ,  e  con  S.  Andrea  ,  opere 
di  elfo  Mantegna ,  ma  le  maniere  ancora  di  tutti  gli  ar- 
tefici :  che  fono  flati . 

Nota.  A  cart  q-]6.  Jì  fa  menzione  di  Marco  Zoppo 
Bologne/e ,  di  Dario  da  Trevigi ,  e  di  Niccolò  Pizzolo  Pa- 
dovano .  Di  quefìo  Marco  Jt  vegga  il  Malvajta  tom.  1.  a. 
cart,  34.  che  non  dice  per  altro  niente  di  più  di  quello  } 
che  abbia  detto  il  Vafari ,  dì  cui  dopo  ejferjì  in  più  luo- 
ghi affai  lagnato ,  non  fo  ,  fé  giustamente  s  perchè  a  detta 
fua  ,  fi  Jìa  mofìrato  invidiofo  verfo  i  profejfori  BologneJj} 
qui  gli  fa  gìufìizia  ..  dicendo  ,  dopo  aver  nominato  il  fud- 
detto  Marco  :  Dell'  onorata  memoria  del  quale  abbiamo 
altrettanto  obbligo  al  Vafari ,  che  ne  diflfe  pur  qualche 
poco .  Onde  viene  a  confeffare  ,  che  il  Vafari  Jì  è  portai  $ 
meglio  verfo  Marco  ,  che  i  fuoi  concittadini  .  Di  Dario 
da  Trevigi  il  Kidolfi  a  cart,  68.  dice  folo ,  che  fu  /cola- 
re dello  Squarcione  pittar  Veneziano  }  e  lo  ftejfofa  di  Nic- 
colò Pizzolo. 


VITA 
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VITA 

DI      FILIPPO      Lì 

PITTORE  FIORENTINO 


FU  in  quefìi  medefimi  tempi  in  Firenze  pittore  di  bel- 
lifiimo  ingegno ,  e  di  vaghifiima  invenzione  Filippo 
figliuolo  di  fra  Filippo  del  Carmine ,  il  quale  fèguitàn- 
do  nella  pittura  le  veftigie  del  padre  morto,  fu  tenuto 
e  ammaendato  ,  eflendo  ancor  giovanetto ,  da  Sandro  Bot- 
ticelle, non  ottante  che  il  padre,  venendo  a  morte, lo 
..  x  t  (  raccomandalfe  a  fra  Diamante  fuo  amiciflimo  ,  e  quali 
Filippo  dì  rara  fratello.  Fu  dunque  di  tanto   ingegno  Filippo  ,  e  di  sì 

invenzione  ne-  ■    r      •  •■  n  -^  &  *.       i  ■     ' 

<*li abiti.         copiola   invenzione  nella   pittura,  e  tanto   bizzarro,  e 
nuovo  ne'  fuoi  ornamenti ,  che  fu  il  primo  il  quaJe  ai 
moderni  moftraffe  il  nuovo  modo  di  variare  gli  abiti,  e 
che  abbelliffe  ornatamente  con  vefte  antiche  fuccinte  le 
fue  figure  .  Fu  primo  ancora  a  dar  luce  alle  grottefche , 
Nelle  grotte/che. che  fomiglino  V  antiche,  e  le  mife  in  opera  di  terretta, 
e  colorite  di  fregi ,  con  più  difegno  e  grazia  ,  che  gì'  in- 
nanzi a  lui  fatto  non   avevano .  Onde    fu   maraviglioià 
cofa  a   vedere  gli  ftrani  capricci ,  che  egli  efpreffe  nella 
pittura .  E  che  è  più  ,  non  lavorò    mai    opera   alcuna  , 
nella  quale  delle  cofe  antiche  di  Roma  con   gran   ftudio 
ze  cofe  antiche  non  fi  lervi^e i  C1)  in  vafi .3  calzari,  trofei,  bandiere,  ci- 
4ì Roma  intro-  mieri ,  ornamenti  di   tempj ,  abbigliamenti  di  portature 
dotte  nelle  fue  da  capo ,  fìrane  fogge  da  doifo ,  armature,    feirnitarre  , 
future,  fpade,  toghe,  manti,  ed   altre   tante   cofe   diverfe  ,   e 

belle,  che  grandiffimo,  e  fempiterno  obbligo  le  gli  deb- 

be  , 

(i)  Aveva  Filippo  parecchi  libri  d'  antichità  Romane  difegnate  da 
lui ,  i  quali  libri  furon  vifli  ,  e  ammirati  da  Benvenuto  Celimi  in  cafa 
del  figliuolo  di  quefto  Filippo 3  come  fi  legge  nella  vita,  che  il  celimi 
fcrij/ì  di  fi  mede  fimo , 


s&s 
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be,  per  avere  egli  in  quella  parte    accrefciuta  bellezza, 
ed  ornamenti  all'  arte .  Coftui  nella  fua  prima  gioventù-^/  U  cappella 
diede  fine  alla  cappella  de'  Brancacci   nel   Carmine    in  &' pancacci  in 
Firenze ,  cominciata  da  Mafolino ,  e  non  del  tutto  finita  *   irm^e% 
da  Mafaccio  per  eflerfi  morto.  Filippo  dunque  le  diede 
di  fua  mano  F  ultima  perfezione ,  e  vi  fece   il   retto  d' 
una  ftoria,  che  mancava,  dove  San  Piero  e   Paolo   rifu- 
fcitano  il  nipote  del  Imperatore;  nella  figura  del  qual 
fanciullo  ignudo  ritratte  Francefco    Granacci  (1)  pittore 
allora  giovanetto;  e  fimilmente  Metter  Tommafo  Sode- 
rini  cavaliere ,  Piero  Guicciardini  padre  di   Metter  Fran- 
cefco, che  ha  ferino  le  ftorie ,  Piero  del  Pugliefe,e  Lui- 
gi Pulci  poeta  :  parimente  Antonio  Pollajuolo,  e  fé  fletto 
così  giovane  come  era,  il  che  non  fece  altrimenti  nel 
refto   della  fua  vita,  onde  non  fi  è  potuto   avere   il  ri- 
tratto di  lui  d'  età  migliore;  e  nella  ftoria  ,  che  fegue, 
ritraile  Sandro  Botticellp  fuo  Maeftro ,  e    molti   altri  a-  Varj  ritratti  dì 
mici ,  e  grand'  uomini  ;  e  infra  gli  altri  il  Raggio  fen-  naturale  .iella 
iale ,  pedona  d*  ingegno,  e  fpiritofa  molto,  quelli   che  cappe 
in  una  conca  condutte  di  rilievo  tutto  l' Inferno  di  Dan- 
te ,  con  tutti  i  cerchi ,  e  partimenti  delle  bolgie ,  e    del 
pozzo,  mifurate  appunto  tutte  le  figure, e  minuzie, che 
da  quel  gran  Poeta  furono  ingegnolìffimamente  immagi- 
nate, e  defevitte ,  che  fu   tenuta    in   quefti    tempi    cofa 
maravigliofa  .    Dipinfe  poi   a  tempera  nella  eappella  di 
Francefco  del  Pugliefe  alle  Campora,  luogo  de' monaci    Bella  tavola 
di  Badia, fuor  di  Fiorenza,  in  una  tavola  un  SanBernar-   "or  l   l'en<-e- 
tìo ,  al  quale  apparifee  la  noftra  Donna  con   alcuni  An- 
geli ;  mentre  egli  in  un  bofeo  fcrive  ;  la  qual  pittura  in 
alcune  cofe  è  tenuta  mirabile,  come  infatti,  libri,  erbe, 
e  fimili  cofe ,  che   dentro  vi  kcQ  .  Oltreché  vi  ritratte 
elfo  Francefco  di  naturale  tanto  bene  ,  che  non  pare ,  che 
gli  manchi  fé  non  la  parola .  Quefta  tavola  fu  levata  di 
quel  luogo  per T  attedio,  e  pofta,  per  confer varia  nella 

fagreftia 

Ili  la  vita  di  qmflo  pittore  fi  troverà  in  altro  tomo  , 
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Varie fiie  opere  fagreftia  della  Badia  di  Fiorenza.  (1)  In  San  Spirito  del- 
li  F.nnie.       la  medefima  città  lavorò  in  una  tavola  la   noftra  Don- 
na ,  San  Martino ,  San  Niccolò  ,  e  Santa   Caterina    per 
Tanai  de  Nerli.  (2)  E  in  San  Brancazio  alla  cappella 
de'  Ruccellai  una  tavola,  (g)  e  in  San  Raffaello  un  Cro- 
cifitto ,  e  due  figure  in  campo  d'  oro .  In  S.  Francefco 
fuor  della  porta  a  San  Miniato  dinanzi  alla  fagreftia  fece 
un  Dio  Padre  con  molti  fanciulli .  E  al  Palco ,  luogo  de' 
frati  del  zoccolo  fuor  di  Prato  ,  lavorò  una   tavola  ;    e 
nella  terra  fece  nelP  udienza  de'  priori ,  in  una  tavolet- 
ta molto  lodata,  la  noftra    Donna,   S.  Stefano,  e  San 
Giovanni  Batifta .  In  fui  canto  al  Mercatale  pur  di  Pra- 
to, dirimpetto  alle  monache  di  Santa  Margherita, vici- 
no a  certe  fue  cafe ,  fece  in  un  tabernacolo  a  frefco  una 
belliflìma  noftra  Donna  con  un  coro  di  Serafini  in  cam- 
po di  fplendori .  Ed  in  queft'  opera ,  fra  P  altre  cofe_^ 
dimoftrò  arte ,  e  bella  avvertenza  in   un  ferpente ,  che 
è  fotto  a  S.  Margherita,  tanto  ftrano,  e  orribile,  che 
fa  conofcere  dove  abbia  il  veleno ,  il  fuoco ,  e  la  mor- 
te;  e   il   refto   di    tutta   P  opera  è  colorita  con   tanta 
frefchezza ,  e  vivacità,  che  merita   perciò  eifere  lodato 
1   zucca.        infinitamente.  In  Lucca  lavorò  parimente   alcune    colè, 
e  particolarmente  nella  Chiefa  di  San  Ponzianode*  frati 
di  Monte  Oliveto  ,  una  tavola   in  una   cappella ,   nel 
mezzo  della  quale  in  una  nicchia   è   un  Sant'  Antonio 
.belliffimo  di  rilievo  di  mano  d*  Andrea  Sanfovino  frui- 
re due  tavole  tore  eccellentiffimo .  Eflfendo  Filippo  ricercato  d' andare 
■pel  Re  d'  Un-  in  Ungheria  al  Re  Mattia ,  non  volle  andarvi  ,   ma  in* 
Shsna'  quel 

[1]  Quefla  tavola  belliffima ,  e  benìffìmo  confervata ,  ora  è  in  Chie- 
fa in  una  cappella  a  man  finiflra  .  Nelle  note  al  Ripofo  ,  non  fo  come, 
è  feguito  uno  sbaglio,  dicendovi/i  a  cart.  191.  not.  z, ,  che  e  appejafo- 
pra  la  porta  interna  della  Chiefa .  Ma  quello  è  un  quadro  di  Fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta . 

[2]  //  cìnelli  nelle  Belle{{e  di  Firenze  a  cart'  14^.  dice,  non  fa 
con  qual  fondamento  ,  quefla  tavola  ejfer  di  Piero   di  Cofìmo  . 

[3]  E'  effigiata  in  quefla  tavola  la  Madonna ,  che  allatta  Gesù  *  0 
dalle  bande  vi  è  San  Girolamo  ,  e  San  Domenico  • 
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quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel  Re   due  tavole 
molto  belle.,  che  gli  furono  mandate,  in  una  delle  qua- 
li ritraffè  quel  Re ,  fecondo  che  gli   moftrarono  le  me- 
daglie.  Mandò  anco  certi  lavori  a  Genova,  e  feceaBo-  Lavori fuoì  in 
logna  in  San  Domenico  allato  alla  cappella  dell'  aitar  Genova 3  e  Ba- 
maggiore  a  man  ìmiftra  in  una  tavola  un  S.  Baftiano,(i)  loSna* 
che  fu  cola  degna  di  molta  lode  .A  Tanai  de'  Nerli fece 
un'  altra  tavola  di  San  Salvadore  fuor  di  Firenze  :   e  a 
Piero  del  Pugliefe,  amico  fuo,  lavorò  una  ftoria  di  figu- 
re picciole  condotte  con  tanta  arte  ,  e  diligenza,  che_> 
•volendone  un  altro  cittadino  una  fìmile,  glie  la  dinegò 
dicendo ,  effer  imponibile  farla.  Dopo  quefte  opere  fece 
pregato  da  Lorenzo  vecchio  (2)  de'  Medici  ,   per   Oli- 
vieri Caraffa  Cardinale  Napolitano  amico  fuo,  una  gran- 
di ffima  opera  in  Roma,  là  dove  andando  per  ciò  fare, 
pafsò ,  come  velie  effo  Lorenzo  da  Spoleto ,  per  dar  or- 
dine  di  far  fare  a  fra  Filippo  fuo  padre  una  fepolturadi  •    -  ■•—.•* 
marmo  a  fpefe  di  Lorenzo,   poiché   non  aveva   ^otutosepolturadimar- 
dagli  Spoletini  ottenere  il  corpo  di  quello  per  condurlo  "fodìfegnata  da 
a  Fiorenza.  E  così   difegnò  Filippo   la   detta   fepoltura  Ulln  poetl' 
con  bel  garbo ,  e  Lorenzo  in  fu    quel  difegno  la  fece 
fare,  come    in   altro  luogo  s'  è  detto,   (3)  fontuofa  ,  e 
bella .  Condottoli  poi  Filippo  a  Roma  fece  al  detto  Car-    cappella  pel 
dinaie  Caraffa  nella  Chiefa  della  Minerva  una  cappella,  faffVdìa  mI 
nella  quale  dipinfe  ftorie  della   vita  di   S.  Tommafo  d'  JzIrvYT 
Aquino ,  ed  alcune  poefìe  molto  belle ,  che  tutte  furono 
da  lui ,  il  quale  ebbe  in  quefto  femore  propizia  la  natu- 
ra ,  ing.-gnp'fa mente  trovate.  Vi  lì  vede  dunque  ,  dove 
la  fede  ha  fatto  prigione  V  Infedeltà ,  tutti  gli  eretici ,  e 
infedeli.  Similmente  come  fotto  la  Speranza  è  la  Difpe- 
razione,  così  vi  fono  molte  altre  Virtù,  che  quel  vizio, 
Tom,  II  Q^q  q  che  ' 

(1)  Queflo  S.  Bafl'uino  non  è  più  in  quefta  cappella, 
'»  ..      (2)   cioè  Leren^o  il  Magnifico  padre  di  Leon  X. 
f?Ì    Vedi  f opra  a  car t.  2 pò. 


49©  Parte     S/Econda. 

che  è  loro  contrario ,   hanno  foggiogato .    (i)  In   una 
difputa  è  San  Tommafo  in  cattedra ,  che  difende  la  Chie- 
fa  da  una  fcuola  d'  eretici ,  e  ha  fotto  ,  come  vinti ,  Sa- 
v  bellio ,  Ario,  Averroe,  ed  altri  tutti  con   graziofi   abiti 

in  dolio  ;  della  quale  ftoria  ne  abbiamo  di  propria  ma- 
no di  Filippo  nel  nofìro  libro  de'  difegni  ,il  proprio, con 
alcuni  altri  del  medelìmo ,  fatti  con  tanta  pratica ,  che 
non  fi  può  migliorare.  Evvi  anco,  quando,  orando  San 
Tommafo ,  gli  dice  il  Crocifitto  :  Bene  fcripjjfti  de  me , 
Thoma;  e  un  compagno  di  lui,  che  udendo  quel  Croci- 
fifìb  così  parlare,  fta  ftupefatto,  e  quafi  fuor  di  fé. Nel- 
la tavola  è  la  Vergine  annunziata  da  Gabbriello  ,  e  nella 
faccia  P  All'unzione  di  quella  in  Cielo,  e  i  dodici  Apo- 
ftoli  intorno  al  fepolcro  ;  la  quale  opera  tutta  fu ,  ed  è 
tenuta  molto  eccellente,  e  per  lavoro  in  frefco,  fatta 
Ritratto  <&/&*r-perfettamente .  Vi  è  ritratto  di  naturale  il  detto  Olivier 
iinal  Caraffa*  ri  Caraffa  Cardinale,  e  Vefcovo  d'  Qftia  ,  il  quale  fu  in 
quefta  cappella  fotterrato  F  anno  1511,  e  dopo  condot- 
to a  Napoli   nel  Pifcopio, 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  prefe  a  fare  con  ilio 
In  S.  Maria  comodo ,  e  la  cominciò,  la  cappella  di   Filippo  Strozzi 
Novella  eappel-vecchio  in  Santa  Maria  Novella ,  ma  fatto  il  Cielo  5  gli 
u  di   Filippo  bifognò  tornare  a  Roma ,  dove  fece  per  il  detto  Cardi- 
$P°W*  naie  una  fepoltura  di  ftucchi;  e  di  gefifo  in  uno  fparti- 

mento  dèlia  detta  Chiefa  una  cappellina  allato  a  quella, 
e  altre  figure,  delle  quali  RafTaellino  del  Garbo  fuo  di- 
scepolo ne  lavorò  alcune .  (2)  Fu  ftimata  la  fopraddetta 
cappella  da  maeftro  ianzilago  Padoano  ?  (3)  e  da  Anto-, 

nip 

(1)  Le  pitture  di  quefta  cappella  hanno  patito ,  e  il  peggio  è ,  che 
fono  fiate  ritoccate,  maledizione  eterna  delle  buone  pitture  ,  fempre  de' 
teftata,  e  fempre  feguitata.  Solo  la  lunetta  pofla  in  alto  s  a  mano  drit** 
ta>  e  conservata  beniffìmo  intatta,  ed  e  affai  bella. 

£2]  Pur  quefie  pitture  fono  (late  malmenate  da  pittori  ignoranti, 
[3]  Di  qiiefio  Lancìslao  parla  il  Ridolfi  a  carte  73.  nelle  vite  de* 
pittori  Veneti ,  ma  ne  dice  meno  di  quel ,  che  ne  dj,c#  qui  il  Vafari*  € 
9QÌJÌ.  vorrà  accufare  il  Vafari  d'  invidiofo^ 


Vita  di  Filippo  Lippi.  491 

nio  detto  Antoniaflò  Romano  5  pittori  amendue  de'  mi- 
gliori ,  che  forTero  allora  in  Roma ,  due  mila   ducati  d' 
oro  fenza  le  fpefe  degli  azzurri ,  e  de'  garzoni .  La  qua- 
le fornirla,  rifcofla  che  ebbe  Filippo,  fé  ne  tornò  a  Fio- 
renza, dove  finì  la  detta  cappella  degli  Strozzi,  la  qua- 
le fu  tanto  bene  condotta ,  (1)  con  tanta  arte ,  e  dife- 
gno  ,  eh'  ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  per  la_a 
novità  5  e  varietà  delle  bizzarrie  ,  che  vi  fono  :  uomini 
armati,  tempj,  vafi,  cimieri,   armadure ,   trofei,   afte, 
bandiere,  abiti,  calzari,  acconciature  di  capo,  vefti  fa- 
cerdotali ,  e  altre  cofe  con  tanto  bel  modo  condotte ,  che 
merita  grandiflìma  commendazione.  E  in  queft'  opera,  Belliflìme fisrìe 
dove  è  la  refurrezione  di  Drufiana  per  S.  Gio.  Evange-  dl  e*a' 
lifta ,  fi  vede  mirabilmente  efprelfa  la  maraviglia ,  che  fi 
fanno  i  circoftanti  nel  vedere  un  uomo  rendere  la  vita  a 
una  defunta  con  un  femplice  fegno  di  croce,  e  più    che 
tutti  gli  altri  fi  maraviglia  un  facerdote ,  ovvero  filofofo, 
che  fia ,  che  ha  un  vafo   in  mano ,  veftito   all'  antica . 
Parimente  in  quella  medefima  ftoria  fra  molte  donne  di- 
verfamente  abbigliate  lì  vede  un   putto  }  che   impaurito 
d'  un  cagnolino  Spagnuolo ,  pezzato  di  roffo  ,  che  P  ha 
prefo  co'  denti  per  una  falcia,  ricorre  intorno  alla  ma- 
dre, e  occultandofi  fra  i  panni  di  quella,  pare,  che  non 
meno  tema  d'  elfer  morto   dal   cane,  che  fia  la  madre 
fpaventata ,  e  piena  d' un  certo  orrore  per  la  refurrezio- 
ne di  Drufiana .  Appretto  ciò  ,  dove  elfo   San  Giovanni 
bolle  nel?  olio,  fi  vede  la  collera  del  giudice,  che  co- 
manda ,  che  il  fuoco  fi  faccia  maggiore ,  e  il  riverbera- 
re delle  fiamme  nel  vifo  di  chi  foffia ,  e  tutte  le  figure 
fono  fatte  con  belle  ,  e  diverfe    attitudini  .  Neil'    altra 
faccia  è  S.  Filippo  nel  tempio  di  Marte ,  che  fa  ufeire  di 
fotto  P  altare  il  ferpente ,  che  uccide  col  puzzo  il  figliuo- 

Q^q  q  2  lo 

(0  Non  fi  poffono  albajlan^a  lodare  le  pitture  dì  quefla  Cappella 
digli  Strofi ,  che  fono  per  di  più  conferiate  intatte  ;  ed  è  un  gran  dan- 
no 3  che  non  fieno  fiate  intagliate» 
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lo  del  Re .  E  dove  in   certe   fcale   finge   il    pittore  la 
buca ,  per  la  quale  ufcì  di  fotto    1'  altare   il   ferpente , 
vi  dipinfe  la  rottura  d'  uno  fcaglione  tanto  bene,   che 
Rottura  d'uno  volendo  una  fera  uno  de' garzoni  di  Filippo  riporre  non 
fcaglione  dipin-  foche  cofa ,  acciocché  non  fuffe  veduta  da  uno,  che  pic- 
garTofie"la  "n  cfeàsrà  per  entrare ,  corfe  alla  buca    così    in    fretta  per 
appiattacela  dentro,  e  ne   rimale  ingannato.   Dimoltrò 
anco  tanta  arte  Filippo  nel  ferpente ,  che  il  veleno.,  il 
fetore ,  e  il  fuoco  pare  piuttofto  naturale ,  che  dipinto . 
E'  anco   molto  lodata  la   invenzione   della    ftoria    nell*' 
e  fiere  quel  Santo  crocififlo,    perchè  egli   s'  immaginò  y 
per  quanto  fi  conofee,  che  egli  in  terra  fuffe  diftefo  in 
-     falla  croce  ,  e  poi  così   tutto   infieme    alzato,  e   tirato 
in  alto  per  via  di   canapi,    e    funi,  e    di   puntegli;  le 
quali  funi,  e  canapi  fono  avvolte  a  certe  anticaglie  rot- 
te, e  pezzi  dijpilallri,  e  imbafamenti ,  e  tirate  da  alcu- 
ni miniftri. .Dall'  altro  lato   regge   il    pefo  della  detta 
croce,  e  del  Santo,  che  vi  è  ibpra  nudo,  da  una  ban- 
da uno  con  una  fcala,  con  la  quale  V  ha  inforcata,  e 
dall'  altra  un  altro  con  un  puntello, foftenendola  infino 
a  che  due  altri,  fatto  lieva  a  pie  del  ceppo,  e  pedale 
d'  effa  croce,  va  bilicando  il  pelo,    per    metterla   nella 
buca  fatta  in  terra,  dove  aveva  da  fìare  ritta;  che  più 
non  è  pofiìbile  né  per  invenzione,  né  per  difegno  ,  né 
per  quale  fi  voglia  altra  induftria ,  o  artifizio  far  meglio. 
Sonovi ,  oltre  ciò ,  molte  grottefche ,  e  altre  cofe  lavo- 
rate di  chiarofeuro  fimili  al  marmo ,  e  fatte  umanamente 
con  invenzione,  e  difegno  bellifiìmo.  Fece  anco  ai  frati 
Tavola  a  San  Scopetini  a  San  Donato  fuor  di  Fiorenza ,  detto  Scope- 
Donato  fuor  di  +Q  ^  a}  prefente  rovinato ,  in  una  tavola  i  Magi,  cheof- 
ti™hra\tìalna-  ferifeono  a  Crifto,  finita  con  molta  diligenza;    e   vi.  ri-, 
turale,  tratte  in  figura  d'  uno  aftrologo,   che  ha  in   mano    un 

quadrante ,  Pier  Francefco  vecchio  de'  Medici ,  figliuolo 
di  Lorenzo  (i)  di  Bicci,  e   umilmente  Gio.  padre    dei 

Signor 
(z)  Queflo  Lorenzo  noi  fu  figliuolo  di  jsicci ,  ma  bensì  di  Gio,  d' 
Averardo  detto  sica,  -  ■ 
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Signor  Giovanni  de'   Medicine  un   altro  Pier   France- 
fco  (i)  di  effo  Sig.  Giovanni  fratello ,  ed  altri  fegnalatl 
perfonaggi.  Sono   in  queft'   opera  Mori ,  Indiani ,  abiti 
ftranamente  acconci ,  e  una  capanna  bizzarriffima  .    Al 
Poggio  a  Cajano  cominciò  per  Lorenzo  de'  Medici   un: 
facrifizio  a  frefco  in  una  loggia,  che  rimafe  imperfetto.  Pittura  afre/co 
E  per  le  Monache  di    San  Girolamo   fopra    la    cotta  a  l0£a  imPer' 
San  Giorgio  in  Firenze,  cominciò  la  tavola   dell'  aitar  Tavola  in  Fi- 
maggiore ,  che  dopo  la  morte  fiia   fu   da  Alonfo    Beru-  rtn^e  finita  da 
ghetta  (2)  Spagnuolo  tirata  affai  bene  innanzi  ;  ma   poi  altnPltt0rl* 
finita  del  tutto  ,  effendo  egli  andato  in  Ifpagna  ,  da  altri 
pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria  la  tavola  della 
fala,  dove  (lavano  gli   Otto   di  pratica;  e  il  difegno  d'  Altre  fue  opere 
un'  altra  tavola  grande  con  1'  ornamento  per  la  fala  del  &Firenle* 
Configlio  ,    il   qual   difegno,  morendoli   non    cominciò 
altramente  a  mettere  in  opera,  febbene    fu  intagliato. 3 
ornamento,  il  quale  è  oggi  appreffo  maeftro Baccio Bak 
dini  Fiorentino,  Fifìco  eccellentiifimo ,  e  amatore  di  tut- 
te le  virtù-.  Fece  per  la  Chiefa  della  Badia  di  Fiorenza 
un  San  Girolamo  belliilìmo.  Cominciò  ai  frati  della  Nun- 
ziata ,  per  1'  aitar  maggiore ,  un  deporto  di  croce  ,  e  finì, 
le  figure  dai  mezzo  in  fu  folamente ,  perchè  fopraggiun-i 
to  da  febbre  crudeiiffima  ,  e  da  quella  Grettezza  di  gola, 
che  volgarmente  fL  chiama  fprimanzia ,   in  pochi   giorni  Sua  morte  in 
fi  morì  di  45.  anni.  Onde  eifendo  fempre  fiato  cortefe,  ^uot^maHU 
affabile,  e  gentile,  fu  pianto  da  tutti  coloro,  che  1'  a-  Cofi!mi7  ' 
vevano  conofciuto,  e  particolarmente  dalla  gioventù  di 
quefta  fua  nobile  Città ,  che  nelle  fefte  pubbliche  ,  roà- 
fcherate,  ed  altri  fpettacoli  fi  fervi  fempre  con   molta 
fodisfazione  dell'  ingegno,  e  invenzione  di  Filippo,  che 

in   , 

('i)  Queflo  Pierfrancefco  fu  fratello  cugino  del  Sig*  Gio.  detto  delle 
Bande  nere,  e  padre  di  Cofimo  primo  ,  il  quale  Pierfrancefco  fu  figlìuò' 
lo  di  Lorenzo  di   Pierfrancefco  Medici  detto  il  vecchio  . 

(i)  II  Palomìno  nel  tom.  i.  delle  vite  de'  pittori  Spagnuolì  fritte 
ih  quella  lingua  ci  da  la  vita  di  queflo  eccellente  pittore  ,  fcultore  }  e 
architetto ,  nativo  di  Paredes  preffo  a   Valliadolid, 
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in  cosi  fatte  cofe  non  ha  avuto  pari.  Anzi  fu  tale  in 
tutte  le  fue  azioni ,  che  ricoperfe  la  macchia  (  qualun- 
que ella  fi  fia  )  lafciatagli  dal  padre  ;  la  ricoprì  ,  dico , 
non  pure  con  1-  eccellenza  della  fua  arte  ,  nella  quale 
non  fu  ne'  fuoi  tempi  inferiore  a  nefluno ,  ma  con  vi- 
vere modello  e  civile,  e  fopra  tutto  con  1'  elfer  cortefe, 
e  amorevole  ;  la  qual  virtù  quanto  abbia  forza ,  e  pote- 
re in  conciliarfi  gli  animi  univerfalmente  di  tutte  le  per- 
fone  $  coloro  il  fanno  folamente ,  che  1'  hanno  prova- 
to. Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  (i)  fuoi  fepoltura  in  San 
Michele  Bifdomini  a  dì  ig.  d'  Aprile  1505.  E  mentre  fi 

E  fepoltura .  portava  a  feppellire  fi  ferrarono  tutte  le  botteghe  nella 
via  de*  Servi }  come  nell5  efTequie  de'  principi  uomini 

Suoi  dijcepolì.  fi  fuoi  fare  alcuna  volta. Furono  difcepoli  di  Filippo > 
ma  non  lo  pareggiarono  a  gran  pezzo ,  Randellino  del 
Garbo ,  che  fece ,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo ,  molte  co- 
fe ,  febbene  non  confermò  P  opinione  ,  e  fperanza  ,  che. 
di  lui  fi  ebbe  $  vivendo  Filippo ,  ed  effendo  eflb  Randel- 
lino ancor  giovanetto .  E  però  non  fempre  fono  i  frutti 
fimili  ai  fiori,  che  fi  veggiono  nella  primavera  .  Non 
riufcì  anco  molto  valente  Niccolò  Zoccolo ,  o  come  al- 
tri lo  chiamarono ,  Niccolò  Cartoni ,  il  quale  fu  fimil- 
mente  difcepolo  di  Filippo ,  e  fece  in  Arezzo  la  faccia- 
ta ,  che  è  fopra  1'  altare  di  S.  Gio.  Decollato ,  e   in  S% 

Agnefa 

(1)  Non  abbiamo  altra  notìzia  circa  alla  famiglia  di  Filippo ,  fé 
non  che  nel  149/.  prefe  moglie  una  donna  per  nome  Margherita  3  come 
appare  negli  Atti  pubblici  Fiorentini ,  e  che  era  della  parrocchia  di  S. 
Michel  Vifdomini;  onde  farà  vero ,.  che  in  detta  chiejafojfe  feppellito, 
non  da'  fuoi  figliuoli ,  il  maggior  de'  quali  non  poteva  avere  fé  non  fet- 
te anni  al  più  ,  ma  fi  dee  intendere  ,  che  fojje  fotterrato  da  chi  ne  ave-* 
va  la  cura  y  che  a  nome  loro  V  avrà  fatto  feppellire.  E  nella  Cronaca 
del  Mafi  ms.  preffo  V  erudito  Signor  Manni  fi  trova  ,  che  nel  1495- 
vendè  un  pe£{o  di  terra  a  Bernardo  di  Piero  Mafi ,  il  qual  pe^o  di 
terra  era  pofto  in  via  Ventura  nel  popolo  di  San  Michel  Vifdomini ,  il 
the  conferma  ehe  quefta  era  la  fua  parrocchia .  Tra'  figliuoli-  di  Filippa 
Uno  per  nome  Francefoo  atte  fé  al  difegno ,  e  all'  arte  dell'  orefice  ,  e  da 
giovanetti  amicijfimo  del  Celimi  ^  come  quefli  attefia  nella  fua  Vita  4% 
luogo  citato* 
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Agnefa  una  tavolina  aflai  ben  lavorata ,  (i)  e  nella  Ba* 
dia  di  Santa  Fiora  fopra  un  lavamani  in  una  tavola  un 
Crifto  ,  che  chiede  bere  alla  Samaritana ,  (z)  e  molte^ 
altre  opere,  che  per  eflfere  fiate  ordinarie  non  fi  rac- 
contano * 

VITA 

ti]  Quefla  tavolina  di  S.  Agnefa  è  perduta',  ma  V  altre  pitture  fi 
mantengono . 

[a]  Nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Decollato  di  Areqro  fopra  il  quadra 
dell'  aitar  maggiore  efiftono  nella  parete  le  pitture  di  Niccolò  Zoccolo; 
la  tavola  in  S.  Agnefe  e  perita  ;  e  in  Santa  F'w*  fi  cwferya.  il  Crifto 
dhe  chiede  bere  alla  Samaritana*  ** 
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;  V    I    ir    A 

DI      BERNARDINO 
PINTURICCHIO 

PITTORE    PERUGINO. 


Iccome  fono  mditi  ajutati  dalla  fortuna,  fenza  eflere 
-J  di  molta  virtù  dotati ,  così  per  lo  contrario  fono  in- 
finiti quei  virtùofi ,  che  da  contraria,  e  nimica  fortuna 
fono  perseguitati .   Onde  fi   conofce    apertamente ,  che 
eli'  ha  per  figliuoli  coloro ,  che  fenza  V  ajuto  d' alcuna 
virtù  dependono  da  lei  ;  poiché   le  piace ,   che   dal  fuo 
favore  fieno  alcuni  inalzati,  che  per  via  di  meriti  non 
farebbonD  mai  conofciuti;  il  che  fi    vide    nel   Pinturic- 
pìnturicchìo ce-  c^9  da  Perugia,  il  quale  ancorché  facefle  molti  lavori, 
Ubrato  più  del  e  fuife  ajutato  da  diverfi ,  ebbe  nondimeno    molto   mag- 
fuo  merito.      g'10r  nome,  che  le  fue  opere  non  meritarono.  Tuttavia 
egli  fu  perfona ,  che  ne'  lavori  grandi  ebbe  molta  pra- 
tica ,  e  che  tenne  di  continuo  molti  lavoranti  nelle  fue 
opere.  Avendo  dunque   coflui   nella   fua   prima    giova- 
Vifcepolodipie-nezza.  lavorato  molte  cofe    con  Pietro   da   Perugia   fuo 
ro  da  Perugia.  maeftro ,  (i)  tirando  il  terzo  di  tutto  il  guadagno,  che 
frlnìVel duomob  faceva  ?  fi*'  da  Francefco  Piccolomini  Cardinale  chia.- 
di  Siena  con  car-mato  a  Siena  a  dipignere  la  libreria  fiata  fatta  da  Papa 
toni  di  Raffaello. Yiq  IL  nel  Duomo  di  quella    Città.    Ma  è   ben  vero, 
che  gli  fchizzi,  ed  i  cartoni  di  tutte  le  fìorie,che  egli 
vi  fece  ,  furono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  allora 
giovinetto ,  il  quale  era  flato  fuo  compagno  ,   e  condi- 

fcepolo 

[i]  Se  il  Pìnturicchio  fu  [colare  di  Pietro  Perugino  ,  non  veggo , 
perchè  il  Vaf ari  ponga  la  Vita  di  queflo  dopo,  e  non  innanzi  a  quella^ 
del  fuo  fcolare-  La  ragione  di  quejta  pofpofi^ioRe  è ,  perchè  il    vafari 


com~ 


£^* 


Tom.  II.  e,  4^5. 
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fcepolo  appreflb  al  detto  Pietro  ,  la  maniera  del  quale 
aveva  beniflìmo  apprefa  il  detto  Raffaello  ;  e  di  quefìi 
cartoni  fé  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena  ,  ed  alcuni 
fchizzi  ne  fono  di  man  di  Raffaello  nel  noftro  libro. 
Le  ftorie  dunque  di  quefto  lavoro ,  nel  quale  fu  ajutato 
il  Pinturicchio  da  molti  garzoni ,  e  lavoranti  tutti  della 
fcuola  di  Pietro  ,  furono  divife  in  dieci  quadri .  Nel  pri- 
mo è  dipinto  quando  detto  Papa  Pio  II.  nacque  di  Sii-  Divìd&ne  de' 
vio  Piccolomini  ,  e  di  Vittoria  ,  e  fu  chiamato  Enea ,  l^rfjfella  ll~ 
P  anno  1405.  in  Valdorcia  nel  cartello  di  Corfignano, 
che  oggi  li  chiama  Pienza  dal  nome  fuo,  per  eifere_> 
ftata  poi  da  lui  edificata,  e  fatta  Città.  Ed  in  quefto 
quadro  fono  ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio ,  e  Vit- 
toria .  Nel  medefimo  quadro  è  quando  con  Domenico 
Cardinale  di  Capranica  palfa  P  alpe  piena  di  ghiacci , 
e  di  neve,  per  andare  al  Concilio  di  Bafilea.  Nel  fe- 
condo è  quando  il  Concilio  manda  elfo  Enea  in  molte 
legazioni,  cioè  in  Argentina  tre  volte,  a  Trento, a Co- 
ftanza,  a  Francofordia ,  ed  in  Savoja .  Nel  terzo  è  quan- 
do il  medefimo  Enea  è  mandato  oratore  da  Felice  an- 
tipapa a  Federigo  III.  Imperatore,  appretto  al  quale_> 
fu  di  tanto  mento  la  deftrezza  dell'  ingegno ,  1'  eloquen- 
za,  e  la  grazia  d'  Enea ,  che  da  elfo  Federigo  fu  coro- 
nato di  lauro  come  Poeta,  fatto  protonotario ,  ricevuto 
fra  gli  amici  fuoi ,  e  fatto  primo  Segretario  .  Nel  quar- 
to è  quando  fu  mandato  da  elfo  Federigo  a  Eugenio  IV. 
dal  quale  fu  fatto  Vefcovo  di  Triefte,  e  poi  Arcivefco- 
vo  di  Siena  fua  patria .  Nella  quinta  ftoria  è  quando  il 
medefimo  Imperatore  volendo  venire  in  Italia  a  pigliare 
la  corona  dell'  Imperio ,  manda  Enea  a  Talamone  por- 
to de'  Sanefi  a  rincontrare  Leonora  fua  moglie ,  che  ve- 
Tom*   IL  R  r  r  niva 

compofe  quejle  Vite  non  per  ordine  crenologico,  ma  fecondo  il  tempo , 
che  gli  veniva  fatto  di  raccogliere  le  notizie  ;  e  nel  darle  allo  Stampa- 
tore non  doveva  penfare  al  tempo  precifo ,  in  cui  gli  artefici  erano 
vijfuti. 
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ni  va  di  Portogallo  .  Nella  feda  v'  è  Enea ,  mandato  dal 
detto  Imperatore,  a  Califto  IV.,  per  indurlo  a  far  guer- 
ra ai  Turchi .  Ed  in  queira  parte  fi  vede ,  che  il   detto 
Pontefice ,  e  (Tendo'  travagliata  Siena  dal  Conte  di   Piti- 
gliano  ,  e  da  altri  per  colpa  del  Re  Alfonfo  di  Napoli, 
Io  manda  a  trattare  la  pace;  la  quale  ottenuta  ,    fi  di- 
Tegna  la  guerra  contra  gli  Orientali ,  ed  egli  tornato  a 
Roma  ,  è  dal  detto  Pontefice  fatto   Cardinale .   Nella_, 
fettima ,  morto .  Califfo  ,  fi  vede  Enea  efTer  creato  Som- 
mo Pontefice ,  e  chiamato  Pio  IL  Neil'  ottava  va  il  Pa- 
pa a  Mantova  al  Concilio   per  la   Tpedizione  contro  i 
Turchi ,  dove  Lodovico  Marchefe  lo  riceve  con  appara- 
to Tplendidiflìmo ,  e  magnificenza  incredibile.  Nella  no- 
na il  medefimo  mette  nel  catalogo  de'  Santi ,  e    come 
fi  dice  canonizza  Caterina  Sanefe  monaca  ,  e  Tanta  don- 
na delT  Ordine  de'  frati  Predicatori.  Nella  decima,  ed 
ultima,  preparando  Papa  Pio  un'  armata  groffiffima  con 
P  ajuto  e  favore   di   tutti  i    Principi    Criftiani   contra    i 
Turchi ,  fi  muore  in  Ancona ,  ed  un  romito  dell'  eremo 
di  Camaldoli ,  Tanto   uomo ,  vede  1*  anima  d'  efìo  Pon- 
tefice in  quel  punto  ùetìb ,  che   muore ,   come   anco  fi 
legge,  enere  da  angeli  portata  in  Cielo.  Dopo  fi  vede 
nella  medefima  ftoria  il  corpo  del  medefimo   elTere  da 
Ancona  portato  a  Roma  con  orrevole  compagnia  d'in* 
finiti  Signori ,  e  Prelati ,  che  piangono  la  morte  di  tanto 
uomo  j  e  di  sì  raro ,  e  Tanto  Pontefice  ;  la  qual   opera», 
è  tutta  piena  di  ritratti  di  naturale ,  che  di  tutti  fareb- 
be lunga  ftoria  i  nomi  raccontare,  ed  è   tutta  colorita 
di  fini ,  e  vivaeifiimi  colori ,  e  fatta  con  varj  ornamen- 
ti d*  oro ,  e  molto  ben  confiderai  Tpartimenti  nel  Cie- 
lo; (1)  e  lotto ciafeuna  ftoria  è  un  epitaffiolatino , che 
narra  quello,  che  in  elTa  fi  contenga.  In  quefta  libre- 
ria fu  condotto  dal  detto  FranceTco   Piccolomini    Car- 
dinale, 

(1)  Ed  è  mantenuta  così  Bene»  e  dì  colorito  così  frefeo  ,  chi  fare 
dipìnta  in  quejìi  giorni» 
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.dinaie,  e  Tuo  nipote  ?  e  mefle  in  mezzo  della  ftanza, 
le  tre  grazie,  che  vi  fono  di  marmo  antiche,  e  bellif- 
fime,  le  quali  furono  in  que'  tempi  le  prime  anticaglie, 
che  tufferò  tenute  in  pregio.  Non  elfendo  anco  a  fati- 
ca finita  quefta  libreria ,  (1)  nella  quale  fono  tutti  i  li- 
bri ,  che  lafciò  il  detto  Pio  II.  fu  creato  Papa  il  detto 
Francefco  Cardinale  nipote  del  detto  Pontefice  Pio  II.  che 
per  memoria  del  zio  volle  elfer  chiamato  Pio  III.  Il  me- 
defimoPinturicchiodipinfe  in  unagrandiifimaftoria  foprala 
porta  della  detta  libreria, che  rifponde  in  Duomo ,  gran- 
de dico  quanto  tiene  tutta  la  facciata ,  la  coronazione 
di  detto  Papa  Pio  III.  con  molti  ritratti  di  naturale,  e 
fotto  vi  fi  leggono  quefte  parole . 

Tìus  IIL  Senen/jr,  Vii  IL  «epos  MDIIT.  Septembris 
XXL  aperti  s  eleftus  fuffragiis  ,  ottavo  Oclobris  corona" 
tus  eft. 

Avendo  il  Pinturicchio  lavorato  in  Roma  al  tempo  Palalo  diSor- 
ài  Papa  Sifto  ,  quando  flava  con  Pietro  Perugino ,  ave-  8°  vecchio  in 

,,„f/--\  t^  jiin  °  /-.      j-  Roma  del  card, 

va  tatto  lervitu  con  Domenico  della  Rovere    Cardina-  s.  clemente. 
le  di  S.  Clemente,  onde  avendo  il  detto  Cardinale  fatto 
in  Borgo   vecchio    un  molto  bel   palazzo,  volle,  che_> 
tutto  lo  dipigneflfe  elfo  Pinturicchio ,  e  che  faceffe  nella 
facciata  1'  arme  di  Papa  Sifto ,  tenuta  da  due  putti .  Fe- 
ce il  medefimo  nel  palazzo  di  S.  Apoftolo  alcune  cofe^ 
per  Sciarra  Colonna.  E  non  molto  dopo,  cioè  Panno  Altri  lavori  per 
L484.  Innocenzio  Vili.  Genovefe  gli  fece   dipignere  ^'SpZ  Uno  cario 
cune  fale,  e  logge  nel  palazzo  di  Belvedere;   dove  fra  via.     C  x 
T  altre  cofe ,  iiccome  volle  efiò  Papa ,  dipinie  una  log- 
gia tutta  di  paefi ,  e  vi  ritraile  Roma ,  Milano  ,  Geno- 
va ,  Fiorenza , Venezia,  e  Napoli  alla  maniera  de'  Fiam- 
minghi ,  che  come   cofa  infino  allora   non  più  ufata } 
piacquero  affai  ;  e  nel  medefimo  luogo  dipinte  una  no- 
llra  Donna  a  frefco  all'  entrata  della  porta  principale. 

R  r  r  2  in 

[1]  Al  preferite  in  detta  Libreria  non  fi  veggiono  pia  ,ì  libri  di  Pio 
il.  ,  ma  bensì  quelli  da  coro  colle  note  del  canto  fermo  3  e  con  beHiJ/ì- 
me  miniature . 
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Ili  San  Pietro  alla  cappella  ,  dove  è  la  Lancia,  che  paf- 
sò  il  Coftato  a  Gesù  Grido ,  dipinfe  in  una  tavola  a  tem- 
pera, per  il  detto  Innocenzo  Vili,  la -noftra  donna  mag- 
Due  cappelle  §~*or ''  cJie  ^  v^°  •  CO  E  nella  Ghiefa  di  Santa  Maria 
nella  Madonna  del  Popolo  dipinfe  due  cappelle,  una  per  il  detto  Do- 
del  Popolo .     menico  della  Rovere -Cardinale  di   S.  Clemente  ,  nella 
quale  fu  poi  fepòlto ,  e  V  altra,  a  Innocenzo  Cibo  Car- 
dinale ;  (2)  nella  quale  anch'  egli  fu  poi    fotterrato  ;  ed 
in  ciaicuna  di  dette  cappelle  ritralTe   i  detti  Cardinali , 
lavori  dìverfi  che  le  fecero  fare  .  Nel  palazzo  del  Papa  dipinfe  alcu- 
nelPalaiiopa-  ne  ftanze,  che  rifpondono  (òpra- il  cortile  di  S.  Pietro, 
?aCm  alle  quali  fono  fiate ,  pochi  anni  fono,  da  Papa  Pio  IV. 

rinnovati  i  palchi ,  e  le  pitture .  Nel  medeiimo  palaz- 
zo gli  fece  dipignere  AleiTandro  VI.  tutte  le  ftanze  do- 
ve abitava,  e  tutta  la  torre  Borgia,  nella  quale  fecz_/ 
iftorie,  dell'  arti  liberali  in  una  ftanza,  e  lavorò  tutte  le 
volte  di  ftucchi ,  e  <i'  oro .  Ma  perchè  non  avevano  il 
modo  di  fare  gli  ftucchi  in  quella  maniera,  che  fi  fan- 
no oggi,  fono  i  detti  ornamenti  per  la  maggior  parte 
guani.  In  detto  palazzo  ritratte  fopra  la  porta  d  una 
camera  la  Signora  Giulia  Farnefe  nel  volto  d'  una  no- 
ftra Donna ,  e  nel  medefimo  quadro  la  tefta  d'  elfo  Pa- 
pa AleiTandro,  che  1'  adora.  Usò  molto  Bernardino  di 
fare  alle  fue  pitture  ornamenti  di  rilievo  meftì  d'  oro, 
per  Sodisfare  alle  perfone,  che  poco  di  quel?  arte  in- 
tendevano ,  acciocché  avellerò  maggior  luftro  ,  e  vedu- 
ta, il  che  è  cofa  goffiftima  nella  pittura.  Avendo  dun- 
que fatto  in  dette  ftanze  una  ftoria  di  S.  Caterina,  figu- 
rò gli  archi  di  Roma  di  rilievo ,  e  le  figure  dipinte  ,  di 

modo 

(1)  Quefla  tavola  è  perita-  V  altre  pitture  di  Belvedere  fono  in 
effere  ;  ma  alcune  fon  malconce }  e  la  loggia  chiiifa  3  e  ridotta  a  gal- 
leria . 

(2,)  La  cappella  d'  Innocenzo  Cibo  è  fiata  ingrandita  3  e  tutta  in- 
eroflata  di  marmi ,  e  di  pitture  in  quadri  a  olio  dal  Cardinale  Aldera- 
no  Cibo  3  e  pofiavi  all'  aitar  maggiore  una  belliffima  tavola  di  Carlo 
Maratta  3  che  è  jlampata  in  rame  3-  onde  le  pitture  del  Plnturicchiofon 
perite  , 
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modo  che  effendo  innanzi  le  figure ,  e  dietro  i  cafamen- 
ti ,  vengono  più  innanzi  le  cofe  j  che  diminuifcono  ,  che 
quelle  ,  che  fecondo  P  occhio  ,   crefcono  :   erefia  gran- 
ctiiìima  nella  noftra  arte.  In  Cartello  Sant'   Angelo  di-  Lavori  in  cafid 
pinfe   infinite  ftanze  a  grottefche,  ma  nel  torrione  da_.  S.Angeh. 
baffo  nel  giardino  fece  itforie  di  Papa  Aleffandro ,  e  vi 
ritrafife  Ifabella  regina  Cattolica ,  Niccolò  Orfino  Conte 
di  Pitigliano,  Gianjacomo  Trivulzi  con  molti  altri  paren- 
ti ,  e  amici  di  detto  Papa,  e  in  particolare  Cefare   Bor- 
gia, il  fratello,  e  le  ibrelle,  e    moki   virtuofi   di  que' 
tempi.  A  Monte  oli  veto  di  Napoli  alla  cappella  di  Paolo  A  Monte  Olì- 
Tolofa,èdi  mano  del  Pinturicchio  una  favola  tfwtàA£-vetodim?olim 
funta.  Fece  coftui  infinite  altre  opere  per  tutta  l'Italia, 
che  per  non  effere  molto  eccellenti,  ma   di  pratica,  le 
porrò  in  filenzio.  Ufava  dire  il  Pinturicchio,  che  il  mag- 
gior rilievo ,  che  poffa  dare  un  pittore  alle   figure ,   era 
P  avere  da  fé  fenza  faperne  grado  a'  Principi,  o  ad  altri. 
Lavorò  anco  in  Perugia,  ma  poche  cofe.  (1)  In  Araceli  In  Pemgia. 
dipinfe  la  cappella  di  S.  Bernardino,  (2)  e  in  S.   Maria    n    oma" 
del  Popolo,  dove  abbiam  detto,    che   fece  le  due  cap- 
pelle ,  fece  nella  volta  della  cappella  maggiore  i  quattro 
Dottori  della    Chiefa.  (3) Effendo  poi  all'età  di  59. an- 
ni pervenuto,  gli  fu  dato  a  fare  in    San   Francelco    ài-favola  inSiena, 
Siena  in  una  tavola  una  Natività  di  noftra  Donna  ,  alla 

quale 

[1]  //  Morelli  nella  deferitone  delle  pitture  di  Perugia  fa  menno- 
ne  d'  una  tavola  in  S.  Caterina  di  Perugia ,  dove  e  rapprefentata  la. 
detta ,  ed  altre  Sante  :  e  in  s.  Maria  degli  Angioli  detta  de'  fifì  de'  ca- 
nonici Lateranefi  nomina  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  in  cui  è  la  Ma- 
donna ,  e  altri  Santi. 

[2]  Quefta  è  la  cappella  Buf alini  3  che  il  Titi  dice,  effere  fiata  di- 
pinta da  Niccolò  da  e •afelio ,  e  da  Luca  Signorelli;  ma  e  da  creder  più 
al  Vafari,  e  a  Giulio  Mancini  Bìbiiotec.  Alter,  man.  1228.  e  al  Padre 
Cafmiro  Romano  nelle  memorie  della  chiefa  d'  Araceli  a  cart.  37.  Ne 
è  maraviglia,  che  il  Titi  abbia  fcambiato ,  perchè  attribuì  quefla  cap- 
pella a'  Cefarini  ,  onde  s'  ebbe  a  corregere  nelle  edizioni  pofieriori. 

(_j)  A  qusjle  pitture  menzionate  dal  Vafari  s'  aggiungono  quelle 
della  tribuna  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme  >  che  dall'  abate  Titi  fono 
attribuite  a  quefio  artefice. 
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quale  avendo  merlò  mano,  gli  confegnarono  i  frati  una 
camera  per  fuo  abitare;  e  gliela  diedero  ,  ficcome    vol- 
le,  vacua,  e  fpedita  del  tutto,  falvo  che  un  caflbnac^ 
catione curìofa  e!°  §ran^e ?  e  antico,  perchè  pareva  loro  troppo  fcon- 
dcìLfiia  mone,  ciò  a  tramutarlo.  Ma  Pinturi echio ,  come  ftrano,efan- 
taftico  uomo,  che  egli  era,  ne  fecQ   tanto   romore  ,  e_> 
tante  volte ,  che  i  frati  finalmente  fi  mifero  per   difpe- 
rati  a  levarlo  via .  E  fu  tanta  la  loro  ventura ,  che  nel 
Gavarlo  fuori  fi  ruppe  un  alfe,  nella  quale  erano   500, 
ducati  d'  oro  di  camera ,  della  qual  cofa    prete  Pintu- 
ricchio  tanto  difpiacere ,  e  tanto  ebbe  a  male   il   bene 
di  que'  poveri  frati ,  che  più  non  fi  potrebbe  penfare  : 
e  fé  n'  accorò  di  maniera ,  non  mai  penfando  ad  altro, 
che  di  quello  fi  morì .  Furono  le  fue  pitture  circa  1'  an- 
no 1513^11  fuo  compagno }  e  amico,  febbene  era   più 
&noP^fg^vccchìo  di   lui  >  Benedetto   Buonfiglio   pittore    Perugi- 
pitture,e  jue  o-no ,  (i)  il  quale  molte  cofe  lavorò   in  Roma  nel   £a- 
p ere.  lazzo  del  Papa  con   altri  maeftri  .   Ed  in  Perugia  ma 

Patria  fece  nella  cappella  della  Signoria  iftorie  della 
vita  di  S.  Ercolano  Vefcovo ,  e  Protettore  di  quella  Cit- 
tà, e  nella  medefima  alcuni  miracoli  fatti  da  San  Lodo- 
vico. In  San  Domenico  dipinfe  in  una  tavola  a  tempe- 
ra la  iìoria  de'  Magi,  e  in  un*  altra  molti  Santi.  Nella 
Chiefa  di  S.  Bernardino  dipinfe  un  Crifto  in  aria  con 
elfo  San  Bernardino,  ed  un  popolo  da  baffo.  Infomma 
fu  cornai  affai  ftimato  nella  fua  patria ,  innanzi  che  ve- 
rnile in  cognizione  Pietro  Perugino.  (2)  Fu  fimilmente  ami- 
co 

[1]  Neil'  Abecedarìo  pittorico  per  errore  è  due  volte  menzionato  Be- 
nedetto Buenfiglio ,  e  una  volta  fi  dice ,  che  fioriva  nel  1510.  e  un  al- 
tra nel  1513. 

(ì)  Varrà  Jlrano  come  Pietro  Perugino  non  f offe  conosciuto  ,  e  no- 
minato avanti  al  pinturicchio ,  effendi  fiato  Pietro  fuo  maejlro .  Si  può 
replicare,  che  il  Va/ari  dice  ,  che  Pietro  non  era  noto  in  Perugia  ,  per* 
che  flette  molto  tempo  in  Firenze  a  fludiare  ,  e  poi  a  operare.  An\i  da 
Firenze  pafsò  a  Siena,  e  quindi  a  Roma3  onde  è  facile,  che  in  Peru- 
gia wnfoffe  nejfuno ,  che   aveffe  veduto  alcuna  fua   opera*    Ma  come 

potette 
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co  di  Pinturicchio,  e  lavorò  affai  cofe  con  effò  lut,  V^Gerno  pitto  le  f 
rino  Piftolefe  ,  che  fu  tenuto  diligente  coloritore ,  e  affai'" 
imitatore  della  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il  qua- 
le lavorò  infm  preffò  alla  morte .  Coftui  fece  in  Piftoja 
fua  patria  poche  cofe .  Al  Borgo  S.  Sepolcro  fece  in  una 
tavola  a  olio  nella  compagnia  del  buon  Gesù  una  Cir- 
condinone ,  che  è  ragionevole .  Nella  pieve  del  medefi- 
mo  luogo  dipinfe  una  cappella  in  frefco:  ed  in  fui  Teve- 
re per  la  Gradacene  va  ad  Anghiari ,  fece  un'  altra  cap- 
pella pur  a  frefco  per  la  comunità.  Ed  in  quel  medesi- 
mo luogo  in  S  Lorenzo  ,  badia  de'  monaci  di  Carnai- 
doli  ,  fece  un'  altra  cappella .  Mediante  le  quali  opere 
fece  così  lunga  ftanza  al  Borgo ,  che  quafi  fé  £  eleflTe_y 
per  patria.  Fu  coftui  perfona  mefehina  nelle  cofe  dell' 
arte:  durava  grandifiìma  fatica  nel  lavorare,  e  penava 
tanto  a  condurre  un  opera  ,  che  era  uno  ftento . 

Fu  ne'  medefimi  tempi  eccellente  pittore  nella  Cit- Niccolò  Alunne 
tà  di  Fufgno  Niccolò  Alunno;  perchè  non  fi  coftuman- pittore . 
do  molto  -di  colorire  a  olio  innanzi  a  Pietro  Perugino, 
molti  furono  tenuti  valenti  uomini ,  che  poi  non  riufei- 
rono.  Niccolò  dunque  fodisfece  affai  nell'  opere  lue, 
perchè  febbene  non  lavorò  fé  non  a  tempera,  perchè 
faceva  alle  fue  figure  tefte  ritratte  dal  naturale  ,  e  che 
parevano  vive,  piacque  affai  la  fua  maniera.  InS.  Ago- 
fìino  di  Fuligno  è  di  fua  mano  in  una  tavola  una  Nati- 
vità di  Crifto,  ed  una  predella  di  figure  piccole.  In  Afce- 
fi  fece  un  gonfalone,  che  fi  poita  a  proceflione:  nel 
duomo  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  ed  in  S.  France- 
feo  un'  altra  tavola. Ma  la  miglior  pittura,  che  mai  la- 
vora ffe 

potette  il  pinturicchio  effere  fuo  /colare,  e  dipignere  in  Perugia  con  cre- 
dito avanti ,  che  avejfe  conosciuto  Pietro  ?  Se  non  lo  conobbe  raga^ino, 
quando  Pietro  fludiav  a  in  Perugia  [otto  quel  maefl.ro  poco  valente  y  che 
il  Vafari  nomina ,  non  veggo  altra  maniera  di  feiogliere  quefto  nodo, 
ocon  dire t  che  quando  il  Vafari  dice,  che  il  pinturicchio  fu  fcolare 
di  Pietro  da  Perugia,  non  fi  debba  intendere  del  fama  fa  Pietro  Peru- 
gino ,  ma  d'  un  altro  pittore  dominale  nato ,  e  dimorante  in  Perugia  e  forfè 
quello  jleffo  ,fotto  cui  flette  per  fattorino  il  celebre  Pietro  Perugino  , 
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vorafle  Niccolò ,  fu  una  cappella  nel  duomo  ,  dove  fra 
V  altre  cofe  vi  è  una  pietà ,  e  due  angeli ,  che  tenendo 
due  torce  piangono  tanto  vivamente  ,  che  io  giudico , 
che  ogni  altro  pittore ,  quanto  fi  voglia  eccellente  areb- 
be  potuto  far  poco  meglio.  A  S.  Maria  degli  Angeli  in 
detto  luogo  dipinfe  la  facciata,  e  molte  altre  opere j 
delle  quali  non  accade  far  menzione ,  baftando  aver 
tocche  le  migliori .  (1)  E  que*%  Ila  il  fine  della  Vita_, 
di  Pinturicchio ,  il  quale,  fra  1'  altre  cofe,  fodisfece  a 
molti  Principi ,  e  Signori ,  perchè  dava  pretto  V  opere^ 
finite  ,  ficcome  desiderano  ;  febbene  peravventura  man- 
co buone ,  che  chi  le  fa  adagio ,  e  confideratamente . 

VITA 


fi]  Anche  da  quejlo  luogo  fi  vegga,  come  da  molti  altri,  fé  il  Vó- 
farìlodifolo  i  pittori  Fiorentini,  e  nella  feguente  vita  fi  vedrà  quanto 
commendi  il  Francia  Bologne/e .  Delle  pitture  dal  Pinturicchio ,  e  dal 
Bonfiglio  fatte  nel  palalo  Vaticano  vedafi  la  Deferitone  di  detto 
Palalo . 
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V    I    T    A    (i) 

DI      F  R   A  N    CESCO 
FRANCIA 

OREFICE,  E  PITTORE   BOLOGNESE. 


FRancefco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bolognal'  an- 
no 1450.  di  perfone  artigiane,  ma  affai  coturnate ,  cia%flicftZii' 
e  da  bene  ,  fu  pofto  nella  fua  prima  fanciulezza  all'  ore- arte, ■dell' orefice. 
fìce  ;  nel  qual  efercizio   adoperandoli  con    ingegno  ,  e 
fpirito  ,  fi  fece ,  crefcendo ,  di  perfona ,  e  d'  afpetto  tan- 
to ben  proporzionato ,  e  nella  converfazione ,  e  nel  par- 
lare tanto  dolce ,  e  piacevole ,  che  ebbe  forza  di  tenere 
allegro,  e  lènza  penfieri,  col   fuo   ragionamento,  qua- 
lunque fuffe  più  malinconico  ;  per  lo  che   fu  non  fola-     Suoi  eoflumi 
niente  amato  da  tutti  coloro,  che  di  lui  ebbono  cogni-F^^» 
zione ,  ma  ancora  da  molti  Principi  Italiani,  e  altri  Si- 
gnori: .  Attendendo  dunque  3  mentre  flava  all'  orefice ,  ai 
difegno,  in  quello  tanto  fi  compiacque,  che  fvegliando 
P  ingegno  a  maggiori  cofe,  fece  in  quello  grandifiìmo 
profitto ,  come  per  molte  colè  lavorate  d'   argento  in 
Bologna  fua  patria  fi  può  vedere,  e  particolarmente  in  ^  £?--:  «• 
alcuni  lavori  di  niello  eccellentifiìmi;  nella  qual  manie-        ^na* 
ra  di  fare  mife  molte  volte  nello  fpazio  di  due  dita  d' 
altezza ,  e  poco  più  lungo ,  venti  figurine  proporziona- 
tifiìme ,  e  belle .  Lavorò  di  fmalto  ancora  molte  cofe  d' 
argento,  che  andarono  male  nella  rovina,  e  cacciata  de* 
Bentivogli.  E  per  dirlo  in  una  parola,  lavorò  egli  qua- 
Tom.  IT,  S  f  f  lunque 

(0  La  vita  di  quefto  eccellente  artefice  fu  fritta  dal  Conte  Mal- 
rafia  nel  primo  tomo  della  Feljìna  pittrice  a  e,  3$.  dove  riporta  tutta 
intera  quejla  qui  del  Vafari , 
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lunque  cofa  può  far  queir  arte ,  meglio  che  altri  facef' 
fé  giammai .  Ma  quello  di  che  egli  fi  dilettò  fopranr 
ccnj  dì  meda-  modo,  e  in  che  fu  eccellente,  fu  il  fare  conj  permeda- 
fff.it  eccellenti,  glie,  nel  che  fu  ne*  tempi  fuor  fingularitfìmo  ,  come  fi 
può  vedere  in  alcune ,  che  ne  fece ,  dove  è  naturalifìì- 
ma  la  tefta  di  P  pa  Giulio  II.  che  flettono  a  paragone 
di  quelle  di  Caradolfo  .  (i)  Oltrachè  fece  le  medaglie 
del  Sig.  Giovanni  Bentivogli,  che  par  vivo,  e  d' infiniti 
Principi,  i  quali  nel  paflfaggio  di  Bologna  fi  fermava- 
no %  ed  egli  faceva  le  medaglie  ritratte  in  cera ,  e  poi  fi- 
nite le  madri  de'  coni ,  le  mandava  loro  :  di  che  oltra 
la  immortalità  della  fama,  traile  ancora  prefenti  gran- 
dinimi .  Tenne  continuamente  ,  mentre  eh'  ei  ville ,  "là 
€onj  per  la  iec  zecca  di  Bologna;  e  fece  le  (rampe  di  tutti  i  coni  per 
*a  di  Bologna,  quella  nel  tempo  che  i  Bentivogli  reggevano ,  e  poi  che 
fé  n'  andarono  ancora,  mentre  che  viffe  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete,  che  il  Papa_« 
gittò  nella  entrata  fua  ,  dove  era  da  una  banda  la  fua 
tefta  naturale,  e  dall'  altra  quelle  lettere  :  Bononìa  per 
Julìum  a  tyrannp  liberata .  E  fu  talmente  tenuto  eccel- 
lente in  quello  meftiero ,  che  durò  a  farle  flampe  del- 
le monete  fino  al  tempo  di  Papa  Leone.  E  tanto  fono 
in  pregio  le  impronte  de'  conj  lupi,  che  chi  ne  ha,  le 
fìima  tanto  ,  che  per  danari  non  fé  ne  può  avere. 
A  venne ,  che  il  Francia  defiderofo  di   maggiot  gloria  > 

avendo 

(i)  Non  fi  può  aver  notizia  veruna  di  queflo  Caradoffo.  dall'  aI- 
falsetto  pittorico  s  dove  ne  pure  e  nominata;  quantunque  da  quel  che 
dice  il  Vafariyfi  raccolga,  che  era  eccellsntijfimo  .  Riporterò  qui  dun- 
que quello ,  che  trovo  di  lui  nella  vita  di  .Benvenuto  Cellini  .  Ùice 
egli  così  :  *,  Ancora  era  in  Rema  un  altro  eccellentijfimo  valentuomo  , 
,.  il  quale  era  Milane f  t,  e  fi  domandava  per  nome  Mejfier  CaradcJJò . 
,,  Queft'  uomo  lavorava  fùlamente  dì  medaglie  cefellate  fatte  dì-  pia- 
3,  ftra  s  e  moli'  altre  cofe .  Fece  alcune  Paci  lavorate  dì  me^p  rilievo , 
M  e  certi  crifti  d'  un  palmo  dì  piajlre  fottiUJJime  d'  oro ,  tanto  ben  la- 
s,  varate ,  eli  io  giudicavo  quefi.0  ejfer  il  maggior  maefiro  ,  che  mai  di 
0,  tal  cofa  io  avejfi  vìflo .  „  Queflo  Caradojfo  era  della  famiglia  Foppaa 
e  chi  defidera  altre  notizie  dì  queflo  artìjìa ,  le  troverà  nel  tom.  i,  a  car* 
né.  del  bel  Trattato  delle  pietre  intagliate  dal  Sig.  Manette, 
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avendo  conofciuto  Andrea  Mantegna ,  e  molti  altri  pit- 
tori, che  avevano  cavato  della  loro  arte,  e  facoltà, -e 
onori  ;  deliberò    provare    fé   la   pittura  gli  riufciife  nel 
colorito,  avendo  egli  sì  fatto  dilegno,  che   e'  poteva., 
comparire  largamente  con  quelli .  Onde  dato  ordine  a 
farne  prova,  fece  alcuni  ritratti,  e  altre  cofe  piccole,  S'applicò  alla 
tenendo  in  cafa  molti  mefi  perfone   del  mefliero  ,   chQplttura' 
gì'  infegnafTmo  i  modi,  e  P  ordine  del  colorire ,  di  ma- 
niera che  egli,  che  aveva  giudizio  molto  buono,  vi  fé 
la  pratica  prettamente,  e  la  prima  opera,  che  egli  fa-  Prima fua ove- 
cefle ,  fu  una  tavola  non  molto  grande  a  Meffer  Barto-  r£gy  dl  Plt~ 
lotneo  Felicini ,  che    la   pofe  nella    Miferieordia ,  Ghiefa 
fuor  di  Bologna ,  nella  qual  tavola  è  una  noftra  Donna 
a  feder  fopra  una  fedia  con  molte  altre  figure  ,(i)econ 
il  detto  MefTer  Bartolommeo  ritratto  di  naturale;  ed  è 
lavorata  a  olio  con  grandiffima  diligenza ,  la  qual  ope- 
ra da  lui  fatta  l'anno  1490.  piacque  talmente  in   Bo- 
logna, che  MefìTer  Gio.   Bentivogli   defiderofo  di   ono- 
rar con  P  opere  di  quefto  nuovo  pittore    la   cappella-. 
fua ,  in  San  Jacopo  (2)  di  queffa  Città ,  gli  fece   fare , 
in  una  tavola  ,  una  noftra  Donna  in  aria, e  due   figure 
per  lato  con  due  angioli   da   baffo ,   che   fuonano  ;  la 
qual  opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia ,  che  me- 
ritò da  Meffer  Giovanni ,  oltra    le   lodi  ,    un  prefente 
onoratiffimo .  Laonde  incitato  da  quef?  opera    Monfi-       . 
gnore  de' Bentivogli,  gli  fece  fare  uua  tavola  per  Pai-  ^ToiCnT!^ 
tar  maggiore  della  Miferieordia,  che  fu  molto  lodata, 

S  f  f  2  dentrovi 


[1]  Le  figure  rapprefentate  in  quejla  tavola  ,  oltre  la  Madonna  col 
bambino ,  fono  S.  Agoftino  ,  5.  Monaca,  S.  Gio.  satifia ,  ó.  Fran- 
cefeo  ,  e  S.  Vitale,  che  è  il  ritratto  del  Felicini.  Da  bajjo  è  uh  angio- 
lo ,  che  fuona ,  /otto  di  cui  è  Jcritto  Opus  Franciae  aurificis  •  Sopra 
quejìa  tavola  è  un.  Crijlo  mono  fojlenuto  da  due  angioli ,  e  in  un  pe- 
duccio alcune  Jh ria le  del  mede/imo  Francia. 

hi  Cioè  in  s.  Giacomo  maggiore  alla  cappella  di  Gio.  Bentivogli 
Signore  di  Bologna, 
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dentrovi  la  Natività  di  Crifto ,  (i)  dove  oltre  al  difegno 
che  non  è  fé  non  bello ,  1-  invenzione  e  il  colorito  non 
fono  fé  non  lodevoli .  E  in  queft'  opera  fece  Monfìgno- 
re  ritratto  di  naturale,  molto  limile,  per  quanto  dice 
chi  lo  conobbe  5  e  in  quello  abito  {kito,  che  egli  ve- 
ftito  da  pellegrino  tornò  di  Gerufalemme.  Fece  (ìmil- 
mente  in  una  tavola  nella  Chiefa  della  Nunziata  fuor 
della  porta  di  S.  Mamolo,  (2)  quando  la  noftra  Don- 
na è 

[1]  In  quefio  prefepio  il  Francia  introduffe  s.  Ago  fino .  Evvi  an- 
che un  pafiore  coronato  ,  che  dicono  ,  ejfere  il  ritratto  del  Cavalier  Cafio 
poeta  laureato  ,  e  amico  del  pittore,  e  in  un  angiolo  il  Francia  dipinfc 
fé  fiejfo  .  Ala  fecondo  il  Malvafia  tom.  i.  a  e.  $7.  il  ritratto  del  Ca- 
valier Girolamo  Cafio  non  fu  fatto  da  Francefco  Francia,  ma  da  cia- 
eomo  fuo  figliuolo  ,  e  non  nella  Mifericordia  ,  ma  in  s.  Petronio  ,  e 
non  nella  pittura  a"  un  Prefepio,  ma  d'  un  Ajcenfione  del  Signore, 
quando  piravventura  non  lo  aveffe  dipinto  in  due  luoghi .  In  detta  fio- 
ria  dell'  Afcenfione  3  fece  anche  il  ritratto  di  Jacopo  figliuolo  del  me- 
defimo  Cavaliere  ,  il  quale  fu  Bolognefe  e  di  profejfione  gioielliere , 
Nacque  il  cavaliere  nel  1460.  La  fua  defire^a,  e  prudenza  nel  ma~ 
neggiare  gli  affari  gli  fece  acquiftare  una  particolar  protezione  dell'  im- 
mortai caja  de'  Medici,  che  gli  dette  fino  il  cognome,  come  fi  vede 
dall'  ifcri^ione  pofla  nella  cappella  della  Madonna  della  Pace  in  Sari 
Petronio  ,  che  dice  : 

H  I  E  R  O  N  Y  M.     C  A  SI  U  S    M  ED  I  C  E  S 

E  Q.    G  AU  DI  U  M      M  A  R  I  JE 

ASCENDENTE  J  ES  U 

OS     SU  A  M     ET     J  AC  &  B  I    F, 

P I  E  T  AT  E  M      DI C AV IT 

J  A.    FRANCIA    FACIES, 

Za  fua  vita  fu  piena  di  belle ,  e  frane  vicende .  Lafcib  un  volume  di 
varie  poefie  volgari  ,  divenuto  rarijfimo ,  flampato  in  Bologna  nel  iyai?. 
in  ottavo  .  Vifitò  i  luoghi  Santi,  e  tre  volte  fu  fatto  fchiavo .  Leon  x» 
lo  creò  Cavaliere ,  e  Clemente  vii.  gli  diede  la  Laurea ,  come  a  poeta . 
Alcune  di  quefie  notizie  tratte  dalle  fue  opere  mi  fono  fiate  comunicate 
cortefemente  dall'  eruditiffimo  Signor  Conte  Ma^ucchelli . 

[2]  Quefla  Nunziata  è  all'  aitar  maggiore  cappella  de  Signori  Ta- 
nari,  ove  oltre  la  Madonna ,  e  V  angioh  Gabbrieìlo  ,  vi  fono  altri  an- 
gioli ,  e  s.  Francefeo  ,  e  s.  Giorgio .  Ma  in  quefta  medefima  Chiefa  nella 
cappella  Scappi  è  un  quadro  laterale  della  fiejfo  Francia  con  la  Ma- 
donna ,  e  Gesù  3  e  s.  Giovannino  e  i  ss.  Pàolo ,  e  Francefco  ;  e  nella 

con- 
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na  è  annunziata  dall'  angelo,  infieme  con  due  figure 
per  lato  ,  tenuta  cofa  molto  ben  lavorata  .  Mentre  dun- 
que per  F  opere  del  Francia  era  crefciuta  la  fama  fua, 
deliberò  egli,  fìccome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  da- 
to-fama?  e  utile,  così  di  vedere,  fé  il  medefimo  gli 
riufciva  nel  lavoro  in  frefco  .  Aveva  fatto  Kf.  Gio vanni*  Nel  palalo  de* 
Bentivogli  dipignere  il  fuo  palazzo  a  diverti"  maeftri  e  BmtivoSli- 
Ferrarefi ,  e  di  Bologna,  e  alcuni  altri  Modanefi;  ma 
vedute  le  prove  del  Francia  a  frefco,  deliberò  che  egli 
vi  faceffe  una  ftoria  in  una  facciata  d'  una  camera  , 
dovQ  egli  abitava  per  fuo  ufo  ;  nella  quale  fece  il  Fran- 
cia il  campo  di  Oloferne  armato  in  diverfe  guardie  a 
piedi ,  e  a  cavallo ,  che  guardano  i  padiglioni  :  e  men- 
tre, che  erano  attenti  ad  altro,  fi  vedeva  il  fonnolen- 
to  Oloferne ,  prefo  da  una  femmina  fuccinta  in  abito 
vedovile,  la  quale  con  la  fìniftra  teneva  i  capelli  fu- 
dati  per  lo  calore  del  vino ,  e  del  fonno ,  e  con  la  de- 
lira vibrava  il  colpo  per  uccidere  il  nemico  ;  mentre 
che  una  ferva  vecchia,  con  crefpe,  e  aria  veramente 
da  ferva  fìdatiiTìma ,  intenta  negli  occhi  della  fua  Judit 
per  inanimirla,  chinata  giù  con  la  perfona^  teneva  baf- 

fa 

contigua  Cappella  Graffi  il  crocififf@  con  la  Madonna ,  e  la  Madda- 
lena 3  e  s,  Girolamo  ,  e  s.  Frange/co,  e  vi  è  ferino  :  Francia  auritex . 
Forfè  s'  intitolava  orefice ,  e  non  pittore ,  per  dimofirare ,  che  non  ave- 
va avuto  maefiro  alcuno  nella  pittura.  E  certo  ne  il  Vafari ,  ne  il  Mal- 
vafia  nella  Vita  di  effo  ci  dicono  di  chi  fojfe  fcolare  •  Solamente  il  Bai' 
dinucci  nel  luogo  citato  ci  dà  notizia,  che  il  fuo  maefiro  fu  Marco 
Zoppo  ;  e  lo  dice  anche  il  Malvafia ,  altrove  a  cart.  jjl*.  dove  parla 
di  detto  Marco  ,  e  il  P.  Orlandi  nelV  Abecedario  ,  ma  nello  flejfo  luo- 
go fa  fcolare  di  Marcx)  anche  Lippo  Dalmafio  3  che  gli  fu  anteriore 
quafi  d'  un  metfo  fecole  ;  perchè  Lo  fieffo  Orlandi  nella  prima  edizione , 
dove  parla  di  Lippo  dice  >  che  morì  nel  1408. 

Nella  Deferitone  del  palalo  Vaticano  fi  dice ,  che  Pietro  Perù- 
affino  fu  maefiro  di  Rocco  Zoppo,  che  nell'  Abecedario  della  prima  flam- 
pa  manca,  ma  è  aggiunto  nella  fua  edizione  dal  Guattenti;  e  per  fco- 
lare del  Perugino  ce  lo  dà  anche  il  Vafari  nella  Vita  di  detto  Peru- 
gino .  Vero  è ,  che  Marco  fu  Bolognefe  ,  e  Rocce  Fiorentino  ;  onde  pare, 
che  f off  ero  due  diverfe  perfine , 
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fa  una  fporta,  per  ricevere  in  effa  il  capo  del  fonnae- 
chiofo  amante:  ftoria,  che  fu  delle  più  belle,  e  meglio 
condotte ,  che  Jl  Francia  faceffe  mai  ;  la  quale  andò 
per  terra  nelle  rovine  di  quello  edifizio  nella  ufcita_. 
de  Bentivogli,  infieme  con  un'altra  ftoria  fopra  quefta 
medefìma  camera  ^  contraffatta  di  colore  di  bronzo  d'una 
difputa  di  Filofofi  ,  molto  eccellentemente  lavorata,  e_^ 
efpreffovi  il  fuo  concetto.  Le  quali  opere  furono  cagio- 
ne, che  M.  Giovanni,  e  quanti  eran  di  quella  cafa, 
lo  amarTino ,  e  onoraffino ,  e  dopo  loro  tutta  quella  cit- 
tà.  Fece  nella  cappella  di  S.  Cecilia    attaccata  con    la 

fnTctdiia.  Chiefa  di  S-  J.ac°P.°  due  fìorle>  lavorate  in  frefco;^  in 
una  delle  quali  dipinfe  quando  la  noftra  Donna  è  Ipo- 
fata da  Giufeppo  ,  e  nelF  altra  la  morte  di  S.  Cecilia , 
tenuta  cofa  molto  lodata  da'  Bologne/i .  E  nel  vero  il 
Francia  prefe  tanta  pratica,  e  tanto  animo,  nel  veder 
camminar  a  perfezione  1'  opere,  che  egli  voleva  ,  che 
e'  lavorò  molte  cofe ,  che  io  non  ne  farò  memoria, ba- 
candomi morirà  re ,  a  chi  vorrà  veder  1'  opere  fue,fo- 
lamente  le  più  notabili,  e  le  migliori.  Ne  per  quefto 
la  pittura  gì'  impedì  mai ,  che  egli  non  feguitaiTe  e  la 
zecca  ,  e  P  altre  cofe  delle  medaglie  ,  come  e'  faceva 
fino  al  principio.  Ebbe  il  Francia,  fecondo  che  fi  dice, 
grandiflimo  difpiacere  della  partita  di  M.  Giovanni  Ben- 
tivogli, perchè  avendogli  fatti  tanti  benefizigli  dolfe 
infinitamente  ;  ma  pure  come  favio,  e  coftumato,  che 
egli  era ,  attefe  all'  opere  fue .  Fece  dopo  la  partita  di 
pKe  *le Javole  quello  tre  tavole ,  che  andarono  a  Modena  ,  in  una 
ver  Modena.    de]le  ^^  ^  ?  quando  s.  Giovanni   battezza  Griffo  : 

nell'  altra  una  Nunziata  belliflima,  e  nelP  ultima  una 
noftra  Donna  in  aria  con  molte  figure ,  la  qual  fu  pofta 
nella  chiefa  de'  frati  dell'  Offervanza  .  Spartalì  dunque, 
per  cotante  opere,  la  fama  di  così  eccellente  maeftro3 
facevano  le  Città  a  gara  per  aver  dell'  opere  fue .  Laon- 
de fece  egli  in  Parma,  ne*  monaci  neri  di  S.  Giovanni  ; 

una 
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una  tavola  con  un  Crifto  morto  in  grembo    alla  noftra 
Donna }  e  intorno  molte    figure:   (i)  tenuta   univerfal- 
mente  cofa  bellifiìma;  perchè  trovandoli  ferviti  i  mede- 
fimi  frati  j  operarono,  eh'  egli  ne  facelfe  un'  alti  a  a  Reg~  jn  rz™ì0, 
gio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro  ,  dov'  egli  fece  una 
noftra  Donna  con  molte  figure.  A  Cefena  fece  un'altra  mCefena, 
tavola  pure  per  la  Chiefa  di  quefti  monaci ,  e  vi  dipin- 
fe  la  circoncifionedi  Crifto  colorita  vagamente.  Nò  vol- 
fono  avere  invidia  i  Ferrarefi  agli  altri  circonvicini  ,an-  x     -, 
ai  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  duo- 
mo }  gli  allogarono  una  tavola ,  che  vi  fece  fu  un  gran 
numero  di  figure,  e  la  intitolarono,  la  tavola  diOgnif- 
fanti .  Fecene  in  Bologna  una  in  San  Lorenzo  ,  con  una 
noftra  Donna,  e    due  figure   per   banda,  e    due  putti  Altre  J uè  opere 
fotto,  molto  lodata  .  Né  ebbe  appena  finita  quefta,  che  «  Bologna. 
gli  convenne  farne  un'  altra  in  S.  Giobbe,  con  un  Cror 
cififìò,  e  San  Giobbe  inginocchioni  a  pie  della  Croce,  e 
due  figure  da'  lati.  Era  tanto  fparfa  la  fama,  e  l'opere 
di  quefto  artefice  per  la  Lombardia,  che  fu  mandato  di 
Tofcana  ancora  per  alcuna  cofa   di   fuo ,    come  fu   da 
Lucca,  dove  andò  una  tavola  dentrovi  una  S.  Anna,  e  &*  *»«*• 
]a  noftra  Donna  con  molte  altre  figure ,  e  fopra  un  Cri- 
fto morto  in  grembo  alla  madre  ;  la  quale  opera  è  pofta 
nella  Chiefa  di  S.  Fridiano  ,  ed  è  tenuta  da'  Luccheiì 
cofa  molto  degna.  Fece  in  Bologna  per  la  Chieiadella 
Nunziata  due  altre  tavole  ,  (2)  che  furon    molto    dili- 
gentemente lavorate:  e  così  fuor  della  porta  a  ilràCa- 
ftione,  nella  Mifericordia  ne  fece  un'  altra  a  requifizio- 
ne  d'  una  gentildonna  de'  Manzuoii ,  nella  quale  dipin- 
te la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  San  Giorgio  , 
San  Gio.  Batifta ,  San  Stefano ,  e  Sant'  Agoftino  con  un 
angelo  a'  Spiedi ,  che  tiene  le  mani  giunte  con  tanta  gra- 
zia , 

(.1)  Quefla  tavola,  che  era  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  di  Parma 
rapprefen.a  una  depofe^ione  di  Croce 3  e  al  prefente  è  nel  capitolo  de' me- 
dejimi  monaci ,  ed  è  conjervata  a  maraviglia . 

(a)   Vedi  qui  addietro  a  cari.  /09.  aot,  I. 
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zia ,  che  par  proprio  di  Paradifo .  Nella  compagnia  di 
San  Francefco  nella  medefima  Città  ne  fece  un  altra , 
e  fìmilmente  una  nella  compagnia  di  San  Jeronimo.  A- 
veva  fua  dimefticchezza  MefTer  Polo  Zambeccaro ,  e  co- 
me amiciflimo,  per  ricordanza  di  lui,  gli  fece   fare  un 
quadro  affai  grande  ,  dentrovi  una  natività   di    Crifto , 
che  è  molto  celebrata  delle  cofe  jj  che  egli  fece .  E  per 
quefta  cagione  MefTer  Polo  gli  fece  dipignere  due  figu- 
re in  frefco  alla  fua  villa  molto  belle .  Fece  ancora   in 
frefco  una  ftoria  molto  leggiadra  in  cafa  di  MeiTer  Je- 
ronimo Bolognino  con  molte  varie,  e  belliflime  figure; 
le  quali  opere  tutte  inficine  gli  avevano  recato  una  ri- 
verenza in  quella  Città,  che  v'era  tenuto  come  un  Dio. 
E  quello  che  gliel'  accrebbe  in  infinito  fu  che  il  Duca 
s  f  de  da  cavai  ^  Urbino  (i)  gli  fece  dipignere  un  par  di  barde  da  Ga- 
zo pel  Duca  d'  vallo  ,  nelle  quali  fece  una  felva  grandifììma  d'  alberi , 
Urbino nQtabillchc  vi  era  appiccato  il  fuoco,  e  fuor  di  quella  ufciva 
quantità  grande  di  tutti  gli  animali  aerei ,  e   terreftri , 
ed  alcune  figure,  cofa    terribile,  fpaventofa ,   e    vera- 
mente bella ,  che  fu  ftimata  affai  per  il  tempo   confu- 
matovi fopra  nelle  piume  degli  uccelli,  e   nelle  altr^» 
forte  d'animali  terreftri,  oltra  le  divertita  delle  fronda 
e  rami  diverti  j  che  nella  varietà  degii   alberi  fi    vede- 
vano; la  quale  opera  fu  riconofciuta  con  doni  di  gran 
valuta  per  fatisfare  alle  fatiche    del  Francia  ;  oitrachè 
il  Duca  fempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi ,  che   egli 
ne  ricevè .  Il  Duca  Guido  Baldo   parimente    ha  nella 
fua  Guardaroba  di  mano    del  medefimo  in  un   quadro 
una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  ftimata ,  con  molte 
altre  pitture ,  delle  quali    fi    farà ,  quando   iia   tèmpo  , 
menzione  .  Lavorò  dopo  quefte  una  tavola  in  San  Vi- 
tale , 

(1)  Si  crede  anche ,  che  dìpigsejfe  la  tribuna  della  Cattedrale  d'Uri' 
bino . 

E'  un  equìvoco ,  che  la  tribuna  della  Cattedrale  d'  Urbino  fia  <fz- 
pinta  dal  Francia,  ej'endo  pittura  di  JBattifta  Franco  Veneziano t  come 
fi  vede  da  chi  V  ojferva,  e  conojce  la  patente  diverfitàdi  maniera* 
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tale  5  ed  Agricola ,  all'  altare  della  Madonna  ,  e  vi  è 
dentro  due  angeli ,  che  Tuonano  il  leuto  ,  molto  belli . 
Non  conterò  già  i  quadri,  che  fono  fparfì  per  Bolò'%^,/^ 'quadri per 
gna  in  cafa  di  que'  gentiluomini,  e  meno  la  ìhfìùÀkkile  cafe  di  Ba- 
de? ritratti  di  naturale,  che  egli  rece  -,  perchè  troppo  l°sna* 
farei  proliffo .  Balli ,  che  mentre  che  egli  era  in  cotan- 
ta gloria ,  e  godeva  in  pace  le  fue  fatiche  5  era  in  Re- 
ma Raffaello  da  Urbino,  e  tutto  il  giorno  gli  veniva- 
no intorno  molti  forefìieri  ,  e  fra  gli  altri  molti  genti* 
[uomini  Bologne!!  per  vedere  V  opere  di  quello.  E  per- 
chè egli  avviene  il  più  delle  volte ,  che  ognuno  loda 
volentieri  gì'  ingegni  di  cafa  fua  ,  cominciarono  quelli 
Bolognefi  con  Raffaello  a  lodare  V  opere  5  la  vita ,  e 
le  virtù  del  Francia  :  e  così  fecero  tra  loro  a  parafe* 
tanta  amicizia,  che  il  Francia  e  Raffaello  ti  {aiutarono  J4mico'di Raf~ 
per  lettere.  (1)  Ed  udito  il  Francia  tanta  fama  dello fucilo , 
divine  pitture  di  Raffaello,  defiderava  veder  1'  opero 
fue;  ma  già  vecchio,  ed  agiato,  fi  godeva  la  fua  Bo- 
logna .  Avvenne  apprettò ,  che  Raffaello  fece  in  Roma 
per  il  Cardinal  de'  Pucci  Santi  Quattro  una  tavola  di 
Santa  Cecilia,  che  fi  aveva  a  mandare  in  Bologna  per 
porfi  in  una  cappella  in  San  Giovanni  iti  Monte  1  dove 
è  la  fepoltura  della  Beata  Elena  dall' Olio:  ed  incalli- 
ta ,  la  dirizzò  al  Francia ,  che ,  come  amico ,  glie  la_. 
dovette  porre  in  full'  altare  di  quella  cappella  ,  con  1' 
ornamento,  come  l'aveva  elfo  acconciato.  (2)  Il  cho 
ebbe  molto  caro  il  Francia ,  per  aver  agio  di  vedere , 
ficcome  avea  tanto  defiderato ,  1'  opere  di  Raffaello  « 
Tom    IL  T  t  t  Ed 

fi]  V.  le  Lettere  pittoriche  torti,  i.  a  e.  83. 

(2)  //  Malvafia  ivi  a  e.  44-  e  47.  vuol  provare  con  molte  ragioni 
che  il  Francia  non  tnoriffe  per  aver  veduta  la  s.  cecilia  di  Raffaello  > 
ma  che  Jìa  frottola  data  ad  intendere  al  Vafari  0  dal  Bembo  ,  0  dal 
ciovio  i  o  da  altri  fuoi  amici  troppo  parfiah  di  Raffaello  .  Le  ragioni 
apportate  dal  Malvafia  fono  affai  forti ,  onde  convinfero  anche  il  Bai- 
dinucci ,  che  nel  fec.  3.  a  cari.  15-7.  confeffa  di  rimanerne  perfuafo .  E 
certamente  il  trovarfi  per  documenti  autentici  ,  che  il  Francia  /oprava 
viffe  molti  anni  3  annichila  tutto  quejìo  racconto  x 
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Ed  avendo  aperta  la  lettera,  che  gli  fcriveva  Raffael- 
lo, dove  e'  lo  pregava,  (e  ci  fufìe  qualche  graffio, che 
eT  acconciarle,  e  fimilmente,  conofeendoci  alcuno  er- 
rore,  come  amico  lo  correggelT: ,   fece  con   allegrezza 
grandiflìma  ,  ad    un   buon    lume ,  trarre    della   caffa    la 
Tavola  di  s.  Ce-  detta  tavola.  Ma  tanto  fu  lo  ftupore,  che  e' ne  ebbe, 
alia  fatta  da  e  tanto  grande  la  maraviglia ,  che  conofeendo  quìl'er- 
Raffaello ,  ca-  ror  fuo ,  e   la   ftolta   prefunzione    della   folle  credenza 

TVraìceT"  fua  \  fl  accorò  di  dolore,  e  fra  breviffimo  tempo  fé  ne 
morì.  Era  la  tavola  di  Raffaello  divina,  e  non  dipinta, 
ma  viva,  e  talmente  ben  fatta,  e  colorita  da  lui 5  che 
fra  le  beile ,  che  egli  dipinfe ,  mentre  viiTe  ,  ancoraché 
tutte  fiano  miracolofe.  ben  poteva  chiamarfi  rara.  La- 
onde il  Francia  mezzo  morto  per  il  terrore ,  e  per  la 
bellezza  della  pittura ,  che  era  prefente  agli  occhi ,  ed 
a  paragone  di  quelle,  che  intorno  di  fua  mano  il  ve- 
devano ,  tutto  fmarrito ,  la  fece  con  diligenza  porre  in 
San  Giovanni  in  Monte  a  quella  cappella ,  dove  doveva 
fìare  ,  ed  entratofene  fra  pochi  dì  nel  letto  tutto  fuori 
di  fé  fteiTo ,  parendogli  ejter  rimarlo  quafi  nulla  neir 
arte  a  petto  a  quello ,  che  egli  credeva ,  e  che  egli  era 
tenuto,  di  dolore,  e  malinconia,  come  alcuni  credo- 
no ,  fi  morì  ;  efTendogli  avvenuto  nel  troppo  fidamente 
contemplare  la  viviffima  pittura  di  Raffaello ,  quello , 
che  al  Fivizzano  (1)  nel  vagheggiare  la  fua  bella  mor- 
te ,  della  quale  è  fcritto  quefto  epigramma  : 

Mg 


(1)  Non  ho  notizia  alcuna  di  quejlo  Fivi^iano ,  onde  il  lettore  fé  U 
procuri  da  chi  Jla  più  erudito  di  me,  ma  non  ne  cerchi  nelV  Abecedario 
pittorico ,  che  non  ve  lo  tioverà  nominato  .  Del  refi»  chi  vuol  fapere. 
quante  altre  opere  queflo  eccellente  artefice,  e  quante  lodi  rifquotejfe 
da'  pia  in/igni  Scrittóri,  legga  la  detta  fua  Vita  fcritta  dal  Malvafìa. 
'Egli  fu  del  cafato  de'  Raibolini .  V.le  lettere  pittoriche  tom.  i.  a  carte 
82.  e  83. ,  e  cart.  47.  dove  fi  parla  della  Santa  Cecilia ,  e  tom,  2.  a 
cart.  134,  e  399. 
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yie    veram  piólot  di-vinus  mente  recepit . 

Admota  efl  operi  deinde  ferita  manus  . 
Dumque  opere  in  fatto  defìgit  lumina  piftor , 

Intentus  n'imium  ,  palluit  ,  &  moritur . 
Vii) si  igitur  funi  mors  :  non  mortua  mortis  imago  , 

Si  fungor  5  quo  mors  fungitur  ,  officio  . 

Tuttavolta  dicono  altri,  chela  morte  fua  fu   sì  fubita,  Credu.ta    altn; 
che  a  molti  legni  appari  piuttofto  veleno,  o  gocciola, 
che  altro .  Fu  il  Francia  uomo  iavio  ,  e  regolatili] mo  nel 
vivere,  e  di  buone  forze.  E  morto  fu  fepolto  onorata- 
mente dai  fuoi  figliuoli  in  Bologna  1'  anno  1%  18.(1) 

T  t  t  2  VITA 

\}~\  Tra  figliuoli  del  Francia  une  fu  Giacomo,  che  attefe  alla 
pittura  con  molta  fua  lode  ,  di  cui  fi  veggn  il  Malvafia  torri.  l,  a  cart, 
$3'  e  SS'  Ed  in  que fi'  Opera  fi  può  vedere  un  motto  arguto  del  20- 
narroti  nelV  ejjerfi  prefentato  a  lui  un  figliuolo  di  ejfo  Francia  .  Quivi 
pure  fi  legge  il  contraflo  .  che  ebbe  col  medeftmo  Bonarroti  per  conto 
idla  flatua  di  Giulio  li.  Egli  ebbe  molti  'fcolari  riguardevoli  ,  cioè 
Timoteo  della  Vite,  V  Afpertini ,  il  Chiodarolo ,  //  Bagnacavallo ,  In- 
nocenzo da  Imola  ,  e  Biagio  Pupino  .  A  quejìi  fi  aggiunga  Giulio  Rai- 
bolini  non  folo  difcepolo  ,  ma  anche  cugino  del  Francia ,  come  dice  il 
Malvafia  tom.^  1.  a  e.  fg.  e  il  Baldinuccì  dee.  1,  del  fec.  4.  a  e.  190^ 
onde  mi  jtupifeo  ,  come  quefl'  Autore  non  ci  dia  notizia  del  cafato  di 
Francefco  ,  e  di  qual  famiglia  egli  f off  e  nel  dee-  ìo.part.  2.  del.  fec.  3. 
a  cart.  15/.  dove  parla  ex  proietto  del  Francia,  il  Malvafia  nel  luogo 
citato  fé  la  prende  contro  il  vafari ,  e  lo  accufa  per  non  aver  fatto  men- 
zione di  Giacomo  fuddetto  figliuolo  del  Francia ,  dicendo  :  Finfe  Gior- 
gio di  non  fapere,  che  uno  di  que'  fuoi  figliuoli,  da'  quali  dice, 
effere  egli  flato  fepolto  onoratamente ,  chiamato  Giacomo  ,  battendo 
gloriosamente  le  pedate  del  genitore ,  tant'  opere  così  belle  lafciafTe 
in  pubblico ,  quando  egli ,  che  più  volte  pafsò  non  folo  per  Bolo- 
gna,  ma  vi  dimorò  mefi  interi,  tutte  notar  ben  potea,  per  registrar- 
le con  altre  nella  fua  ftoria  pittorica .  Poteva  dire  il  Malvafia  ,  che 
Giorgio  ave  a.  tralajciato  di  nominar  Giacomo  ,  ma  non  poteva  dire» 
che  finfe  di  non  fapere ,  che  un  figliuolo  del  Francia  avejfe  nome  Gia- 
como,  e  che  f off  e  pittore  .  Avrebbe  forfè  avuto  qualche  ragione  di  dir 
ciò  ,  fé  il  vafiiri  aveffe  detto  di  non  fapere  il  nome  de'  figliuoli  ,  e  a 
qual  arte  fi  fofj  ero  apprefi.  voglio  concedergli,  che  Giorgio  fap  effe  tutto 
jjuejlo  ,  ma  come  fi  può  incolpare  0  di  finzione,  0  d'  invidia , per  aver 

taciuto 
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taciuto  una  cofia,  che  non  ha  una  necejjaria  connejjlone  con  la  V'ita  del 
Francia  ,  o  che  avrebbe  troppo  prolungata .  quefla  vita  ?  quando  egli 
aveva  necejjìtà  di  tempo  per  impiegarlo  in  ìficrivere  V  altre  Vite ,  e  per 
attendere  alle  tante  opere  ,  che  avea  tra   mano  di  pittura  . 


che  erano  fioriti:  innanzi  a  lui ,  o  fiorivano  a  fuo  tempo  ;  ma  fcriffè  di 
quegli,  de'  quali  fi  trovava  maggior  copia  di  notizie.  Ala  il  Malvafia 
ile  fio  quivi  a  cart.  jf.  fa  V  apologia  del  Vafiari  dicendo  :  Ma  laiciamo 
per  Grazia  le  querimonie ,  e  piuttofto  ,  che  dolerci  de'  llranieri ,  e  in 
confeguenza  a  noi  poco  amorevoli  Scrittori  (  quefia  conseguenza  non 
ne  viene  ,  e  molto  meno  fi  può  adattare  al  Vafiari  ,  che  ha  lodato  talora 
(Irabocckevolmente  gli  artefici  Bolo gnefi ,  come  ho  ojfervato  nelle  note) 
lamentiamoci  de'  ueflì  noftri  artefici  così  negligenti ,  e  poco  accura- 
ti in  raccogliere  quelle  antiche  notizie  ,  che  ora  tanto  ci  iariano  ne- 
ceflarie  .  Ma  egli  medefimo  tratto  dalla  verità,  e  dalla  fina  onoratela, 
aveva  più  chiaramente  parlato  poco  prima  a  cart.  34.  ragionando  di 
Marco  Zoppo  in  tal  guifia  :  Dobbiamo  dolerci  de'  Bologne!!  antichi, 
che  de'  noftri  pittori,  in  tanto  numero  Tempre,  e  cosi  valenti,  non 
han  ferbato  memoria  alcuna,  e  nulla  han  icritto,  non  ne  facendo 
più  conto ,  che  de'  loro  marangoni  de'  fcarpeliini  &c. 
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VITA 

DI         PIETRO 

PERUGINO 

PITTORE. 


I  quanto  benefizio  ila    a   gì'  ingegni  alcuna  volta 
la  povertà ,  e  quanto  ella  fìa  patente  cagione  dì 
fargli  venir  perfetti ,  ed  eccellenti  in  qualsivoglia  facol- 
tà, affai  chiaramente  fi  può  vedere  nelle  azioni  di  Pie- 
tro Perugino.  Il  qual  partitoli  dalle  efìreme  calamità  di 
Perugia,  e  condottoli  a  Fiorenza,  defiderando, col  mez- 
zo della  virtù,  di  pervenire   a    qualche   grado,  fletta 
molti  mefi,  non  avendo    altro   letto  ,   poveramente   a 
dormire  in  una  calfa  :    fece   della   notte  giorno  ,  e  con 
grand ijfimo  fervore  continuamente  atte'e  allo  Audio  del- 
la fua  profeflìone.  Ed  svendo  fatto  P  abito  in  quello, 
nelfuno  altro  piacere  conobbe,  che   di   affaticarli  fem- 
pre  in  quell'  arte,  e  fempre  dipignfiv.  Perchè  avendo^ 
fernpre  dinanzi  agli  occhi  il  terrore  della  povertà ,  face- 
va cofe  per  guadagnare,  che  e'  non  arebbe  forfè  guar- 
date, fé  averle  avuto  da   mantenerli;   e    peravventura 
tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiufo  il    cammino  da  ve- 
nire eccellente  per   la    virtù,  quanto    glielo  aprefe    la 
povertà,  e  ve  lo  fpronò  ii  bifogno;  defiderando   veni- 
re da  sì  mifevo  ,  e  baffo  grado ,  fé    e'   non   poteva    a! 
fommo,  e  fupremo,  ad  uno  almeno,  dove  egli  avelie 
da  fòftenerfi.  Per  quello  non  li  curò  egli  mai  di  freddo, 
di  fame,  di    difagio  ,    d'  incomodità,  di   fatica,  né   di 
vergogna  per  potere  vivere  un  giorno  in  agio  ,  e  ripcw 

fo; 
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fo  ;  dicendo  Tempre,  e  quafi  in  proverbio,  che  dopo 
il  cattivo  tempo  è  nereffàrio  ,che  e'  venga  il  buono,  e 
che  quando  è  buon  tempo  ?  fi  fabbricano  le  cale  per 
potervi  ftare  al  coperto,  quando  e'bifogna.  Ma  perchè 
meglio  fi  conofca  il  progreflo  di  quello  artefice  ,  comin- 
ciandomi dal  fuo  principio  ,  dico ,  fecondo  la  pubblica., 
fama  ,  che  nella  Città  di  Perugia  nacque  ad  una  pove- 

Sua  origine.  ra  perforia  da  Cartello  della  pieve,  detta Criftofano ,  (i) 
un  figliuolo  ,  che  al  battefimo  fu  chiamato  Pietro  ;  ii 
quale  allevato  fra  la  miferia ,  e  lo  ftento ,  fu  dato  dal 
padre  per  fattorino  a  un  dipintore  di  Perugia ,  il  quale 
non  era  molto  valente  in  quel  meftiero,  ma  aveva  in 
gran  venerazione  e  1'  arte,  e  gli  uomini,   che  in  quella 

E  progredì.  erano  eccellenti.  Né  mai  con  Pietro  faceva  altro  che-» 
dire  ,  di  quanto  guadagno ,  e  onore  fufie  la  pittura ,  a 
chi  ben  la  eferdtaife  ;  e  contandogli  i  premj  già  degli 
antichi ,  e  de'  moderni ,  confortava  Pietro  allo  ftudio  di 
quella.  Onde  gli  accefe  V  animo  di  maniera,  che  gli 
venne  capriccio  di  volere  (  fé  la  fortuna  lo  volefle  af- 
fare )  elfere  uno  di  quelli .  E  però  fpeflfo  ufava  di  do- 
mandare, qualunque  conofceva  ,eifere  fiato  per  lo  Mon- 
do ,  in  che  parte  meglio  fi  faceffero  gli  uomini  di  quei 
meftiero,  e  particolarmente  il  fuo  maeitro,  il  quale  gli 
rifpofe  fempre  di  un  medefimo  tenore,  cioè  che  in  Fi- 
renze ,  più  che  altrove ,  venivano  gli  uomini  perfetti  in 

Perchè  in  ti-  t  tte  p     t-    e  (penalmente  nella  pittura;  attefo  che  in 

renze  fiorine  la  ,.        .     „  >.       r  ...  X.     .       7  r       ,, 

pitmm.  quella  Citta  tono  lpronati  gli  uomini  da  tre  cole,  1   una 

dal  biafimare ,  che  fanno  molti,  e  molto  ,  per  far  queir 
aria  gì'  ingegni  liberi  di  natura ,  e  non  contentarfi  uni- 
verfa]  mente  dell'  opere  pur  mediocri,  ma  fempre  più  ad 
onore  del  buono .  e  del  bello ,  che  a  rifpetto  del  faci- 
tore considerarle  .  L'  altra ,  che  a  volervi  vivere  bifogna 

elfere 

(i)  Quefti  è  .Criftofano  Vannucci  padre  di  Pietro  Perugino ,  del 
quale  il  Vafari  non  ci  dice  il  cafato ,  anzi  lo  chiama  Pietro  da  Ca- 
pei della  pieve  ;  onde  non  fi  fa  neppure  ,  che  fia  quefto  famofo  pittore. 
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efìfere  induftriofo,  il  che  non  vuole  dire  altro  5  che  ado- 
perare continuamente  1'  ingegno,  ed  il  giudizio,  ed  ef- 
iere  accorto  ,  e  prefìo  nelle  Tue  cofe ,  e  finalmente  fa- 
per  guadagnare ,  non  avendo  Firenze ,  paefe  largo ,  ^ 
abbondante,  di  maniera  che  e'  porla  dar  le  fpefe  per 
poco  a  chi  fi  fìà ,  come  dove  fi  trova  del  buono  affai. 
La  terza,  che  non  può  forfè  manco  dell'  altre,  è  una 
cupidità  di  gloria ,  ed  onore ,  che  queir  aria  ge«era_. 
grandimrna  in  quelli  d'  ogni  profeffione ,  la  qualin  tut- 
te le  perfone,  che  hanno  fpinto ,  non  conlente,  che 
gli  uomini  vogliono  fìare  al  pari,  non  che  reftare  in 
dietro  a  chi  e5  veggono  elfere  uomini ,  come  fono  effi  ? 
benché  gli  riconofchino  per  maeltri  ;  anzi  gli  sforza  be- 
ne fpeflb  a  defiderar  tanto  la.  propria  grandezza  ,  che 
fé  non  fono  benigni  di  natura ,  o  favj ,  riefcono  maldi- 
centi ,  ingrati ,  e  feonofeenti  de'  benefizi .  E  ben  vero  5 
che  quando  1'  uomo  vi  ha  imparato  tanto  che  baiti , 
volendo  far  altro ,  che  vivere  come  gli  animali  giorno 
per  giorno ,  e  defiderando  farfi  ricco ,  bifogna  partirli 
di  quivi,  e  vender  fuora  la  bontà  dell'  opere  fue,  e  la 
riputazione  di  effa  città;  come  fanno  i  dottori  quella... 
del  loro  ftudio.  Perchè  Firenze  fa  degli  artefici  fuoi, 
quel  che  il  tempo  delle  fue  cofe  ;  che  fatte ,  fé  le  disfà, 
e  fé  le  confuma  a  poco  a  poco.  Da  quefti  avvili  dun- 
que ,  e  dalie  perfuafioni  di  molti  altri  mofiò ,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farfi  eccellente  ;  e  bene 
gli  venne  fatto  ,  concioflìachè  al  fuo  tempo  le  cofe  della 
maniera  fua  furono  tenute  in  pregio  grandiilimo  .  Stu- 
diò fotto  la  difciplina  d5  Andrea  Verrocch-o,  e  le  pri-  Sì pofe fotta <  al 
me  fue  figure  furono  fuor  della  porta  ai  Prato  in  San  V^c^hle°re'  - 
Martino  alle  monache,  oggi  minato  per  le  guerre. (1)  yuiufrTtà  ^ 
E  in  Camaldoli  un  San  Girolamo  in  muro  allora  mol- 
to {limato  da'  Fiorentini ,  e  con  lode  mefìò  innanzi , 
per  aver  fatto  quel  fanto  vecchio  magro ,  e  afeiutto  coti 


(0  Vedi  la  nota  aggiunta  alla  Vita  di  Pietro  della.  Francefc 
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gli  occhi  fiflò   nel   Crocififfo ,   e    tanto  confumato ,  che 
pare  una  notomia ,  come  fi  può  vedere  in  uno    cavato 
rAhre fé nefpar-àz  quello,  che    ha  il   già    detto  Bartolommeo   Gondi. 
firo  in  varjpae-Y enne  dunque  in  pochi  anni  in  tanto  credito ,  che  dell' 
fi'  opere  fue  s'  empiè  non  foìo  Fiorenza,  e  Italia,  ma  la 

Francia,  la  Spagna*  e  molti  altri  paefi,  dove  elle  furo- 
no mandate.  Laonde  tenute  le  cole  fue  in  riputazione 
e  pregio  grandìffimo,  cominciarono  i  mercanti  a  fare 
incetta  di  quelle,  e  a  mandarle  fuori  in  diverfi  paefi 
con  molto  loro  utile,  e  guadagno.  Lavorò  alle  donne 
di  Santa  Chiara  in  una  tavola  un  Crifto  morto ,  con  sì 
Tavola  hellìf-  vago  colorito ,  e  nuovo, (i)  e  che  fece  credere  agli  ar- 
fmams.Ckiara.tQf[c{  j'  avers  a  effere  maravipliofo  ,  ed  eccellente. 
Veggonfi  in  quell'opera  alcune  bellilnme  tePie  di  vecchi, 
e  fimilmente  certe  Marie,  che  reftate  di  piagnere , con— 
fiderano  il  morto  con  ammirazione,  e  amore  ftraordi- 
nario;  oltreché  vi  fece  un  paefe,  che  fu  tenuto  allora" 
belliffimo  ,  per  non  fi  effer  ancora  veduto  il  vero  modo 
di  fargli ,  come  (1  è  veduto  poi.  Dicefi ,  che  Francesco 
del  Pugliefc  volle  dare  alle  dette  monache  tre  volte  tan- 
fi danari  5  quanti  elle  avevano  pagato  a  Pietro ,  e  farne 
far  loro  una , fumile  a  quella  di  mano  propria  del  mede- 
fimo,  e  che  elle  non  voilono  acconfentire ,  perchè  Pie- 
'■JVe*  Gefuatì  a  tro  difTe,  che  non  credeva  poter  quella  paragonare.  (2)  E- 
Pinù,  rano  anco  fuor  della  porta  a'   Pinti   nel  convento  de' 

frati  Gefuati  molte  cofe  di   man   di  Pietro  j  ma  perchè 

oggi 

Ti]  Quefia  pittura  bellijjìma,e  di  maniera  non  fecca  fecondo  il  fare 
'di  Pietro ,  ma  ai  maniera  più  grande  fi  conferva  anche  di  prefinte  fre~ 
fichijfima . 

[2]  Anco  per  la  cappella  già  della  famiglia  Nafi  nella  Ckiefia  di 
San  Spirito  ,  dipinfi  una  hellijfima  tavola  rapprefintante  un  apparizio- 
ne di  Maria  a  S.  Bernardo  ;  la  qual  cappella  dopo  V  efiin^ione  di 
detta  famiglia ,  ejfendo  pajfata  in  quella  de  Capponi  da  S.  Fridiano , 
fu  privata  di  detta  tavola,  e  collocata  nella  loro  cafa  dove  fià  anco  al 
p ' refinte ,  e  in  quella  vece,  vi  fullogarono  una  perfettijfima  copia,  fatta, 
per  mano  di  Felice  Ficherelli ,  detto  Felice  Ripofo ,  eccellente  pittore* 
Ja  qual  copia  non  fi  difiingue  dall'  originale.  * 
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ogai  la  detta  Chiefa ,  e  Convento  fono  rovinati  ,  non 
voglio  ,  che  mi  paja  fatica,  con  quefta  occafione ,  prima 
che  io  più  oltre  in  quefta  Vita  proceda,  dirne  alcune 
poche  cofe .  Quefta  Chiefa  dunque  ,  la  quale  fu  archi-  /•.•*.:* 
tettura  d'  Antonio  di  Giorgio  da  Settignano  ,  era  lunga  Jolhapifid'c- 
braccia  quaranta,  e  larga  venti.  A  fommo,per  quattro, ,fcrive  ! 
fca°Tioni,  ovvero  gradi  lì  faliva  a  un  piano  di  braccia 
fei,  fopra  il  qual  era  P  aitar  maggiore  con  molti  orna- 
menti di  pietre  intagliate  ;  e  fopra  il  detto  altare  era 
pofta  con  ricco  ornamento  una  tavola,  come  fi  è  detto, 
di  mano  di  Domenico  Ghirlandaio.  A  mezzo  la  Chiefa 
era  un  tramezzo  di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  fu ,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due  altari , 
fopra  ciafcuno  de'  quali  era ,  come  fi  dirà ,  una  tavola 
di  Pietro  Perugino,  e  fopra  la  detta  porta  era  un  bel- 
lifiìmo  Crocifitto  di  mano  di  Benedetto  da  Majano  ,  mef- 
fo  in  mezzo  da  una  noftra  Donna ,  e  un  San  Giovan- 
ni di  rilievo  ;  e  dinanzi  al  detto  piano  dell'  altare  mag- 
giore ,  appoggiandoli  a  detto  tramezzo ,  era  un  coro  di 
legname  di  noce ,  e  d'  ordine  Dorico  molto  ben  lavo- 
rato ,  e  fopra  la  porta  principale  della  Chiefa  era  un 
altro  coro ,  che  pofava  fopra  un  legno  armato ,  e  di 
fotto  faceva  palco,  ovvero  foffittato  con  belliffimo fpar- 
timento,  e  con  un  ordine  di  balauftri,  che  faceva  fpon- 
da  al  dinanzi  del  coro  ,  che  guardava  verfo  1'  aitar 
maggiore;  il  qual  coro  era  molto  comodo  per  P  ore 
delia  notte  ai  frati  di  quel  convento,  e  per  fare  loro 
particolari  orazioni ,  e  fimilmente  per  i  giorni  feriali . 
Sopra  la  porta  principale  della  Chiefa,  che  era  fatta 
con  belliffimi  ornamenti  di  pietra,  e  aveva  un  portico 
dinanzi  in  fulle  colonne  ,  che  copriva  infin  fopra  la  por^ 
ta  del  convento,  era  in  un  mezzo  tondo  un  San  Giufto 
Vefcovo,  in  mezzo  a  due  angeli,  di  mano  di  Gherardo 
miniatore  ;  molto  bello  ;  e  ciò  perchè  la  detta  Chiefa 
era  intitolata  a  detto  San  Giufto ,  e  là  entro  fi  ferbaya 
Tom.  IL  V  v  v  da 
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da  que'  frati  una  reliquia ,  cioè  un  braccio  di  elfo  San- 
to. All'  entrare  di  quel  convento  era  un  piccìol  chio- 
ftro di  grandezza  appunto  quanto  la  Chiefa ,  cioè  lun- 
Defcrìiione del  go  braccia  quaranta,  e  largo  venti;  gli  archi,  e  volte 
convento,  del  quale,  che  giravano  intorno,  pofavan  fopra  colon- 
ne di  pietra ,  che  facevano  una  fpaziofa ,  e  molto  co- 
moda loggia  intorno  intorno.  Nel  mezzo  del  cortile 
di  quefto  Chioftro,  che  era  tutto  pulitamente  ,  e  di 
pietre  quadre  laftricato  ,  era  un  bellifììmo  pozzo  con 
una  loggia  fopra,  che  pofava  fimilmente  fopra  colonne 
di  pietra,  e  faceva  ricco,  e  bello  ornamento.  Ed  in 
quefto  chioftro  era  il  Capitolo  de'  frati  la  porta  del  fian- 
co ,  che  entrava  in  chiefa ,  e  le  fcale ,  che  fàlivano  di 
fopra  al  dormentorio ,  e  altre  ftanze  a  comodo  de'  fra- 
ti .  Di  là  da  quefto  chioftro ,  a  dirittura  della  porta»* 
principale  del  convento,  era  un  andito  lungo  quanto  il 
Capitolo ,  e  la  camarlingheria ,  e  che  rifpondeva  in  un 
altro  Chioftro  maggiore,  e  più  belio,  che  il  primo  .  E 
tutta  quefta  dirittura ,  cioè  le  40.  braccia  deila  loggia  del 
primo  chioftro,  1'  andito,  e  quella  del  fecondo  facevano 
un  rifcontro  lunghiilìmo  ,  e  belìo ,  quanto  più  non  fi  può 
dire,  elfendo  maflìmamente  fuor  del  detto  ultimo  chio- 
ftro, e  nella  medefima  dirittura  una  viottola  dell'  orto 
lunga  braccia  200.  e  tutto  ciò  vedendofi  dalia  principal 
porta  del  Convento  faceva  una  veduta  maravigliofa  . 
Nel  detto  fecondo  Chioftro  era  un  refettorio  lungo  brac- 
cia 60, ,  e  largo  18.  con  tutte  quelle  accomodate  ftanze, 
e  come  dicono  i  frati ,  officine ,  che  a  un  sì  fatto  Con- 
vento fi  richiedevano .  Di  fopra  era  un  dormentorio  a 
guifa  di  T.  una  parte  del  quale ,  cioè  la  principale  ,  è 
diritta ,  la  quale  era  braccia  60.  era  doppia ,  cioè  aveva 
le  celle  da  ciafcun  lato ,  e  in  tefta  in  uno  fpazio  di 
quindici  braccia  un  Oratorio ,  fopra  1'  altare  del  quale 
era  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino ,  e  fopra  la 
porta  di  edo  Oratorio  era  un'  altra  opera  in  frefco, 

come 


Vita  di  Pietro  Perugino.  523 

come  fi  dirà,  di    mano   del   medefìmo:   e   al   medefimo 
piano,  cioè  fopra  il  Capitolo,  era  una  ftanza   grande, 
dove  ftavano  que'  Padri  a  fare  le  fineftre  di  vetro  3  con 
i  fornelli,  e  altri  comodi,  che  a  cotale    efercizio  era- 
no necelTarj.  E  perchè  mentre    ville  Pietro,  egli    fece_^ 
loro  per  molte,  opere   i   cartoni ,  furono  i  lavori  ,  che 
fecero  al  fuo  tempo ,  tutti    eccellenti .   V   orto  poi   di 
quefto  Convento  era  tanto  bello,  e  tanto   ben   tenuto, 
e  con  tanto  ordine    le   viti  intorno   al    Chiofìro ,  e  per 
tutto  accomodate,  che  intorno  a  Fiorenza  non  fi  potè» 
va  veder  meglio .  Similmente  la  fìanza ,    deve    Pillava- 
no, fecondo  il  coftume    loro,    acque   odorifere,  e  cofe 
medicinali,  aveva  tutti  quegli  agj ,  che  più,  e  migliori 
fi  poflòno    immaginare  .  InTomma  quel    Convento   era 
de'   belli ,  e  bene  accomodati ,  che  fulfero  nello  Stato  di 
Fiorenza;  e  però   ho   voluto   farne  quefta   memoria,  e 
maflìmamente  eìTendo  di  mano  del  nofìro    Pietro   Peru- 
gino la  maggior  parte  delle  pitture ,  che  vi  erano .   Al 
qual  Pietro  tornando  oramai  ,dico  ,  che  dell'  opere  ,  che 
fece  in  detto  Convento,  non  fi  fono  conferiate  fé  non  perirono  ì   ta% 
le  tavole ,  perchè  quelle   lavorate  a   frefeo  furono  per  vort- a  frefc°  • 
io  attedio  di  Fiorenza  infieme  con  tutta  quella  fabbrica 
gettate  per  terra,  (1)  e  le  tavole  portate  alla  porta   a  Tavole  tra/pari 
San  Pier  Gattolini ,  dove   ai    detti   frati   fu   dato   luogo ,  va6  "abitazione 
nella  Chiefa  e  Convento   di   San    Giovannino  .  Le  due  de' frati  Gefua- 
tavole  adunque  ,  che  erano  nel   fopraddetto  tramezzo ,  4  • 
erano  di  man  di   Pietro,  e   in  una    era   un  Crifto  nell* 
orto,  e  gli Apofìoli ,    che   dormono,    ne'   quali    morirò 
Pietro;   quanto   vaglia    il   fonno    contra   gli  affanni,  e 

V  v  v  2  difpia* 

[1]  Non  fi  può  abbaflan^a  compiangere  la  perdita  di  tante  pitture 
di  Pietro  Perugino  fatte ,  quando  egli  era  nel  forte  del  fuo  dipignere , 
come  apparifee  da  quelle  poche  opere ,  che  fono  rimafe  di  lui  ,  come  è, 
la  Pietà  nei  tabernacolo  della  porta  laterale  di  S.  Piero  ,    e   la  tavola 


,  come 
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difpiaceri,  avendogli  figurati  dormire  in  attitudini  mol- 
to agiate.  E  nell'altra  fece  una  Pietà,  cioè  Crifto  in 
grembo  alla  noftra  Donna  con  quattro  figure  intorno 
non  rnen  buone,  che  Y  altre  della  maniera  fua3  e  fra 
P  altre  cofe  fece  il  detto  Crifto  morto  così  intirizza- 
to, come  fé  e'  fuife  (tato  tanto  in  croce,  che  lo  fpa- 
zio,  e  il  freddo  1'  aveflìno  ridotto  così,  onde  lo  fece 
reggere  a  Giovanni ,  e  alla  Maddalena  tutti  afflitti ,  e 
piangenti,  (i)  Lavorò  in  un  altra  tavola  un  CrocifilTò 
con  la  Maddalena,  e  ai  piedi  San  Girolamo  , San  Gio- 
vanni Batifta  ,  ed  il  beato  Giovanni  Colombini  ,  fonda- 
tore di  quella  religione  con  infinita  diligenza.  Quefte 
tre  tavole  hanno  patito  affili,  e  fono  per  tutto  nelli 
icuri ,  e  dove  fono  P  ombre  ,  crepate  ;  e  ciò  avviene , 
perchè  quando  fi  lavora,  il  primo  colore,  che  fi  pone 
fopra  la  meftica  (  perciocché  tre  mani  di  colori  fi  dan- 
no 1'  uno  fopra  Y  altro  )  non  è  ben  fecco  ;  onde  poi 
col  tempo  nel  feccarfi  tirano  per  la  groffezza  ,  loro  , 
e  vengono  ad  aver  forza  di  fare  que'  crepati  ;  il  che 
Pietro  non  potette  conofcere ,  perchè  appunto  ne'  tem- 
pi fuoi  fi  cominciò  a  colorire  bene  a  olio  .  Effendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate  P  cpere  di 
Pietro,  un  Priore  del  medefimo  convento  degli  Inge- 
fuati ,  che  fi  dilettava  deli'  arte ,  gli  fece  fare  in  un 
muro  del  primo  chioftro  una  Natività  coi  Magi  di  mi- 
fycne ftoriend  nutil  maniera,  che  fu  da  lui  con  vaghezza,  e  pulitez-- 
taro  e  tojro.  za  grande  a  perfetto  fine  condotta;  dove  era  un  nu- 
mero infinito  di  tefìe  variate,  e  ritratti  di  naturale  non 
pochi,  fra  i  quali  era  la  tetta  d'Andrea  del  Verroc- 
chio  fuo  maeftro .  Nel  medefimo  cortile  fece  un  fregio 
fopra  gli  archi  delle  colonne,  con  tefte  quanto  il  vivo, 
molto  ben  condotte;  delle  quali  era  una  quella  del  dit- 
to priore  tanto  viva } e  di  buona  maniera  lavorata,  che 

fu 

(i)  Quefia  tavola  è  anche  di  preferite  nel  medefimo   luogo ,  ma  kó; 
patito» 
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fu  giudicata  da  peritiflìmi  artefici  la  miglior   cofa  ,    che 
mai   faceffe  Pietro;  al  quale   fu    fatto   fare   nell'  altro 
chioftro ,  fopra  la  porta,  che  andava  in  refettorio,  una 
ftoria  5  quando  Papa  Bonifazio  conferma  V    abito   al  B. 
Giovanni  Colombino ,  nella  quale  ritraile  otto    di   det- 
ti frati ,  e  vi  fece  una  profpettiva  belliffima  ,  che  sfug- 
giva ,  la  quale  fu  molto  lodata,  e  meritamente,  perchè 
ne  faceva  Pietro  profeffione  particolare .  Sotto  a  quella 
in  un  altra  fìoria  cominciava  la  Natività  di  Criflo  con 
alcuni  angeli,  e  pallori,  lavorata  con  frefchiflimo  colo- 
rito ,  e  fopra  la   porta   del   detto    oratorio    fece  in  un 
arco  tre  mezze  figure,  la  noftra  Donna,  S.  Girolamo, 
ed  il  B.  Giovanni,  con  si  bella  maniera,  che  fu  Mima- 
ta delle  migliori    opere,    che    mai   Pietro   lavoraffe  in 
muro.  Era,  fecondo  che  io  udii  già  raccontare,  il  det- 
to priore  molto  eccellente  in  fare  gli  azzurri   oltrama* 
rini,  e  però  avendone  copia,  volle,  che  Pietro  in  tut- 
te le  fopraddette  opere  ne  metterle  affai  ;    ma  era  non- 
dimeno sì  mifero ,  e  sfiducciato  .  che  non  fi  fidando  di 
Pietro,  voleva  fempre  effer  preferite  ,   quando  egli  az- 
zurro nel  lavoro  adoperava  .  Laonde  Pietro  ,   il    quale  Bel  moj0  diPìe- 
era  di  natura  intero,  e   da    bene  ,  e    non    defiderava_*  tro  per  rinfac- 
quel  d'  altri ,  fé  non  mediante  le  fue  fatiche ,    aveva».  "^ifdMdeZ 
per  male  la  diffidenza  di    quel  priore,  onde   pensò  di  fa% 
farneio  vergognare;  e  così  prefauna  catinella  d'acqua, 
importo  che  avea  o  panni,  o  altro,  che  voleva    fare^ 
di  azzurro,  e  bianco ,  faceva  di  mano  in  mano  al  prio- 
re, che  con    miferia   tornava   al   facchetto,   mettere  1' 
oltramarino  nell'  alberello,  dove  era  acqua  (temperata; 
dopo  cominciandolo  a  mettere  in  opera,  a  ogni    due_> 
pennellate  ,  Pietro  rifeiacquava  il  pennello  nella  catinel- 
la; onde  era  più  quello .,  che  nell'  acqua  rimaneva,  che 
quello  che  egli  aveva  meflb  in  opera.  Ed  il  priore ,  che 
fi  vedeva    votar  il  facchetto  ,  ed  il  lavoro  non  rompa- 
xire ,  fpeffo  fpelTò  diceva  ;  Oh  quanto  oltramarino  con- 
fuma 


*$ 
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fuma  quella  calcina*  Voi  vedete;  rifpondeva  Pietro . 
Dopo  partito  il  Priore,  Pietro  cavava  IT  oltramarino , 
che  era  nel  fondo  della  catinella  ,  e  quello  5  quando  gli 
parve  tempo  rendendo  al  priore ,  gli  dille  :  Padre  que- 
llo è  voftro  :  imparate  a  fidarvi  degli  uomini  da  bene  , 
che  non  ingannano  mai ,  chi  fi  fida  ;  ma  sì  bene  fa- 
prebbono,  quando  volefiino ,  ingannare  gii  sfiducciati, 
Sono  dejìderati  come  voi  liete  .  Per  quelle  dunque,  ed  altre  molte  ope- 
ijuoi  Uvon  in  re  venne  -m  tanta  fama  pietro    cne  fu  qua(]  sforzato  a 

òtena,  aov  egli         ,  .  ,  .  *  "J.    .    r 

fa  una  tavola,  andare  a  Siena,  dove  in  s.  Francelco  dipinle  una  ta- 
vola grande ,  che  fu  tenuta  belliffima ,  ed  in  S.  Agoiti- 
no  ne  dipinfe  un'  altra ,  dentrovi  un  CrocifirTò  con  al- 

' Altri  fuoi  lavoricunì  Santi  .  E   poco    dopo  quello  ,   a   Fiorenza    nella_. 

in  Firenze.  Chiefa  di  San  Gallo  £qcq  una  tavola  di  San  Girolamo 
in  penitenza  ,  che  oggi  è  in  San  Jacopo  tra'  folli ,  dove 
detti  frati  dimovano  vicino  al  canto  degli  Alberti .  Fu 
fattogli  allogazione  d'  un.  Grido  morto  con  S.  Giovan- 
ni ,  e  la  Madonna  l'opra  le  fcale  della  porta  del  fianco 
di  S.  Pier  maggiore;  e  lavorollo  in  maniera ,  che  elfen- 
do  fiato  all'  acqua ,  ed  al  vento  s'  è  confervato  con 
quella  frefchezza ,  come  fé  pur  ora  dalla  mano  di  Pie- 
tro folTe  finito.  (1)  Certamente  i  colori  furono  dalla_j 
intelligenza  di  Pietro  conofciuti ,  e  così  il  frefco  come 
P  olio;  onde  obbligo  gli  hanno  tutti  i  periti  artefici, 
che  per  fuo  mezzo  hanno  cognizione  de'  lumi  ,  che 
per  le  fue  opere  fi  veggono .  In  Santa  Croce  in  dettai 
Città  kcQ  una  pietà  col  Crifto  morto  in  collo,  e  due 
figure  ,  che  danno  maraviglia  a  vedere ,  non  la  bontà 
di  quella ,  ma  il  fuo   mantenerfi  sì   viva ,    e    nuova   di 

Quadro  dejlma-'co\0):i  dipinti  in  fre-fco?  Gli  fu  allogato   da   Bernardino 

som  Francia.  ^,  Ro^ittaciin  Fiorentino  un  San  Sebaftiano.  per  man- 
darlo in  Francia,   e    furono  d'  accordo   del    prezzo  in 

cento 

[/]  Quefla  pittura  è  belliffima,  e  la  tefla  d'  un  vecchio,  che  [ottie- 
ne il  crifto  '  morto ,  che  penfo  ',  che  rapprefenti  un  Nìcodemo  ,  non  ha 
invìdia  a  una  tefla  di  Raffaello ,  o  a   Andrea  del  Sarto , 
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cento  feudi  d'  oro  ;  la  quale  opera  fu  venduta   da  Ber- 
nardino al  Re  di  Francia  quattrocento  ducati  d'  oro.  A 
Vallombrofa  dipinfe  una  tavola  per  lo  aitar  maggiore  (1)  Dlpinfea  VàU 
e  nella  Certofa  di  Pavia  lavorò  fimilmente  una  tavola  a  l^ì™Ji   ' 
que'  frati.  Dipinfe  al  Cardinal  Caraffa  di  Napoli, nello  %  Napoli. 
Pifcopio  allo  aitar  maggiore ,  una  A  (funzione  di  noftra 
Donna ,  (2)  e  gli  apoftoli  ammirati  intorno  al  fepolcro  ; 
e  all'  Abate  Simone  de'  Graziani  al  Borgo  a  San  Scpol-  Al  Borgo  San 
ero  una  tavola  grande,  la  quale  fece  in  Fiorenza,   che  Sepolcro. 
fu  portata  in  San  Gilio  del  Borgo  Culle  fpalie    de"  fac- 
chini con  fpefa  grandiffima.  Mandò  a  Bologna  a  S.Gio-  In  Bologrut* 
vanni  in  Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte,  o 
una  Madonna  in  aria .  Perchè  talmente  fi  fparfe  la  fama 
di  Pietro  per    Italia, e  fuori, che  e5  fu  da  Sifto  IV.  Pon- 
tefice, con  molta  fua  gloria,  condotto  a  Roma  a  lavo-  fn  Roma». 
rare  nella  cappella  in  compagnia  degli  altri  artefici  ec- 
cellenti;  dove  fece   la    ftoria  di  Crifto  ,  quando   dà  le 
chiavi  a  S.  Pietro ,  in  compagnia  di   don  Bartolommeo 
della  Gatta  Abate  di  San  Clemente  in  Arezzo,  e  fimil- 
mente la  Natività,  e  il  battefimo  di  Crifto,  e  il  nafei- 
mento  di  Mosè ,  qaando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ri- 
pefeato  nella  ceftella  .E  nella  m-'defima  facciata,  dove  è 
V  altare ,  fece  la  tavola  in  muro  con  1'  Afllinzione  della 
Madonna,  dove  inginocchioni  ritratte  Papa  Sifto  .  Ma 

que- 

(1)  All'  aitar  maggiore  della  Metropolitana  non  fi  vede  più  quefla 
tavola.  E  nelle  flange  dell'  Abate,  vi  fono  di  mano  di  Pietro  medesi- 
mo ,  due  ritratti,  che  uno  del  Ven.  D.  Biagio  Milanefi  ,  quale  era  in 
quel  tempo  cen.  dell'  Ordine,  e  V  altro  crtdcjì  V  Abate  del  Monastero , 
che  fece  fare  la  detta  tavola.  Siccome  ancora  due  Jloriette  ,  rapprefen- 
tanti  miracoli  di  S.  Gio.  Gualberto,  quali  /lavano  nel  dojjale  della, 
mede/ima  .  * 

Quefla  tavola  veramente  magnifica  ,  Jla  collocata  nella  facciata  del 
coro  dove  vien  goduta  da  tutta  la  Chic/ a .  Rapprefenta  V  incoronazio- 
ne di  Maria  con  gloria  d'  angeli,  e  [otto  vi  è  S.  Michel  Arcangelo  , 
S.  Benedetto  ,  e  altri  Santi  dell'  Ordine  Vali  ombro  fino .  * 

[2]  Delle  pitture  di  Pietro  nella  cappella  Si/lina  non  rimane  altro 
che  quella  di  quando  Crifto  diede  le  chiavi  a  S.  Pietro  ,  che   è  bellijfi- 


ma 
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quefte  opere    furono  mandate  a  terra    per  fare   la  fac- 
ciata del  Giudizio  del   divin   Michelagnolo  a  tempo  di ,, 
Papa  Paolo  III.  Lavorò  una  Volta  in    torre   Borgia  nel  ' 
palazzo  del  Papa  con  alcune  ftorie  di  Crifto,  e  fogliami 
di  chiarofeuro  ,  i  quali  ebbero  al  Ilio  tempo  nome  (Ira- 
ordinario  di  efiere  eccellenti .  In  Roma,  medefì inamente 
in  San  Marco  fecQ  una  ftoria    di  due  martiri   allato    al 
Sacramento,  opera  delle  buone,  che  egli  faceffe   in  Ro- 
ma .  Fece  ancora  nel  palazzo  di  S.  Apoftolo  per  Sciarra 
Colonna  una    loggia,   ed   altre   ftanze;  le    quali  opere 
Torna  a  Perugia^  mifero  in  mano  grandiflìma  quantità   di  danari.  La- 
dove  fa  varie  onde  rifolutofi  a  non   Ilare  più  in    Roma,  partitofene 
opere .  £0n  buon  favore  di  tutta  la  Corte  ,  a  Perugia  fua  patria 

fé  ne  tornò  ;  e  in  molti  luoghi  della  Città  finì  tavole ,  e 
Javori  a  frefeo,  e  particolarmente  in  palazzo  una   tavo- 
la a  olio  nella  cappella  de'  Signori,  dentrovi  la   noftra 
Donna,  e  altri  Santi.  A  S.  Francefco  del  Monte  dipinte 
due  cappelle  a  frefeo,  (1)   in   una  la   ftoria  de'  Magi,, 
che  vanno  a  offerire  a  Crifto,  e  nell'  altra   il  martirio 
d'  alcuni  frati  di  S.  Francefco ,  i  quali ,  andando  al  Sol- 
dano  di  Babilonia,  furono  uccifi .  In  San  Francefco  del 
Convento  dipinfe  fimilmente  a  olio  due  tavole,  in  una 
la  refurrezione  di  Crifto ,  nell1  altra  S.  Giovanni  Batifta  5 
e  altri  Santi .  Nella  Chiela  de'  Servi  fece  parimente  due 
tavole ,  in  una  la  trasfigurazione  del  noftro  Signore,  (2) 
e  nell'  altra,  che  è  accanto  alla  fagreftia,  la  ftoria  de* 
Magi .  Ma  perchè  quefte  non  fono  di  quella  bontà ,  che 
fono  1'  altre  cole  di  Pietro  s  fi  tien  per  fermo  3  eh'  elle 

fiano 

ma  ,  e  conservata  bene .  Il  Taja  nella  Defcrv(ione  del  palalo  Vaticane 
a  car.  41.  pone  tra  le  pitture  del  Perugino  rimafe  in  piedi,  ti  battejìm» 
di  Gesù  Crifto ,  mai  certo  ,che  prendere  errore. 

fi]  No»  due,  ma  tre  cappelle,  che  fono  fulla  pia^a  di  San  Fran* 
cefeo  fuori  diporta  s.  Angelo  dipinfe  Pietro  Perugino,  e  in  chiefx 
fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  dipinta  da  amendue  le  parti,  come, 
attefta  anche  il  Morelli  nella  Notizia  delle  pitture  di  Perugia  • 

(2)  La  trasfigurazione  qui  nominata  dal  Vafarì  è  nella  chieja  rfe; 
Servi  appellata  S.  Maria  Nuova» 
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fiano  delle  prime  opere ,  che  facefìè  .  In  San  Lorenzo 
Duomo  della  medefima  Città  è  di  mano  di  Pietro  nella 
cappella  dei  CrocififTo  la  noftra  Donna,  San  Gio, ,  e  1* 
altre  Marie ,  San  Lorenzo ,  San  Jacopo ,  ed  altri  San- 
ti. Dipinfe  ancora  all'  altare  del  Sacramento,  dove  (la 
riporto  P  anello ,  con  che  fu  fpofata  la  Vergine  Maria, 
lo  fpofalizio  di  elfa  Vergine.  (1)  Dopo  fece  a  frefco 
tutta  P  udienza  del  Cambio,  cioè  nel  partimento  della 
volta  i  fette  pianeti,  tirati  fopra  certi  carri  da  divertì 
animali  ,•  fecondo  P  ufo  vecchio:  e  nella  facciata  quan- 
do fi  entra  dirimpetto  alla  porta,  la  Natività  s  e  la». 
Refurrezione  di  Crifto  ;  e  in  una  tavola  un  San  Gio- 
vanni Batifta  in  mezzo  a  certi  altri  Santi .  Nelle  faccia- 
te poi  dalle  bande  dipinfe ,  fecondo  la  maniera  fua , 
Fabio  Ma  Aimo ,  Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cam- 
millo,  Pitagora,  Trajano,  L.  Sicinio,  Leonida  Sparta- 
no ,  Orazio  Code ,  Fabio ,  Sempronio ,  Pericle  Atenie- 
fe ,  e  Cincinnato.  Neil'  altra  facciata  fece  le  Sibille,  i 
Profeti  Ifaia,  Moife, Daniel,  David,  Jeremia  ,  Salomo- 
ne ;  e  le  Sibille  Eritrea ,  Libica ,  Tiburtina ,  Delfica  ,  e 
P  altre .  E  fotto  ciafcuna  delle  dette  figure  fece  a  ufo 
di  motti  in  fcrittura  alcune  cofe ,  che  diifero ,  le  quali 
fono  a  propofito  di  quel  luogo.  E  in  uno  ornamento 
fece  il  fuo  ritratto,  che  pare  vivifiìmo,  fcrivendovi fot- 
to il  nome  fuo  in  qudt'o  modo  :  Petrus  Verufinus  egre- 
gius  pc~tor , 

Ter  dita  Jì fuerat ,  fìngendo  bic  retuli t  artem: 
Si  nunquam  inventa  ejìet  haclenus ,  ipfi  dedit . 
Anno  D.  i$oo, 

Qiie{P  opera,  che  fu  beliìffima,  e  lodata  più  che  alcun' 
Tom,   IL  X  x  x  altra 

(2)  Adejfo  v'  è  una  depofi^ìone  dì  eroe*  di  Gesù  Crìfio  eccellen- 
tijjìma  opera  del  Baricele  3  (he  è  (lata  più  volte  intagliata  in  rame  ce* 
idlentemente  % 
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altra ,  che  da  Pietro  fufle'  in  Perugia  lavorata  ,  (r)  è 
oggi  dagli  uomini  di  quella  Città,,  per  memoria  d'un  sì- 
lodato  artefice  della  patria  loro,  tenuta  in  pregio. Fece 
poi  il  mede  (imo  nella  Chi  e  fa  di  Sant'Agoftino  alla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  ifolata,  (2)  e  con 
liceo  ornamento  intorno ,  nella  parte  dinanzi  S.  Giovan- 
ni: ,,  che  battezza  Crifìo  ,  e  di  dietro,  cioè  dalla  banda,, 
che  rifponde  in  coro ,  la  Natività  di  elfo  Crifto  ,  nelle 
tefte  alcuni  Santi  ,  e  nella  predella  molte  fterie  di  figu- 
re piccole  con  molta  diligenza  ,  e  in  detta  Chiefa  fece 
per  Meffèr  Benedetto  Galera  una  tavola  alla  cappella  di 
San  Niccolò.  (3)  Dopo*  tornato  a  Firenze  -,  fece  ai  Mo- 
naci di  Ceftelìo  in  una  tavola  San  Bernardo ,  e  nel  Ca- 
pitolo un.  G'rocififlò ,  la  noftra  Donna  ,.  San  Benedetto, 
San  Bernardo,  e  San  Giovanni.  E  in  San  Domenico  da 
Fiefole  j  nella  feconda  cappella  a  man  ritta ,  una  tavo- 
la, dentrovi  la  noftra  Donna  con  tre  figure,  fra  le_> 
quali  un  San  Bafìiano  è  lodatKlìmo.  Aveva  Pietro  tanto 
lavorato,  e  tanto  gli  abbondava  fempre  da  lavorare,, 
che  e'  metteva  in  opera  bene  fpeflb  le  medefime  co- 
fe .  Ed  era  talmente  la  dottrina  dell'  arte  fua  ridotta  a 
maniera ,  eh'  e'  faceva  a  tutte  le  figure  un'  aria  mecte- 
tfìma.  Perchè  elTendo  venuto  già  Michelagnolo  Bonar- 
roti  al  luo  tempo,  defiderava  grandemente  Pietro  ve- 
dere le  figure  di  quello,  per  lo  grido 3  che  gli  davano 
gli  artefici .  E  vedendoti  occultare  la  grandezza  di  quel 

nome  ,; 

[1]  Veramente  quefie  pitture ,,  come  dice  il  Vaf ari ,  fono  le  più  bel- 
'Te  „  che  faceffe  Pietro  in  Perugia ,  e  fon  frefche  ,  e  ben  cenfervate  . 

(2)  Cioè  dipinta  da  amendue  le  parti,,  ma  ora  è  divifa  in  due  qua- 
dri appefi  in  cero .  Le  figure  della  predella  furono  fiaccate  V  una  dall' 
altra*  e  chiufe  in  cornici  di  fiucco  jì.  anni  fa  per.  adornamento  del  me*- 
defimo  coro  . 

(j?)  Gio.  Francefco  Morelli,  nelle  notizie  delle  pitture  di  Perugia 
a  cari.  %g.  pone-  qui  una  tavola  del  Perugino,  nella  cappella  di  San 
Tommafo  di  Vdlanuova ■  s.  la  quale  raPprefenta  la  Madonna,  e  5.  Gi- 
rolamo in  abito  cardinalizio  .  può  ejfer ,,  che  quefla  cappella  foffe  prima: 
dedicata,  a  s.  Niccolò- . 
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nome,  che  con  ?ì  gran  principio  per  tutto  aveva  acqui- 
etato ,  cercava  molto  con  mordaci  parole  offendere  quel- 
li ,  che  operavano .  E  per  quello  meritò ,  oltre  alcune 
brutture  fattegli  dagli  artefici  ,  che  Michelagnolo  in  Sua  conte  fa  con 
pubblico  gli  diceffe,  ch'egli  era  golfo  nell'  arte.  Ma  Michelagnolo 
non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia,  ne  fa-  SoniZrrotl' 
Tono  al  magiftrato  degli  Otto  tutti  due,  dove  ne  rima- 
fe  Pietro  con  affai  poco  onore.  Intanto  i  frati  de' Ser-£<"w? ne'  Serv* 
m  dì  Fiorenza  avendo  volontà  di  avere  la  tavola  dell'  lSirea£e* 
aitar  magg'ore ,  che  fuife  fatta  da  perfona  famofa  ,  e_j> 
avendola  mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vinci, 
che  fé  ne  era  ito  in  Francia  ,renduta  a  Filippino ,  egli 
quando  ebbe  fatto  la  metà  d'  una  di  due  tavole  ,  che 
v*  andavano,  pafsò  di  quella  all'  altra  vita;  onde  i  frati 
per  la  fede,  che  avevano  in  Pietro,  gli  fecero  alloga» 
zione  di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  finito  in  quel- 
la tavola,  <love  egli  faceva  Grillo  deporlo  di  Croce  ,  i 
Nicodemi-,  che  lo  depongono,  e  Pietro  feguitò  difotto 
lo  fvenimento  della  nollra  Donna ,  ed  alcune  altre  fi- 
gure .  E  perchè  andavano  in  queft'  opera  due  tavole, 
che  1'  una  voltava  in  verfo  il  coro  de'  frati ,  e  1'  altra 
in  verfo  il  corpo  della  Chiefa:  dietro  al  coro  lì  aveva 
a  porre  il  deporto  di  Croce,  e  dinanzi  V  AfFunziono 
di  noftra  Donna;  ma  Pietro  la  fece  tanto  ordinaria^ 
che  fu  meflò  il  Criflo  deporlo  dinanzi,  e  V  Aifunzione 
dalla  banda  del  coro;  e  quelle  oggi  per  mettervi  alta* 
bernacolo  del  Sacramento  fono  Hate  1'  una,  «  V  .altra-* 
levate  via,  e  per  la  Chiefa  merfe  fopra  certi  altri  al- 
tari,  e  rimafo  in  quell'  opera  folamente  fei  quadri, do- 
ve fono  alcuni  Santi  dipinti  da  Pietro  in  ceitQ  nic- 
chie. (1)  Dicefi  ,  che  quando  detta  opera  £  fcoperfe, 

X  x  x  2  fu 

(/)  JVe  pur  quefli  fei  quadri  fono  -al  preferite  in  Chiefa  per  -ejfere  fia- 
ta quefta  del  continovo  arricchita  dì  nuovi  ornamenti  -prodotti  JalU 
gran  divozione,  che  i  popoli  hanno  all'  immagine  della -Ss.  Nunziata? 
Solo  vi  è  rimafa  la  depo fifone  di  Croce  appefa  lateralmente  in  un& 
■cappellaccia  tavola  dell'  .Affun^ione  di  Maria,  è  all'  altare  4M* 
msdefìraa  „ 
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E  ne    riporto  &  da  tutt^  i  nuovi  artefici   affai   biafimata ,    e   partico- 
bìaftmot  larmente,  perchè  fi  era  Pietro  fervito  di  quelle  figure, 

che  altre  volte  era  ufato  mettere  in  opera  ;  dove  ten- 
tandolo gli  amici  fuoi  dicevano,  che  affaticato  non  s* 
èra ,  e  che  aveva  tralafciato  il  buon  modo  deli'  ope- 
rare o  per  avarizia ,  o  per  non  perder  tempo  ;  ai  qua- 
li Pietro  rifpondeva:  io  ho  meflfo  in  opera  le  figuro 
altre  volte  lodate  da  voi,  e  che  vi  fono  infinitamente 
piaciute  .  Se  ora  vi  difpiacciono,  e  non  le  lodate, che 
ne  polio  io  ?  Ma  coloro  afpramente  con  fonetti ,  e  pub- 
bliche villanie  lo  faettavano  .  Onde  egli  già  vecchio . 
partitoli  da  Fiorenza ,  e  tornatofi  a  Perugia ,  conduflo 
alcuni  lavori  a  frefco  (i)  nella  Chiefa  di  San  Severo 
Monafterio  dell'  Ordine  di  Camaldoli,  nel  qual  luogo 
aveva  Raffaello  da  Urbino  giovanetto,  e  fuo  difcepolo 
fatto  alcune  figure ,  come  nella  fua  Vita  fi  dirà .  Lavo- 
r        ^  rò  fimilmente  al  Montone ,  alla  Fratta ,  e  in  molti  al- 

Lagori  a  frefco  tri  ]UOghi  del  contado  di  Perugia  ,  e  particolarmente  in 
coJldo^^L  Afcefi  a  S.  Maria  degli  Angeli,  dove  a  frefco  fccs  nel 
Afcejè.  "         muro  dietro  alla  cappella  della  Madonna,  che   rifpon- 
de  nel  coro  de*  frati,  un  Crifto  in  Croce    con   molto 
Pitture  a  olio  figUre.  E  nella  chiefa  di  San  Piero,  badia  de'  Monaci 
Perugia*™    '  ner'  *n  ^eru§^a  i  dipinfe  a^*  altare  maggiore  in  una  ta- 
vola grande  P  Afcenfione ,  con   gli   A  portoli  a   baffo , 
che  guardano  verfo  il  cielo;  nella  predella  della  quale 
tavola  fono  tre  ftorie,  (2)  con  molta  diligenza  lavora- 
te ,  cioè  i  Magi  ,  il  Battefimo ,   e  la  Refurrezione   di 
Crifto  ;  la  quale  opera  tutta  fi  vede  piena   di   belle  fa- 
tiche, intanto  eh'  eli'  è  la  migliore  di  quelle, che  fono 
in  Perugia  di  man  di  Pietro  lavorate   a  olio.  (3)  Co- 
minciò 

[1]  Oltre  le  pitture  a  frefco  dipinfe  anche  nel  grado  dell'  altare 
cinque  figure. 

(2)  Adejfo  fono  in  Sagreflia  .  m  i 

[3]  Oltre  le  pitture  di  Perugia  fatte  da  Pietro  ,  che  qui  rammenta 
il  Vafarì  s  fece  una  Madonna  col  bambino  per  la  confraternita  della 
Madonna  della  Confolanone ,  e  un   altra  con  5.  Ciò.  Batifla,  e  San 

Ciro- 
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minciò  il  medefimo  un  lavoro  a  frefco  di  non  poca  im- 
portanza a  cartello  della  Pieve,  ma  non  lo  finì.  (1) So- 
leva Pietro  ficcome... quello ,  che  di  nefluno  fi  fidava  , 
nell'  andare ,  e  tornare  dal  detto  cartello  a  Perugia  ,  por- 
tare quanti  danari  aveva  Tempre  addoflò  ;  perchè  alcu- 
ni, afpettandolo  a  un  paffo,  lo  rubarono  ;  ma  racco- 
mandandoli  egli  molto ,  gli  lafciarono  la  vita  per  Dio . 
E  dopo  ,  adoperando  mezzi ,  ed  amici ,  che  pur*  n'  a- 
veva  affai ,  riebbe  anco  gran  parte  de'  detti  danari ,  che 
gli  erano  fiati  tolti  ;  ma  nondimeno  fu  per  dolore  vici- 
no a  morirfi.  Fu  Pietro  perfona  di  affai  poca  \^g^p^Cofiumi  diPiera. 
e  non  fé  gli  potè  mai  credere  F  immortalità  del  anima. 
Anzi  con  parole  accomodate  al  fuo  cervello  di  porfido 
oftinatiflìmamente  ricusò  ogni  buona  via  .  Aveva  ogni 
fua  fperanza  ne'  beni  della  fortuna,  e  per  danari  avreb- 
be fatto  ogni  male  contratto.  Guadagnò  molte  richez- 
ze ,  ed  in  Fiorenza  murò ,  e  comprò  cafe  :  e  in  Peru- 
gia, e  a  Cartello   della  Pieve  acquiftò   molti  beni  fta- 

bili  j  * 

Girolamo  per ì  Padri  Minori  Offervanti  t  a'  quali  fece  anche  un  San 
Girolamo  .  E'  di  fuo  anche  preffo  i  canonici  lateranefi  in  s.  Maria 
degli  Angioli  una  tavola  con  s.  Anna  3  dove  ha  fritto  il  fuo  nome  :  e 
in  s.  Antonio  abate  degli  Olivetani  un1  adorazione  de'  Magi  :  e  in  s* 
Simone  de'  Carmelitani  una  s.  Anna,  benché  alcuni  dubitino,  fé  fa  di 
Pietro .  Nella  confraternità  della  óiujlizia  è  di  fua  mano  un  s.  Fran- 
cefco ,  e  un  s.  Bernardino  ,  e  nella  Madonna  della  Luce  una  Ss.  Ver- 
gine :  in  s-  Severo  de'  Camaldolefi  i  gradi  dell'  aitar  maggiore  col  nome 
dell'  artefice  :  e  in  s.  Caterina  una  tavola  con  detta ,  e  altre  Sante  :  è 
finalmente  nella  cappella  del  Governatore  la  tavola  dell'  altare.  Anche 
in  Bologna  ne'  Ss.  Vitale ,  e  Agricola  e  un  prefepio  opera  del  nojlro 
Pietro ,  e  i  Ss.  Rocco ,  e  sajìiano ,  ma  fono  rivocati  in  dubbio  ;  poi- 
che  tutte  le  pitture  fatte  avanti ,  che  foffe  in  fiore  la  maniera  di  Raf- 
faello 3  s'  attribuifcono ,  da'  poco  pratici  delle  maniere  de'  vecchi  pit- 
tori 3  a  Vietro  Perugino .  Nella  medejìma  città  alla  cappella  Graffi  in  s. 
Martino  Maggiore  è  una  Ajfunta  del  nojlro  Pietro  3  e  in  s.  do.  in 
Monte  una  Madonna  in  aria  con  var]  Santi  fiotto . 

Ti]  Ouefla  pittura  è  una  adorazione  de'  Magi,  notabile  per  la 
gran  copia  delle  figure .  Si  vuole ,  che  vi  abbia  lavorato  qualche  poco 
Raffaello  da  giovanetto .  Del  rejlo  è  di  colorito  fiacco  . 
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bili.  Tolfe  per  moglie  una  belliffima  giovane  ,  e  n'  ebb,e 
figliuoli ,  e  fi  dilettò  tanto ,  che  ella  portaffe  leggiadre 
acconciature  e  fuori ,  e  in  cafa  ,  che  fi  dice  ,  che  egli 
$  a  morte  fl3^  volte  1'  acconciava  di  fua  mano .  Finalmente? 
venuto  Pietro  in  vecchiezza,  d'  anni  78.  finì  jl  corfo 
della  vita  fua  nel  Gattello  della  Pieve,  dove  fu  ono- 
ratamente fepolto  P  anno  1524. 

Pece  Pietro  molti  maeftri  di  quella  maniera, e  uno 
fra  gli  altri:  che  fu  veramente  eccellentiflimo ,  il  quale, 
datofi  tutto  agli  onorati  ftudj  della  pittura  ,  pafsò  di  gran 
lunga  il  maeftro;  e  quefti  fu  il  miracoloso  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino,  il  quale  molti  anni  lavorò  con  Pietro 
in  compagnia  di  Giovanni  de' Santi  fuo  padre.  Fu  anco 
difcepolo  di  coftui  il  Pinturicchio ,  pittor  Perugino  ,  il 
quale,  come  fi  è  detto  nella  fua  vita,  tenne  fempre  la 
maniera  di  Pietro.  Fu  fimilmente  fuo  difcepolo  Rocco 
Zoppo,  Pittor  Fiorentino,  di  mano  del  quale  ha  in  un 
tondo  una   noftra  Donna  molto  bella    Filippo    Salvia- 

*ofiof/Ì*Z*b  W  ma  è  yer.°>  ch'  ella  fu  finita  del  tutt0  da  e(r° 

P  r  3>ietro,  Lavorò  il  medefimo  Rocco  molti  quadri  di  Ma- 
donne ,  e  fece  molti  ritratti ,  de*  quali  non  fa  bifogno 
ragionare;  dirò  bene,  che  ritraile  in  Roma,  nella  cap- 
pella di  Sifto ,  Girolamo  Riario ,  e  fra  Pietro  Cardinale 
di  San  Sifto .  Fu  anco  difcepolo  di  Pietro  il  Montevar- 
chi, che  in  S.  Giovanni  di  Valdarno  dipìnfe  molte  ope- 
re, e  particolarmente  nella  Madonna,  P  iftorie  del  mi- 
racolo del  latte ,  Lafciò  ancora  molte  opere  in  Monte- 
varchi fua  patria.  Imparò  parimente  da  Pietro,  e  flette 
affai  tempo  feco,  Gerino  da  Piftoja,  del  quale  fi  è  ra- 
gionato nella  Vita  del  Pinturicchio  :  (2)  e  così  anco  Bac- 
cio Ubertino  Fiorentino,  il  quale  fu  diligentiilìmo  così 

nel 

[1]  Due  gravi  sbagli  prende  il  Signor  Monier  nelV  ijloria  delle  ar- 
ti &c.  fiampata  in  Parigi  nel  \6$S>. ,  dove  a  e.  203.  fcrive,  che  Filip- 
po Salviatifu.  dij cepola  di  Pietro  perugino:  e  V  altro  ,  che  chiama 
Baccio  Ubertino  ,  nominato  pochi  verji  qui  f otto  9  Jtacc'w  Uberà* 

(2)  Vedi  /opra  a  cari.  /04, 
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nel  colorito,  come  nel  difegno ,  onde  molto  le  ne  fer- 
vi Pietro .  Di  mano  di  cofìui  è  nel  noftro  libro  un  dife- 
gno d'  un  Crifto  battuto  alla  colonna ,  fatto  di  penna, 
che  è  cola  molto  vaga. 

Di  quello  Baccio  fu  fratello,  e  finalmente  difcepo- 
Io  di  Pietro-,  Francefco,  che  fu  per  foprannome  detto 
il  Bacchiacca ,  (1)  il  quale  fu  diligentiflìmo  maefìro  dì 
figure  piccole ,  come  fi  può  vedere  in  molte  opere  (ta- 
te da  lui  lavorate  in  Firenze,  e  maffimamente  in  eafa 
Gio.  Maria  Benintendi ,  (2)  ed  in  cafa  Pier  Francefco 
Bargherini.  Dilettoffi  il  Bacchiacca  di  far  grottefche^ 
onde  al  Sig.  Duca  Cofimo  fece  uno  ftudiolo  pieno  d* 
ammali ,  e  d'  erbe  rare,  ritratte  dalle  naturali, che  fo- 
no tenute  belliffime  :  oltre  ciò  fece  i  cartoni  per  molti 
panni  d'  arazzo ,  che  poi  furona  tefluti  di  feta  da  mae- 
ftro  Giovanni  R orto  Fiammingo,  per  le  iìanze  del  pa- 
lazzo di  S.  Eccellenza .  Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  , 
Giovanni  Spagnuolo ,  detta  per  fopranome  lo  Spagna , 
il  quale  colorì  meglio ,  che  neflun  altro  di  coloro,  che 
laiciò  Pietro  dopo  la  fua  morte;  il  qual  Giovanni,  do- 
po Pietro,  fi  farebbe  fermo  in  Perugia*  fé  1'  invidia»* 
de'  pittori  di  quella  Città ,  troppo  nimici  de*  foreftieri , 
non  P  avefìino  perfeguitato  di  forta ,  che  gli  fu  forza-, 
ritirarli  in  Spoleto;  dove   per  la  bontà,  e  virtù  fua>  fu 

datogli 


[1]  Di  que(Io:  Bacchiacca  parla  più  a  lungo  il  Vafari  nel  fine 
della  vita  di  Bastiano  detto  Arifiotile . 

[2}  Le  pitture  ,che  Francefco  libertini  fece  a  Gio.  M.  Benintendit 
erano  due  quadri  tre  braccia  in  eirca  per  traverfo ,  di  figure  piccole  ,  di- 
pinti  con  forte  colorito  ,-  e  diligenza  ammirabile ,  quali  non  molti  anni 
fono  affìeme  con  uno  del  Franciabìgio  ,  che  gli  faceva  accompagnatura, 
paffarono  nella  Re  al  Galleria  dì  Drefda.  * 

In  Firenze  nella  chiefa  di  San  Lorenzo ,-  fono  di  fua  mano  di 
fquifìta  belletta.  ,  le  floriette  dipinte  nel  grado  del  fecondo  Altare  a  ma- 
ne Jìnijtra  ,  fatto  alla  tavola  dì  5.  Arcadio  Martire  Crocififfo  %  dipinta 
da,  gìq*.  Antonio  Sogliano »  * 
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datogli  donna  di  buon  fangue,  e  fatto  di  quella  patria 
cittadino;  nel  qual  luogo  fece  molte  opere,  e  fimilmen- 
te  in  tutta  le  Città  dell'  Umbria  ;  ed  in  Afcefi  dipinfe  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Caterina  ,  nella  chiefa  di 
fotto  di  San  Francefco ,  per  il  Cardinale  Egidio  Spa- 
gnuolo,  e  parimente  una  in  San  Damiano.  In  Santa.. 
Maria  degli  Angeli  dipinfe  nella  cappella  piccola ,  dove 
morì  San  Francefco  ,  alcune  mezze  figure  grandi  quan- 
to il  naturale  j  cioè  alcuni  compagni  di  San  Francefco, 
ed  altri  Santi  molto  vivaci,  i  quali  mettono  in  mezzo 
un  San  Francefco  di  rilievo.  Ma  fra  detti  difcepoli  di 
Pietro  miglior  maeftro  di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d'  Afce- 
fi ,  chiamato  1'  Ingegno  ,  il  quale  nella  fua  prima  gio- 
vanezza concorfe  con  Raffaello  da  Urbino  fotto  la  di- 
fciplina  di  elfo  Pietro.-  il  quale  P  adoperò  fempre  nelle 
più  importanti  pitture  ,  che  facefle ,  come  fu  nelP  udien- 
ze dei  Cambio  di  Perugia ,  dove  fono  di  fua  mano  fi- 
gure belliffime:  in  quelle  che  lavorò  in  Afcefi,  e  final- 
mente a  Roma  nella  cappella  di  Papa  Sirio.  Nelle  quali 
opere  tutte  diede  Andrea  tal  faggio  di  fé ,  che  fi  afpet- 
tava,  che  doveffe  di  gran  lunga  trapalare  il  fuo  mae- 
ftro. E  certo  così  farebbe  flato,  ma  la  fortuna,  che_> 
quafi  fempre  agli  alti  principi  volontìeri  s'  oppone,  non 
lafèiò  venire  a  perfezione  P  Ingegno  ;  perciochè  caden- 
dogli un  trabocco  di  fcefa  negli  occhi ,  il  mi  fero  ne  di- 
venne, con  infinito  dolore  di  chiunque  lo  conobbe  , 
cieco  del  tutto .  Il  qual  cafo  ,  dignifiìmo  di  compafiìo- 
ne,  udendo  Papa  Sifto  (  come  quelli,  che  amò  fempre 
i  virtuofi  )  ordinò ,  che  in  Afcefi  gli  fufle  ogni  anno  , 
durante  la  vita  di  elfo  Andrea,  pagata  una  provvigione, 
da  chi  là  maneggiava  1'  entrate.  E  così  fu  fatto, infino 
a  che  egli  fi  morì  d'  anni  ottantafei. 

Furono  medefimamente  difcepoli  di  Pietro  ,  e  Peru- 
gini anch'  eglino ,  Eufebio  S.  Giorgio ,  che  dipinfe  in 
S.  Agoftino  la  tavola  de'  Magi;  Domenico  di   Paris, 

che 
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che  fece  molte  opere  in  Perugia,  ed  attorno  per  le  ca- 
sella, feguitato  da  Orazio  fao  fratello;  parimente  Gian 
Niccola ,  che  in  San  Francefco  dipinte  in  una  tavola.- 
Crifìo  nelP  orto,  e  la  tavola  d'Ognifianti  in  S.  Dome- 
nico alla  cappella  de  Baglioni,e  nella  cappella  del  Cam- 
bio iftorie  di  San  Giovanni  Batifta  in  frefco.  Benedetto 
Caporali ,  (1)  altrimente  Bitti,  fu  anch'  egli  difcepolo 
di  Piero ,  e  di  fua  mano  fono  in  Perugia  fua  patria  mol- 
te pitture;  e  nell'  architettura  s'  efercitò  di  maniera } 
che  non  fòlo  fece  molte  opere ,  ma  comentò  Vitruvioin 
quel  modo,  che  può  vedere  ognuno,  eflendo  ftampato; 
nei  quali  fìudi  lo  feguitò  Giulio  fuo  figliuolo  pittore 
Perugino.  Ma  nefluno  di  tanti  difcepoli  paragonò  mai 
la  diligenza  di  Pietro ,  né  la  grazia ,  che  ebbe  nel  colo- 
rire in  quella  fua  manierala  quale  tanto  piacque  al  fuo 
tempo,  che  vennero  molti  di  Francia ,  di  Spagna,  d* 
Alemagna,  e  d'  altre  prov.mcie  per  impararla.  E  dell' 
opere  fue  fi  fece ,  come  fi  è  detto ,  mercanzia  da  mol- 
ti", che  le  mandarono  in  diverfi  luoghi,  innanzi  che  ve- 
niife  la  maniera  di  Michelagnolo;  la  quale  avendo  mo- 
ftro  la  vera,  e  buona  via  a  quelle  arti,  P  ha  condotte 
a  quella  perfezione,  che  nella  terza  feguente  parte  fi 
vedrà;  nella  quale  fi  tratterà  dell'  eccellenza,  e  perfe- 
zione dell'  arte  ,  e  fi  moftrerà  agli  artefici,  che  chi 
lavora^  e  ftudia  continuamente,  e  non  à  ghiribizzi,  o 
capricci ,  lafcia  opere ,  e  fi  acquifìa  nome ,  facultà  ,  ed 
amici . 

Tom.  IL  Yy  y  Nota. 

t1]  Non  fo  ,fe  fi  deva,  dire  3  che  il  Caporali  comentajfe  ,  o  tradu- 
cete   Vitruvio  ,  e  Je  avejfe  nome  Benedetto. 

Anche  Gio.  Francefco  Morelli  ,  che  fu  Prete  dell'  Oratorio , 
nel  libro  citato  nella  pagina  antecedente ,  dà  il  nome  di  Benedetto  a 
queflo  caporali ,  e  dice  ,  che  un  fuo  quadro  fu  pofio  nella  fagreflia  de' 


ma  fempre  lo  chiama  Benedetto,  cesi  pure  dice  il  Vafari ,  che  di  ejfo 
fa  nuovamente  menzione  >.  dove  afferma  3  che  quello  Benedetto  caporali 
comentò  Vitruvio  . 
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Nota.  Il  Vafari  replica  le  fi k fi 'e  co/e  dì  quefio   Ca- 
porali nel  fine  della  Vita  di  Luca  Signor  elliy  chiamando- 
lo fempre  Benedetto ,  quando-ri  fuo  vero  nome  fu   Gio.Ba- 
tifla ,  nel  quale  errore  cadde  anche  il  Baldinucci  fec.  4.  a 
carte  289. ,  e  il  P.  Orlandi ,  che  di   più  non  fa  parola  di 
Gio.  Batifla  nel  fuo  Abbecedario ,  dove  per  altro  nel  Cata- 
logo de'  libri ,  che  trattano  delle  tre  belle  arti ,  pò  fio  in 
fondo  di  detto  Abecedario  ,  pone  il  libro  di  Gio.    Batifla^ 
ma  non  col  fuo  vero  titola 9  che  è  il  feguente  :  Architettu- 
ra con  il  fuo  commento ,  e  figure ..  Vitiuvio  in   volgar 
lingua  rapportato  per   Mefler  Giambatifta  Caporali   di 
Perugia ..    In  fine   del  quale  fi  legge  '  In    Perugia  nella 
Stamperia  del  Conte  Jano  Bigazzini .  Il  dì  primo  d'  A- 
prile  P  anno  153*5.    fol.    //  Sig.  Manni  nella    Vita    del 
Signorelli  molto  giudiziofamente  dubita  3  che  Benedetto  fio. 
lo  fiejfo  che  Gio.  Battifia  altramente  appellato  Bitti.  Ntf- 
fee  poi  un  altra  dubbio ,  come  Bitti  fi  a   abbreviatura    dì 
Gio  Battifta ,  fapendofi]  che  quefio  nome  /'  abbrevia    in-. 
Bitta ,  e  Benedetto  in  Betto ,  che  è  viciniamo  a  Bitti .  Tur 
non  ofiante  confederate   V  altre  circofianze ,  crederei  piut- 
tofio ,  che  non  ci  f offe  (lato  altri ,  che   Gio.  Battifia ,  che 
nacque  in  Perugia  nel  14.76.  del  quale  fa  memoria  il   Cri- 
fpolti  nella  fua  Perugia  Augufta   a  e  art.  g8g..  Fu  non  folo 
^pittore ,  e  architetto  civile-,  e  militare ■,  ma  anche  poeta  ,/e 
fi  crede  al  Pafcoli ..  Ma  chi  fi  vuol  fidare  dy  un  sì  mefehi- 
no  j.  e  poca  accreditato  Scrittore  ?  Mei  1560.  fuforprefo  da 
un  accidente  apopletico,  che  dopo  poco  gli  tolfe  la  vita.  Per 
altra  tradujfe  folo  i  primi   cinque    libri,   e   le   note  furono 
da  lui  tratte  ficcome  le-  figure  dal  Vitruvìa  di  Cefare   Cs- 
f arino  .  Pare  che  anche  il  Vafari  sjimajfe  poca  quefi  Opera 
del  Caporali  y  non  dicendo  altro  fé  non  cti  è  Hampata  in 
quel  modo ,,  che  può  vedere  ognuno,  le  quali  parole^ 
indicano  poca :  filma  ,  fi  ante  la  poca  lode }  che  in  fé  racebiu* 
dono  j  e  fembrana  dette  per  non  voler  dare  a  quella  opera 
tftid  biafimo,  che  nel  fuo  interno  le  dava  il  Vafari . 

Chi: 


Vita  di  Pietro  Perugino. 


%19 


Chi  dcfìderajfe  una  più  preci/a  notizia  delle  pittura 
di  Pietro  Perugino  ,  ricorra  a  un  piccol  libretto  ,  ma  fatto 
con  accuratezza  da  Gio.  Francefco  Morelli  Perugino ,  in- 
titolato:  Brevi  notizie  delle  pitture,  e  (culture  che  ador- 
nano 1'  augufta  Città  di  Perugia.  Perugia  1683.  in  16. 
dedicato  al  Conte  Orazio  Ferretti . 

Comincia  la  fua  Prefazione  così  :  Vedendo  quefta-j 
mia  patria  abbondante ,  e  copiofa  al  pari  d'  ogni  altra 
Città  di  belliflìme  pitture ,  ma  buona  parte  di  effe  mal 
tenute ,  perciò  quafì  proffime  al  perire ,  compaffionando 
agli  autori  di  quefte  &c.  Ciò  Jì  potrebbe  dire  con  buona.» 
ragione  di  molte  altre  Città  • 


Y'yy  2 


VITA 
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VITA 

DI.   VITTORE 

SCARPACCÌA 

E   D'   ALTRI  PITTORI   VENEZIANI , 
E    LOMBARDI. 


Gli  fi  conofce  efpreffamente ,  che  quando  alcuni  de' 
,  noftri  artefici  cominciano  in  una  qualche  Provincia 
che  dopo  ne  feguono  molti,  1'  un  dopo  1'  altro ,  e  mol- 
te volte  ne  fono  in  uno  fletto  tempo  infiniti  ;  percioc- 
ché la  gara ,  e  1'  emulazione ,  e  1'  avere  avuto  depen- 
denza chi  da  uno ,  e  chi  da  un  altro  maeftro  eccellen- 
te j  è  cagione  ,  che  con  più  fatica  cercano  gli  artefici 
di  fuperare  1'  un  1'  altro,  quanto  polfono  maggiormen- 
te .  E  quando  anco  molti  dependono  da  un  folo ,  fubi- 
to  che  lì  dividono  o  per  morte  del  maeftro ,  o  per  al- 
tra cagione ,  fubito  viene  anco  divifa  in  loro  la  volon- 
tà ;  onde  per  parere  ognuno  il  migliore ,  e  capo  di  fé , 
cerca  di  moftrare  il  valor  fuo.  Di  molti  dunque  ,  che_> 
quafi  in  un  medefimo  tempore  in  una  fteffa  provincia 
fiorirono ,  de'  quali  non  ho  potuto  fapere  ,  né  polfo 
fcrivere  ogni  particolare ,  dirò  brevemente  alcuna  cofa 
per  non  lafciare,  trovandomi  al  fine  della  feconda  Par- 
te di  quefta  mia  opera,  indietro  alcuni,  che  fi  fono  af- 
faticati per  lafciar  il  Mondo  adorno  dell'  opere  loro. 
De'  quali  dico ,  oltre  al  non  aver  potuto  aver  1'  intero 
della  Vita ,  non  ho  anco  potuto  rinvenire  i  ritratti ,  ec- 
cetto quello  dello  Scarpaccia5  che  per  quella  cagiono 

ho 
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ho  fatto  capo  degli  altri .  Accettifi  dunque  in  quefta_, 
parte  quello,  che  io  polio,  poiché  non  porlo  quello, 
che  io  vorrei .  Furono  adunque  nella  Marca  Triviiana  , 
e  in  Lombardia ,  nello  fpazio  di  molti  anni ,  Stefano 
Veronefe  ,  (1)  Aldigieri  da  Zevio ,  (2)  Jacopo  Davan- 
zo Bo-lognefe ,  (g)  Sebeto  da  Verona ,  (4)  Jacobello  de 
Flore,  (5)  Guerriero  da  Padova,  (6)  Giulio,  (7)  e  Gi- 
rolamo 


[1]  Dì  Stefano  Veronefe  parla  più  fotto  il  Vafarì  dìffufamente  .  e 
lo  flejfo  ripete  il  saldinucci  tom.  \.a  e.  79.  l'  Abecedarìo  pittorico  dell' 
edizione  del  Guarienti  lo  chiama  Stefano  da  Tevio  per  errore ,  dovendo 
dire  da  Zevio  terra  del  Veronefe.  E'  nominato  dal  panvìnìo  ,  e  il 
Commendatore  del  Pozjro  ne  dejcrive  V  opere  al  num.  vili,  delle  fne 
Vite  de'_  pittori  veroneji .  Egli  pure  ajfenfce ,  che  fu  difcepolo  di  Libe- 
rale ,  di  cui  fcrive  la  Vita  il  Vafarì  nella  parte  ili.  e  che  morì  nel 
*flf*  onde  fio  dubbio,  fé  foffe  maefiro  di  Stefano,  come  pare  ,  che  ne 
refii  dubbio  lo  fieffo  del  pozjto  ;  il  quale  conclude ,  che  tutto  imparò  da. 
Agnolo  Gaddi,  e  da'  pittori  Fiorentini;  il  qual  Agnolo  effendo  fiorito 
nel  1380'  tanto  più  rende  inverifimile  ,  che  Stefano  foffe  J colare  di  Li- 
berale . 

(2)  Anche  di  quefio  Aldighieri  ,  detto  anche  Altìcherio ,  come  lo 
appella  lo  fieffo  Commendatore  al  num.  HI,  parla  il  Vafarì  poco  ap- 
preffo  ;e  il  Biondo  nella  fua  Italia  illuflrata  ,  parlando  di  Verona  .  Fio- 
rì nella  metà  del  fecolo  xiv. 

[3]  Di  quefio  Jacopo  Davanzo  ,  detto  nell'  Abecedarìo  Jacopo  A- 
van^i ,  e  Jacobus  Pauli  il  Vafarì  poco  dopo  numera  alcune  opere ,  ma 
più  ampiamente  ne  parla  a  cari.  17.  del  primo  tomo  il  Conte  Malvafia 
che  nel  fecondo  tomo  a  cari.  77.  lo  chiama  Jacopo  d'  Avanci ,  e  dice, 
che  il  gran  Guido  Reni  aveva  venerazione  per  le  fue  pitture . 

[4]  Di  quefio  Sebeto  non  trovo  chi  n    abbia  fatta  parola . 

(/)  Jacobello  figliuolo  di  Francefco  ambedue  pittori  Veneziani ,  de' 
quali  parla  II  Ridolfi ,  e  ne  riferifee  V  opere  a  cart.  18.  Sembra  dall' 
epitajp.0  pofio  a  Jacobello,  e  al  fuo  padre,  e  alla  fua  moglie  Lucia, 
eh'  egli  moriffe  a'  21.  di  Luglio  1434. 

{6)  Quefio  Guerriero  ,  del  quale  parlerà  più  a  baffo  il  Vafarì,  e  det- 
to cuariento  dal  Ridolfi  a  cart.  17.  e  nell'  Abecedarìo  pittorico  ,  Gua  - 
rinetto  ;  e  il  Baldìnucci  Dee.  7.  del  fec.  %.  a  cart.  80.  Guarìero  ,  e  Gua- 
rente  ,  e  va  cercando  la  fua  etimologia.  Fiorì  circa  al  13*50. 

[7  Di  Giufio  non  ci  indicò  il  vafarì  il  proprio  cognome  ,  e  folo 
'dice  qui  poco  dopo ,  eh'  era  Padovano  ;  e  il  Ridolfi  a  e,  67.  nella  vita 
del  Mantegna  fa  lo  fieffo .  Fiori  P  anno  1360, 
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rolamo  Campagnola,  (i)  Giulio  fuo  figliuolo,  Vincere 
zio  Brefciano  ,  (2)  Vittore  Sebaftiano  ,  e  Lazzaro  Scar-, 
paccia  Veneziani,  Vincenzio  Carena,  (3)  Luigi  Vivari- 
ni ,  (4)  Gio.  Batifta  da  Cornigliano ,  (5)  Marco  Bafari- 
ni>  (6)  Giovanetto  Cordegliaghi,  (7)  il  Baffiti ,  (8)Bar- 

toloni- 

\ 

(1)  Girolamo  Campagnola  fu  della    Marca    Trevigiana  ,  fé  fi  prefli 
fede  all'  Abecedario  pittorico  .  viffe  nel  1490. 

Girolamo  Campagnuola  comunemente  fi  crede  Padovano ,  e  il 
Vafari  lo  dice  chiaramente  più  fono  ,  onde  ha  errato  l'  Abecedario ,  ma. 
lo  sbaglio  non  è  del  P  Orlandi  fuo  primo  Autore ,  ma  del  Guarienti, 
che  lo  riflampò  ;  e  vi  fece  que(V  aggiunta  di  dirlo  della  Marca  Trevi- 
giana .  Si  crede }  che  Girolamo  foffe  padre  di  Giulio  ,  e  di  Domenico 
amendue  pittori ,  de'  quali  il  fecondo  fu  eccellenti/fimo  paefifla  ,e  in  que- 
llo gens; e  agguagliò  Tiziano,  e  molti  fuoi  paefi  Jo no  intagliati  in  rame, 
e  in  legno . 

[2]  Non  mi  fuvviene  d'  aver  fintilo  mai  menzionare  v'incendio  Bre> 
fcìano  y  come  ne  pure  Vittore  Sebaftiano  .  Trovo  bensì  Labaro  Sebastiani 
fcolare  di  Vittore  Scarpaccia ,  di  cui  fcrive  la  vita  il  Qav.  Ridolfi  a 
cart.  32.  E  per  lo  contrario  lo  flejfo  Ridolfi ,  né  altri,  che  io  j "appio, 
parla  di  Labaro  .Scarpaccia  ,  onde  temo ,  che  il  Vafari  per  errore  di 
memoria  non  abbia  di  Labaro  Sebaflìanì ,  e  di  Vittore  Scarpaccia. fatto 
due  prof  efori  ideali  . 

(3)  Vmcenùo  catena  fu  cittadino  Veneziano  imitatore  di  G'wrgione 
ma  gli  rimafe  al  di  fiotto  .  Vedi  la  fiua  vita  prejfo  il  Ridolfi  a  cart.  64, 

[4]  Quattro  furono  i  vivarini,  come  fi  è  detto  fopra  .  huigi  fu  al- 
lievo d'  Andrea  di  Murano.  Di  ejfio  ,  e  fue  opere  parla  il  Ridolfi  a 
cart.  io. 

(<|)  Quefli  è  Gio.  Batifla  Cima,  che  fu  de'  primi  fcolari  di  do. 
sellino  .  Ne  fcrive  la  Vita  il  Ridolfi  medefimo ,  0  piuttoflo  per  meglio 
dire  ci  dà  la  nota  delle  fue  opere  a  cart.  fp.  Morì  in  età  frefca  e  fiorì 
poco  dopo  il  1 500.  Gio.  Batifla  da  Cornegliano ,  cioè  da  Conigliano  „  0 
conegliano  città  del  Friuli  ;  e  cosilo  nomina  anche  il  Vafari. 

(6)  Suppongo  ,  che  quefio  Marco  fia  Marco  Bafaiti  del  Friuli , 
delle  cui  opere  parla  il  Ridolfi  a  cart.  24. 

[7J  Neil'  Abecedario  è  nominato  Giannetto.  Quefli  fu  fcolare ,  e 
anche  de'  meglio y  che  avejfe  Gio.  Bellini .  Poche  fono  le  fue  opere, 
fior] e  perchè  poco  vìjje.  Fece  il  ritratto  del  Cardinal  Bejfarione,  che  è 
nella  fcuola  della  Carità  di  Venezia .  Quefli  è  Giannetto  Cordegliaghi 
nominato  più  flotto  dal  Vafari .  Nella  deferitone  delle  pitture  di  Vene- 
zia ìmprejfa  nel  17^3.  è  detto  Giannetto  Cordella .  Il  ritratto  del  Befi 
fanone  qui  nominato  è  incifo  in  rame  modernamente . 

[8]  Forfè  queflo  Bajfiti  è  une  sbaglio ,  0  un  nome  mal  ìntefo  in  ve*, 
ce  di  Bafaiti» 
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tolommeo  Vivarino ,  (1)  Giovanni  Manfueti ,  (2)  Vitto- 
re Bellino,  (3)  Bartolommeo  Montagna  da  Vicenza, (4) 
Benedetto  Diana,  (5)  e  Giovanni  Buonconfigli , (6) con 
molti  altri,  de'  quali  non  accade  fare  ora  menzione. 
E  per  cominciar  dal  primo*  dico  ,-  che  Stefano  Vero- 
nefe ,  del  quale  dirli  alcuna  cofa  nella  vita  d'  Agnolo 
Gaddi  ,  (7)  fu  più ,  che  ragionevole  dipintor  de'  tempi 
fuoi .  E  quando  Donatello  lavorava  in  Padova  ,  come^j""^  ài  Ste- 
ndi* fua  vita  fi  è  già  detto,  andando  una  volta  fra  V  f™"1  *,'?"/. 

t  ir  £\  •    t  j    in  -•    n      r      commendate  da 

altre  a  Verona ,  retro  maravigliato  dell  opere  di  Stefa-  Donatello . 
no,  affermando,  che  le  cofe,  che  egli  aveva  fatto  a-» 
frefeo ,  erano  le  migliori ,  che  intino  a  que?  tempi  fuiTe- 
ro  in  quelle  parti  fìate  lavorate .  Le  prime  opere  di  co- 
rtili furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo  della 
Chiefa,  in  una  tetta  del  muro  a  man  manca,  fotto  il 
girare  d'  una  volta,  e  furono  una  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio,  e  S.  Jacopo,  e  S.  Antonio,  che  la 
mettono  in  mezzo.  Queft'  opera,  è. tenuta  anco  al  pre- 
ferite 

fi  J  Anche  queflo  Bartolommeo  vedi  il  Ridolfo  citato  /opra  alla 
nota  11. 

[2]  Del  Manfueti  fcriffe  la  Vita :•-,  cioè  il  Catalogo  d'  alcune  opere 
fue  il  Ridolfi  a  car.  3J.  Fu  anche  egli  Jxolare.  dello   Scarpaccia-, 

(3)  Neil'  Abecedario  pittorico  queflo  profejfore  è.  nominato  >  come 
lo  nomina  il  Vafari  :  ma  il  Ridolfi  x  che  fcrive  ex  profeffo  le  vite  de' 
pittori  Veneziani ,  lo  chiama  vittore  Selliniano ,  tanto  fono  tutti  que- 
fli  fritto  ri  pieni  di  confufione .  In  una  fua  pittura  nella  confraternita 
di  s.  Marco  è  notato  V  anno  1^26  •  fu  anche  effo  f colare  di  Giovanni 
Bellino. 

[4]  Due  furono  i  fratelli  Montagna  ,.  améndue  pittori ,  e  fiorirono 
circa  il  \$oo^ma  più  bravo  fu  Bartolommeo  ,  e  però  di  efjo  folo  fa  me- 
moria il  vafari.  Vedi  le  loro  opere  prefjo  il  Ridolfi  a  cart.  91» 

\f]  Benedetto  Diana  fu  Veneziano,  e  la  fua- maniera  emulava  quel- 
la, de'  Bellini ,  e  moflrava  d'  effer  vicina  alla  perfezione .  Vedi  il  Ri- 
dolfi a  cart.  24. 

(6)  Anche  GÌO'  Bonconfìgli  fu  vicentino  .  Lavorò  molto  y  e  quafi 
fetnpre  in  Venezia,  e  d'  una  maniera  affai  vicina  a  quella  de'  buoni  prò* 
feffori.  In  s'  Cofimo  della  Ciudecca  fece  una  tavola  celebre  t  in  cui  feri f 
fé  :  Jpannes  Bonconfihus  Marefcalcus  de  Vicentia  1497. 

[7]    Vedi  nel  Tomo  1. 
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fente  belliffìma  in  quella  Cit'à  per  una  certa  prontez- 
za, che  fi  vede  nelle  dette  figure,  e  particolarmente 
nelle  tefte,  fatte  con  molta  grazia.  In  S.  Niccolò ,  Chie- 
da parimente,  e  parrocchia  di  quella  città  >  dipinfe  a^, 
frefco  un  S.  Niccolò  ,  che  è  belliffimo ,  e  nella  via  di 
S.  Polo ,  che  va  alla  porta  del  Vefcovo ,  nella  facciata 
d'  una  cafa  dipinfe  la  Vergine  con  certi  Angeli  molto 
belli,  ed  un  S.  Griftofano .  (i)  E  nella  via  del  duomo 
fopra  il  muro  della  Chiefa  di  Santa  Confolata,  in  uno 
sfondato  fatto  nel  muro,  dipinfe  una  noftra  Donna  ,  ed 
alcuni  uccelli,  e  particolarmente  un  pavone,  fuaimpre- 
fa .  In  S.  Eufemia ,  Convento  de'  frati  Eremitani  di  S. 
Agoftino ,  dipinfe  fopra  la  porta  del  fianco  un  S.  Agofti- 
no  con  due  altri  Santi  ;  fotto  il  manto  del  quale  S,  Ago- 
ftino fono  affai  frati,  e  monache  del  fuo  Ordine.  Ma  il 
più  bello  di  quefP  opera  fono  due  Profeti  dal  mezzo  in 
fu  grandi  quanto  il  vivo;  perciocché  hanno  le  più  bel- 
le ,  e  più  vivaci  tette ,  che  mai  faceife  Stefano  :  ed  il 
colorito  di  tutta  P  opera,  per  elfere  flato  con  diligen- 
za lavorato ,  fi  è  mantenuto  bello  infino  a'  tempi  no- 
ftri ,  non  ottante  che  fia  fiato  molto  percoffo  dall'  acque, 
da'  venti,  e  dal  giaccio.  E  fé  queip  opera  fuffe  fiata 
al  coperto  ,  per  non  P  avere  Stefano  ritocca  a  fecco , 
ma  ufato  diligenza  nel  lavorarla  bene  a  frefco  ;  ella  fa- 
rebbe ancora  bella ,  e  viva  ,  come  gli  ufcì  delie  mani, 
dove  è  pure  un  poco  guaita  .  Fece  poi  dentro  alla 
Chiefa,  nella  cappella  dd  Sagramento,  cioè  intorno  al 
tabernacolo ,  alcuni  angeli ,  che  volano  }  una  parte  de' 
quali  fuonano,  altri  cantano,  ed  altri  incenfano  il  Sa- 
gramento ;  ed  una  figura  di  GesùCnfto,  che  egli  dipin- 
fe in  cima  per  finimento  del  tabernacolo.  Da  baffo  fo- 
no altri  angeli,  che  lo  reggono,  con  velli  bianche,  e 
lunghe  infimo  a1  piedi,  che  quafi  finifcono  in  nuvole, la 
qual  maniera  fu  propria   di    Stefano  nelle  figure  degli 

angeli , 

[ri  Ad(Jfo  quejla  chiefa  di  Verona  Jì  chiama  s,  Mar  in  confolatricc* 
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angeli,  i  quali  fece  Tempre  molto. nel  volto  grazio!]  ? e 
di  belliffima  aria .  In  quefta  medefima  opera  è  da  un 
lato  Sant'  Agoftino,  e  dall'  altro  S.  Jeronimo  in  figure 
grandi  quanto  è  il  naturale;  e  quefìi  con  le  mani  Co- 
ftengono  la  Chiefa  di  Dio ,  quali  moftrando ,  che  am- 
bidue  con  la  dottrina  loro  difendono  la  Santa  Chiefa 
dagli  Eretici ,  e  la  foftengono .  Nella  medefima  Chiefa 
dipinfe  a  frefco  in  un  pilaftro  della  cappella  maggiore  5 
una  S.  Eufemia  con  bella ,  e  graziofa  aria  di  vifo  ,  e  vi 
fcriife  a  lettere  d'  oro  il  nome  fuo,  parendogli  forfè, 
come  è  in  effetto  ,  eh'  ella  fune  una  delle  migliori  pit- 
ture, che  avelie  fatto;  e  fecondo  il  cafitime  fuo,  vi 
dipinfe  un  pavone  belliflìmo,  ed  appreiìò  due  lioncini, 
i  quali  non  fono  molto  belli,  perchè  non  potè  allora 
vederne  de'  naturali ,  come  fece  il  pavone .  Dipinfe  an- 
cora in  una  tavola  del  medefimo  luogo ,  ficcome  fi  co- 
stumava in  que'  tempi ,  molte  figure  dal  mezzo  in  fu, 
cioè  S.  Niccola  da  Tolentino  ,  ed  altri.  E  la  predella 
fece  piena  di  ftorie  in  figure  piccole  della  vita  di  que£ 
Santo .  In  S.  Fermo  Chiefa  della  medefima  Città ,  dei 
frati  di  S.  Francefco ,  nel  rifeontro  dell1  entrare  per  la 
porta  del  fianco  fece ,  per  ornamento  d'  un  deporto  di 
Croce,  dodici  profeti  dal  mezzo  in  fu  grandi  quanto  il 
naturale,  ed  a'  piedi  loro  Adamo, ed  Eva  a  giacere, ed 
il  fuo  folito  pavone,  quafi  contraflegno  delie  pittura 
fatte  da  Ini .  Il  medefimo  Stefano  dipinfe  in  Mantova,  I*  Mantova, 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico  ,  alla  porta  del  Martello, 
una  belliffima  noftra  donna  ,  la  tefta  della  quale ,  per 
aver  avuto  bifogno  i  padri  di  murare  quel  luogo  ,  han- 
no con  diligenza  pofta  nel  tramezzo  della  Chiefa  alla 
cappella  di  S.  Or-fola,  che  è  delia  famiglia  de' Recupe- 
rati, dove  fono  alcune  pitture  a  frefco  di  mano  del 
medefimo .  E  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  fono ,  quan- 
do fi  entra  a  man  dertra  della  porta  principale  ,  una 
fila  di  cappelle  murate  già  dalla  nobil  famigl  a  delia 
Tom.  IL  Z  z  z  Romma, 
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Romina,  in  una  delle  quali  è  dipinto  nella  volta  eli 
mano  di  Stefano  i  quattro  Evangelici  a  federe ,  e  die» 
tro  alle  (palle  loro,  per  campo,  fece  alcune  fpalliere 
di  rolli  con  uno  inteiTuto  da  canne  a  mandorle ,  e  va- 
riati alberi  fopra,  ed  altre  verdure  piene  d'  uccelli,  e^ 
particolarmente  di  pavoni.,  Vi  fono-  anco  alcuni  Ange- 
li belliflìmi,  In  quella  medefima  Chiefà  dipinte  una  S» 
Maria  Maddalena  grande  quanto  il  naturale ,  in  una  co- 
lonna, entrando  in  Chiefa  a  man  ritta.  E  nella  ftrada 
detta  Rompilanza  della  medefima  Città  ,.  fece  a  frefeo 
in  un  frontefpizio  d'  una  porta  una  noftra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a  lei  in 
ginocchioni,  ed  il  campo  fece  d'  alberi  pieni  di  frutte. 
E  quelle  fono  lv  opere,  che  fi  trova  effere  (late lavora- 
te da  Stefano  ,  fé  ben  fi  può  credere  ,  eflendo  vivuto 
alfai,  che  ne  faceffe  molte  altre.  Ma  come  non  ne  ho 
potuto  alcun'  altra  rinvenire .,  così  né  il  cognome,  né 
il  nome  del  padre.-  né  il:  ritratto-  fuo,  né  altro  partico- 
lare. Alcuni  affermano,,  che  prima  ,  che  venilTe  a  Fi- 
Creduto  dìfee*  renze ,  egli  fu  difcepolo  di  Maeftro  Liberale  pittore  Ve- 
polo  di  Libe-  ranefe:  ma  quello  non  importa ,  bada  che  imparò  tutto 
raU  Veronef:.  quen0    cne  ln  \UÌ  fu  fa  buono ,  in  Fiorenza  da  Agnolo 

imparar-  in    Fi-  X„  ,  .•   '  5  to 

reriie:  UadGI . 

Jldigieri ,  fue  Fu  della  medefima   Città   di   Verona   Aldigieri   da 

pitture  m  Vero-  Xevìo  ,  fa  miglia  riffimo  de'  Signori  della  Scala,  il  quale 
dipinfe  ;  oltre  a  molte  altre  opere ,  la  fala  grande  del 
palazzo  loro,  nella  quale  oggi,  abita  il  Podeftà ,.  facen- 
dovi la  guerra  di  Gerufalemme,,  fecondo  che  è  Icritta 
da  Jofeixò  ;  nella  quale  opera:  moltròv  Aldigieri  grande 
animo,  e  giudizio,  fpartendo  nelle  facce  di.  quella  fala 
da.  ogni  banda  una  ftoria  con  un  ornamento  folo,  che 
la  ricigne  attorno  attorno  ..  Nel  quale  ornamento  pofa 
dalla  parte  di  fopra  ,  quali  per  fine ,  un  partimento  di 
medaglie,,  nelle  quali  fi  crede,  che  fiano  ritratti  di  na- 
turale molti  uomini  fegnalati  di  quei  tempi r  ed  in  par- 

tLco-- 
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titolare  molti  di  que'  Signori  della  Scala  ;  ma  perchè 
non  fé  ne  fa  il  vero,  non  ne  dirò  altro  *  Dirò  bene, 
che  Aldigieri  rnoftrò  in  queft'  opera  d'  avere  ingegno, 
e  giudizio ,  ed  invenzione ,  avendo  considerato  tutto 
le  cofe,  che  fi  poffono  in  una  guerra  d'  importanza 
confederare .  Oltre  ciò  il  colorito  fi  è  molto  bene  man- 
tenuto. E  fra  molti  ritratti  di  grandi  uomini,  e  lette- 
rati, vi  fi  conofee  quello  di  MerTer  Francefco  Petrarca. 

Jacopo  Avanzi  pittore  Bolognefe  (1)  fu  nelf  ope-  Jacopo  JrVan(i 
te  di  quefta  fala  concorrente  d'  Aldigieri,  e  fotto  \^j  B9hgnefe. 
fopraddette  pitture  dipinfe  ,  Umilmente  a  frefeo  ,   *Mè  fnfcfr^TlU  * 
trionfi  bellifiìmi,  e  con   tanto   artifizio  ,   e  buona  ma-  <"'-JJirne< 

niera,  che  afferma  Girolamo  Campagn.uola  3  che  il  Man- 
tegna  gli  lodava    come  pittura  rariniraa .    Il   medefimo 
Jacopo  .infieme  con  Aldigieri,  e  Sebeto  da  Verona  di- 
pinfe in  Padova  la  cappella  di  San   Giorgio  ,  che  è  al- 
lato al  «tempio  di  S.  Antonio,  fecondo  che  per  lo  ,te- 
ft& mento  era  flato  lanciato  dai  Marchefi  di  Carrara.  La 
parte  di  fopra  dipinfe  Jacopo    Avanzi;   di   fotto   Aldi- 
gieri alcune  Morie  di  S.  Lucia,  ed  un  Cenacolo:  e    Se- 
beto vi  dipinfe -florie  di  S.  Giovanni .  Dopo  tornati  tutti 
e  tre  quefti  maeftri  in  Verona  dipinfero  infieme  in  cafa 
de   Conti  Serenghi  un  par  di  nozze , con  molti  ritratti, 
ed  abiti  di  que'  tempi ,  che  di  tutte  P  opere  di  Jacopo 
Avanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  perchè  di, lui, è  fatto 
menzione  (2)  nella  vita  di  Niccolò  d'Arezzo  per  l'ope- 
re ,  che  fece  in  Bologna  a  concorrenza  di  Simone ,  Cri- 
ftofano ,  (3)   e   Galalfo   pittori ,   non  ne   dirò  altro  in 
quefto  luogo . 

Z  z  z  2  fi  In 

[i]  Jacopo  Avanci  poco  fopra  è  detto  Jacopo  Davanzo . 

[2]  Vedi  la  nota  in  fine  di   quefia  Vita .    ' 

[3]  Crifiofano  qui  nominala  fecondo  il  Vidriani  nelle  vite  de' pit- 
tori Modonejt ,  fu  di  Modona  ,  ina  fecondo  il  Baldi  ,  il  Bumaidi ,  e  .il 
Majìni  ,  che  hanno  ferino  delle  cofe  di  Bologna,  fu  Bolognefe  .  Nop 
dipinfe  in  compagnia  di  Iacopo ,  e  di  Simone  in  quejìo  luogo \  ma  bensì 
per  quei  che  dice  il  Mah  afta,  ivi  ;  nel  Chiofiro  di  San  Domenica* 
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In  Venezia  ne'  medefimi  tempi  fu  tenuto  in    pre- 
Jacobello   de  gio ,  febbene  tenne  la  maniera  Greca  ,Jacobello  de  Flo- 
TmlnkrIUgreca.  re  '  ^  quale  in  quella  Città  fece    opere  affai ,    e  parti- 
*  colarmente  una  tavola  alle  monache  del  Corpus  Domi- 
ni ,  che  è  porla  nella  lor  Chiefa  all'  aitar  di  S.  Dome- 
nico. Fu  concorrente  di  coftui  Giromin    Morzone  ,  (i) 
che  dipinfe  in  Venezia ,  ed  in  molte  Città  della    Lom- 
bardia affai  cofe,  ma  perchè  tenne  la  maniera  vecchia, 
e  itct  le  fue  figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non   dire- 
mo di  lui,  fé  non  che  è  di  fua  mano  una  tavola  nella 
Chiefa  di  S.  Lena  all'  altare  dell'  Affunzione  con  molti 
Santi . 
Guerriero  pa-  Fu  molto  miglior  maeftro   di   coftui   Guarriero  pit- 

dovano  e  fuoi  tor  Padovano ,  il  quale ,  oltre  a  molte  altre  cofe  ,  di- 
pinfe la  cappella  maggiore  de'  frati  Eremitani  di  Sant' 
Agoftino  in  Padova,  ed  una  cappella  ai  medefimi  nel 
primo  Chioftro  :  un'  altra  cappelletti  in  cafa  d'  Urba- 
no Prefetto,  e  la  fala  degli  Imperadori  Romani  ,  dove 
nel  tempo  di  carnovale  vanno  gli  fcolari  a  danzare. 
Fece  anco  a  frefco  nella  cappella  del  Podeftà ,  della-* 
Città  medefima,  alcune  ftorie  del  Teftamento  vecchio. 
Gmflo Padova-  Giufto  pittore  fimilmente  Padovano  fece  fuor  della 

Chiefa  óqì  Vefcovado  nella  cappella  di  S.  Gio.  Batifta 
non  foìo  alcune  fioiie  del  vecchio ,  e  nuovo  Teftamen- 
to, 

[i]  GÌromìn  Mormone  è  nelV  Abe  ce  darlo  pittorico  denominato  Gi- 
rolamo Mattoni,  o  Mo\7pni  nella  -prima  edizione ,  ma  in  quella  del 
Guattenti  del  1753»  in  Venezia  e  detto  Girolamo  Alatone  pittore  Ve- 
ntilano; ma  poi  niente  s'  aggiunge ,  fé  non  quello  (blamente  3  che  ne 
dice  il  Va/ari  .  Se  fu  pittar  Veneziano  (lupifco  ,  che  non  ne  dica  pa- 
rola il  Ri do in  .  Nel  libro  intitolato  il  Forefliero  illuminato  ,  dove  fi 
deferivano  le  rarità  di  Venezia  ,  flampato  quivi  nel  1740.  a  cari.  %88. 
dove  fi  deferive  il  monaflero  dì  s.  Elena  de'  PP.  Olivetani ,  refiaurato 
prima  da  Aleffandrp  Borromeo ,  e  poi  da  Tommafo  Talenti  amendue 
Fiorentini ,  fi  fi  memoria  delle  pitture  di  Jacopo  Mora^rone  ;  ma  ne 
il  Ridolfo  ne  II  P.  Orlandi  non  ne  riportano  ne  pur  il  nome;  fola- 
mente  quefìo  ultimo  riporta  le  notizie  di  Pietro  Francefco  Maratone 
pittore  Milanefe,  in.quejla  ofeuritk 3  e  confufiene  di  cofe  non  fi,  che 
dire . 


no 
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to,  ma   ancora    le    revelazioni  dell'  Apocaliffe  di  San 
Gio.  Evangelica:  e  nella  parte  di  fopra  fece  in  un  Pa- 
radifo,  con  belle  confiderazioni ,  molti  cori  d'  angeli, 
e  altri  ornamenti.  Nella  Chiefa  di  S.  Antonio  lavorò 
a  frefeo  la  cappella  di    S.  Luca  ;  e   nella  Chiefa  degli  Sue  °Perg  » 
Eremitani  di  S.  Agoftino  dipinfe  in  una  cappella  1'  Ar- 
ti liberali  ;  e  appreffo  a  quelle  le  Virtù ,  e  i  Vizj  ;  e_-» 
così  coloro,  che  per  le  virtù  fono  flati  celebrati , come 
quelli,  che  per  i  vizj  fono  in  eftrema  miferia  rovinati , 
e  nel  profondo  dell'  Inferno .  Lavorò  anco  in  Padova , 
a'  tempi  di  cortili ,  Stefano  pittore  Ferrarefe ,.  il  quale  ,  ffz""0       a~ 
come  altrove  fi  è  detto,  ornò  di  varie  pitture   la  cap-    J<" 
pella  ,  e  1'  arca ,  dove  è  il  corpo  di  S.  Antonio ,  e  così 
la  Vergine  Maria  detta  del  Pilaftro.  Fu  tenuto  in  pre- 
gio ne'  medefimi  tempi  Vincenzio  pittore  Brefciano ,  fé-  pnceni°  Bre" 
condo  che  racconta   il  Fi  1  areto;   e   Girolamo   Campa-  Q-^olamo  cam- 
gnola,  anch'  egli  pittore   Padovano  ,  e  difcepolo  dello  pagnvla. 
Squarcione .  Giulio  poi  figliuolo   di    Girolamo  dipinfe , 
miniò  5  e  intagliò  in    rame  molte    belle   cufè  ,   così  in 
Padova ,  come  in  altri  luoghi  .  Nella    medetima  Pado- 
va lavorò  moke  cofe   Niccolò   Moreto ,    che    viffe  ot-Nlccolò ^ontQt 
tanta  anni,  e  fempte  efercitò  1'  arte;  e  oltre  a  quelli, 
molti  altri  ,  che  ebbono  dipendenza  da  Gentile ,  e  Gio. 
Bellini . 

Vittore  Scarnacela  fu  veramente  il  primo,  che  fra  Vltt0.re  .Sc?r~ 

n  e       rr  v  i      r  •       -  paccia  migliore 

coitoro  tacerle  opere  di  conto  ,  e  le  fue  prime  opere./  &  tmi .  * 
furono  nella  fcuoìa  di  S,  Orfola  ,  (1)  dove  in  tela  fece 
la  maggior  parte  delie  fiorie,  che  vi  fono,  della  vita, 
e  morte  di  quella  Santa  ;  le  fatiche  delle  quali  pitture 
egli  feppe  sì  ben  condurre,  e  con  tanta  diligenza 5  e 
arte,  che   n'  acquifiò   nome  di    molto  accomodato,  e 

pra- 

[1]  Otto  fono  i  quadri  di  vittore  in  quefla  [cuoia,  tanto  belli , 
che  pajono  di  ciorgione.  Il  male  è,  che  fono  flati  fottopofli  a  quella 
djteflabile  maledizione  dell'  effer  reflaurad ,  cioè  guafti  nel  1613.  Furon 
dipinti  nel  1494.,  Come  fa  notato  in  uno  di  ejfi ,  0  nel  140;,  come  è 
notato  in  un  altro ,    ... 
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pratico  maeftro .  Il  che  fu ,  fecondo  che  fi  dice ,  cagìo- 
radoT? mI  ne>.  che  la  "azione  Milanefe  gli  fece  fare  ne'  frati  Mi- 
4M.  '  non  una  tavola  alla  cappella  "loro  di  S.  Ambrogio  con 

molte  figure  a  tempera.  Nella  Chiefa  di  S.  Antonio 
all'  altare  di  Crifto  rifufcita.to ,  dove  dipinfe  ,  quando 
egli  apparifce  alla  Maddalena,  e  altre  Marie,  fece  una 
profpettiva  di  paefe  lontano,  che  diminuifce,  molto 
bella.  In  un'  altra  cappella  dipinfe  la  ftoria  de'  Marti- 
ri ,  cioè  quando  furono  crocifiui ,  (i)  nella  quale  opera 
fece  meglio  ,  che  trecento  figure  fra  grandi ,  e  piccole , 
e  inoltre  cavalli,  e  alberi  affai;  un  Cielo  aperto ,  di- 
verfe  attitudini  di  nudi,  e  yeftiti;  molti  fcorti ,  e  tante 
altre  cofe,  e  fi  può  vedere,  ch'egli  non  la  conduceffe 
fé  non  con  fatica  ftraordinaria .  Nella  Chiefa  di  S.  Job 
m  Canarejo  all'  altare  della  Madonna  fece ,  quando  ella 
prefenta  Crifto  piccolino  a  Simeone;  dove  egli  figurò 
ella  Medonna  ritta,  e  Simeone  col  piviale  in  mezzo  a 
due  miniftri  vediti  da  cardinali.  Dietro  alla  Vergine 
fono  due  donne ,  una  delle  quali  ha  due  colombe  ,  e 
da  baffo  fono  tre  putti,  che  fuonano  un  liuto,  una 
(torta,  e  una  lira,  ovvero  viola;  e  il  colorito  di  tutta 
Ritratti  s  ri  la  tavola  è  molto  vago ,  e  bello .  E  nel  vero  fu  Vitto- 
ri il'™  m  re  mo*to  diligente ,  e  pratico  maeftro,  e  molti  quadri, 
che  fono  di  fua  mano  in  Venezia ,  e  ritratti  di  natura- 
le, e  altro,  fono  molto  ftimati ,  per  cofe  fatte  in  que' 
tempi.  Infognò  coftui  P  arte  a  due  fuoi  fratelli  ,  che 
P  imitarono  affai,  P  uno  fu  Lazzaro  ,  e  P  altro  Seba- 
stiano, di  mano  de'  quali  è  nella  Chiefa  delle  Mona- 
che del  Corpus  Domini  all'  altare  della  Vergine  una 
tavola ,  dove  ella  è  a  federe  in  mezzo  a  S.  Caterina , 
e  S.  Marta ,  con  altre  Sante  ,  e  due  angeli ,  che  fuona- 
no, e  una  profpettiva  di  cafamenti,  per  campo  di  tut- 
ta 


[1]   Quejla  fioriate'  martiri  fu  dipinta  nel  i/ljf.  ed  è  intagliata  in 
legno  in  molti  pe^ì ,  che  formano  una  grandi/fona  carta. 
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ta  1*  ?pera,  molto  bella,  della  quale  n'  avemo  i  propri 
diiegt.i  di  mano  di  coloro  nel  noftro  libro . 

Fu  anco  pittore  ragionevole  ne'  tempi    di   coftoro 
Vincenzio  Catena  ,  che  molto  più  fi  adoperò-  in  fare  ritrat-  Vincent?   ca-t 
ti  di  naturale,  che  in  alcuna  altra  forta  di  pitture  :.  e  tena  valente  ne' 
in  vero  alcuni,  che  fi  veggiono  di  fua  mano,  fono  ma-  ntratH* 
ravigliofì ,  e  fra  gli  altri  quello  di  un    Tedefco  de'  Fu- 
chen ,  perfona  onorata,  e  di   conto,   che  allora    flava 
in  Yinezia  nel  fondaco  de'  Tedefchi,  fu  molto  vivamen- 
te dipinto  * 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia ,  quafi  ne'  mede-    .        .-    , 
(imi  tempi,  Gio.  Batifta  da  Gonigliano  difcepolo  di  Gio.  c'onigtianò,Jue 
Bellino ,  di  mano  del  quale  è  nella   Chiefa  delle  Mona-  opere  in  vene- 
che  del  Corpus  Domini  una  tavola  all'  altare  di  San  £**• 
Piero  Martire ,  dove  è  detto  Santo  ?  S.  Niccolò ,  e  San 
Benedetto  5  (1)  con  una  proiettiva  di  paefì ,  un  angelo, 
che  accorda  una  cetera ,  e  molte  figure,  piccole ,  più  che 
ragionevoli.  E  fé  coftui  non  fufle  morto  giovane ,  fi  può 
credere,  che  arebbe  paragonato  il  fuo  maefiro.  . 

Non  ebbe  anco  fé  non  nome  di  buon  maeftro  nell*  ^arc%fa[pre% 
arte  medelìma ,  e  ne'  medefimi  tempi  Marco  Befarini,  (2)  ^  ftyLjgm 
il  quale  dipinfe  in  Venezia,  dove  nacque  di  padre,  e 
madre  Greci,  in  San  Francefco  della  Vigna  in  una  ta- 
vola, un  Crifto  deporto  di  Croce;  e  nella  Chiefa:  di  San 
Job  in  un'  altra  tavola,  un  Crifto  nelP  orto,  e  a  baffo 
1  tre  apoftoli,  che  dormono ,  e.  San  Francefco  s  e  San 
Domenico  con;  due  altri.  Santi .  Ma  quello ,  che  più  fu 
lodato  in  quefta  opera ,  fu  un  paefe  con  molte  figurine 
fatte  con  buona  grazia  .  Nella  medefima  Chiefa  dipinfe 

1'  ifteffo 

[1]  In  quefta  tavola  non  è  dipinto  San  Benedetto  t  ma  bensì  Sant' 
Agoflino ,  come  dice  il  Bofchini  a  a.  424.  nelle,  pitture  di  Venezia  dell' 
edizione  ultima;  onde  pub  ejfere  sbaglio  di  memoria  del  Vafari.. 

[2]  Alano  Bafarini ,  che  nella  pagina  feguente  è  chiamato  Marco 
B affiti  t  è  errore  dello  Stampatore.  Quefto  profetare:  e  Marco  B a/aiti 
celebre  in  Venezia .  Nella  tavola  della  depofi^iont  di  Croce  è  notato 
V  anno  i/io.  Ben   è  vero,  che  ouejle  pitture  fono  in  cattivo\  flato  * 
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T  ifteffo  Marco ,  San  Bernardino  fòpra  un  faflb  con  al- 
tri Santi. 
^arney0  C°r~  Giannetto  Cordegliagbi  fece   nella  medefima  Città 

%laVv.  infiniti  quadri  da  camera,  anzi  non  attefe  quali  ad  altro; 

e  nel  vero  ebbe  in  cotal  forte  di  pittura  una  maniera-, 
molto  delicata,  e  dolce,  e  migliore  aliai  3  che  quella 
de'  ibpraddetti . 

Dipinfe  colini  in  San  Pantaleone  in  una  cappella  , 
accanto  alla  maggiore ,   San    Pietro  ,  che   diiputa    con 
due  altri  Santi,  i  quali  hanno  in  doftb  belliilìmi  panni, 
e  fono  condotti  con  bella  maniera  . 
Marco  Bafjlùy  Marco  Balliti  (i)  fu  quafi   ne'  medefimi   tempi    in 

jaa  over  a  ridia  buon  conto ,  ed  è  fua   opera   una  gran    tavola  in  Ve- 
%?£.      ■      tiezia    nella    Chiefa    de'     frati  di  Certofa  >  (2)  nella 
quale  dipinfe  Grifto    in   mezzo  di  Piero,  e   d'  Andrea 
nel  mare  di  Tiberiade,  e  i  figliuoli  di  Zebedeo ,  facen- 
dovi  un  braccio  di  mare,    un    monte,  e  parte  d' una 
Città  con  molte  perfone  in  figure   piccole  .  Si  potreb- 
bono  di  coftui  molte  opere   raccontare  ;   ma   bafti  aver 
detto  di  quefta,  che  è  la  migliore. 
nartolommeo        Bartolommeo  Vi  varino  da    Murano  fi  portò  anch' 
Vivarino.      Cg\\  molto  bene  nell'  opere,  che  fece,  come  fi  può  ve- 
dere ,  oltre  molte  altre ,  nella  tavola ,  che  fece  all'  al- 
tare di  S.  Luigi  ; {3)  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  e  Polo; 
nella  quale  dipinfe  il  detto  San  Luigi  a  federe  col   Pi- 
viale indoifo  ,  San  Gregorio ,  San  Baftiano ,  e  San  Do- 
menico .   E  dall'  altro  lato  San  Niccolò ,  San  Girolamo, 
e  San  Rocco  ,  e  fòpra  cjuefti ,  altri  Santi  infino  a  mezzo  . 

La- 
ti] Nel  Fareftiero  Illuminato  t  dove  fi  dà  notizia  delle    rarità   di 
Venezia,  quefle  pitturi  della  Certofa  jono  attribuite  a  Marco   Bafaiù  , 
onde  credo ,  che  BaJJìti  fia  errore . 

[2]  Nella  Galleria  dell'  Imperatore  in  Vienna  fi  trova  quefta  me- 
defima  tavola ,  e  fi  crede  originale  ;  ed  è  intagliata  ad  acquaforte  da 
David  Teniers  con  altri  quadri  della  medefima  galleria . 
\f[  In  quejla  tavola  fi  legge  il  millefimo  i /la. 
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Lavorò  ancora  beni/lìmo  le  Tue  pitture  ,  e  ti  dilet- 
tò molto  di   contraffare  cofe   naturali ,    figure  ,  e   paeiì 
lontani ,  Giovanni  Manfueti,  che  imitando  affai  1*  ope-  Gì  0.  Man  funi 
re  di  Gentile  Bellino,  fece  in  Venezia  molte    pitture.  lj"!fj!  .  Gent'l^ 
E  nella  fcuola  di  San  Marco  in  tefta  dell'  udienza   di-  opere%'-  Vene* 
pinfe  un  San  Marco,  che  predica  in    fulia    piazza,    ri-  ila. 
traendovi   la    facciata   della  Chiefa ,  e  fra   la    moltitu- 
dine degli  uomini,  e  delle  donne  ,  che  l'afcoltano,  Tur- 
chi ,  Greci  j  e  volti  d?  uomini  di  diverfe  nazioni,  con  a- 
biti  ftravaganti .  Nel  medeiìmo  luogo ,  dove  fece  in  un' 
altra  Moria  San  Marco,  che  lana  un  infermo  >  dipinf^» 
una  proiettiva  di  dv,Q  fcale,  e  molte  logge.  In  un   al- 
tro quadro  vicino  a  quefto  fece  un  San  .Marco  ,  che-» 
converte  alla  Fede  di  Crifto   una  infinità  di    popoli,  e 
in  quefto  fece  un  tempio  aperto,  e  fopra  un  altare   un 
Crocififfo ,  e  per  tutta  F  opera  divertì  perfonaggi   con 
bella  varietà  d'  arie,  e  d'  abiti,  e  di  teite . 

Dopo  coftui  fèguitò  di  lavorare  nel  medefimo  luo- 
go Vittore  Bellini.,  che  vi  fece,  dove  in  una  ftoria.San  Vittore  bellini. 
Marco  è  prefo,  e  legato,  una  profpettiva  di  cafamen- 
ti ,  che  è  ragionevole ,  e  con   affai  figure  ,  nelle  quali 
imitò  i  fuoi  paffati .  Dopo  coftoro  fu  ragionevole  pitto- 
re  Bartolommeo  Montagna  Vicentino,  che   abitò   fera-    nanolommeo 
pre  in  Venezia,  e  vi  fece  molte  pitture:  e  in  Padova  Montagna. 
dipinfe  una  tavola  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  d'  Ar- 
tone.  Parimente  Benedetto  Diana  fu  non  meno  lodato  Benedetto  Dia- 
pittore,  che  fi  fuffero  i  fopraferitti ,  come   in  fra  1'  al-  na  • 
tre  fue  cofe  lo  dimoftrano  1*  opere,  che  fono  di  fua  mano 
in  Venezia  in  San  Francefco  della  Vigna ,  dove  all'  al- 
tare di  San  Giovanni  fece  elio  Santo  ritto,  in  mezzo  due 
altri  Santi,  che  hanno  in  mano  ciafeuno  un  libro. 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maellro  Giovan-  &'l0%  $0UCQnfi. 
ni  Bonconfigli,  che  nella    Chiefa  di  San  Giovanni  e_^s^- 
Paolo,  all'  altare  di  San  Tommafo  d*  Aquino,   dipinfe 
quel  Santo  circondato  da  molti ,  ai  quali  legge  la  Scrit- 
Tom,  IL  A  a  a  a  tura 
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tura  Sacra ,  e  vi  fece  una  profpettiva  di  casamenti,  che 
non  è  fé  non  lodevole .  Dimorò  anco  quali  tutto  il  tem- 
Slmon  Bianco  pò  di  Tua  vita  in  Venezia  Simon  Bianco   tenitore    Fio- 
fcultore.  rentino  ,  (i)   e    Tullio    Lombardo   molto    pratico  inta- 

gliatore . 
C^mm!eTn™A  *°  Lombardia  parimente  fono  Prati    eccellenti  Bar- 

goflìna  e'SBufto  tolprnmeo.  Clemente  da   "Reggio,  (2)  ed:  Agoftino  Bu- 
j 'cultori .  ito  (3)  fcultori  :.  e  nelF  intaglio  Jacopo   Davanzo    Mi- 

focopo Dava*  lande  y.  (4)  e  Gafparo,  e   Girolamo  Mifceroni  .    (5)  In 
%iroUmò?°M'  Selcia,  fa  pratico,  e  valentuomo  nel  lavorare,  in  fi-feo 

/ceroni .  Vin- 

[i]  //   Va/ari  nell'   edizione  prima ,  cioè  del  155'c    dice  di  queflo 
Jcultore  :   Simone  Bianco  Fiorentino  /cultore  ,  che  eletta/i  la  ù.an^a  in. 
Vinegia ,  /ece  continuamente  qualche   co/a ,  come  alcune  tejle  di    marmo 
mandate  in   Francia,  da'  mercanti  veneziani  . 

[2]  Di  queflo  Bartelommeo  non  ho  altra  notizia  A  che  quella ,  che- 
ce  ne  da.  il  Va/ari ,,  e  che  ricopia,  nel  /uo  Abecedario  pittorico  il  P. 
Orlandi.  In  un  ms.  del  Re  di  Francia ^  che  tratta  delle  Antichità  di 
Reggio  3./ì  legge  ',  che  Bartolommeo  da  Reggio- /u  %io  di  Pro/pero  Cle- 
menti parimente  /cultore  e 

[3J  Agoftino  Bufli  fu,  detto  anche  Ago/lo  Bambaja,  /econd'o  che  fi 
legge  nel.  detto  Abecedario .  Di  ej/o  parla  il  Va/ari  nella  vita  di  B acci» 
da  Montelupo  nella  P.  III.  Co/lui  /colpì  in  s.  France/co  di  Milano  la 
celebre  /ep ottura  e'  Biraghi  nel  ifZ2.  ricca  di  /ei  figure  grandi  ,  e  con, 
un-  imba/tmento  tutto  floriato.  E  in  s.  Maria  della  flej/a  città  inco- 
minciò un  /ontuo/o  mau/oleo  per  Monfignor  di  Fois  pieno  di  varie 
/culture: ^  che  la/ciò.  imperfetto ..  Neil'  Abecedario  pittorico  fi  dice ,  che 
queflo.  mau/oleo  è  preffo  le  monache  di  s.  Marta,  Si  vegga  il  Torre  a 
cart.  133. 

Il  /epolcro  di  Monfig.  di  Yoix  è  in  s.  Marta  y  come  dice  il  Sor- 
manni  ne1  PaJ/eggi  giorn.  2.  a  cart.  114.  fu.  Gaflone  de  Foix  figliuolo 
di  una  /or ella,  di  Luigi  xi  1.  Re  di  Francia  t  e  fu  governatore  di  Mi- 
lano, e  morì  nell'  off  e  dio  di  Ravenna,  e  per  ejjo  era  fatto  queflo  fe~ 
poterò^  di  cui  i  marmi  figurati  fi  trovano,  adej/o  parte  nella  galleria 
Ambrofiana  ,  e  parte  nel  palalo  Arconati .  fi  ece:  anche  il  Bufli  un  baf- 
/orilievo  di  marmo  pel  Duomo  r  V*  la  de/c*i\ione  di  Milano  di  Servi— 
gitano  Latuada  tom.  1.  a  cart.  124..  ^ 

[4]  Jacopo  Davanzo  lo  credo  errore,  e  creda,  ehe  debba  dire  Jaco- 
po da  Ter^o .. 

I5]  Ga/paro  „  e  Girolamo  Mi/ceroni  T  detti  Mi/urani  nell'  Alfa- 
beto pittorico  .  Servirono  il  Granduca  di  Tofcana  nell'  intagliare  gemme 
vafi , e  frali'  altre  un  urna  d*  elitropia,  e  una  di  lapislazzuli  chefonfy 
molto  fiutiate  » 
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Vincenzo  Verchio,  (1)  il  quale  per  te  belle  opere  fue  Girolamo  Ro- 
s'  acquiftò  grandiffimo  nome  nella  patria .  Il  fimile  fece  marnino, 
Girolamo   Romanino  (2)  bonivTimo  pratico  ,  e  difegna- 
tore  ,  come  apertamente  dimoftrano  1'   opere    fue   fatte 
in  Brefcia  .  ed  intorno  a  molte  miglia .  Né  fu  da  meno  AUffandroMo 
di  queftì  anzi  pafsò  Aleifandro  Moreto ,  (3)delicatiffimo  reto. 
ne'  colori ,  e  tanto   amico   della    diligenza ,   quanto  F 
opere  da  lui  fatte  ne  dimoftrano .  Ma   tornando  a  Ve- 
rona,  nel.la  ;quale  città  fono  fioriti  ,■•  ed   oggi   florifcono 
più  che  mai  ,   eccellenti  artefici ,  vi  furono  già  Fran- 
cefco Bonfignori,  (4)  e  Francefco  Caroto   (5)   eocellen-  Q9ncf~  Bon* 
ti,.  E  dopo  maeftro  Zeno  Veronefe,  (6)  che  in  Arimi- fco^roxT^'e 
ni  lavorò    la   tavola   di  San  Marino ,  e  due   altre  con  maeftro  z/r* . 
molta  diligenza.  Ma  quelli,  che  più   di  tutti  gli  altri 
ha  fatto  alcune  figure  di   naturale ,  che  fono  maravi-  //  Moro  Vero- 
gliofe,  è  fiato  il  Moro  Veronefe ,  ovvero  come  altri  io  %fe  altamente 
chiamavano,  Francefco  Turbido;  (7)  di  mano  del  quale  fado.°°      ' 
è  oggi  in  Venezia  in  cafa  Monfignor  de'  Martini  il  ri-  jaùfla  d'An- 
tratto  d'  un  gentiluomo  da  ca  Badovaro,  figurato  in  .un  .£**•• 

A  a  a  a  2  pa- 

\f]  U  Ridolfi  part.  i.a  eart.  401.  fa  memoria  di  v'incendio  Civer- 
chi° ,  e  annovera  le  fue  pitture ,  ma  quefli  era  Cremafco  ,  e  non  srer 
f ciano ,  onde  bifognerebbe  dire,  che  il  Va / ari  av effe  fallato  nel  cogno- 
me t  e  nella  patria. 

[2]  Del  Romanino  eccellente  pittore ,  che  andò  molto  accoflo  a  T'i- 
ntano ,  ne  parla  molto  il  Ridolfi  pan  1.  a  cari.  2/2.  e  /'  Abecedario 
pittorico  ce  ne  da  molto  bene  il  carattere . 

[5]  Qùefti  e  Alejjdndro  Bonvicìni  Brefciano ,  di  cui  fa  menzione  il 
Ridolfi  y  e  ne  da  il  ritratto  ,  e  il  catalogo  dell'  òpere , a  carte  7.46.  parte 
prima. 

[4!  Francefcs  Monfignori  Veronefe  .nato  nel  145$.  Servì  molto  Frart- 
céfto  il.  Marcnefe  di  Mantova  ,  come  fi  vedrà  nella  parte  ni.  di  quefi' 
Opera,  dove  fi  troverà  la  fua  vita.  Fu  creduto  dal  P.  Orlandi  fratello 
di  fra  Giocondo . 

(5]  ciò.  Francefco  Caroto ,  e  Giovanni  fuo  fratello  ambedue  Ve» 
ronefi  y  de'  quali  da  ragguaglio  il  Vafari  nella  parte  y.  dietro  alla  vita 
di  Liberale  s  e  il  Comendatcre  .del  .Po^zo  al  num.  x.  e  xi.  delle  Vite 
de'  pittori  Vero  ne  fi ,  quali  ricopiando  il  Vafari.. 

\6\  Donato  Zeno  detto  maeftro  Zeno .  Il  Commendatore  fuddetto 
non  dice  una  parola  di  più  di  quel  che  dice  il  Vafari . 

{"fi Ne  parlerà  il  Vafari  dietro  alla  detta  vita  di  Liberale, 


5$5  Parte       Seconda. 

paftore ,  che  par  viviffimo,  e  può  ftare  a  paragone  di  quan- 
ti ne  fono  fiati  in  quelle  parti.  Parimente  Battifta  d'An- 
gelo genero  di  coftui  è  così  vago  nel  colorito ,  e  pra- 
tico nel  dileguo ,  che  piuttosto  avanza ,  che  fia  infe- 
riore al  Moro  .  Ma  perchè  non  è  di  mia  intenzione  par- 
lare al  prefente  de'  vìvi ,  voglio  ,  che  mi  baiti  ,  come 
dirli  nel  principio  di  queita  vita ,  avere  in  quelto  luogo 
d'  alcuni  ragionato ,  de'  quali  non  ho  potuto  fapere  così 
minutamente  la  vita,  ed  ogni  particolare;  acciocché  la 
virtù  e  i  meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel 
poco,  che  io, il  quale  molto  vorrei,  polfo  dar  loro* 

Nota  II  Va/ari  ha  detto  parlando  di  Kiccolò  Areti- 
no: Il  fuo  ritratto  fu  fatto  da  GalarTò  Ferrarefe  fuo  a- 
miciflìmo ,  il  quale  dipigneva  in  quev  tempi  in  Bologna 
a  concorrenza  di  Jacopo ,  e  Simone  pittori  Bologne!! , 
e  d'  un  Criftofano  non  fo  fé  Ferrarefe ,  o  come  altri  di- 
cono da  Modena,  i  quali  tutti  dipinfero  in  unaChiefa, 
detta  la  Cafa  del  mezzo,  fuor  della  porta  di  S.  Mamo- 
lo.  Dipoi  accenna  le  pitture  dì  ciafcun  di  quejli  quattro 
profeffori.  La  Chiefa ,  dove  dipinfero  fi  chiama  adeffo  la 
Madonna  di  Mezzarata ,  che  egli  chiama  la  Cafa  di  mez- 
zo .  Del  rejìo  Gatajìo  era  anche  architetto  fecondo  il  P. 
Orlandi  che  lo  chiama  Galajfo  Galafft  ;  (i)  e  di  Jacopo , 
e  Simone  dice ,  eh'  erano  ambedue  del  medefimo  cognome 
degli  Avanzi ,  e  tra  loro  parenti .  Di  eJJÌ  parla  il  Malva- 
fia  nella  delfina  Pittrice  tom*  i,  a  carU  17.  e  aggiunge^ 
che  le  loro  pitture  furono  ammirate  dal  Bonarroti  quando 
fu  in  Bologna ,  e  aa1  Caracci ,  come  cofe  ftimabili  per  que* 
tempii  effendo  fioriti  circa  al  1 370.  Erano  Bolognefi^  o 
fcolari  di  quel  Franco  lodato  da  Dante ,  e  nominato  qui 
addietro .  Dipinfero  30  fiorie  della  Vita  di  G.  C.  le  quali 

ven- 
lxì  Erra,  il  Padre  Orlandi  nel  a  edere  architetto  queflo  pittore ,  poi- 
che  Galafo  architetto  vijfe  al  tempo  d'  Alfonfo  fecondo  Duca  di  Iter- 
rara-  Vuvvi  un  altro  Galaffo  Aighiji  contemporaneo  di  queflo  pittare , « 
ferrarefe 3  ma  architetto. 
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vengono  de  fritte  dal  Malvafia^  e  fatto  la  quarta  cbz_> 
rapj-rsfenta  Simeone  con  Gesù  bambino  in  brace' 0  ,  perite- 
rò :  Jacobus,  &  Simeon  f.  H  da  per  fé  Crijiofanò  fecz_, 
alcune  fi  ori  e  del  vecchio  tefl  amento  dalla  creazione  d'  A- 
damo  fino  alla  morte  di  Moìsè  ,  come  dice  il  Safari  nel 
luogo  fuddetto  :  e  GalaJTo  fece  la  pajfwne  di  Gesù  Cri  fio  , 
le  quali  pitture  furono  condotte  a  fine  nel  1404.  come  fi 
legp-e  nello  Jiejfo  Va  fari  della  flampa  de-*  Giunti  ?  e  non^. 
nel  1400.  come  lejfe  il  Malva  fia  ;  il  quale  poi  foggiunge 
rivolgendoli  contro  il  Vafari  :  E  quella  fu  la  copiofa  vi- 
ta ,  che  intelTett'  egli  di  quefii  quattro  5  anzi  cinque 
foggetti ,  poftovi  anche  Colme;  tanto  più  bravo  di  Ga- 
lafrò  maeltro ,  facendoli  di  tutti  un  fardello ,  e  ingrop- 
pandogli con  la  vita  d'  uno  fcultore ,  col  quale  mai  eb- 
bero,  che  fare;  facendogli  fervire  per  coda,  e  termine 
della  ben  lunga  al  contrario  e  accurata  narrativa  del 
fuo  paefano.  Non  potevano  dunque  fìar  elfi  a  fronte^ 
coftoro  di  que'  Margheritoni  5  BurTalmacchi  >  Lorenzetti , 
Starnini ,  e  fimili.  Quefia  invettiva  contro  il  Vafari  fi 
refiringe  a  non  aver  fatta  una  copiofa  vita,  dì  ciafeuno  di 
quefii  cinque  artefici .  In  fecondo  luogo  ali*  averne  parlato 
nella  vita  d1  uno  fcultore  »  In  terzo,  che  quefii  furono  pia 
bravi  di  Margberitone ,  di  Buffalmacco  3  di  Lorenzetto, 
dello  Stamina  ,  e  di  altri  fimili  ;  e  in  quarto  fi  vuoiti  > 
che  il  Vafari  abbia  fatto  ciò  per  una  cieca  pafpone,  e  tra- 
f porto  a  favore  de*  fuoi  paefanì ,  e  una  bieca  invidia  con- 
tro  gli  artìfii  foreflìerì .  V  accufe  fono  affai  gravi }  im/l 
fé  non  fi  provano  mutano  natura  ff  nome.  Bifogna  dunque 
provare ,  che  il  Vafari  avejfe  tante  notìzie  da  potere  feri- 
vere  di  ciafeuno  di  quefii  profejforì  una  vita  completa  5  il 
she  farà  difficile .  Riporterò  bensì  io  quel  ehe  ingenuamen- 
te confeffa  il  Vafari  qui  addietro .  Di  molti  dunque  (  di- 
ce egli)  che  quafi  in  un  medefìmo  tempo,  e  in  una_» 
ftefla  Provincia  fiorirono ,  de'  quali  non  ho  potuto  fapa- 
jre  }  ne  poffo  fcrivere  ogni  particolare  3  dico  brevemente 

alcuna 
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alcuna  cofa  per  non  Iafciare  &c.  indietro  alcuni  che  fi 
fono  afraticati  per  lafciar  il  Mondo  adorno  dell'  oper^» 
loro  &c.  Accettili  dunque  in  quefta  parte  quello,  eh*  io 
pollo,  perchè  non  pollò  quello,  eh'  io  vorrei  .  E  qui 
parimente  protefta  infine  di  quefta  vita:  Mi  badi 9 come 
diffi  nel  principio  di  quefta  vita ,  avere  in  quefto  luogo 
d'  alcuni  ragionato ,  de'  quali  non  ho  potuto  fapere  così 
minutamente  la  vita ,  ed  ogni  particolare ,  acciocché  la 
virtù  5  e  i  ineriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel 
poco,  che  io,  il  quale  molto  vorrei ,  pollò  dar  loro. 
Se  quefta  fincera  confejjìone  non  hafta  per  capacitare  chi 
tante,  e  tante  volte  ha  tacciato  dy  invidi ofo  il  Vafari  ì 
niuna  altra  prova  potrà  baftare .  Ma  il  Malvafia ,  cèe_, 
bramava  una  Vita  copiofa  di  ciafebeduno  di  quefti  arte' 
fici ,  perchè  non  V  ha  ferina  egli ,  ma  V  ha  ingroppata^ 
con  quella  di  Franco  ?  Voleva  che  il  Va/ari  facejfe  la  vi- 
ta di  Cofmè  pittore  di  maggior  merito  del  fuo  maeffro . 
Ma  egli  non  dice  più  di  quefto .  Poteva  pur  dire  ,  che  e- 
glifi  chiamava  propriamente  Cofimo  di  Tura  ,  chy  era_* 
Ferrare/e,  e  che  ne  parla  il  Superbi  a  e  art  121.  dell1  Ap- 
parato  degli  uomini  illuftri  di  Ferrara ,  dicendoci ,  che  la- 
vorò in  San  Giotgio  di  detta  Città  all'  altare  di  San- 
Mamelió,  e  che  ivi  fu  fepolto  in  età  di  65.  anni .  £'  vero 
che  il  Va  fari  ha  parlato  di  quefti  pittori  nella  vita  d*  un 
fuo  fidare  t  ma  ne  ha  parlato  di  pajfaggio.  Se  il  Mal- 
vajta appettava  un  poco  ,  avrebbe  veduto ,  che  ne  parla.* 
più  dìftef amente  in  quefta  dello  Scarpaccia ,  chy  era  pittore. 
Hejfuno  contenderà ,  che  quefti  Jacopo  e  Simone  non  fiem 
flati  più  bravi  di  Margherìtont ',  e  di  Buffalmacco  &c.  ma 
furono  tinche  pofteriori  quafi  un  fecolo  ;  che  allora  ,  che  la 
pittura  andava  crefeendo  àmol  dir  moltiffimo  .  Anzi  /è_> 
quefta  ragione  palejjì  ,  non  fi  doveva  fcriver  nulla  di  Ja- 
copo, e  dì  Simone ,  0  dy  altri  fuoi  fimi  li ,  effendo  forti  Raf- 
faello c  il  Bàttanoti ,  il  Correggio  ,  Tiziano  tanto  fuperio- 
ri  a  que  due  >  quanto  quey  due  allò  Stamina  ,  e  m  Mar- 
gberitone*  VITA 
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DI  JACOPO 

DETTO    1/  INDACO 

PITTORE. 


JAcopo  detto  V  Indaco,  il  quale  fu  difcepolo  delGhir-  Jacopo  Indaco 
Iandaio,  e  in  Roma  lavorò  con  Pinturicchio,  fu  ra-  difcepolo     del 
gionevole  maeftro  ne'  tempi  fuoi,  e  febbene  non  fé-  GlnrLan  al0, 
ce  molte  cofe  ,  quelle   nondimeno,  che  furono  da   lui 
fatte ,  fono  da  efier  commendate .  Ne  è  gran  fatto ,  che 
non  ulciffero  fé  non  pochiflìme  opere   delle  fue  mani , 
perciocché  elTendo  perfona   faceta,  piacevole,  e  di  buon 
tempo,  alloggiava  pochi  penfieri  ,   e    non    voleva   ^' Uomo  di  buon 
vorare,   fé   non  quando    non  poteva  far  altro;  e  perciò  temp«. 
ufava  di  dire,  che  il  non  mai  fare  altro,  che  affaticare 
fenza  pigliare  un  piacere  al  Mondo,  non  era  cofa  da_* 
Criftiani .  (i)  Praticava  coftui  molto  dimefticamente  con 
Michelagnolo  ;  perciocché  qqando  voleva  queir  artefice 
eccellentiiTImo  fopra  quanti  ne  furono  mai ,  ricrearli  da-  Domeflicò  ?  dì 
gli  ftudj ,  e   dalle    continue   fatiche  del  corpo ,  e  della  MichelaSnol(>  • 
mente;  niuno  gli  era   perciò  più   a   grado,  né  più  fe- 
condo 1'  umor  Tuo  ,  che  coftui .   Lavorò  Jacopo  molti 
anni  in  Roma ,  o  per  meglio  dire  ,  flette  molti  anni  in 
R,oma ,  e  vi  lavorò  pochilfimo .  E'  di  fua  mano  in  quel- 
la 

[i]  Il  diceva  per  facezia r  come  avverte  il  Vafarì .  Ma  da  fintili 
facezie  fi  dee  per  ogni  modo  aflenere  il  enfiano ,  tffendo  ripugnanti  le 
mayìme  della  noflra  Santa,  Religione  ,  che  e  ingiunge  il  fuggire  i  pia*: 
ceri ,  e  abbracciar  la  penitenza  . 
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U  Roma  operò  ^  città  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino ,  entrando  in  Chiefa 
in  s,  jgQfn/io,e.  per  la  porta  della  facciata  dinanzi,  a  man  ritta  la^ 
nettai  n/utà.  prima  cappella;  nella  volta  della  quale  fono  gli  Apo- 
ftoli  ,  che  ricevono  lo  Spirito  Santo ,  e  di  fotto  fono 
nel  muro  due  ftorie  di  Crlfto;  neiP  una  quando  toglie 
dalle  réti  Pietro ,  ed  Andrea  ,  e  nell'  altra  la  cena  di 
Simone 5  e  della  Maddalena,  nella  quale  è  un  palco  di 
legno,  e  di  travi  molto  ben  contraffatto,  (i)  Nella  ta- 
vola della  medemna  cappella,  la  quale  egli  dipinfe  a 
olio  ,  è  un  Crifto  morto  ,  lavorato ,  e  condotto  con  mol- 
ta pratica,  e  diligenza.  Parimente  nella  Trinità  di  Ro- 
ma è  di  fua  mano  in  una  tavoletta  la  coronazione  di 
noftra  Donna .  Ma  che  bifogna ,  o  che  fi  può  di  coftui 
altro  raccontare  ?  Bafta ,  che  quanto  fu  vago  di  cicala- 
re ,  tanto  fu  fempre  nimico  di  lavorare',  e  del  dipigne- 
re.  E  perchè,  come  fi  è  detto,  fi  pigliava  piacer  Mi- 
chelagnolo  delle  chiacchiere  di  coftui,  e  delle  burle, 
ehe  fpeflb  faceva,  lo  teneva  quafi  fempre  a  mangiar 
feco.  Ma  eifendoglì  un  giorno  venuto  coftui  a  fafti- 
dio,  come  il  più  delle  volte  vengono  quefti  cotali  agli 
amici ,  e  padroni  loro  coi  troppo ,  e  bene  fpeifo  fuor 
di  propofito,  e  fenza  difcrezione  cicalare,  perchè  ra* 
gionare  non  fi  può  dire ,  non  eflfendo  in  fimili  per  lo 
n  l  f  nV1^  n^  ra§*one?  n^  giudizio;  lo  mandò  Michelagnolo  , 
dTMkheTagneh.ye*  levarfelo  dinanzi ,  allora  che  aveva  forfè  altra  fan- 
tafia  ,  a  comperare  de3  fichi;  ed  ufcito,  che  Jacopo  fu 
di  cafa,  gli  ferrò  Michelagnolo  1'  ufcio  dietro  con  ani- 
mo ,  quando  tornava ,  di  non  gli  aprire .  Tornato  dun- 
que 1'  Indaco  di  piazza,  s*  avvide,  dopo  aver  picchia- 
to un  pezzo  la  porta  in  vano,  che  Michelagnolo   non 

voleva 

[i]  Nella  ftìma  taffettà  a  man  dritta  della.  Chiefa  di  s.  Agofi'mo 

V  Abate  Tìti  pone  una  s.  Caterina  inginocchioni  c»n  due  angiolini  che 

V  incoronano s  e  lateralmente  s.  Stefano s  e  s.  Lorenzo,  opere  tutte  di 
Marcello  Venufli .  Fa  bensì  memoria  della  coronazione  della  Madonna-, 
nella  taffettà  Borghefe  alla  Trinità  de'  Monti  » 
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voleva  aprirgli  ;  perchè  venutogli  collera ,  prefe  le  fo- 
glie, ed  i  fichi  j  e  fattone  una  bella  diftefa  in  fulla  fo- 
glia della  porta ,  fi  partì ,  e  (lette  molti  mefi ,  che  non 
volle  favellare  a  Michelagnolo.  Pure  finalmente  rappat- 
tumatofi  5  gli  fu  più  amico  che  mai  .  Finalmente  eflen- 
do  vecchio  di  68.  anni  fi  morì  in  Roma. 

Non  dìiìimilé  a  Jacopo  fu  un  fu  a  fratello  "minoro  Francefco  in- 
chiamato  per  proprio  nome  Francefco ,  e  poi  per  fo-  duco  fuo  fra- 
pranome  anch'  egli  1'  Indaco,  che  fu  umilmente  dìpin-  tell°  *nc0  nel 

•  v        1  P  1  XT  t    r        ì-rr-      M  i-  co  lumi  a 

tore  più  che  ragionevole.  Non  gli  in  diflirnile  \  dico,  J 
nel  lavorare  più  che  mal  volentieri,  e  nel  ragionare 
affai,  ma  in  quefto  avanzava  coftui  Jacopo. j  perchè 
fempre  diceva  male  d'  ognuno  ,  e  P  opere  di  tutti  gli 
artefici  biafimava.  Coftui  dopo  avere  alcune  cofe  la- 
vorate in  Montepulciano  e  di  pittura,  e  di  terra ,  fece  sJie   °Per1e.  m 

A  f  •       j    n        xt         •    ^         ■  Montepulciano 

in  Arezzo  per  la  compagnia  della  Nunziata,  in  una  einjnrzp» 
tavoletta  per  P  udienza ,  una  Nunziata,  (1)  ed  un  Dio 
Padre  in  Cielo,  circondato  da  mólti  Angeli  '  in'  'forma 
di  putti.  E  nella  medefima  città  fece  la  prima  volta, 
che  vi  andò  il  Duca  Aleflfandro ,  alla  porta  del  palazzo 
de'  Signori,  un  arco  trionfale  belliflìmo  con  molte  fi- 
gure di  rilievo:  e  parimente  a  concorrenza  d'  altri  pit- 
tori, che  affai  altre -cofe  per  la  detta  "entrata  del  Duca 
lavorarono ,  la  profpettiva  d'  una  commedia ,  che  fu  te- 
nuta molto  bella,  (z)  Dopo  andato  a  Roma  ,  quando  Altre  in  Roma. 
vi  fi  afpettava  P  Imperatore  Carlo  V.  vi  fece  alcuno 
Tom,  IL  B  b  b  b  figure 

[xl  Non  fi  trova  più  quefla  Nunziata  di  Francefco  Indaco ,  e  nep- 
pur  verun  altra  fua  pittura  di  quelle  fatte  in  Are^o  ,  e  poche  eziandio 
in  virente . 

[zi  Nella  compagnia  della  Nunziata  di  Are^o  s  nelV  altare  dell' 
Udienza ,  elìfle  la  tavola  qui  defcritta }  la  quale  fu  già  ordinata  con 
Decreto  di  quegli  Ufficiali  dal  di  28.  Maggio  ìfó^.per  il  nuovo  Ora- 
torio con  V  immagine  d'  una  Nunziata  ;  e  ne  fu  poi  commeffo  il  pa- 
gamento con  decreto  del  di  11.  Gennaio  1/34.  in  fomma  di  feudi  2/. 
all'  Indaco  pittore  Fiorentino  .  Ma  fono  perite  le  opere  di  rilievo  e  di 
pittura ,  /atte  dall'  indaco  in  Are^o  la  prima  volta  che  ci  venne  il 
Duca  novello  di  Firenze  Alejfandro  de'  Medici . 
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figure  di  terra ,  e  per  il  popolo  Romano  un'  arme  a 
frefco  in  Campidoglio,  che  fu  molto  lodata.  Ma  la-i 
miglior  opera,  che  mai  ufciffe  delle  mani  di  coftui  ,  e 
la  più  lodata,  fa  nel  palazzo  de'  Medici  in  Roma,(i) 
per  la  DuehefiTa  Margherita  d'  Auftria  uno  ftudiolo  di 
ftucco  tanto  bello ,  e  con  tanti  ornamenti ,  che  non  è 
poffibil  veder  meglio;  né  credo 3  che  ila  in  un  certo 
modo  poflibile  far  d'  argento  quello,  che  in  queft' ope- 
ra T  Indaco  fece  di  ftucco .  Dalle  quali  cofe  fi  fa  giù* 
dizio^che,  fé  coftui  fi  fulfe  dilettato  di  lavorare,  e 
avelie  efercitato  T  indegno,  egli  farebbe  riufcito  eccel- 
lente .  Difegnò  Francefco  affai  bene ,  ma  molto  meglio 
Jacopo ,  come  fi.  può  vedere  nel  noftro  libro . 

s    \l\  Qutjto  palaci  eh*  è  prejjo  piatfa  NaVOfla»  «  fiato  pochi  4** 
M  afàietrQ  comprato  dalla  Dateria* 
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APPENDICE 

ALLA    VITA  D  I- 

Riti     SPINELL 

Che  è  in  queflo  Tomo  alla  pag.  8SL 


Pag.  £3.  v.  alle  parole  y,  Del  Duomoveechio  „  Tutte  le  pin- 
ture- del  Duomoyecchio  fuor  d' Arezzo  ,  come  fi  è  detto  altre  volte ,  fo- 
no perite  già  da  due  fecali  nella  fatai  distruzione  di  quel  Sacro  e  ricco 
Edificio  . 

Pag.  94  Alle  parole  „  Apiè  .della  Croce  &g*  ,,  Confervafi  tuttora 
queft'  altare  con  le  dette  pitture  a  frefco  nel  muro ,  in  pie  della  chiefa 
di  s.  Criftofano  di  Arezzo  oggi  detta  di  s.  Orfola  ,  accanto  alla  Com- 
pagnia della  Nunziata  „  e  vi  fono  fritte  quefte  parole  :  Hoc-opus  fa&uttt 
fuit  anno  Domini  mcccclxiv.  die  .iv.  men£s  Decembris 

Ivi  „  Alle  parole  „  E  ciò  con  danno  &c.  „  EJìfte  in  Arezzo 
il  Monaftero  qui  mentovato ,  che  appellafi  s.  Orfola.,  ed  appartiene  alla 
nobile  Compagnia  della  SS.  Nunziata ,  al  medejìmo  contigua  :  ne  la- 
f eia, di  efsere  un  bellifjìmo  Monaftero,  tutt occhi  alterato  ne  fojfeìl  mo- 
dello e  la  fabbrica  ,  come  a  ragione  fi  lagna  il  va/ari  Architetto  gran- 
diffìmo . 

Pag.  95.  alle  parole  „  fece  oltre  ciò  „Tutte  le  dette  pitture  nella 
Chiefa  Abarials  di  Arezzo  .fono  perite  . 

Ivi  alle  parole  „  nel  far  loro  &c.  „  EJìfte  la  Chiefa  di  Sargiano 
qui  mentovata,  un  miglio  e  mezzo  lungi  da  Arezzo ,  ove  (lanno  i  Mi- 
nori Ojfervanti  Riformati  di  S.  Francefco  ,  di  cui  nella  vita,  dì  Mar- 
garitone  . 

Pag.  p*.  alleparole  „  fono  flati  fatti  &c«  „  EJìfte  fuor  d' Arezzo 
la  detta  Chiefa  di  s.  Maria  delle  Grazie ,  eletta  dalla  Comunità  con 
bel  portico  davanti  ad  effa,  e  con  una  grAn  loggia,  che  per  lungo  cor* 
fo  da  molte  colonne  foftenuta  circonda  e  ferra  il  gran  prato  della  Chiefa 
medejìmae  del  Convento  \  oggi  de'  Carmelitani  Scalai,  dal  iép/  in  qua} 
Vedeft  nell'  aitar  maggiore  la  Madonna  dipinta  da  Farri  con  gli  accen- 
nati ornamenti  di  marmo.  A  cornu  epiftolae  del  detto  altare  cantigua 
è  la  Chìefetta  prima ,  eretta  dai  conforti  di  s.  Bernardino  ,  di  cui  oggi 
porta  il  nome  ,  e  fé  n  e  fatta  menzione  nella  vita  dì  Lorenzo  di Sicci  * 
Vedajì  la  Deferitone  di  Arezzo  di  Qio.  Rondinella  f  edita  per  il  Beh 

B  b  b  b  2  lotti 
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lotti  ìyjf  pag.%8.  e  8q.  Quanto  alla  fonte  e  al  bofco ,  diftruttì  là 
Intorno  dal  pr.efato  s.  Bernardino ,  il  quale  mirabilem  doctrinam  & 
inftru£Konem  fecit  populo  Aretino  circa  Dei  dogmata  Jìccome  parla 
il  vigente  flatuto  d'  Ateziro  pag.  f.  ,  fono  da  leggerfi  i  ficurì  monumenti 
che  ne  riporta  il  dotto  cavalier  Lorenzo  Gua^zefi  nella  fua  Differia- 
mone intorno  alla  via  Cajfia . 

Pag.  9:j  alle  parole  J  le  quali  figure  &c.  „  La  detta  Capei- 
letta  non  lungi  dal  fito  ove  era  già  il  Duomo  vecchio  fuor  d'  Arezzo 
\  di  frutto  fino  dal  1^6  \  ]  preffo  bensì  della  Compagnia  della  Nunziata, 
fi  conferva  tuttora  3  con  le  pitture  fatte  in  ejfa  da  parri  ,  affai  però  dan- 
neggiate . 

Ivi  „  laddove  narra  che  Parri  &c.  Quefìe  pitture  in  s.  Agoflino 
e  in  s.  ciuf  ino  di  Areico  fono  tutte  perite  . 

Ivi  „  laddove  narra ,  che  Parri  dipinfe  &c.  Di  quefla  Nunziata  al 
prefnte  è  fopravanzato  foltanto  V  Angiolo  nel  Vefcovado  o  fia  Duomo 
di  Arezzo. 

Ivi  j,  Laddove  narra  che  Parri  dipinfe  &c.  „Nella  Pieve  di  s. 
Mana  di  Arezzo  ,  in  s.  arance feo  ,e  in  s.  Domenico  tutte  le  dette  pie- 
ture  più  non  efiftono  . 

Pag.  ps  a^e  parole  „  da  un  lato  mette  ec.  „  vedefì  oggi  nella 
Fraternità  d' Arezzo  s  nell'udienza  vecchia Juddetta 3  al prefente  came- 
ra in  cui  fi  tiene  la  cajfa  delle  Comunità ,  tutta  la  detta  pittura  in  alto 
nella  parete ,  con  vecchi  ornamenti  di  legname  ,  con  la  Madonna  che 
ha  V  Aretina  popolo  [otto  il  manto ,  e  col  ritratto  fra  gli  altri  ,  del 
predetto  Lacero  di  Gio.  di  Feo  di  Braccio  ,  veftito  di  rojfo ,  e  genu* 
fiejfo,  e  con  li  due  Santi  Donato  ,  e  Gregorio  che  mettono  in  mezzo 
la  detta  Madonna  ,  pitture  affai  guafle  dal  tempo  prefientemenie  .  // 
detto  Làcero  però  morì  non  V  anno  1412.  come  qui  dicefi ,  ma  V  anno 
142 5.  ai  2.  di  Settembre,  mentr  era  attualmente  del  numero  degli  otto 
Rettori  di  detta  Fraternità  ,  conforme  rifconlrafi  in  quell'  archivio  nel 
pubblico  Libro  dei  morti  fegnato  leu.  E.  pag.  41.  42.,  del  qual  Lazj 
zero  fi  è  fatta  parola  nella  vita  di  Lorenzo  Ghiberti . 

ivi  „  alle  parole  contiene'  di  figure  ec.  „  Efife  nella  Fraternità 
■d'  Arezzo  la  dina  tavola  a  tempera  ,  fiffa  nell'  Altare  della  capello. , 
e  Oratorio  de'  Rettori  di  effa ,  da  cui  oggi  non  fio l  rimuover  fi  mai. 
fi  celebra  tuttora  là  fifa  de'  Santi  Protomartiri  Aretini  Lorentini  Per- 
gentino  ,  cioè  il  dì  2.  giugno  col  primo  vefpro  s  e  la  mattina  de'  ycol 
trafporto  delle  loro  fiacre  reliquie ,  che  nella  Cattedrale  confiervanfi , 
entro  una  caffa  ovvero  urna  a  argentò ,  dì  moderna fitruttura  ,  la  quale 
poi  dalla  Chiefia  loro  al  canto  alla  Croce  fi  riporta  '  dopo  il  fecondo 
vefipio  al  Duomo  *  nella  cui  fiagreftìa  vedefi  la  vecchia  coffa  predetta  , 
lavorata  da  Forzore'  orefice .  Nella  vita  di  Spinello  fi  parlò  della,  det- 
ta Chiefia.  3  eretta  già  nel  fiecolo  XlV.  al  canto  alla  croce  in  piccola 
forma  -,  e  ampliata  poi  nobilmente  dàlia  Fraternità  fieffa  nel  principio 
del  corrente  fecolo    XVIII.  .  ,   , 

Pag.  96.  laddove  narra  che  Parri  dipinfe  ec.  Son  perite  oggidì 
tette  te  dette  pitture  fatte  dal  Parri  in  Arezzo  nel  Borgo  a  piano  [  froda 

che 


eh 
nell 
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e  p  affata  la    Cura  dì  S.  Gemignìano  conduce  nel  borgo  della  fonta» 
Ila  ] ,  de'  Turaccioli  ovvero   Innocenti ,   e  nella  Chiefa   di  S.  Marca 
di  Murello  ,  [  e  non  già  Muriello  ,  come  qui  fi  legge.} 

Ivi  alle  parole  „  Mentre  che  Parri  taceva  ec.  „  In  buono  flato 
efiflono  quefle  pitture  in  S.  Domenico  di  Are^o  3  a  deflra  della  Porta, 
nella  parete  ove  pendono  le  corde  delle  campane  . 

Ivi,  alle  parole  „  perchè  v' aveffe  a  fare  ec.  „  Quefli  difegni 
delle  ftorie  di  S.  Donato  Vefcovo  ,  e  Martire ,  fatti  per  adornare  il 
magnifico  fuo  fepolcro  ,  cioè  l'aitar  maggiore  marmoreo  della  Cattedrale 
di  Areno  [  di  cui  nella  vita  di  Niccola  5  e  gìo.  Pi/ani  ]  in  oggi  pik 
non  fi  vedono . 

Ivi,  alle  parole  „  Fu  Sotterrato  ec.  „  //  ritratto  di  Pani  nel 
chioflro  di  S.  Bernardo  di  Are^ro  efifierà  forfè  tra  quelle  molte  ro%{e 
pitture  ,  delle  quali  nella  vita  di  Lorenzo  di  Bicci  ;  ma  non  fi  rinviene 
guai  fia  ;  onde  fi  dubita ,  che  fia  perito ,  dacché  in  parte  le  dette  pitture 
fieno  Jcroftate  .  In  5.  Agoftino  di  Are^ro  non  fi  vede  più  il  fepolcro 
di  Parric  o  fia  di  Spinello  fuo  padre  s  come  pur  fi  diffe  nella  vita 
di  quejlo , 
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Jlaurare  il  Mofaico  di 
s.  Giovanni  389 

Epitaffio  di  Filippo  di  fer 
Brunell.  1 54 

Epitaffio  di  fra  Filippo  fatto 
dal  Poliziano  291 

Epigramma  in  Campo  fin- 
to di  Pi/a  per  Benozzo  3  20 

Ercole  Ferrare/e  pittore  351 

353 

Errore  di   Paolo   Uccello 

nella  pro/pettiva  54 

Cavallo  55 

Errore  corretto  con  facili- 
tà da  Donatello  35 
Eremo  di  Camaldoli       283 

390 
Ef eretto  de*  Sanefi  contro 

a*  Fiorentini  14 

Eternità  del  Mufaico      405 
Eugenio  IV.  Papa  '        283 
Eu/ebio  Sangiorgìo  pit- 
tore 53^ 


t 


Fabio  Segni  450 

Fabbiano  Sajfolì  mctejiro 
di  v et r 'tate  258 

facciata  di  r.  Maria  No- 
vella 239 

Facciata  di  s.  Maria  Nuo- 
va Spedale       -  271  406 

Tacciata  del  Duomo  dì 
Siena  425 

Facezia  di  Paolo  Uccello  51 

Ter  rara  città  106 

Tefie  che  fi  ufavano  in 
Fiorenza  per  s.  Giovan- 
ni 582 

Tefie  e  rapprefent azioni 
nelle procejjtoni  inTìo- 
renza  384 

*  Ti  efole  città  5    342. 

Tilippo  di  fer  Brunelle/co 
Architetto        9  108   154 

TilipP-o-  di  fra  Tilippo  pit- 
tore 289 

Tinefire  di  vetro  in  s.  Pie- 
tro  di  Rema  fatte  dalM. 
Cofimo  de' Medici         187 

Tiorji  mangia  i  figli  come 
fa  il  tempo  .  518 

Tontana  in  piazza  dì  Sie- 
na 19 

Tontana  nel  palazzo  del 
Duca  di  Fiorenza        164 

Tontana  di  s.  Maria  degli 
Angeli  da  Afcefi         187 


tontana  di  marmo  in  cafa 
Medici  3  29 

Torzone  di  Spinello  orefi- 
ce gS 

Tortezza  diVìcopifano    140 

Trancefco  di  Giorgio  f cul- 
tore io  324 

Trancefco  Zoppo  predica- 
tore 1 50 

Trancefco  Sforza  donò  a 
Cofimo  de1  Medici  un  pa- 
lazzo 190 

Trancefco  Pe felli  pittore    315 

Trancefco  Gonzaga  Mar- 
chese di  Mantova        349 

Trancefco   Brini  pittore 
Tiorentìno  406 

Trancefco  Tornahuoni      415 

Trancefco  Salvìaù  pitto- 
re 45| 

Trancefco  Piccolominì  Car- 
dinale 495 

Trancefco  Tranc' a  pittore 
Bolognefe  505 

Trancefco  Bonfignori  pit- 
tore 555 

Trancefco  Caroto  pittore  555 

Tran  cefo  Torbido  555 

Trancefco  dell'    Indaco     , 
pittore  <$6i 

Traternìtà  d*  Arezzo        95 
391  401 

Fra  Tilippo  pittore  Tioren- 
tìno 280  48$ 

Tra  Tilippo    impara dall' 
opere 


57-5 

opere  di  Ma/accio  281 
Fra  Filippo  fatto  /chiavo 

da?  Cor/ari ,  e  Ubero  per 

la  fu  a  virtù  282 

Fra  Filippo  rapì  la  figlia 

di  Francefco  Bufi  285 
Vra  Filippo  morì  a  Spoleti 

di  'veleno  285? 


Cai  affo  j  ed  altri  pittori 

del  fu  0  tempo  27 

Gattamelata  fwa  fiat  ita  in 
Padova  opera  dì  Dona- 
tello* 166 
Gentile  da    Fabriano  .  pit- 
tore j he  opere        225   309 
Gentile    Bellini    pittore 

Veneziano  369 

Gentile  da  Urbino  Ve/covo 

d*  Arezzo  259 

Generale  di  Camaldoli   390 
Qeri  d*  Arezzo  459 

Cerino  da  Fifioia  pitto- 

re  534 

Geffb  da  formare  che  fa 

prefa  461 

Gherardo  miniatore         405 
Gefuati  Convento  bellìjfimo 
rovinato  per  la  guerra 
dì  Fiorenza  520 

Gefuati  Convento  di  Fifa  424 
Giannozzo  Manetti  332 

Gì  agni  cola  pittore  5.37 


Giorgìone  da  Cajfel  ì'rart- 

co  371 

Giorgio  Vafari Aretino  Au-, 
tore  della  preferite  ope- 
ra 183  259  401 
Gin  ori  fam  ìglìa  141 
Giganti  contraffatti  387 
Giorgio  Cornar 0  367 
Giotto  pittore  181 
Gio.  da  Bruggìa  prìmo^che 

dipinfe  a  olio  263 

Gio.  Angelico  frate  di  s. 

Domenico  pittore  215 

Gio.  di  Bicci  de'  Medici  140 
Gio  d'  Azzo  U b  aldini  14 
Gio.  Bcntìvogli  507 

Gio.  de*  Medici  31 

Gio.  Acuto  Capitano  de* 

fiorentini  5^ 

Gio.  Batifla  Doni  170 

Gìo.Tornabuenifuacafa  414 
Gio.  Rucellai  239 

Gio.  Bellini  pittore  Vene- 
ziano 358 
Gio.  dalla  Cafa  370 
Gio.Batifta  del  Bava  Aba- 
te Volterrano  425 
Gio.  Bonconjìglio  553 
Gio.  Batìfìa  da  Conigliano 

fue  opere  551 

Gio.  Manfuetifue  opere     553 
Gio.  Kofii  fiammingo        535 
Giannetto  Cordeglìaghì    542 
Giotto  mutò  la  pittura  dalla 
greca  alla  latina  6 

Qi* 


Girolamo  Campagnola        57 

47<*  542 
Girolamo  Padovano  detto 

Vante  miniatore  403 

Girolamo  della  Cecca      459 
Girolamo  Romani  ti  0  555 

Giuliano  da  Mutano        199 

ili 
Giulio  IL  Papa        207  50,5 

Giuramento  di  Donatello  16$ 
Giù  fio  e  Minore  ni  a  efi ri  di 

legname  200 

Gin/io  pittore  Padovano 

fue  opere  548 

Gifmondd  Imperatore  coro- 
nato da  Eugenio  IK     171 
Goro  di  Stagionati         131 
Gonfalone  da  portare  a 

procejjìone  257 

Graffo  legnaiuolo  1  ig 

Graffione  pittore  275 

Grande  animo  e  intelletto 

di  Papa  Kiccolao  V.     335 
Grillandai  pittori  d'  onde 

fono  detti  410 

Guerra  inimica  dell1  arti  25 
Guardaroba  del  Duca  d' 

Urbino  171 

Guidobaldo  primo  Duca  dy 

Urbino  206 

Guerrino  Verone/e  213 

Guardaroba  del  Duca  Co* 
Jìmo  339  448 

Guido  Bologne/e  pittore   356 
Guarriero  da  Padova  pit- 
Tom.  IL  D  d 


577 
tore  541 

Sue  opere  548 

Gafparo  e  Girolamo  Mi- 

feeroni  554 


Iacopo  San/ovino  Archi- 
tettore fue  opere  4^ 
Iacopo  della    Quercia   poi 

detto  della  Fatti  e      12  19 
Iacopo  Capponi  170 

Iacopo   del  Sellaio    pittore 

fue  opere  289 

Iacopo  Cozzcrello  finito- 
re 3  2(5 
Iacopo  Mezzone  pittore    371 
Iacopo  da    Montagna  pit- 
tore                              371 
Iacopo    Squarcione  pittore 

Padovano  47? 

Iacopo  d' Avanzo  Veronefe 

pittore  fue  opere  5^ 

lacobello  da  Flore  pittore 

fue  opere  541    548 

lancrifloforo  Romano  feri- 
tore 293 
Infcrizione  volgare  inPifa  513 
Invenzione  di  Leonbatifla 

Alberti  239 

Invidia  ètra  gli  artefici  7<^ 
Ingegni  Jì  uf avario  per  la 
fejia  della  Nunziata  in 
Fiorenza  384 

Imagini  per  voti }  e  devo- 
d  d  zioni 


487 


57S 

pioni  412 

Innocenzio  Vili.  Papa      481 

Innocenzio  Cibo  Cardina- 
le 500 

Inferno  di  Dante  mi  furato 
dal  Raggio 

In  qual  parte  del  Mondo 
gli  uomini  Jì  fanno  ec- 
cellenti <i8 

Indaco  pittore  fiorentino  559 

In  ogni  fiato  V  uomo  con 
la  Dio  grazia  fi  può 
falvare  215 

Ifpiritelli  come  erano  fat- 

'  t'  387 

Ifidono  Montaguti  Monaco 

nero  40^ 

Judit t a  fiat  uà  di  Bronzo 
di  Donato  16% 


Lampade  d?  argento   alla 
Nunziata  fatte  3  disfatte  , 
e  rifritte  189 

Lanterna  della   cupola  di 
Fiorenza  g 

Lanzilago    Padovano  pit- 
tore 490 

Ly  arte  delle  fiat uc  inve- 
triate mancata  47 

Lazzaro  Vafari  pittore 
Aretino  255 

Lazzaro  Scarpacci  a         542 

Laude  della  pittura        281 


Lenne  X.   Papa  46 

Lelio  Torelli  Dottore       170 
Les'name  ne'  lavori  fa  ver- 

gogna  al  maefiro  452 

Leonico  Timeo  47^ 

Libreria  di   s.    Giorgio 

maggiore  1 79 

Libreria  di  s.  Marco  di 

Fiorenza  185 

Libreria  maggiore  in  Ro- 
ma 295 
Libreria  de'' Medici  407 
Libreria  di  Papa  Pio  IL 

in  Siena  qgó 

Libro  di  Lorenzo  Ghiber- 

ti  61   80 

Libro  del  Yilarete  da  edi- 
fici 197 
Libri  miniati   in  s,  Dome- 
nico di  Vie/ole               2\6 
Libri  da  Coro  miniati  nel 

Duomo  di  Fiorenza       225 
Licnardo  da  Vinci  46^ 

Lionardo Aretino  16  88  465 
Lionardo  Dati  Generale  di 

s.  Domenico  70 

Lionardo  Salvia  ti  Ve f co- 
vo 346 
Lite    tra  Domenichini ,   e 
Sìlvefirini  per  i [Conven- 
to di  s.  Marco  1 84 
Lodovico  degli  Albizzi     71 
Lodovico  Capponi              2,88 
Lodovico  Marchefe  di  Man- 
tova                     143  241 
Lo» 


Lodovico  Mulino  pittore 

F  errar  efe  352 

Loggia  dello  Spedale  degli 
•    Innocenti  138 

Loggia  In  Banchi  di  Sie- 

Loggia  ne  frati  Minori  in 
Padova  484 

Lorenzo  di  Bicci   pitto- 
re 209  406 

Lorenzo  Ghibertì    Yioren- 
tino     11  61  61   128   129 

*52  432 

Lorenzo  de*  Mediali  vec- 
chio 30  71    187  259  407 
425  43Ó 
Lorenzo  Ridolfi  Dottore  151 
Lorenz'tno pittore Aretino  212 
Lorenzo   Vecchietti   pitto- 
re 32(5 
Lorenzo  Cofta  Terrarefe  348 
Lorenzo  dì  Credi              470 
Lorenzo   da  Lendlnara 

pittore  483 

L//ÉVZ  ^e//tf  Robbia  /culto- 
re 27 
S«ó/  defcendentì             44 
£«o:tf  c/Y*à                 15  511 
Luca  Fancelli  architet- 
tore                             143 
Luca  dal  Borgo  bramino- 
re  t  affato             205  211 
Luca  da  Cortona      209  256 

T  392 

Luca  Fiorentino  capo  de* 


^9 
Luchl  famiglia  di  Man- 
tova 242 

M 

Macchine  da  guerra        325 
Madonna  delle    Grazie  In 

Arezzo  457 

Madonna  del  Latte  a  San 

Giovanni  di  Val 'd 'arno  534 
Mal  giudizio  di  eh  i  In  fé 

non  ha  religione  ili 

Martino  V.  Papa        73   igó 
Marlgnolll  famiglia  di 

Fiorenza  141 

Martelli  famiglia  di  Fio- 
renza 141 
Marjta  fìatua  di  Mar- 
mo                               467 
Mari  otto  Banchi  185 
Marco    Veronefe  Frate    di 

s.  Domenico  310 

Marco  Zoppo  pittore        485 
Marco  Bajfarinl ,  e  Marco 

Buffiti  pittori  ^z 

JAantegna  pittore      475  482 

484  485 
Mar  chef  e  di  Mantova      479 
Martirj  contraffatti  alle 

procejjìoni  387 

Ma  faccio  pittore  11  98 

Mnfacclo  con  le  fue  opere 
è  fiato  II  maeflro  di  co- 
loro che  fono  flati  dopo 
lui  buoni maefiri .  106 

D  d  d  d  2  Mafo 


580  _ 

Mafo  Finiguena  orefice  432 
Ma  foli  fio  da    Panica  le  dì 

Valdelfa  pittore  85 

Matteo  da  Luca  finitore  21 
Mattia  Red1  Ungheria  452 
Medaglie  del  Pollajuolo  439 
Medaglioni    varj    del  Pi- 

fino  pittore  312  313 

Mercatanzia  Magiftrato  in 

Fiorenza  435  442 

Michelagnolo   Buonarruoti 

f§8  3IQ  2Ji  528  531 

Michelozzo  Fiorentino        177 

Michele  Settimi  che  le  Vero- 
nefe  architetto  gii 

Milano  208 

Minerva  Convento  in  Ro- 
ma  ni  463 

Mino  /cultore  e  fue  ope- 
re 293   342 

M/«0  dfeZ  Reame  343 

Miniature  in  Badia   d* 
Arezzo  393 

Miniature  per  il  Re  Mattia 
e  per  il  Duomo  di  Fio- 
renza j  <?  /><?r  j.  Gilio      A06 

Mifura  dell'  altezza  della 
cupola  con  tutte  le  fue 
parti  138 

Mìfericordia  Convento  di 
Bologna  507 

Miracolo  del  legno  della 
Croce  360 

Jditria  per  il  Papa  di  gran- 
di jpmo  v  alone  73 


Moccio /cultore  Sane/e  23 
Mo lanino  [cultore  203 

Modello  della  Badia  di 

Fi 'e fole  139 

Modello  della  cupola  129 
Modello  della  Lanterna  1  g<5 
Modello  d'  un  palazzo  143 
Modello    del    tempio  delle 

lacrime  d-  Arezzo     '  402 
Modello  d'  un  Mondflero     9.1 
Modello  della  Chi  e  fa  di  s. 
Spirito  di  Fiorenza    di 
Filippo  di  Ser    Brunel- 
le f  co  150 
Modello  del  Palazzo  de' Me- 
dici e  fuoì   appartamen- 
ti                         i/\i  178 
Modello,  della  reflaur azio- 
ne del  p alazzo  de*  Sigg. 
dalV  Autore                  183 
Modello  della  Chi  e  fa.  dì  s. 

Fra nce fio  d\  Arimino    238 
Modello  del  palazzo  degl'i 

Strozzi  45^ 

Modelli  delle  fui  ture  1 5 
Modo  ufato  darli    antichi 

fopra  le  colonne  240 

Modo  nuovo  da  formare  d' 
invenzione  del    Very oc- 
chio 465 
Monteoliveto  dì  Kapoli     501 
Monteolìveto  dì  San  Gì- 

mìgnano  g2r. 

Montevarchi  449 

Montevarchi  pittore       534 
Mo- 


Monaci  Silvefirini  184 

Monte  del  Comune  dì  Fio- 
renza mutato  luogo      1^0 
Monte  San  favino  395 

Morte  di  Piero  Perugino  534 
Motto  di  Donatello  163 

Murate  Monajicrio  di  Fio- 
renza 283  344 
Murate    Monaflerio    a* 


Arezzo 


395 


Mufaico  /opra  la  porta  di 
s.  Giovanni  di  Fioren- 
za 273 

Mufaico  del  Grillandalo  al 
Duomo  di  Fiorenza       426 

N 

Nanni  d'  Antonio  di  Ban- 
co  _  34 
Nanni  Grojfo  ,    e  fuoi  co- 

fiumi  Afig 

Napoli  Città  Reale  200 

Neri  di  Gino  Capponi  151 
Neroni  famiglia  di  Fioren- 
za 141 
Niccolò  Aretino  23 
Niccola  V.  Papa  207 
Niccolò  da  Uzar.o  Fioren- 


tino 
Niccolò  f cult  or  e 
Niccolò  Aretino 
Niccolò  Valori 
Niccolò  della  Guardia 


Niccolò  da  Tolentino  Ca- 


155 

23 
23 

V 

293 


581 

pi  tana   .  301 

Niccolò  Cartoni  detto  Zoc- 
colo ^  494 

Niccolò  Alunno  pittore      503 

Nicomaco  [cultore  4 

Nimiclzia  tra  Pietro  Peru- 
glno)  e  Mi  eh  da gnolo  Bo- 
narrotì  531 

Nunziata  di  Fiorenza       29 
196  219  273  494 

Non  fi fidi  de'  pò  fieri  chi 
vuol  lafciare  memoria 
di  fé  155 

Noviziato  di  r.  Croce  di 
Fiorenza  1S6 

Nuova  invenzione  di  [cul- 
tura per  Luca  della  Rob- 
bia 41 

Nunziata  fuori  di  Bolo- 
gna 508 

Nuvole  nelle  rapprefenta- 
7Joni  come  fi  facevano 

O 

Occhio  della  Cupola       161 
Ognìffanii  dì  Fiorenza    414 

442 
Onori  e  doni  al  Bellino  del 

gran  Turco  370 

Opere  di  Donatello  log 

Opere  difegnate  da  Papa 

Niccola  V  332  334 

Opere  di    orefici  prefto 

fono 


582 

fono  gii  a,  He  434 

Opere  del  Ver  rocchio       401 
Organo  del  Duomo  di  Fio- 
renza /opra  lafagrejlìa  3  8 
Organo  con  carine  di  le- 
gno 459 
Origine  de*  Serbrunelle- 

fchi  109 

Orinoli  fatti  da  Filippo  di 

Ser  brunelle  fco  1 1 1 

Orinolo  del  Duomo  dì  "Fio- 
renza 5  5 
Orinolo  di  Mercato  nuovo 

in  Fiorenza  474 

Orlando  Malevoltt  15 

Ornamenti  per  camere       29 
Oro  ,  e  rilievi  in    pittura 

non  convengono  500 

Orjìm  ceraiuolo  maeftro  dy 

Imagini  472 

Orto  della  Badia  di  s.  Fio  » 

re  400 

Orvieto  la  Facciata  del 

Duomo  220 

Orto  de'  Ruccellai  240 

Orlando  de""  Medici         ig-j 
Orfammichele  di  Fiorenza 
25  gó  69  70  114  161 

434 
OJlerìe  e  Cucine  nella  Cu- 
pola quando  la fi fabbri- 
cava 1  g  5 

Ottaviano  della  Robbia    44 
Ottangolo  d' avorio,  e  d'  e- 
bano  in  e  afa  Medici      459 


VagnoVortigianifcultore  188 
Palazzo  della  Signoria  ora 

dd  Duca  di  Fiorenza  g  1 
Palazzo  della  parte  Guel- 
fa ih  Fiorenza  1^0 
Palazzo  de*  Medici  164 
Palazzo  de'  Pi  ti  i4g  144 
Palazzo  di  Radano  de' 

Pitti  143 

"Palazzo  dd  Duca  di  Fio* 
renza  quafi  tutto  rimu- 
rato 181 
Palazzo  a  Fi  eJole  de' Me- 
dici                             1 86 
Palazzo  diBorgo  vecchio  qgg 
Palazzo  degli  Strozzi      45^ 
Palazzo  in  Urbino  del  Du- 


ca 


324 


Palazzo  di  /.  Seba/iiano 

in  Mantova  479 

Palazzo  di  M.'Gio.  Menti- 
vo gli  509 
Palazzo  dì  Sciarra  Co- 

lonna  528 

Paolo  Papa  III.        187  528 
Paolo  Uccello  pittore   Fio- 
rentino 48 
Paolo  A  Urologo               ng 
Paolo  febiavo  pittore  87 
Paolo  IL  Papa         i~j-j  293 
Paolo  Romano  finitore       igz 
Valco  della  fila    de'  Du- 
gento  in  Fiorenza           45  5 
Palla 


Valla  grande  fopra  la  cu- 
pola  $66 

"Pavimento  della  loggia 
del  Papa  afi 

Vara  di/o  di  s. Felice  in  piaz- 
za di  Fiorenza  14  J 

Varamenti  riccbijjìmi  di  s. 
Gio.  di  Fiorenza  439 

Varrì  Spinelli  pittore  Are- 
tino 88 

Varrì  Spinelli  pittore  pau- 
ra grandifjìma  97 

Vaolo  da   Verona  ricama- 
to™ .  439 

Vergami   di  Bronzo   in  s. 

Lorenzo  di  Donatello  169 
V eruzzi  famiglia  57 

Vergamo  in.Vrato  opera  di 

Donatello  166  346 

Verugia  Città  2 il   346 

Vergamo  in  s.  Croce  di 

Fiorenza         .  4-54 

Vetraia  palazzo  112 

Vefaro  Città  206 

Vietro  Verugino  pittore     $21 
Vita  517 

Viero  della  Francefca  dal 

Borgo  205 

Vietro  Bembo      40  279  370 
Viero  di  Qojtmo  de*  Medi- 
ci 41 
Viero  del  Donzello ,  e  Vo- 
lito pittori                    201 
Viero  da  Cajìel  dèlia  Vie- 
ve                                213 


583 

Viero  Borghefe  214 

Vietro  Vaolo  da  Todi 

/cultore  29$ 

Piero  di  Cojìmo  pittore  379 
Piero  Poliamolo  d'   orefice 

pittore  434 

Pifaai  311 

Pi/copio  di  Kapoli  527 

Vis  ve  d'  Arezzo  81  94  392 

199 
Pieve  di  Prato  2 85 

Pippo  Spano  32 

Pittura  è  una  tacita  poe- 

J&  19 

Pitture  dì  Santi  v  or  ri  ano 
efiere  fatte  da  perfone 
fante  izz 

Vìo  IL  Papa  ig^  325 

Vifano  pittore  Veronefe  308 
Vienza  fatta  città ,  prima 

detta  Corjtgnano         325 
Viancaldolì  Caflello  prefi 

per  i>ia  di  mine  389 

Visve  dy  Empoli  449 

Pittura  del  Mantegna  pref- 
fo  al  Principe  db  Fioren- 
za 482 
Pittura  che  inganno  un 

pittore  492* 

Vinturicchio  pittore   Veru- 
gino 4^5 
Vorfena  Re  di  Tofcana     259 
Porta  di  Bronzo  della  fa- 
greflia  di  s,  Maria  del 
Fiore  40 
Per» 


584 
Torta  di  Bronzo  di  s.  Pie- 
ro di  Roma  ig^ 
Torto   di  Te  faro  140 
ponte  Sìjlo                       ig^ 
Tonico  di  s.  Tiero  di  Bo- 
logna                            3  5Ó 
Toll  aiuoli  -pittori  Jet ohi   in 
s.  Tiero  in  Vincoli  di  Ro- 

Polo  Zambeccari  512 

Trato  terra  di  Tofana 

19Ò  285 
Premio  al   Ghiberti  per  P 
epera  della  porta  di  bron- 
zo di  s.  Giovanni  79 
Profpetllva  di  Filippo  di 

Ser  Bruna  IL  112 

Profffflone  de'  Fiorentini  123 
Trova  fatta  dal  Brunel- 
lefco   a  voltare    fenza 
arma  dura  1 16 

Trovviftone  a  Gentile  Bel- 
lini da  s.  Marco  369 
Prefentino  Bif domini         ^gg 
Torta  di  s»  Grò.  di  Fioren- 
za    16  63  66  6g  73  74 
114 
Tue  ci  loro  captila          43  5 
furila  di  Fra  Gio  Ange- 
lico                               ili 
Tutto  di  bronzo  nel  cortile 
del  Duca  Cojimo        q66 

Quartieri  di  Fiorenza  fa- 


cevano varie  rappreftn- 
t azioni  3  82 

Quando  e  in  che  tempo  V 
Autore  ferine  queJT   0- 

pera  160 

R 

Raffaeli! no  del  garbo  pit- 
tore 494 

Reprenfìoni  contro  al  Man- 
tegna  477 

Ribeili  di  Fiorenza  dipin- 
ti 'da  Andrea  dal  Ca- 
/lagno  306 

R  offe  Ili»  0  fc  ultore  238 

Rondinella  da  Ravenna 
fu  e  pitture  371 

Ruberto  Martelli  157 

Ruvidi  no  giocolai  or  e        388 


Santo   A p- nolo  Compagnia 

tn  Arezzo  437 

s..  Agofiino  in  Roma  <f6o 
s.  Ago/lino  di  Padova  q~j6 
?..  Agofiino  di  Perugia  .530 
s.  Ambrogio  di  Fiorenza  101 

282  344  37Ó  377 
s.  An ionio  da  Padova       i6~] 

277 

s.  Antonino  fatto  Arcive- 
scovo è  Canonizzato     ili 

s.  Andrea  di  Mantova     242 


$.  Anaflajìa  in  Verona    310 
s.  Apoflolo  di  Roma        295 

322 
/.  Bafliano  pittura  di  Pietro 
perugino  venduto  al  Re 
di  "Francia  ducati  quat- 
trocento 526 
r.  Barnaba  in  Fiorenza       37 
s.  Benedetto  Monaco  fuori 

di  Fiorenza  3^3 

s.Benedetto  a  ripad*  Arno 

in  Fifa  321 

s.  Bernardo  d'  Arezzo  Mo* 

nafierìo  91   211  284 

s.  Bernardino  da  Siena  92 
s.  Caterina  in  Tifa  321 

s.  Cecilia  Cappella  in  San  .. 
Gio.  in  Monte  in  Bolo- 
gna 510 
s.  Chiara  Monaftero  in 

Fiorenza  520 

s.  Ciriaco  in  Ancona       211 
/.  Croce  di  Fiorenza    71  81 
300  316  411  426  463 
526 
s.  Croce  di  Lucca  e  fuo 

Tempietto  2 1 

s.  Clemente  in  Roma  103 
s.  Croce  fuori  di  Fifa  321 
j.  Domenico  in  Ferugia  288 

310  502 
s.  Domenico  in  Bologna   407 

489 
s.  Domenico  daFiefole    218 
530 
Tom,  IL 


s. 

s. 
s. 
s. 
s, 

s. 
s. 
s. 
/. 

s. 
f. 

s. 

E 


5S5 


Domenico  in  Vrato 
Domenico  in  Ferrara 
Domenico  in  Ravenna 
Domenico  in  Fefaro 
Domenico  in  Rimini 
Domenico  Monajìerio 
in  Fiorenza 
Domenico  d'  Arezzo 
96  25Ó 

Donato  f coperto 
Francefcod'  Arezzo 

191 

Francefco  della  Vigna 

in  Venezia  367 

Francefco  in  Siena 

Francefco  di  Bologna 

503 

Francefco  fopr.a  Fioren* 

za  44,5 

Francefco  del  Monte  a 


285 

349 

349 

166 

4*5 

395 
95 

492 
94 


55* 
526 

35* 


Ferugia 

Fermo  in  Verona 
Francefco  di  Fratò 
F  ridi  ano  in  Lucca  17 
Gio*  Laterano         0 
do.  di  Fiorenza 
Gallo  dì  Fiorenza 
Giovanni  di  Siena 
Gio,  Batifia  di   bronzo 
ài  Donato  i<5§ 

Giorgio  di  Fiorenza      184 
Giovanni  in  Monte  di 
Bologna        350  355  527 
GiovanninoConvento  de* 
Gefuatì  413   523 


528 

312 

285 

5ii 

3°9 

526 

70 


e  e  e 


f* 


^86 

s.  Gio-  in  Vanna  510 

s.  Giujìino  d'  Arezzo  94 

/.  Iacopo  in  Fijloia  112  288 

3*7 

j".  Iacopo  fopr  amo  127 

/.  Ieronìmo  da  Fiefole  Con- 
vento 187 
j.  Io&£?  «?*  Venezia        3Ó1 

s.  Iujtina  di  Fadova       478 

j-,  Lodovico  Vefcovojlatua 
di  bronzo  di  Donatello  169 

s.  Lorenzo  di  Fiorenza    140 
142 

s.  Lucia  nella  via  de  Bar- 
dì  225 

s.  Lorenzo    Monajlerio  in 
Bologna.  .  511 

s.  Lorenzo  nel  Borgo  a  s. 
Sepolcro  $03 

s.  Maria  del  Fiore    81   200 
goi 

s.  Maria  Maggiore  di  'Fio- 
renza  50   102  316  443 

s.  Maria  Novella      70  101 
216  219  225  303   338 

s.  Maria  Trajlevere  293 
?.  Maria  Nuova  Spedale 

29  220  271  302  424 
/.  Maria  nuova  Monajlerio 

in  Roma  309 

s,  Maria  delle  Grazie  in 

Arezzo  91 

s.  Maria  dell'  Oreto        203 

208  303  452 


s. 


s. 


s. 


Maria  Frimerana-da 
Fiefole  283 

Maria  del  popolo  in  Ro- 
ma 294  500 
Maria  in  Organo  di  Ve- 
rona 479 
Maria  degli  Angeli  d' 
Afcefi  504 
Maria  Maggiore  in  Ró- 
ma                    *;;.  5    IO3    319 

Marco  di  Fiorenza      436 

*}6  B37,445 

Marino  di  Rimini         555 

Marco  di  Roma  201   558 

Martino  Monajlerio  di ,  ' 


519 

377 
5  5i 

367 

21 


Fiorenza 

Martino  di  Lucca 
Miniaio  a  Monte 
188 

Miniato  fra  le  torri 
Michele  di  Murano 
Michele  di  Lucca 
Niccolò  oltrarno  in  Fio- 
renza 101 
Pancrazio  di  Fiorenza  488 
Fetronio  di   Bologna     16 

3*3  .       ,. 

Fiero  maggióre  di  Fio- 
renza    43. 3 16  443  526 
Fiero  Buon  Conjjglìo  in 
Fiorenza  42 

Fiero  e  f»  Faolo  /fatue 
alle  fiale  di  Roma      293 
Fiero   in  Vincoli  in  Ro- 
ma 295 


s.  Vìero  in  Montarlo  fatto 

dal  Re  di  Vortogaìlo   295 
s.  Fiero  Badia  in  Perugia 

s.  Viero  in  Bologna  351 

s.  Viero  d"  Arezzo  391 

s.  Fonziano  in  Lucca  48S 

s.  Vroto  e  Giacinto  71 

/.  Regolo  in  Lucca  2 1 

s.  Romeo  di  Fiorenza  225 

s.  Spirito  di  Fiorenza  112 

151  445       ■;„ 

s.  Sepolcro  in  Milano      208 

?.  Sofìa  in  F  adova  476 

/.  Salvador  e  Zoccoli  fopra 
Fiorenza  489 

j*.  Severo  in  Ferugia         532 

s.  Spirito  in  Sajfia  Spe- 
dale 295 

/.  Sebafliano   in    Manto- 
va 479 

s.  Silvefiro  in  Mantova  351 

/.  Savino  in  Faenza  e  fuo 
fepolcro  454 

s.  Salvi  Ba^ia  3  ora  Mona- 
flerio  di  Suore  ^6"J 

s.  Trinità  in  Fiorenza       50 
271  411 

Tommafo  in  Fiorenza 
Vitale  in  Bologna 
Vitale  in  Ravenna 
Vito  in  Fifa 
Zanobi 

s.  Zaccaria  in  Venezia 

s.  Zeno  di  Verona 


58 

5i* 

5 

321 

419 


5  §7 
Sala  del  Configlio  di  Ve- 

nezia  g^2 

Sala  di  e  afa  Or  fin  a  8g 

Sagrefìia  di  s.  Lorenzo 

140  ióo 
Sagrejlia  nuova  del  Duo- 
mo di  Fiorenza  161 
Salve firo  Fantelh             242 
Sandro   Botticello    pittore 

l89  442  444 
Sala  dell'   orinolo  del  Fa- 
lazzo  del  Duca  423 
Santi  Buglioni  fruitore   474 
Sargiano  Convento  de* 

Zoccoli  92  211 

Scritta  di    Filippo  di  Ser 
Brunelle/co  per  la  cupo- 
la 124 
Scora ?-,o  /corti  di  fitto 

in  sa  484 

Sebeto  Veneziano  pittore  541 
Sebajìiano  Scarpaccia  pit- 
tore 540 
Sepoltura  del  Cardinale  di 
i  ortogallo  in  San  Mi- 
niato                           430 
Sepoltura  del  Duca  d* 

Amalfi  331 

Sepoltura  di    Lionardo 

Aretino  331 

Sepoltura  di  Carlo   Mar- 

fuppini  33P 

Sepoltura  di  Sifio  Fapa  IV. 

.431 

Sepoltura  degli  Strozzi     4J4 
E  e  e  e  z  "  ;S<?- 


588 
Sepoltura  di  Piero  di  Co/i- 
mo de'  Medici  4Ó3 
Sepoltura  del  Cardinale 

ForteSuerrl  qóg 

Sepoltura  di  Papa  Innocen- 
zo Vili*  437 
Sepolture  di  varie 

perfone. 
Andrea   del    Verroc- 

chio  Arri 

Conte  Ugo  in  Badia  345 
Duca  di  Calabria  43 
Giorgio  Vafari  Are- 
tino 260 
Donatello  in  Monte- 
pulciano 17  3 
Martino  Vapa  V.  ig6 
Orlando  de*  Medici  ign 
Fra  Filippo  pittore  489 
GiovanniXXIIIpapa 

.159  178 

Giovanni  Angelico  225 

Donatello  in  Kapoli  i6< 

Martelli  ini 

Paolo  Giugni  ij 

Seconda  età  della  pittura  io 

Sepolcro  di  Crijlo  211 

Servi  Convento  in  Veru- 

già  258 

Serpi  Convento  in  Fioren- 
za 376 
Sillìo  libro   miniato  da 

Attavante  226 

Simone  di  Donato  /cul- 
tore 171 


S  igìfin  ondo  Mala  t  e  [li  3  § 

Simone  Bianco  /cultore      554 
Sigillo  di  Merone  72 

Spagna  pittore  535 

Spedale  di  Boni/azio        380 
Spedale  grande  in  Mila- 
no 190  194 
Spedale  di  s.  Maria    nuo- 
va 29  271   302  303  424 
Spedale  degli  Innocenti  dì 

Fiorenza  a<* 

Spedale  dì  s.  Paolo  a< 

Spedale  di  s.  Lelmo  in  F/o- 

renza  50 

Spedai  etto  villa    nel  Vol- 
terrano 446 
Scuola  di  st  Or/ola  in  Ve- 
nezia 549 
Scuola  della  Croce  in  Ve- 
nezia                           060 
Scuola  di  y.  Marco          553 
Stampare  i  libri  chi  ne  fa 
inventore  e   in  che  tem- 
:  pò                              239 
Stampe  di  Rame0            484 
Stampe  intagliate  in  rame  407 
Statue  diver/e  di  Filippo  di 
marmo  34  Quattro San- 
ti di  marmo  35  e.  Loren- 
zo  2,6  Paolo  IL  Papa 
277  Bartolommeo  daBer- 
gamo    278  s.   Bafìiano 
in  Empoli  331  s.  Maria 
Maddalena  340  s.  Pie- 
tro di  Koma  dy  argento 
463 


4^3  s*  Tommafo  di  bron- 
zo 464    Daniello   Pro- 
feta 160  Statua  di  s.Gio. 
Batifia  dì  Donatello     165 

Stefano  da  Verona  pittore 
fu  e  opere  543 

Stipendio  ordinato  a  Filip- 
po di  Serbrunell.  133 

Storie  della  vita-  di  Papa 
Sijio  295 

Storie  nella  fala  del  Coni- 
glio di  Venezia  362 

Stefano  miniatore  408 

Strada  ammattonata^  e  fon- 
te refi  aurate  ad  Afcejì  187 

'Stupore  del  Francia   Bolo- 
gnefe  514 

Studiolo  del  Duca  Coji- 
mo  535 


Tabernacolo ,  canto  de1  Go- 
ri  87  Canto  de'  Carne  • 
fecchi  303  Fuori  della 
porta  alla  Croce  406 
In  capo  alla  via  larga  4,06 

Tabernacolo  del  Sagra  men- 
to in  s.  Fiero  di  Roma     1 68 

Tabernacolo  dì  bronzo  nel 
Duomo  dì  Siena  3  26 

Tabernacolo   di  marmo 
nelle  murate  344 

Tanai  de'  Kerii  488 

Tavola  in  palazzo  della 


.       .  589 

Signorìa  di  Fiorenza    316 

Tavole  due  del  Francia 
nella  Mifeficord'm  dì 
Bologna  507 

Tavole  tre  del  Francia  in 
Modana  510 

Tavola  in  s.  Giovanni  in 
Monte  di  Bologna  diKaf 
faello  d'Urbino  513 

Tavola  nella  Nunziata  di 
Fiorenza  "  531 

Tende  [opra  la  piazza  di 
s.  Giovanni  .  385 

Tempio  a  otto  f accie  agli 
Angeli  in  Fiorenza  95142 

Terremoto  al  Borgo  a  San 
Sepolcro  25 

Te(la  dì  un  Cavallo  opera 
di  Donato  in  Napoli      166 

Tefia  di  f.  Z anobi  407 

"tìglio  legname  atto  per  le 
Statue  15  22 

Tiziano  pittore         365  370 

Tito  Strozzi  poeta  313 

Tomaquinci  famìglia  anti- 
ca di  Fiorenza  41Ó 

Torre  dey  Conti  in  Roma  319 

Torre  Borgia  in  Roma     501 

Trebbio  villa  de'  Medici  i%ó 
Tribuna  della  Kunziata  143 
Trinità  Chiefa  in  Roma  5<5o 
Trionfo  della  fede  injlam- 
pa  di  rame  446 

Van- 


590 


Vahte  yyinìatore  403 

Vafi  antichi  trovati  in 
Arezzo  z^g 

Valenza  nelVarte  del  Cam- 

529 


bìo  Magi/Irato 

Veli  ano  da  Padova /cul- 
tore 

Venezia 

Verona  Città  310  312 
54Ó 

Vernice  da  pitture 

Verrocchio  -pittore 

Ve/covo  di  Ri  e  af oli 

Vefcovado  d'Arezzo  24  210 

191  401 
Vefcovado  di  Vie/ole        43Ó 
Verjt  efametri ,  e  pentame- 
tri  volgari  di  Batifla 
Alberti  238 


i~]6 
167 

479 

272 
461 

95 


Vetri ate  di   Lorenzo   Chi- 
beni  81 
Vettorio  Ghiberti  finitore  80 
Vieri  de*  Medici                 38 
Vincenzio  Borghini  176  219 

34Ó  466 
Vincenzo  Verchio  Bref cia- 
no 555 
Vincenzo  Catena  pittore 

fue  opere  551 

Vincenzo  diZoppapittore  191 
FJrVf  zi  di  fra  do.  Angeli- 
co piti  ore  223 
Vittore  Scarpaccia  549 
Volterra  Città  321 
Vivarino  pittore  365 


Z anobi  Macchiavelli       323 
Zc«<?  d<*  Verona  555 


TA- 


TAVOLA 


59* 


JD  J£'        XI  X    X*  %L  ^L   T  X1  X 

CHE  SONO   NOMINATI 
IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 


JÉ3L  Gnolo  Acciaioli 

Agnolo  Poliziano 

Alejjìo  Baldovinetti 

Aleji  andrò  Papa  VI. 

Alberto  Magno 

Alfonfo  Re  di  Napoli 

Amerigo  Vefpucci 

Antonino  Arche/covo  >  <? 
Santo 

Antonio  Brancaccì 

Antonio  Colonna 

Antonio    Rojjellino  [culto 
re  329 

Antonio  Tettaiuoli  487 

Ar gì  rapilo  320 

Andrea  dal  Cafi agno      goó 

Arrigo  VII.  Re  dy  Inghil- 
terra 454 

B 

Baldaffare  da  Leccio        478 
Bartolommeo  Valori  104  225 


Bartolommeo  d?  Alviano  370 


411 

421 
418 
500 
217 
203 
411 

211 

104 

ll9 


5°7 
39° 

208 

418 
217 


Bartolommeo  Yilijìni 
Bartolommeo  miniatore 
Battifla  da  Cannetta 
Bafiiano  da  s.  Gemigna- 

no 
Benedetto  XI  Papa 
Bernardino  Santo  da  Sie- 
na gz 
Bemar detto  de"*  Medici  304 
Bernardo  Guadagni  204 
Bernardo  fiorentino  bea- 
to 217 
Benozzo  pittore  319  321 
Bevanone  Cardinale  208 
Bongianni  Gian/fi, 
Boccaccio 

Bonifazio  Furimeliga 
Bonramino  Cavaliere 
Buoninfegna  Fiorentino 


271 
2  06 

478 

478 

217 


Carlo  VII,  Re  di  Fran- 
cia 208 
Carlo 


Carlo  Vili.  Re   di  Fran- 


cia 
Carlo  d*  Angle 
Carlo  Malate/li 
Carmignuola 
Caterina  Regina 
Chiaro  Beato 


424 
181 

208 

359 
217 


Cojìmo  vecchio  de'  Medi- 
ci 190  444 
Qojtmo  Rojfelli  379 
Cofla  pittore  351 
Qriftofano  Landino         420 

P 

Dante  30Ó 

David  de  Gr  illand  aio  418 
Demetrio  Greco  421 

D'elio  pittore  31   54 

Diotifalvi  Keroni  272 

Domenico  Grillandaio  417 
Domenico  G arganelli  353 
Donato  /cultore  58  170 

Domenico  Santo  216 

Donato  Acciaiuoli  %ió 

Donato  Rojìelli  212 

Duchejia  Bianca  190 


Ercole  pittore 


F  arginacelo 


353 


a°s 


Tede-rigo  Imperadore  221 

Ferrante  Re  di  Napoli  221 

"Filippo  di  Serbrunell.  58 
Filippo  Strozzi  il  vecchio . 

zi1  453 

Fra  Filippo  pittore  281 

Filippo  Lippi  487 

Filar  ete  197 

Fo/co  Vortinari  304 

Francefco  Sforza  190 

Francefco  Spinola  208 

Francefco  Tornahuoni  344 

Francefco  Gonzaga  349 

Francefco  Granacci  487 


Galeotto  Malatefii  454 

Gentile  da  Fabriano  308 

Gentile  Bellini  367 

Gentile  da  Urbino  393 

Giannozzo  Manetti  58  435 

Ginevra  de'  Bencì  42 1 

G/.'"°       r,    „     i     ^  453 
Giovanni  Vitellefchi         208 

Giovanni   Domenico  Car- 
dinale 217 
Giovanni  tornahuoni     417 
Giovanni  di  Cojtmo  de*  Me- 

$#  445 

G/0.  .^0/0  <&/  -Dwfrf  Co- 

yìwio       _    ^  493 

Giovanni  di  Bicci  225 

Giordano  Beato  217 

Giorgio  Cornavo  359 

G/- 


Girolamo  Riario  534 

Girolamo  della  Valle  478 
Giuliano  de'  Medici  272  444 
Giuliano  Kardi  Aretino  212 
Giuliano  Bacci  397 

Guidobaldo  Duca  di  Ur- 
bino 484 
Oberar  do  Gianjìgliazzi  272 
Gran   Turco  ^6"j 


I 


Innocenzio  V.  Papa  217 

Iacopo  Gian  figli  uzzi        ini 
Iacopo  Filippo  da    Giacen- 
za 392 
IJ abella   Gonzaga  349 
lulia  Far  ne  fé                    500 


Leon  Batifla  Alberti 
Lionardo  Aretino 
Lorenzo  de*  Medici 
Lorenzo  Ghiberti 
Lodovico  Capponi 
Luca  Fitti 
Luca  da  Canale 
Luigi  Fui  ci 
Luigi  Guicciardini 


243 

435 
187 

83 

435 

272 

487 

A  /  Z. 


M 

Mar/ilio    Vicino 
Martino  K  papa 
Tom.  II, 


Ma/olino  da  Vnnicale 

Ma/o  degli  Albìzi 

Marche/e    di  Mantova 

Mantegna 

Matteo  Va  Imi  eri 

Michelozzo 

Mino  da  Vi  efole 

N 

Nònni  di  Banco 
Niccoli  V.  Fapa 
Niccolò  Fortebraccio 
Niccolò  Orefice 

O 

Ottobono  da  Far  ma 
V 


593 


320  420 
103 


Vaolo  Geometra 
Vaolo  Fiorentino  Beato 
Vaolo  Guinigi 
Falla  Strozzi 
Petrarca 
Fiero  Traditi 
Fiero  de'  Medici 
Vietro  Bembo 
Pietro  de  Valude 
Viero  Guicciardini 
Fiero  del  Vupliefe 
Vico  Mirandola 
Pippo  Spano 
Foggio  Fiorentino 
FJf  f  f 


104 
411 

483 
478 

44} 
191 

34^ 


217 
220 
208 

47» 


5* 


272 
[217 

377 
411 
3o(5 
212 
34^ 

37° 
217 

487 

487 

377 
306 

435 
Raggio 


594 


R 


Raggio  Senfale 

487 

Tonini  a  fb  Marzi 

ni 

Raimondo 

217 

T  omnia fo  Sederini 

487 

Remigio  Beato 

217 

Rinaldo  degli  Albizzi 

3°S 

V 

S 

Vefcovo  Vngbero 

418 

Vincenzio  Confejjore 

217 

Sandro  Botticella 

444 

Ugo  Cardinale 

217 

Sijio  Papa  IV 

212 

Spedalingo 

3°S 

Z 

Zanobi  Stradi 

435 

595 

TAVOLA 

DEI    LUOGHI 

DOVE  SONO  L'OPERE  DESCRITTE 

IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 


/NCONi, 


1  ,  A  Cappella  di  s.  Giufeppe ,  Pier  della  Francefca  211 
AREZZO     D  U  O  M  O. 
Figure  {opra  la  porta ,  Niccolò  d'  Arezzo  24 
La  Cappella  de'  Gozzari  1'  Abate  392 
Una  s.  Maria  Maddalena  allato  alla  fagreftia  >  Pier 
della  Francefca  210 

V    I    E     V    E. 
Un  s.  Biagio  di  terra  nella  Cappella  di  s.  Biagio, 
Niccolò  d'  Arezzo  25 

Una  tavola  grande  di  noftra  Donna  ,  Domenico 
Pecori  igg 

Un  s.  Rocco  alla  Cappella  de'  Lippi  1'  Abate   392 

S.     DOMENICO 
Facciata  deftra  dell'  aitar  maggiore.  Farri  95 
Cappella  all'  entrar  della  Chiefa,  Parri  96 

5.    F  K  A  N  C  E  S  C  O. 
Cappella    dell'  aitar  maggiore  ,  Pier  della  Fran- 
cefca. 209 

Cappella  de'  Viviani,  Parti  94 
Cappella  di  quattro  Coronati ,  Parri  94 
Tavola  della  Cappella   di  Puccio  Magio  ?   Andrea 
della  Robbia  44 

F  f  f  f  2  s.  Gì- 


s.  Gimignano,.  una    Cappella»  Lazaro    Vafari    257 

S.    J  U  S  T  I  N  O  ì 
Un  s.  Martino  ,'  Farri  94 
Cappella  de'  Magi ,  Domenico  Pecori  400 
COMPAGKlA  DE'  PARACCHLUOLI. 
Una  s.  Caterina  Martire ,  Parri  96 
S.  AGOSTINO. 
Cappella  di  s.  Bafìiano,  Lappoli  Aretina  395 
Dietro  al  Coro  molte  figure ,  Parri  94 
La  Cappella  del  terzo  ordine,  V  Abate  393 
Un  altra  Cappella  ,  il  medefimo   393 
S.     DOMENICO. 
Facciata  delira  dell'  aitar  maggiore ,  Parri  95 

S.     BERNARDO. 
s.  Vincenzio  in  una  nicchia,  Pier  della Francefca  211 
Le  due  cappelle,  allato  alla  porta  principale,  Parri  95 
Tavola  de'  Marzuppini ,  Fra  Filippo  284 

S.    ANTONIO 
Un  s.  Antonio,  Niccolò  d'  Arezzo  25: 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 
La  Vérgine  delle  Grazie  >  Pani  95 
La  Cappella  di  marmo,  Andrea   delia    Robbia  44 
i.  Donato  nel  Chiofìro,  Pier  della  Francefca  211  ' 

DUOMO  VECCHIO. 
Tre  Nollre  Donne,  Parri  89 
Storia  del  B.  Tommafuolo,  il  medefimo  89 
Cappella  di  s.  Bernardo  ,  il  medeiìmo  93, 
LA    FRATERNITÀ. 
V  Udienza,  Parri  93 
s.  Rocco  nelP  udienza,  V  Abate  38 

S.    PIERO. 
Una  Tavola,  P  Abate  392 
Un  Angelo  Raffaello ,  il  medefìmo  3^2 
11  ritratto  del  B.  Jacopo  Filippo  da  Piacenza  ,  il 
medeiìmo  392' 

s.  Q& 
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?.  Orfina  una  Cappella,  il  medefimo  395 

-    Le  murate  Cappella  dell'  aitar  maggiore ,  il  med.  t.o< 
BADIA 
La  Cappella  di  s.  Benedetto ,  V  Abate  393 
Compagnia  di  s.   Angelo,  un  Crocifitto ,  e  un    San 
Michele,  Antonio  Poliamolo  437" 

s.  Criftofano,  una  Cappella,  Parri  90 

S  A  R  G  I  A  N  O .  * 

Una  Cappella.  Pier  della  Francesca  211 

ASCESI  DUOMO  . 
La   tavola   dell'    aitar   maggiore  ,  Niccolò     Alun- 


no. 503 


S.     C  H  ì  A  R  A, 

s.  Maria  degli  Angioli  la  facciata,  il  med.  503 

BOLOGNA  S.  PETRONIO . 
Porta  principale ,  Iacopo  dalla  Quercia  16 
Tavola  della  Cappella  de'  Manicotti  5  Lorenzo  Co- 
ita .  349  ' 

Tavola  nella  Cappella  di  s.  Girolamo,  il  med.  349. 
Tavola  di  s.  Vincenzio  nella  Cappella  de'  Grifoni, 
il  medefimo  349 

Tavola  nella  Cappella  de'  Rodi  5  il  medefimo  3/1.9 

S.  DOMENICO* 
Sepoltura   di   MefTer  Aleflàndro    Tartaglia .   Fran- 
cesco di  Simone  470 

S.  FRANCESCO. 
Sepoltura  di  Papa  Aleflandro  V.  Nicc.  d'  Arezzo  16 
s.  lob,  una  tavola ,  Francefco  Eologna  $11 
s."  Lorenzo  una  tavola,  il  medefimo  511 
Nunziata  due  Tavole,  il  medefimo  511 
s.  Mammolo  pitture  diverte .    Criftofano,  Simone, 
Iacopo ,  e  Galalfo  Ferrar.  27 

s.  Iacopo .  Cappella  de'  Bentìvogli ,  Lorenzo   Co- 
lla 350 

•La  tavola  di  detta  Capp.  Francefco  Eologna  507 

Gap- 
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Cappella  di  s.  Cecilia,  il  medefimo  510 
Sé  .Gio  in  Monte  una  tavola .  Piero  Perugino     527 
Una  tavola,  Lorenzo  Colta  351 
La  tavola  di  s.  Cecilia,  Raffael  da  Urbino    514 
s,  Francefco.  Una  tavola,  Lorenzo  Cofta  351 

Una  tavola,  Lodovico  Malino  350 
s,  Piero.  Cappella  de'  Garganella ,  Èrcole  Ferrar.  355 

Pitture  lotto  il  portico,  Guido  Bolognefe  356 
s.  Vitale,  ed  Àgric.  Una  tavola  Frane.  Bologna  513 
La  Mifericordia  fuor  di  Bologna.  Una  tavola,  Fran- 
cefco Bologna .  507 

La  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  il   medefimo  507 
Un  altra  tavola,  il  medefimo.   507 
BORGO  S.  SEPOLCRO. 
Pieve ,  Due  Santi  dentro  alla  porta  del  mezzo  ,  Pier 
della  Francefca  208 

Una  Cappella  3  1'  Abate  395 
s.  Agoftino  .  Tavola  dell'  aitar  maggiore, il  med.  39Ó 
s.  Gilio .  Una  tavola  Pier  Perugino  527 
CASTIGLIOKE  ARETINO  . 
Pieve .  Una  tavola   della  Cappella  maggiore  j  P  A- 
bate.  395 

CESERÀ. 
La  tavola  d' OgniiTanti ,  Francefco  Bologna    511 
C  O  R  T  O  M  A. 
s.  Domenico.  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  Fra  Gio- 
vanni 22 

EMPOLI. 
s.  Baftiano  jli  marmo ,  Antonio  Roffelli  331 
F  A  E  K  Z  A. 
Sepoltura  di  s.  Savino  ,  Benedetto  da    Maiano  454 
FERRARA '. 
s,  Domenico.  Una  Cappella  Coirne,  28 
Pitture  del  Coro,  Lorenzo  Colia  349 
s.  Agoftino.   Una  Capp.  Pier  della  Francefca  207 

Ca- 


199 

Cavallo  del  Duca  Borfo  >   Antonio,  e  Niccola  155 

FIESOLE  DUOMO. 

La  Sepoltura  del  Vefcovo   Lionardo  Salutati,  M 
no  da  Fiefole  346 

s.  Domenico.  La   Tavola  del?  aitar  maggiore  ,    F 
Giovanni  218 

La  tavola  della  Nunziata,  il  medefìmo  218 
Pitture  fopra  P  Ara  della  Chiefa  :  il  med.   219 
Una  tavola,  Pier  Perugino  530 
Il  modello  della   Badia,   Filippo  Brunellefchi    139 
Modello  di  s.  Girolamo,  Michelozzo  187 
Modello  del  Palazzo  de'  Medici,  il  medefìmo   i8<5 
s.  Maria  Primerana.  Tavola  della  Nunziata,  Fra  Fi- 
lippo 282 

FIRENZE. 
Duomo .  La   Cupola    ,  Filippo  Brunellefchi  129 
La  palla  della  Cupola,  Andrea  Verrocchio  466 
Il  CrocififTo  ibpra   V  aitar  grande,    Benedetto  da 
Maiano  455 

Occhi  di  vetro  intorno  alla  Cupola  ?  e  alle  fineftrej 
Lorenzo  Ghiberti  81 

La  Gaffa  >  e  fepoltura  di  s.  Zanobi,il  med.  ji 
Ornamento  di  Marmo  dell'  organo  fopra  la   fagre 
ftia  nuova ,  Luca    della  Robbia  38 

Ornamento  dell'  altr'  organo    della  Sagreftia   vec- 
chia ,  Donatello  160 

Porta  di  Bronzo  della  Sagreftia  nuova  ,  Luca  della 
Robbia  .  40 

La  Nunziata  di  Mufaico  Ibpra  la  porta  dell'  altro 
fianco  ,  Domenico  Griliandaio  426 

I  Due  Colorii  fu  i  canti  verfo  la  Nunziata ,    Do- 
natello ,  i6g 

Giovanni  Acuto  a  cavallo  ,  Paolo 'Uccello  55 
La  sfera  fopra  la  porta  principale,  il  med.  55 
li  Ritratto  di  Giotto  ,   Benedetto   da  Majano  453 

Nic- 
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Niccolò  da  Tolentino  a  cavallo  >  Andrea  dal  Ca- 
lcagno 301 

La  Noftra  Donna  di  Marmo  fopra  la  porta   verfo 
la  Nunziata.  Jacopo  dalla  Quercia     18 

Un  Evangelica  che  fìede  .  Niccolò  d'Arezzo  25 
Daniel  Profeta  ,  e  s.  Gio.  Evangelica  ,  Donatello  160 

CAMPANILE  DEL  DUOMO  . 
Due  ftatue  verfo  la  Canonica.  Nicc.  d'  Arezzo  23 
Quattro  figure    grandi  nella  facciata   dinanzi,  Do- 
natello 1Ó3 

Un  Abraam  fopra  la  porta  del  Campanile  il  med.  163 

Un  Profeta,  il  medeiìmo  163 

Cinque  ftoriette  verfo  il  Duomo.  Luca  della  Rob.  gS 

S.  MARIA  NOCELLA. 
La  Cappella  grande  .  Don?,  del  Grillandaio  416 
La  Cappella  di  Filippo  Strozzi.  Filippino  400 
L'  altare  della  Trinità,  Malaccio  101 
La  Sepoltura  di  Filippo  Strozzi ,  Benedetto  da  Ma- 
iano  453 

La  tavola  deli'  aitar  de'  Magi ,  Sandro  Botr.  144. 
La  Sepoltura  della  B.  Villana.,  Desiderio  338 
Tavola  di' s.  Pier  Martire,  Fra  Giovanni    zio 
.  La  Sepoltura  di  Bronzo  innanzi  all'  aitar  grande., 
Lorenzo  Ghiberti  71 
Porta,  e  facciata  principale  Leon  Bat.  Alberti  239 
Il  CrociriiTo  di  legno  allato  alia  cappella  degli 
Strozzi.  Filippo  Biunellefchi  114 

Pitture  del  Cero  Pafquale  .  Fra  Giovanni  220 
Storia  del  diluvio  nel  Chiofiro  ,  Paolo  Uccello  52 
s,  Croce  .  Sepoltura  di  M.  Lionardo  Ar.  Ber.  Roflel.  3 3  r. 
Sepoltura  di  M.  Carlo  Marzupini,  Defiderio  339 
Un  Crocififfo  di  legno,  Donatello  157 
•    Una  Nunziata  nellaCap.de'  Cavalcanti ,  Donat.  157 
La  tavola  del  capitolo,  Fra  Filippo  282 
Le  figure  di  terra  invetriata  j  della  Robbia  43  - 

Il  s. 


'.. 
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Il  s.  Lodovico  di  bronzo  (oprala  porta  5  Donat.  i6g. 
Un  s.  Gio  Batifta,es.  Francefco  nella  cappella  de' 
Cavalcanti ,  Andrea  dal  Caftagno  300 

11  Pergamo ,  Benedetto  da  Maiano  454 
Una  Pietà,  Pier  Perugino    526 

s.Gio.  Una  s.  Maria  Mad.  di  legno }  Donatello  159 
Sepolt.  di  Papa  Gio.  Cofcia ,  Donatello  1 59 
Porta  verfo  il  Duomo  ,  Lorenzo  Ghib.  73 
Porta  verfo  1'  Opera  ,  il  medefimo  69 

s.  Spirito.  Modello  della  Chiefa.  Fil. Brunell.  151 
La  tavola  della  Sagreftia  ,  Fra  Filippo  284 
Tavola  dellaCap.de'  Bardi,  Sandro  Bott.  424 

s.  Trinità.  La  Gap.  e  tavola  del  alt.  grande.  Al.Bald.271 
Un  s.  Andrea  nella  cap.  di  M.  Luca,  And.  cjal  Caft.  300 
Storia  di  s.  Francefco  .  Paolo  Uccello  50 
La  cap.  SafiTet'ti,  Domenico  del  Grill.  411 
La  Tavola  della  Sagreftia.  Fra  Giovanni  219 
s. Maria  Mad.  in  penitenza?  Defiderio  340 
Una  tavola  de'  Magi  in  Sag.,  Gentile  da  Fab.  309 

Orfammichele .  Due  figure   di  marmo  nella    facciata 
verfo  V  arte  della  lana ,  Niccolò  d'Arezzo  25 
Il  s.  Filippo  di  Marmo.  Nanni  di  Antonio  34 
Due  figure  di  marmo,  Filippo  Brunell.  114 
Le  figure  di  terra  invetriata  .Luca  della  Rob.  43 
s.  Gio.  Bat.  di  bronzo,  e  s.  Matteo  ?  Lorenzo  Ghib.  6g 
Un  s.  Tommafo  Apoftolo.  Andrea  Verrocchio  464 
Un  «.  Stefano ,  Lorenzo  Ghiberti  70 
Una  noftra  Donna,  Simone  155 
La  ftatua  ài  s.  Piero,  Donatello  iói 
s.  Marco,  e  s.  Giorgio  ,  il  med.  161   162 

Il  Carmine .  S.  Marziale  in  Chiefa ,  Fra  Filippo  281 
Storia  di  s.  Gio.  Batifta ,  il  medefimo  281 
Il  dottale  nella  Cappella  Pugliefi   Paolo  Uccel.  52 
s.  Piero  alla  cap.  del  Crocifitto  .  Mafolino  86 
Un  s.  Paolo  dalle  fune  delle  campane  ,  Mafaccio  103 

Tom.  Il  Gas?  Un 
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Un  Papa  che  conferma  la  regola  nelChioft.FraFil.281 

Una  Tavola  d' un  S.Bernardo,  Filippino  487 

Un  s.  Ivo  in  un  pilaftro  ,  Mafaccio  101 

s.  Benedetto  fopra  la  porta  del  Chioft.  Fra  Giov.  220 

Un  quadro  di  baffo  ril.  in  Sa-g.  Mino  da  Fief.  344 

La  fepoltura  di  M.  Bernardo  Giugni  ,  iì  med. 

La  fepoltura  del  Conte  Ugo,  il  med.  345 

La  noftra- Donna  fopra  la  porta  di  Chiefa ,  il  med.  345 

s.  Maria  Magg.  Una  Nunziata  ,  Paolo  Uccello  50 
La  Cappella  degli  Orlandini,  Pefello  3 16 
Una  pietà  dallacap.de'  Pannatici  » Sand. Bott.  443 

s.  Lorenzo. Il  Modello, Filippo Brunelìefchi  140 
La  tavola  della  capp.  degli  Operai,  Fra  Fi'.  284 
La  tavola  delia  c:pp.  della  Santa, il  med.  284 
La  cappella  del  Sagra  rnenro  ,  Desiderio  338 
Sepoltura  di  Gio.  e  Pier  de'  Medici ,  And.  Ver.  4^3 
Pergami  di  Bronzo ,  Donatello  169 
I  quattro  Santi  di  ril.  nella  Crociera,  il  med.    169 
Lavamani  di  marmo  della  Sagrestia ,  il  med.  i<58 

I  quattro  fondi  4ella  Sagreftia,  il  med.   168 
Le  due  porticeile  di  Bronzo,  il  med.  168 

Angeli.  Una  tavola,  Zanobi  Strozzi  225 

II  Crocififìo  nel  primo  Chioftro ,  la  noftra  Donna  , 
s.  Benedetto ,  e  s.  Romualdo  ,  And.  dal  Cafr.  299 

Pitture  della  loggia  fopra  l'orto. Paolo  Ucc.  55 
Caffa  e  Sepolt.  di  s.  Proto ,  e  Jac.  Lorenzo  Ghib.  71 
Paradifo5e  Inferno,  Fra  Giovanni  220 
s,  Maria  Nuova  ,  La  Cappella  mag.  And.  dal  Caftagno> 
e  Domenico  Veneziano  302 
La  cappella  di  s.  Gilio,  Alesfio  Baldo  271 
Incoronazione  fopra  la  porta  ,  Dello  29 
I  Dodici  Apoftoli  in  Chiefa ,  il  medefìmo  29 
Una  tavola  nel  tramezzo,  Fra  G  o.  220 
Un  s.  Andrea  nel  Cimiterio,  e  in  Refettorio  k  Ce- 
na 5  Andrea  dal  Caftagno  302 

La 
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La  Nunziata  de'  Servi  .  La  cappella ,  e  tribuna  gran- 
de, Leon  Battifta  Alberti  241 
Le  nicchie  di  tre  cappelle,  s.  Girolamo, s.  Giuliano, 

e  un  altra ,  Andrea  dal  Caftagno  300 
Un  Crifto  morto  in  grembo  alla  Vergine,  Dello     29 
Modello  della  cap.  della  Nunz.  ,Michelozzo  188 
Luminarlo  di  bronzo  dirimpetto  alla  cap.,  Pagno.189 
La  tavola  della  cap.  Pucci  ,Ant.  Pollai'uolo  439 
La  Natività  di  Crifto  nel  cortile  ,  Al.  Baldovino  275 
s.  Pancrazio .    Sepoltura  del  Vefcovo    de' Federighi, 
Luca  della    Robbia  43 
La  cap.  dov'  è  il  Sepolcro  di  Grido,  Leon  Battifta 

Alberti  241 
Una  Tavola  alla   cap.  de'  RuCcellai ,  Filippino  488 
La  Capp.  dei  Vefpucci  ,  Dom.  del  Grillandaio  410 
lì  Cenacolo  del  Refettorio,  il  medeilmo  411 
s.  Marco.  Modello  e  difegno  del  Conv.  Micheìoz.  184 
Il  Crocififfò  con  s.  Antonio  alla  fu  a  Cappella  ,  An- 
tonio Poliamolo  436 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore,  Fra  Gio.  218 
Tavola  della  cap.  de'  tefiitori,  Colìmo  RoiTelli  377 
Tavola  di  una  incoronazione  di  noftra  Donna  ,  San- 
dro Botticelli  443 
Una  tavola  nel  mezzo  della  Chiefa ,  Domenico  del 

Grillandaio  414 
Cenacolo  della  Forefteria    il  med.  414 
La  Compagnia  di  s.  Marco.   Tavola  dell'  aitar  mag- 
giore, Benoz'zo  319 
s.  Pier  maggiore.  La  cap.  degli  AlefTandri,  Pefello  316 
Tavola  alla  porta  del  fianco,  Sandro  Botticelle)  443 
Tabernacolo  di  marmp  del  Sagramento,Deiìderio  338 
Un  Crifto  morto  fopra  le  fcale  della  porta  del  fian- 
co. Pier  Perugino  526 
s.  Ambrogio.  La  Tavola  dell'  aitar  grande.  Fra  Fil.  285 
Una  tavola,  Mafaccio  101 

G  g  g  g  2  Taber- 
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Tabernacolo  delia  capp.    del  miracolo  del  Sacra- 
mento j  Mino  da  Fiefole  344 
Capp.  del  miracolo  del  Sagram ..,  CofimoRoflèJ.  377 
s.  Niccolò  di  la  d'Amo.  Una  tavola,  Mafaccio  101 
Compagnia  di  s.  Giorgio.   Un  Croeififfò,  Pefello    31Ó 
Monaftero  di  s.  Giorgio.  Una  tavola  della  Nunziata, 

il  medefimo    316 
Murate.  Tavola  dell'  aitar  maggiore.   Fra  Filip.  283 
Un    altra  tavola  ,  il  medefimo  283 
li  Tabernacolo  delSagramento,  Minoda  Fiefole  344 
La  Comp.  del  Tempio.  Una  Tavola  ,  FraGio.  220 

Una  Tavola,  Zanobi  Strozzi  225 
s.  Giuliano.  Le  figure  (òpra  la  porta,  And.  dal  Caft.300 
Annalena .  Una  tavola  d'  un  prefepio  ,  Fra  Filippo  284 
s.  Niccolò.  Tavola  dell' aitar  grande  ,  Gent.  da  Fab.  309 
s.  Domenico.  Una  Tavola,  Andrea  Verrocchio  466 
lì  fegno  della  Compagnia  del   Bernardino ,    Coiimo 

Rovelli  377 
Convertite .  Una  tavola  ,  Sandro  Botticello  442 
s.  Barbara.  Una  tavola,  il  medefimo  442 
s.  Felice  in  Piazza .  Tavola  delle  Monache,  Fra  Gio.  220 
s.  Pier  Bonconfiglio.  Arco  fopra  la  porta.  Luca  della 

Robbia  42 
Spedale  di  s.  Paolo.  Le  figure  della  loggia    di  terra 

invetriata ,  Andrea  della  Robbia  45 
Innocenti.  La  loggia,  Filippo  Brunellefchi  138 
Un  Dio  Padre  fopra  la  porta ,  Graffi  275 
Le  figure  della  loggia  di  terra"  invetriata ,   Andrea 
della  Robbia   45 
Spedale  di  s.  Elmo.  Un  s.  Antonio ,  Paolo  Ucc.  50 
s.  Chiara.  Una  Tavola,  Pier  Perugino  520 
s.  Tommafo  in   mercato   vecchio .  Figure  fopra  la 

porta  .  Paolo  Uccello  58 
Annalena .  Due  figure ,  il  medefimo  50 
Una  Tavola  di  un  Prefepio ,  Fra  Filippo  284 

s,  Mi- 


605 
Una  tavola  di  s.   Lucia  nella  cappella   de'   Nafì , 

Zanobi  Strozzi  225 
La  tavola  dell'  aitar  grande,  And.  dal    Caft.  307 
s.   Miniato  al  Monte.  Cappella   di   Marmo   del  Cro- 
cififlToj  Michelozzo    188 
La  volta  della  cappella  del  Crocififlb;  Luca   della 

Robbia  42 
Volta  della  cappella  di  s.  Jacopo ,  il  med.  42 
La  Sepoltura  ad  Cardinal  di    Portogallo  ,  Antonio 

Rorfellino  330 
La  tavola  di  quella  med.  Capp.  Antonio  ,  e    Piero 

Poliamoli  435 
Storia  di  s.  Miniato  ,  e  s.  Creici  nel  Chicftro  An- 
drea dal  Cafìagno  299 
Badia   di   Settimo.  La   cappella  maggiore >   Domeni- 
co del  Grillandaio  423 
•  Il  fegno  della  Compagnia  di   VangeMa  ,    Andrea 

dal  Caftagno  300 
Modello  del  Palazzo  de'  Medici  s  Michelozzo  178 
Palazzo  degli  Strozzi.  Benedetto  da  Majano  455 
Modello  del  Palazzo  di  Careggi,  e    Cafaggiuolo, 

Michelozzo  1S6 
Palazzo  de'  Pitti  ,  Filippo  Brunellefchi  143 
Giuditta  filila  piazza  del   Sig.   Duca,    Donat  elio     T 
Loggia  de'  Bartolini  in  Gualfonda,  Paolo  Uc.    56 
Pitture  della  volta  de'  Peruzzi ,    il  medefimo  57 
Dovizia  ibpra  la  colonna  di  Mercato  vecchio ,  Do- 
natello 159 
Tabernacolo  fui  canto  a  Carnefecchi .  ,  Domenico  Ve- 
neziano 303 
Tabernacolo  fui  canto  de'  Gori  ,  Paolo  Schiavo  87 
Tabernacolo  di  marmo  dirimpetto  a  Orfcrnmichelo 

Donatello  161 
Tabernacolo  a  fommo  della  via   larga,  Gherardo  40Ó 
s.  Franceico  al  Monte.  Una  Nunziata, Tra  Gio.  219 
G  g  g  g  3  Una 
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Una  tavola  di  s.  Salvadore ,  Filippino  489 
La  Certo  fa  .  La  tavola  della  capp.  mag.  Fra  Gio.  216 

Due  altre  tavole  nella  crociera  ,  il  med.  216 
Vallombrofa. Tavola  dell'  aitar  niagg  ,  Pier  Perug.  527 
Ceftello  di  Firenze.  La  tavola   dell'  aitar  maggiore, 
Cofimo  Roffelli  $76 
Un  altra  tavola,  il  medefimo  376 
Una  tavola  d'  una  Nunziata  ,  Sandro  Botti.  443 
Il  Capitolo,  Pier  Perugino  530 
FULIGNO. 
Duomo.  La  Tavola  dell'  aitar   grande,   Niccolò  A- 
lunno  505 

LUCCA. 
Duomo.  Tavola  di  s.  Piero,  e  s.  Paolo  ,   Domenico 
del  Grillandaio  423 
Tempietto  di  s.  Croce,  Matteo  Lucchefe  21 
La  ftoria  della  Croce  della  facciata  a    man    ritta., 

Cofimo  Roifelli  377 
Sepoltura  di  marmo  dirimpetto  al    Sagramento , 
Pagno  Partig.  190 
s.  Fridiano.  Una  tavola  di  marmo  /Jacopo  dalla 
Quercia  17 
Una  tavola,  Francefco   Bologna  511 
s.  Regolo.  Una  tavola,  Matteo  Lucchefe  21 
s.  Michele.  Una  tavola,  il  medefimo  21 

Una  noftra  Donna  di  marmo  ,  il  medefimo  22 
s.  Ponziano.  Una  tavola,  Filippino  488 

M  A  K  T  O  V  A. 
s.  Silveftro.  Una  tavola  ,  Lorenzo  Cofta  351 

M  O  D  A  K  A 
V  OiTervanza.  Tre  tavole  ,  Francefco   Bologna  510 

MOKTEiULClAKO . 
Pieve  .  Una  Sepoltura  di  marmo ,  Donatello  16S 
MONTEVARCHI. 
Francefco.  La  tavola  del   aitar  maggiore,  Sandro 
s.      Bottic.  449  NA- 
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K  A  P  O  L  T. 

Palazzo  di  poggio  Reale  .  Giuliano  da  Maiano  203 
Monte  Oliveto.  Una    Pietà  di  terra,  Modanino  204 

Una  Tavola  di  una  Affianca  ,  Pintùricchio  501 
Pilcopio.  Tavola  del  aitar  magg«  Pier  Perugino  527 

VADO  V^A. 
s.  Antonio.  Predella }e  il  dorFale  dell'  aitar  maggiore, 
Donatello  167 
Alcune  ftorie  di  bronzo,  Vellano  da   Padova  271 
s.  Juftina.  La  Tavola  della  capp.  di   s.   Lucia,    An- 
drea Mantegna  478 
s.  Agoftino.  Capp.  di  s.  Criftofano,  il  med.  476 
s.  Sofia .  Tavola  dell'  aitar  magg. ,  il  med. 
La  cappella  maggiore,  Guerriero  Padovano  548 
Il  Vescovado .    Cappella  di    s.    Gio.  Batifta  ,  Giudo 
Padovano  548 
Il  Cavallo  di  bronzo  di  Gattamelata  ,  Donatello  166 
TARMA. 
s.  Giovanni .  La  tavola  di  un  Crifto  ,  Fiancefco  Bo- 
logna 511 

PERUGIA. 
Duomo.  La  cappella  del  Croqi fi flb,  Piero  Perug.  529 
Una  tavola  di  marmo  nella  capp.  del  Sagramento, 

Mino  da  Ficfole  346 
La  ftatua  di    Papa    Paolo   II.    fuori  del   Duomo, 
Vellano  da  Padova  278 
s.  Domenico  .  La  tavola  del  aitar  grande  di  s.   Do- 
menico vecchio ,  -Fra  Filippo  288 
Una  tavola.  Gentile  da  Fabriano,  310 
Tavola  della  cappella  de'  E  elioni, Giannicola  537 
La  cappella  del  cambio,  il  r» ■edefimo  537 
s.  Francesco  al  monte.  Due  cappelle  Pier  Perug.  528 

Una  tavola  ,  Giannicola  537 
s,  Franceico  del  Convento  .  Due  tavole  ,  Piero  Peru- 
gino 528 

s.  Ber- 
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s.  Bernardo ,  la  facciata,  Agoftino  dellajlobbia      44 
s.  Agoftino .  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  Pier  Peru- 
gino 530 
Tavola  della   cappella  di  s.  Niccolò  il    med.   530 
Tavola  de'  Magi,  Eufebio     5 3Ó 
Il  CrocifitTò  fopra  la  porta  del  Coro,  Gentile  310 
s.  Antonio  di  Padova,  Una  tavola,  Pier  della  Fran* 

cefca  21 
s.  Piero.  Tavola  deli'  aitar  maggiore,  Pier  Perug.  532 

PESARO. 
s,  Domenico.  Tavola  dell'  aitar  grande,  Gio.  Bell.  368 
il  Portoci  Pefaro,  Filippo  .Brunell.  140 
P  I  SA. 
Duomo.  Un  s.  Tommafo  d'  Aquino  dietro   alla  fedia 
dell' Arci veicov-o  ,  Benozzo  321 
Nicchia  dell'  alt.  magg.  Dom.  del  Grillandaio    425 
Iitorie  di  tutta  una  facciata  dalla  creazione  del  Mon- 
do infino  a  David,  e  Salomone,  Benozzo    319 
■s.  Caterina.  Due  tavole  a  tempera-  il  med.  321 
s.  Niccola.  Una  tavola,  il  medefimo  321 
Il  Carmine.  Una  tavola  d'  una   nofìra  Donna  ,  Ma- 

faccio  J02 
5.  Girolamo.  La  tavola  dell'  aitar  maggiore,  Dome- 
nico del  Grillandaio  424 
Un  altra  tavola,  il  medefimo. 
La    Cittadella  vecchia ,  e  nuova  ,  Filippo  Brunel- 

lefchi  140 
La  Fortezza  di  Vico  Pifano,  il  medefimo  140 
s.  Benedetto  a  ripa  d'  Arno.  Iftoria  di  s.   Benedetto 

Benozzo  321 
s.  Croce  fuori  diPifa.  Due  tavole,  il  med.  321 

PISTOIA. 
Duomo.  Una  tavola  di  una  Nunziata  ,  Fra   FU.  288 
Una  Trinità }  s.  Zeno  ,  e  s.  Jacopo ,  Pefello.    317 

PRA- 
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La  Pieve.  La  cappella  maggiore , Fra  Filippo  2S6 
Il  Pergamo  dove  fi  moftra  la  Cintola,  Donatello  166 
La  ftoria  di  s.  Bernardo  (òpra  la  porta  del  fianco, 

Fra  Filippo  286 
Il  Pergamo  fui  canto  del  Coro  ,  Mino  da   Fiefo- 
le  34Ó 
?.  Domenico.  Due  tavole  ^  Fra  Filippo  285 
s.  Margherita  .  La  tavola  del  aitar  magg.  il  med.     285 
Dirimpetto  a  s.  Margherita  fui  canto  un  Taberna- 
colo, Filippino  488 
s.  Francefco .  Una  no'ftra  Donna ,  il  med.  285 
Il  Ceppo.  Una  tavola,  il  mecietìmo  285 
Al  Palco.  Una  tavola,  Filippino  488 

K  A  V  E  K  K  A. 
Duomo.  Una  tavola,  Rondinelle)  371 
s.  Domenico.  Cappella,  e  tavola  di  s.  Baciano  ,  Lo- 
renzo Cotta  249 
Una  tavola .  Rondinelle)  da  Ravenna   371  '• 
s.  Gio.  Batiita.  Una  tavola,  il  medeiìmo  371 

RIMINI. 
s.  Domenico.  Una  tavola  nella  Cappella  de*  Mala- 
tedi,  Domenico  del  Griilandaio  425 
ROMA. 
S.Piero.  Tabernacolo  del  Sagramento ,  Donatello  168 
Il  s.  Piero,  e  s.  Paolo  a  pie  delle  Scaie, Mino  295 
Modello  della  Libreria  ,  Baccio  Pintelli  295 
Modello  della  Cappella  di  Siilo,  il  med.  295 
Modello  del  Ponte  Sifto,  il  medeiìmo  295 
Tavola  della  cappella  della  Lancia  ,  Pmmncchio  500 
Sepoltura  di  Papa  Sifto  IV.  Antonio  Pollaiuolo  437 
Sepoltura  di  Papa  Paolo  II.  Mino  da  Fiefole  343 
Sepoltura  di  Papa  Innocenzo  ,  Ant.  Poliamolo  438 
La  tavola  allato  alla  Sagrefìia,  Mafaccio  103 
Una  cappella  dalla  porta  principale  a  man   ritta.* 
Benozzo  319  L'  al- 
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V  altare  dì  s.  Girolamo  ,  Mino  343 
La  Minerva.  Una  tavola,  Fra  Giovanni  221 

Calìa  e  ftatua  di  Francefco  Tornabuoni,  Mino  344 
Te  pitture  intorno,  Domenico  del  Grillandaio  415 
Sepoltura  della  moglie  di  detto  Francefco,  A ndrea_. 

Verrocchio  4^2 
La  capp.  di   s.  Tommafo  d'  Aquino  ,  Filippino   489 
Aracceli.  La  capp.  de  Cefarini ,  Benozzo  319 
Cappella  di  s.  Bernardino,  Pinturicchio  501 
I  quattro  Evangelici  della  Capp.  mag.  ,il  med.  501 
5.  Maria  del  Popolo  .  Due  capp..  Pinturicchio  500 

Modello  di  s.  Maria  del  Popolo ,  Baccio  Pintelli  294 
s.  Apoftolo.  Tribuna  dell'  alt.  magg.  Melozzo    322 
Modello  di  detta  Chiefa,  Baccio" Pintelli  295 
Modello  e  difegno  del  palazzo  di  s.  Marco ,  Giu- 
liano da  Maiano  202 
s.  Clemente.  Una  cappella,  Mafaccio  103 
s.  Marco .  Storia  di  due  martiri  allato  al  Sagramen- 

to,  Pier  Perugino  528 
s.  Agoftino,  Una  cappella,  Jacopo  Indaco  560 

S.  GIMÌGKAKO. 
pieve .  Cappella  di  s.  Fina ,    Domenico  del  Grillan- 
daio, e  Baftiano  42Ó 
La  Cappella  maggiore ,  Benozzo  321 
S     I     E    K    A. 
Duomo.     I  due  Angeli  di  bronzo  full'  aitar  grande 
Francefco  di  Giorgio  324    v 
Un  s.  Gio.  Battifta  di  Bronzo ,  Donatello  16S 
Le  itorie  di  bronzo  intorno  al  Battefimo  di  s.  Gio- 
vanni ,  Jacopo  della  Quercia  20 
Tabernacolo  di  bronzo  full'  aitar  maggiore ,  Loren- 
zo Vecchietti  326 
Le  ftorie  della  Libreria  del  Duomo,  Pinturicchio  49Ó 
s.  Francefco.  Una  tavola,  Piero  Perugino  52Ó 
3,  AgofVino.  Una  tavola  di  uh  Crocifitto,  il  med.  526 

s.Gio- 
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s.  Giovanni.  Due  fìone  di  bvonzo  di  s.  Giovanni ,  Lo- 
renzo Ghibeiti    70 
Spedale  della  Scala .  Un  Ci  irto  nudo  di  getto  con  la 
Croce ,  nella  cappella  de'  Pittori }  Lorenzo  Vec- 
chietti Sanefe  ^26 
Nella  loggia  in  Banchi.  S.  Piero,  e  s.  Paolo,  Loren- 
zo Vecchietti  Sanefe  327 
Ornamento  della  fonte ,  Jac.  della  Quercia  19 
VENEZIA. 
s.  Giorgio.  La  Libreria,  Michelozzo  179 
s.  Caffiano.  Una  tavola,  Antonello  166 
s.  Zaccheria.  Tavola   nella  cappella  di  s.  Girolamo, 

Giovanni  Bellino  363 
s.  Iob.  La  tavola  di  s.  Iob.  il  medefimo. 
S.Giovanni.  La  tavola  all'  altare  di    s.  Caterina   da 

Siena  >  il   medefìmo  361 
In  Sala  del  Coniglio.  Pitture  diverfe.  Gentile,  e  Gio- 
vanni Bellino    ^61 
Due  ftatue  di  Adamo  ed  Eva  ,  Andrea  Riccio  log 
Nella  Cafa  grande, una  tavola, Gio.  Bellini  ^66 
La  ftatua ,  e  cavallo  di   Bartolommeo  da    Bergamo 
Andrea  Verrocchio  468 

V  E  R  O  K  A. 
s.  Zeno.  Tavola  dell' aitar  magg. .  And.  Mantegna  479. 
s.  Fermo.  Cappella  de'Brenzoni,  Pifanello  312 
5.  Antonio.  Una  Noftra Donna  col  figliuolo  in  braccio, 

Stefano  Verónefe  543 
s.  Maria  in  Organo.   Tavola    dell'    aitar   maggiore, 

Andrea  Mantegna  479 
s.  Anaftafia.   Cappella    de'  Pellegrini,  Pifanello  310 

VOLTERRA. 
Duomo.  Tabernacolo  del  Sagramento  con  li  due  an- 
geli ,  Mino  da  Fiefole  2,46 
.Badia  di  s.  Giufto.  Due  tavole,  Dom.  del  Grill.  425 

IL      F    I    K    E 
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